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CONTRO  I  RAZZISTI  GERMANICI. 


«  I  tedeschi,  insomma,  son  talmente  poco  superiori  agli  altri  popoli  che 
non  sono  stati  neppur  buoni  ad  inventar  la  teoria  che  fa  di  loro  il  fiore  del- 
l'umanità e  l'hanno  presa  pari  da  scrittori  per  la  maggior  parte  di  lingua  e 
di  cultura  latina  ». 

Giovanni  Papini,  per  arrivare  a  questa  conclusione,  ci  dimostra  che  il 
primo  responsabile  del  mito  germanico  è  il  vecchio  Tacito,  il  quale  per  cen- 
surare indirettamente  la  corruzione  romana,  rappresentò  i  Barbari  del  nord 
con  tinte  spesso  ideali.  Dopo  di  lui  il  gallo  Salviano  e  lo  spagnolo  Orosio.  Vengono 
poi  il  Conte  di  Boulainswilliers,  il  Conte  di  Montlosier,  il  Gobineau,  V  inglese 
Houston  Stewart  Chamberlain,  persino  Y  italiano  Francesco  Montefredini  di- 
scepolo del  De  Sanctis.  La  moderna  Germania  può  dunque  vantarsi  di  aver 
ricavato  le  teorie  che  la  proclamano  dea  suprema  dell'  uman  genere  da  tre 
conti  francesi,  da  un  nobile  britanno  e  da  uno  storico  pugliese. 

Aggiunge  il  Papini:  «  Quando  i  tedeschi  perdono  le  guerre  non  credono 
ai  loro  sensi  :  si  ribellano,  si  gonfiano,  si  rizzano  contro  l'universo.  E  pur  di 
avere  una  rivincita,  impossibile  subito  colle  armi,  sognano,  per  loro  uso,  una 
rivincita  filosofica  o  scientifica.  Il  popolo  tedesco  è  il  primo  popolo  del  mondo. 
Fuor  dei  tedeschi  non  c'è  salute.  Se  n'  hanno  buscate  è  colpa  d'  una  coalizione 
d'individui  e  la  stessa  sconfitta  è  la  controprova  della  loro  divina  predestina- 
zione all'universal  dominio.  I  singoli,  per  dimenticare  le  umiliazioni,  s'  ubria- 
cano ;  la  Germania,  nello  stesso  caso,  ingurgita  la  zozza  dei  suoi  razzisti. 

«  . . .  .  Ogni  razza  ha  il  suo  meriggio  e  il  suo  crepuscolo,  un'età  d'ascen- 
sione, una  d' impoverimento  e  discesa,  spesso  un'altra  di  rinascita  e  di  resur- 
rezione. Eppoi  :  dov'  è  nei  limiti  d'  una  stessa  razza,  la  continuità  dei  valori  ? 
Un  figliolo  padreggia,  un  altro  dirazza,  un  genio  genera  figli  mediocri  :  da 
una  coppia  di  nullità  può  nascere  uno  spirito  sovrano,  un   creatore.    In    qua- 
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lunque    modo    si    faccia,    da    qualsiasi  teoria  si  parta,    la  deificazione   di    una 
razza  non  può  esser  altro  che  la  frenesia  di  rivalsa  di  un  popolo  vinto  ». 


* 
*  * 


Ai  razzisti  germanici  dall'  appetito  lupesco,  dev'  esser  giunto  ostico,  data 
la  fama  dello  scrivente  e  la  ripercussione  avuta,  lo  scritto  del  Duce  divul- 
gato in  tutto  il  mondo  nello  scorso  febbraio  sulla  missione  storica  dell'Austria. 

Non  bisogna  dimenticarne  la  parte  essenziale  : 

«  Nessuno  può  contestare  il  carattere  tedesco  dell'Austria,  ma  gli  aspetti 
e  le  espressioni,  lo  stesso  modo  di  vita  della  germanicità  austriaca  sono  molto 
diversi  dalla  germanicità  prussiana.  Si  tratta  di  due  mondi,  i  quali,  durante 
i  secoli  scorsi,  hanno  girato  su  orbite  diverse  e  spesso  si  sono  scontrati  sui 
campi  di  battaglia.  L'Austria  tedesca  durante  l'Impero  ha  funzionato  da  forza 
mediana  fra  le  otto  o  dieci  razze  che  lo  componevano.  Ha  fatto  sentire  la  sua 
influenza,  specie  attraverso  il  grande  centro  di  Vienna,  ma  ha  anche  subito 
e  influenze  degli  Slavi,  dei  Magiari,  dei  Latini.  Primo  compito  "  storico  „ 
dell'Austria  è  dunque  quello  di  continuare  sotto  altre  torme  nella  nuova  si- 
tuazione che  è  cambiata  dal  punto  di  vista  politico,  ma  non  geografico,  l'opera 
dei  secoli  scorsi  :  filtrare  e  riequilibrare  la  cultura  tedesca,  per  renderla  tolle- 
rabile e  accetta  al  inondo  danubiano  e  balcanico.  Togliere  dalla  «  concezione  » 
tedesca  tutto  ciò  che  vi  è  di  esclusivo,  di  aspro,  di  repulsivo  alle  altre  genti, 
questo  può  essere  uno  dei  compiti  dello  spirito  austriaco  in  tutte  le  sue  mani- 
festazioni, dalla  politica  alla  letteratura.  Nello  stesso  tempo  l'Austria  può  es- 
sere lo  strumento  più  idoneo  per  i  contatti  fra  le  nascenti  culture  del  bacino 
danubiano  e  il  mondo  germanico. 

«  La  seconda  missione  storica  dell'Austria  scaturisce  dalla  tradizione  e 
dalla  tenace  cattolicità  del  suo  popolo.  Chi  dice  austriaco  dice  cattolico,  ma 
un  cattolico  serio,  osservante,  profondamente  devoto  alla  Chiesa  Cattolica  apo- 
stolica romana.  Il  cattolicismo  dei  tempi  dell'Impero  ci  appare  alquanto  for- 
malistico e  legato  alle  necessità  della  politica  :  il  cattolicismo  austriaco  del 
dopoguerra  è  sentito  come  una  fede  che  ha  le  sue  radici  nell'anima  austriaca. 

«  ....  I  compiti  storici  dell'Austria  sono  quindi  due  :  conservare  i  valori 
di  una  cultura  germanica,  umanizzata  dai  contatti  con  la  cultura  soprattutto 
latina,  e  tener  duro  come  sentinella  avanzata  della  cattolicità  nel  nord-est  e 
nel  centro  di  Europa.  Con  questi  compiti  l'Austria  riafferma  la  sua  individua- 
lità ;  dà  un  senso  e  uno  scopo  alla  vita  della  sua  collettività  nazionale,  rende 
un  grande  servizio  alle  civiltà  europee  ». 


* 


Vogliamo  riprendere  lo  scritto  del  Papini  per  riferirne  la  chiusa  ?  Ecco  qui  : 
«  In  verità  il  razzismo  è  l'ultima  battaglia  germanica  contro  Roma. 
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«  L'insurrezione  e  l'invasione  dei  Germani  contribuì  al  disfacimento  del- 
l'Impero di  Roma. 

«  La  Riforma  fu  un'altra  ribellione  germanica  contro  il  primato  di  Roma. 

«  Ma  nonostante  tutto  era  rimasto  in  Germania  qualcosa  di  romano;  sia 
nel  Protestantesimo,  che  non  s'era  potuto  liberare  del  tutto  dal  pensiero  ago- 
stiniano, cioè  greco  e  latino  ;  sia  nel  diritto,  nell'arte,  nella  cultura  (dove  si 
trovano  profonde  tracce  della  secolare  influenza  di  Roma,  dell'  Italia  e  della 
Francia). 

«  Ed  ecco  ora,  1'  ultimo  rifiuto,  1'  ultima  espulsione.  Tutto  ciò  che  non  è 
tedesco  è  rinnegato.  Voglion  tornare  alla  primitiva  civiltà  (?)  delle  selve  ger- 
maniche e  rigettano  perfino  gli  eroi  più  famosi  del  loro  passato.  Carlo  Magno 
era  troppo  cattolico,  Lutero  troppo  giudaico,  Goethe  troppo  ellenico.  A  Carlo 
Magno  contrappongono  Vitukind  il  pagano,  a  Lutero  il  semindiano  Meister 
Eckart,  a  Goethe  il  moralizzante  Schiller. 

«  I  tedeschi  non  possono  sopportare  la  grandezza,  l' idea,  la  visione,  la 
legge  di  Roma,  sia  la  Roma  d'Augusto  come  la  Roma  di  Gregorio  VII.  Avviso 
a  quegli  italiani  che  ancora  ospitassero  qualche  illusioncella  nell'  immemore 
organo  cogitativo  »  (1), 

Il  Ministro  Pierre  Lavai,  il  4  Marzo,  accogliendo  a  Parigi  nella  sala  Wa- 
gram  la  rappresentanza  dei  combattenti  italiani  e  francesi  dichiarava  : 

«  A  Roma  nel  Palazzo  Venezia,  dalle  cui  finestre  si  scorgono  il  Foro  e  il 
Colosseo,  io  ho  detto  a  Mussolini  ;  «  Dinanzi  alle  vestigia  di  Roma  antica  fac- 
ciamo insieme  il  giuramento  che  1'  umanità  non  ricada  nell'oscurità  che  tanti 
secoli  hanno  conosciuto  ».  Io  mi  chiedo  infatti  se  gli  uomini  non  siano  giunti 
a  un  punto  della  loro  evoluzione,  in  cui,  dopo  aver  creato  tante  meraviglie, 
essi  pensino  a  distruggerle  con  le  loro  mani.  Orbene,  insieme  con  Mussolini 
io  ho  fatto  giuramento  di  proteggere  con  tutte  le  mie  forze  la  nostra  grande 
civiltà  che  è  l'orgoglio  e  il  patrimonio  comune  a  tutti  i  popoli  ». 

Fino  a  che  punto  arriveranno  i  fanatici  esaltatori  della  razza  germanica? 
Il  buon  senso  ed  il  senso  della  realtà  politica  e  umana  faranno  argine  e 
freno?  Qui  è  l'incognita  della  pace  e  della  guerra,  qui  sta  il  segreto  dei  destini 
d'  Europa. 

Mentre  scriviamo  i  diplomatici  sono  al  lavoro  e  il  mondo  è  in  preda  al- 
l'inquietudine. L'Italia  si  tiene  stretta  attorno  al  suo  Duce,  che  ha  della 
situazione  internazionale  una  visione  veramente  romana. 

o.  p. 


(1)  Dallo  scritto:  Razzia  dei  Razzisti,  contenuto  nel  nuovo  libro  di  Giovanni  Papini  dal  ti- 
tolo «  La  pietra  infernale  »  (Ed.  Morcelliana  -  Brescia)  interessante  volume  di  300  pagine,  cht 
ospita  altri  notevolissimi  scritti  dell'A,  presentati  da  Piero  Bargellini. 


Guido  Manacorda,  inaugurando  il  13  marzo  al  Li/ceum  di  Firenze  il  corso  di  conferenze  sul 
pensiero  religioso  contemporaneo  in  Europa,  preparato  da  quella  geniale  e  operosa  organizzatrice 
che  è  Iolanda  De  Blasi,  trattò  il  tema:  Il  Paganesimo  della  nuova  Germania.  E  dalla  lucida  espo- 
sizione del  dotto  oratore,  conoscitore  profondo  della  letteratura  e  del  pensiero  filosofico  tedesco, 
emerse  evidentissimo  il  pericolo  costituito  dal  feticismo  dei  razzisti  germanici,  che  si  credono 
seriamente  chiamati  a  dirigere  e  rigenerare  il  mondo,  per  la  profonda  convinzione  di  essere  al 
sommo  di  tutte  le  razze  umane. 
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L'  ARTISTICO  DONO  AL  MINISTRO  LA  VAL. 

«  In  ricordo  del  vostro  viaggio  e  della  vostra  visita  vi  preghiamo 
di  accettare  questo  bronzo  che  un  soldato  cieco  ha  modellato  al  buio 
con  le  sue  mani  vedenti:  è  l'Italia  combattente  che  offre  a  voi  la 
immagine  triste  e  gloriosa  del  sacrificio  compiuto  per  la  vittoria 
comune.  »  Queste  nobili  parole  furono  dette  il  7  gennaio  u.  s.  da  Carlo 
Delcroix  al  Ministro  francese  Lavai,  nel  ricevimento  che  gli  fu 
dato  alla  Casa  Madre  dei  Mutilati  a  Roma  :  il  bronzo  è  il  Fante 
Caduto  del  Capitano  Ernesto  Masuelli,  cieco  di  guerra. 


>  c  II  nome  del  Masuelli  va  degnamente  affermandosi  anche  all'estero. 
A  Vienna  è  l'opera  sua  massima:  la  Pietà,  acquistata  del  defunto 
Cancelliere  Austriaco  Dollfuss  alla  Mostra  d'Arte  Sacra,  dove  il 
Masuelli  fu  premiato  con  la  medaglia  d' argento  del  Ministero  della 
Marina;  ora  un'altra  sua  opera  è  a  Parigi.  A  Londra  la  rivista  The 
New  Beacon  nel  suo  numero  del  15  febbraio,  segnala,  pubblicandone 
le  fotografie,  i  principali  lavori  del  Masuelli,  e  cita  da  Argo  i  dati 
biografici  che  lo  riguardano.  Anche  una  rivista  Olandese  ha  pub- 
blicato un  notevole  scritto  sullo  scultore  cieco  con  dieci  illustrazioni, 
ed  ha  pure  riprodotto  varie  fotografìe  la  Rivista  :  And  The-re  Was  Light 
di  New  York,  che  si  pubblica  per  cura  dell'  American  Braille  Press. 
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DI  ALCUNI  RAPPORTI  ERA  L'ARCHITETTURA 

E   LA   MUSICA. 

(Dalla  Conversazione  radiofonica  «  Quando  l'Architetto  è  Musicista  »  trasmessa 
dalla  stazione  di  Roma  II  il  30  gennaio  Ì935-X1II). 

Per  gentile  concessione  dell7  autore  pubblichiamo  questo  articolo,  ritenendolo  di 
particolare  interesse  per  i  ciechi  e  per  i  loro  educatori. 

Che  i  ciechi  siano  sensibili  alla  bellezza  architettonica  è  un  fatto  accertato  ;  al- 
meno un  buon  numero  di  essi,  specialmente  se  iniziati  in  modo  opportuno. 

Ogni  edificio  ha,  per  così  dire,  una  voce  propria  e  questa  voce,  non  ignota  ai 
vedenti,  è  la  sintesi  del  complesso  di  elementi  che  appunto  costituiscono  la  bellezza  ar- 
chitettonica per  i  ciechi.  Lumeggiare  questa  sintesi  con  le  cognizioni  relative  e  con 
frequenti  analogie  ed  esercizi  è  dunque  il  mezzo  pratico  per  suscitare  V  osservazione 
diretta  e,  dietro  l'osservazione,  il  godimento  estetico.  A.  1\. 

....  A  darmi  coraggio  d'affrontar  l'argomento  interviene  il  ricordo  d'Amfione, 
progenitore  indiscusso  degli  architetti-musicisti.  Gli  bastò  pizzicare  la  sua  cetra 
perchè  -  senza  capitolati  con  imprese  di  costruzioni,  senza  beghe  con  commissioni 
edilizie  e  senza  intralci  di  dottrine  urbanistiche  -  le  pietre,  da  sole,  si  movessero 
e,  danzando  danzando,  si  sovrapponessero  ben  bene  fino  a  cingere  la  sacra  Tebe 
di  solide  mura. 

Ma  niente  a  questo  mondo  va  esente  da  difetti.  Da  quel  giorno  in  cui  par- 
vero strette  da  indissolubile  alleanza  le  due  arti  apparentemente  più  lontane, 
quella  estremamente  concreta  della  pietra  e  quella  estremamente  labile  dei  suoni, 
da  quel  giorno  imperversarono  sul  mondo  le  variazioni  sul  tema:  che  rapporto 
lega,  qual  misteriosa  relazione  unifica  architettura  e  musica? 

Le  risposte  -  ho  detto  -  fioccarono  ;  e  tutti  ormai  ripetono  con  la  pervicacia 
propria  dei  banditori  di  luoghi  comuni  la  sentenza  del  Novalis  :  «  La  musica  è 
un'architettura  di  suoni  e  l'architettura  una  musica  di  pietre  ». 

D'altra  parte  è  noto  che  qualche  cosa  di  vero  c'è  sempre  tanto  nelle  leggende 
quanto  nei  luoghi  comuni  e  nelle  frasi  a  effetto. 

Sarebbe  agevole,  a  questo  punto,  citare  le  dottrine  propugnate  dai  Greci  - 
■e  segnatamente  da  Platone  -  per  convalidare  il  nostro  asserto.  Ma,  per  uscire 
dal  campo  teorico,  basti  ricordare  l'insistenza  dei  precetti  di  Vitruvio,  il  quale 
esige  che  l'Architetto  sia  esperto  in  tutti  i  rami  dello  scibile  e  in  special  modo 
nell'arte  della  musica.  L'architetto  -  egli  dice  -  quando  vuol  tendere  due  corde 
pronte  a  lanciare  un  proiettile  da  una  macchina  da  guerra  o  capaci  di  sollevare 
un  peso,  deve,  mediante  un  opportuno  «  pizzicato  »,  poter  giudicare  dal  suono  la 
-conveniente  tensione  delle  corde  stesse  ;  e  soprattutto  deve  comprendere  bene  a 
fondo  che  cosa  sia  quella  legge  che  più  d'ogni  altra  governa  l'arte  del  costruire 
con  le  regole  imprescindibili  della  rispondenza  delle  parti  al  tutto,  dell'intona- 
zione dei  particolari  con  l'assieme,  dell'euritmia,  della  «  concinitas  »,  del  concerto 
delle  varie  strutture  elementari,  legge  che,  dacché  mondo  è  mondo,  si  chiama 
armonia. 

E,  naturalmente,  da  quando  gli  architetti  riaprirono  con  amore  il  volume  del 
Vitruvio,  cioè  dal  quattrocento  al  settecento,  fu  tenuto  rn  gran  conto  ogni  ten- 
tativo di  imporre  all'architettura  le  leggi  dei  suoni. 
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Tutti  sanno,  per  esempio,  che  le  proporzioni  classiche,  onde  si  rivela  la  bel- 
lezza delle  porte  e  delle  finestre,  esigono  che  l'altezza  sia  due  volte  la  larghezza. 
Ebbene,  se  si  contano  le  vibrazioni  d'una  corda  che  emetta  una  nota  qualsiasi  e 
poi  si  contano  le  vibrazioni  che  riproducono  la  stessa  nota  all'ottava  superiore, 
si  trova  che  il  numero  di  queste  è  anche  il  doppio  di  quelle.  Sicché  non  può 
sembrare  troppo  strano  asserire,  come  asserirono  gli  architetti-musicisti  del  pas- 
sato, che  ideare  un  bel  portone  o  una  bella  finestra  equivale  ne  più  ne  meno  a 
sanare  contemporaneamente  due  note  a  distanza  d?  un'otta  va  ;  oppure  deve  risul- 
tare ben  chiaro  che,  se  ci  sembra  bella  una  finestra  o  una  porta,  e  se,  parimenti, 
è  gradevole  al  nostro  orecchio  la  contemporaneità  di  due  suoni  di  ugual  nome  e 
di  differente  altezza,  si  deve  unicamente  a  quella  legge  comune  che  è  riassunta 
nella  formula  magica  :  due  contro  uno. 

Si  estenda  lo  stesso  ragionamento  a  tutti  gli  altri  intervalli  musicali  e  a 
tutte  le  proporzioni  delle  varie  parti  componenti  un  edifìcio  classico  ;  e  poi  si 
legga  senza  stupore  la  forbita  prosa  d'un  architetto  del  settecento  -  il  Bertotti 
Scamozzi,  per  esempio  -  dove  si  narra  che  la  tale  o  tal' altra  facciata  è  composta 
non  già  di  piani  sovrapposti  o  di  una  serie  di  colonne,  ma  «  di  un'ottava,  d'una 
terza  maggiore,  d'una  sesta  ».  E  si  legga  anche  il  lungo  discorso  sui  numeri  mu- 
sicali che  Leon  Battista  Alberti  pone  a  fondamento  del  suo  trattato  sull'Arte 
edificatoria;  e  si  ricordi  che  Gian  Lorenzo  Bernini  può  in  certo  modo  dirsi  pre- 
cursore di  Riccardo  Wagner,  poiché  fece  rappresentare  una  sua  opera  della  quale 
fu  musico  e  poeta,  e  pittore  scultore  architetto  dell'apposito  teatro. 

Il  capostipite  dei  trattatisti  dell'Armonia  musicale,  Gioseffo  Zarlino,  affermò 
con  rara  e  felice  intuizione  che  il  metro,  ossia  la  semplice  durata  delle  note,, 
(«l'andare  a  tempo»,  diremo  noi),  è  cosa  ben  diversa  dal  ritmo,  cioè  dall'empito 
espressivo  dovuto  all'emotiva  consequenzialità  degli  accenti.  E  i  primi  architetti 
barocchi,  avidi  di  espressione  travolgente  e  di  dinamismo,  ci  diranno  che  la  serie 
delle  finestre  scrupolosamente  equidistanti  e  ben  allineate  su  una  facciata  clas- 
sica sono,  sì,  una  felice  ripetizione  d'  un  bel  tema,  ma  non  possono  suscitare  l'emo- 
zione dell'improvviso  raggrux)pamento  di  spazi,  di  ornati,  di  frastagliamenti,  di 
sagome,  che  tormenta  le  facciate  barocche.  Queste,  è  stato  detto  e  scritto,  fer- 
mano 1'  attimo  fuggente  d'  un  vibrante  crescendo,  dal  pianissimo  dei  lati,  sereni  e 
calmi,  al  fortissimo  d'un  disperatamente  contorto  corpo  centrale. 

Dal  Rinascimento  al  Rococò  fu  costante  negli  architetti  la  ricerca  dell'unità 
in  ciascuna  composizione  architettonica,  tanto  che  ogni  coppia  di  colonne  finì  con 
l'abbracciare  insieme  tutti  i  piani  d'un  edificio;  come  la  musica,  che  unificò  le 
voci  dei  singoli  e  indipendenti  cantori  in  una  serie  di  accordi,  in  cui  si  dissol- 
vono le  parti  elementari  per  il  trionfo  della  luce  d'una  complessa  sintesi  sonora. 

E  come  sarà  definito  il  moltiplicarsi  delle  cornici  che  sfumano  gii  aggetti  di 
un  muro  settecentesco?  una  «scala  cromatica  pietrificata».  E  come  esprimere, 
se  non  con  le  parole  d'uno  storico  d'arte  vissuto  un  mezzo  secolo  fa,  la  •  sensa- 
zione prodotta  da  un  frontone  spezzato,  accartocciato,  contorto,  al  sommo  d'un 
aereo  loggiato  ?  «  una  dissonanza  in  cerca  della  sua  risoluzione,  del  suo  riposo 
su  una  consonanza  perfetta  ».  E  un  critico  d'  oggi,  per  sciogliere  un  inno  in  onore 
di  un  pianista,  così  si  esprime  :  «  Su  basi  solidissime  e  profonde  V  edifìcio  inter- 
pretativo si  sviluppa  nelle  sue  strutture  essenziali  piano  per  piano  per  giungere 
all'ultima  pietra,  alla  copertura,  senza  che  l'opera  costruttiva  si  sia  arrestata  un 
solo  momento  a  cedere  il  posto  all'  opera  decorativa  e  di  rifinitura  »  ....  Tale  pia- 
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nista  «è  sopratatto  un  architetto    dell'interpretazione,    dell'abbellimento,    della 
coloritura  dei  piani  sonori,  staremmo  per  dire  dell'ammobiliamento». 

Xel  volger  dei  tempi,  più  V  architettura  suggerisce  contorsioni  e  volute,  più 
la  musica  si  esprime  per  dissonanze.  Ma  non  vorrei  suggerire,  in  perfetta  buona 
fede,  dei  tendenziosi  paragoni  fra  musica  e  architettura  contemporanee  ;  giacché, 
spingendo  i  ragionamenti  e  i  confronti  fino  al  parossismo,  è  facile  cadere  per  lo 
meno  nel  ridicolo. 

Oi  fu  un  architetto  piemontese  del  settecento,  un  architetto,  ai  suoi  tempi, 
molto  celebrato,  che  era  anche  un  virtuoso  di  clavicembalo.  Un  bel  giorno,  dopo 
avere  inutilmente  tentato  -  carboncino  alla  mano  e  foglio  bianco  sotto  gii  occhi 
-  di  inventare  nientemeno  una  nuova  colonna  con  relativa  base  e  relativo  capi- 
tello, corse  per  ispirarsi  al  clavicembalo.  Un  novello  «  eureka  »  risonò  dal  mode- 
sto studio  dell'  architetto-musico  fino  alle  sale  del  palazzo  reale.  Principi  e  digni- 
tari accorsero  :  l'artista  aveva  finalmente  inventato  un  nuovo  ordine  architettonico. 
Ma  invano  gii  occhi  di  tutti  cercarono  disegni  e  bozzetti  ;  non  trovarono  che  un 
clavicembalo  aperto  e  non  udirono  se  non  la  voce  dell' artista  che,  al  colmo  della 
commozione,  ripeteva  :  «  Ho  inventato  la  nuova  architettura!  ho  trovato  il  nuovo 
ordine  architettonico!  ma....  c'è  un  ma:  non  posso  disegnarlo;  posso  soltanto.... 
sonarlo  ».  Difatti  le  agili  dita  cavarono  dallo  strumento  due  o  tre  stranissimi  ac- 
cordi. E  fin  qui  nulla  di  troppo  inusitato;  ma  il  fatto  davvero  sorprendente  è 
che  gli  astanti,  con  tutta  serietà,  dissero  all'unisono:  «È  vero,  si  tratta  proprio 
del  nuovo  ordine  architettonico,  positivamente,  innegabilmente;  peccato  che  non 
si  possa  disegnarlo,  peccato  che  nessuno  sia  in  grado  di  tradurlo  in  pietra  !  ». 

L'aneddoto,  riportato  da  Camillo  Boito,  va  oltre  i  limiti  della  curiosità  e 
dello  scherzo  ;  è,  a  mio  credere,  un  efficace  segno  dei  rapporti  concreti  che  unifi- 
cano le  leggi  estetiche  da  cui  procedono  architettura  e  musica.  L'argomento  è 
stato  svolto  diffusamente  nel  passato,  e  meriterebbe  oggi  un  nuovo  esame  sulla 
scorta  dell'evoluzione  (o  involuzione?)  che  le  due  arti  han  subito,  dalla  purezza 
del  classicismo  al  dissolvimento  post-romantico,  fino  all' odierno  comune  tentativo 
di  rinnovamento. 

Adriano  Prandi 


Oggi  noi  celebriamo  una  tappa  raggiunta.  Ma  molto  resta 
ancora  da  fare.  Io  penso  che  nelV  Agro  Pontino  c'è  lavoro  ancora 
per  un  decennio.  Perchè  questa  gigantesca  opera  non  sia  turbata 
o  interrotta  è  necessario,  o  Camicie  Nere,  o  Combattenti,  è  neces- 
sario che  la  Nazione  sia  fortissima  nelle  sue  armi.  Poiché  è  l'aratro 
che  traccia  il  solco,  ma  è  la  spada  che  lo  difende.  E  il  vomere  e 
la  lama  sono  entrambi  di  acciaio  temprato  come  la  fede  dei  nostri 
cuori.  Ora  comprendete  perchè  voi  avete  udito  tuonare  la  voce  del 
cannone  insieme  con  la  mia. 

BENITO  MUSSOLINI. 


GLI  ALUNNI  DELL'ISTITUTO  PRINCIPE  DI  NAPOLI 
ALLA  GARA  DI  PROPAGANDA  GINNASTICA. 


Alla  gara  di  propaganda  ginnastica,  indetta  per  domenica  i7  febbraio  corr.  dal  Comitato  Provin- 
ciale della  R.  Federazione  Ginnastica  Italiana,  ha  partecipato  per  volere  dell'illustre  Presidente  del- 
l'Istituto Principe  di  Napoli  pei  giovani  ciechi,  Prof.  Feliciano  Lepore,  grande  Invalido  di  Guerra, 
una  squadra  di  alunni   ciechi,  egregiamente   preparata  dall'ottimo  Prof.   Ulderico  De  Luca. 

I  giovanetti  che  per  la  prima  volta  si  trovavano  a  gareggiare  coi  vedenti,  hanno  emozionato  gli 
spettatori,  impegnandosi  con  ardore  nei  vari  esercizi  ai  quali  si  sono  presentati,  conseguendo  i  seguenti 
brillanti   risultati  : 


GARA  PROPAGANDA  GRUPPO  B 

Peluso  Michele  punti  38,05  (medaglia  d'argento)  -  Ungaro  Domenico  punti  37,50  (medaglia  d'ar- 
gento) -  Galcerano  Giovanni  punti  36,90  (medaglia  d' argento)  -  Massimiano  Giuseppe  (medaglia  di 
bronzo)  -  Antoniello  Nicola  (medaglia  di  bronzo)  -  Vermiglio  Stefano  (medaglia  di  bronzo)  -  Sandalo 
Salvatore  (medaglia  di  bronzo)  -  Raffa  Pasquale  (medaglia  di  bronzo)  -  Sarruso  Antonio  (medaglia 
di  bronzo). 


La  brillante  squadra  dell'Istituto  Principe  di  Napoli 
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L'  OMBRA  DEL   SALICE. 


A  Virgilio  Talli,  che  fu  artista  di  teatro  geniale  e  versatile,  dedica  la  sorella  sua  Angela  Talli 
Bordoni  «  queste  sommesse  voci  battute  dal  gelo  notturno,  per  continuare  oltre  le  soglie  dell'  Ombra  il 
colloquio  interrotto*.  Il  titolo:  L'ombra  del  salice  (i)  ne  rivela  l'intima  accorata  tristezza,  che  prende 
l'  animo  del  lettore  sensibile. 

Vi  è  infatti  in  queste  liriche  ìch  motivo  sentimentale  dominante,  contenuto  fi  a  il  sospiro  di  un  ca- 
lore di  vita  intenso,  acceso  dall'amore,  ed  il  rimpianto  di  illusioni  e  affetti  tramo/itati.  L'  esitazione  a 
ced  re  a  nuovi  inviti  e  la  ritrosa  compiacenza  di  custodire  nel  silenzio  la  passione  segreta,  adombrata 
sempre  e  mai  dichiarata,  mantengono  l'  anima  della  scrittrice  nella  lenite,  oscillante  e  sci eziata  ombra 
del  salice. 

ha  commozione  sincera,  suscitata,  dalla  nostalgia  del  passato,  del  perduto,  del  finito,  comunica  al 
verso  languori,  ritmi  stanchi  e  lontani  ;  e  in  alcuni  momenti  pili  felici  si  manifesta  iena  vera  necessità 
di  espansione  :   di  qui  la  facoltà  poetica  dell'  artista,    di  cui  la  lirica  qui  riprodotta  può  dare  la  misura. 

LAMPADE 

Pallide,   tenui   luci  guizzanti 
a   ogni   crocicchio  lungo    la  via, 
sotto  una  icone   stinta  di   Santi, 
sotto  un'  azzurra  Vergine  pia  ; 
sempre  più  cupa,  sempre  più  fonda 
pare  di  notte  v'  inghiotta   1'  ombra, 
nella  selvaggia  sua  furia  il   vento 
pare  vi  spenga.  Ma   di  un   bagliore, 
ecco...   di   un  brivido  lieve   e  soave 
—  disperso  palpito  chiarolunare  — 
già  riaccendete  piano    le   strade, 
già  rilucete,    tremule  e   vaghe. 

E  più  spietato  v'  investe  il  vento, 
e   più   incupita   s'  addensa    1'  ombra, 
di   uu   balenare  più   sfavillante 
rotta  è   la  notte  che  vi   circondo. 

Lampade  mistiche,   lampade  pie 
dei  tabernacoli,  delle  Madonne, 
d'ogni  crocicchio  lungo  le  vie, 
mentre   vi   guardo,  stanca  ed  insonne 
vedo  altre   lampade  farsi   vicine 
lungo  una  strada  carica  d'ombre. 

Sono  le   lampade  del   mio  cammino, 
che   lasciò  accese  volta  per  volta 
ad  ogni  canto  della  sua  via, 
ad  ogni  incrocio  del  suo  destino, 
alle  sue  iconi   1'  anima  mia. 

E   più  spietato   le   investe   il   vento, 
e  più  incupita   s'  addensa  1'  ombra, 
di  un  balenare  più  sfavillante 
rotta  è  la  notte  che  le  circonda. 


(1)  Angela  Talli  Bordoni,  L'  Ombra  del  salice.  Edizioni  «La  Prora»  -  Milano  -  L.  10,—. 
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Ognuna  schiara  col  tenue  alone 

un  giorno,  un   volto,  una  visione. 

Una  è  allo  spigolo  di  un   vecchio   muro, 

una  singhiozza  sotto  un  cipresso, 

V  altra  col   fuoco   suo  duraturo 

fissa  per  sempre    1'  cttimo  perso. 

Ad  ogni  svolto  s'  alza  leggero 

un  tabernacolo  col   velo  nero  : 

soffi   di  voci,  sorrisi  smorti, 

profili   d'  anime,  sogni  sepolti, 

volgersi   lento,  pensoso  d'  occhi 

di  sotto  i   veli   fatti   più  assorti. 

Tutto  in  penombra.  Non  vuole  il  cuore 

che  il  suo  segreto  male  d'amore 

porti   la  lampada  fuori  dell'  ombra  ! 

Lampade  mistiche,    lampade  pie 

dei  tabernacoli,  delle  Madonne, 

d'  ogni  crocicchio  lungo  le  vie, 

perchè  guardandovi,  stanca   ed  insonne, 

vedo  altre  lampade  fars>   vicine 

lungo  una  strada   carica  d'ombre? 

Voi  v'  accendete  solo  ad  un  Santo 
ma  fate  a  tutti  chiara  la  via  : 
quelle  s'  accendono  per   me  soltanto, 
non  vede  alcuno  la  loro  scìa, 
tenui  faville  pallide  e  fioche 
che  lasciò  sperse  1'  anima  mìa. 
Perchè,  guardandovi,  rivedo  quelle 
come  minori  vostre  sorelle  ? 

ANGELA  TALLI  BORDONI. 


Mentre  la  rivista  era  in  preparazione  una  nuova  grave  sventura  colpiva  la  Signora    Talli  Bordoni, 
colla  ìnorte  improvvisa  del  marito.   Argo  le  invia  condoglianze  sentite. 


L'EROISMO  DI  UKA  MADRE  CIECA. 

A  Londra,  nei  primi  di  marzo,  una  ragazza  di  venti  anni,  mentre  accen- 
deva una  stufa,  rimase  avvolta  dalle  fiamme,  essendosi  incendiate  le  sue  vesti. 

La  madre  della  ragazza  completamente  cieca,  che  si  trovava  in  una  stanza 
vicina,  accorreva  verso  di  lei,  e  cercava  come  meglio  poteva  nella  sua  di- 
sgraziata condizione,  di  spegnere  il  fuoco  con  delle  coperte.  Ma  le  ustioni 
riportate  dalla  figliuola  erano  di  tale  gravità  che  essa  moriva  poco  dopo,  non 
appena  arrivata  ali7  ospedale. 

Anche  la  madre  fu  dovuta  soccorrere  perchè  rimasta  gravemente  ustio- 
nata, ma  si  potè  salvarla. 

Onore  alla  donna  eroica. 
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DUE  MEDAGLIE  D'ORO  A  UN  BALILLA  OTEOO 


Circa  due  mesi  fa  dal  Gruppo  Rionale  <  Giovanni  Berta  »  di  Firenze,  fu  bandito  mi  concorso  per 
gli  alunni  di   tutte  le  scuole,  situate  nel  territorio  del   Gruppo  stesso. 

Il  tema  è  stato  più  arduo  di  quello  dell'anno  XII:  «  Un  pensiero  al  Duce  ispirato  dal  Martirio 
di  Giovanni  Berta  ». 

Sono  stati  messi  in  palio  numerosi  premi  (medaglie  d'oro,  di  vermeil,  d'argento,  di  bronzo,  non- 
ché diplomi   di   distinzione). 

Il  successo  è  stato  magnifico.  Al  concorso  hanno  partecipato  ben  1987  alunni  delle  varie  scuole, 
del   Rione   (elementari,  secondarie  inferiori  e  secondarie  superiori). 

Sono  stati  premiati  16  alunni  delle  classi  elementari,  15  delle  secondarie  inferiori  e  i5  delle  se- 
condarie superiori. 


Il  Balilla  Raimondo  Botticelli  è  il  terzo  a   cominciare  da  destra. 

Il  vincitore  assoluto  del  Concorso,  con  medaglia  d'oro,  è  un  allievo  dell'Istituto  Nazionale  dei 
Ciechi  Vittorio  Emanuele  II,  Raimondo  Bottieelli,  che  frequenta  la  IV  classe  elementare  nella  nuova 
scuola  di  San  Gervasio  «  Giovanni  Berta  »,  solennemente  inaugurata  la  mattina  del  28  febbraio  193 5- 
XIII  dell'era  fascista. 

L'  esito  brillantissimo  di  detto  concorso  a  favore  di  questo  ragazzo  cieco  è  di  sommo  gradimento, 
anche  perchè  dimostra  come  i  nostri  ragazzi,  messi  a  contatto  coi  loro  fratelli  vedenti,  vengono  valu- 
tati con  efficacia,  senza  distinzioni  di  sorta,  partecipando  a  tutte  le  loro  manifestazioni,  quasi  dimen- 
tichi della  loro  stessa  cecità. 

La  solenne  commovente  cerimonia  della  premiazione  dei  singoli  alunni,  è  avvenuta  la  sera  stessa 
del  28  Febbraio  alle  ore  18,30  nella  sede  del  Gruppo  «Giovanni  Berta»  presenti  S.  E.  il  Prefetto 
Marzano,  il  Segretario  Federale,  il  Vice  Podestà  Cornili.  Busseti,  il  Questore,  1' On.  Fera,  il  Comm. 
Ridolfi  per  la    Procura  Generale  del   Re. 
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Non  appena  S.  E.  il  Prefetto,  il  Segretario  Federale  e  le  altre  autorità  ebbero  fatto  il  loro  in- 
gresso,  nella  sala  gremita  di  insegnanti  e  di  alunni,  da  ogni  petto  si  levò  altissimo  il  «  Saluto  al  Duce!  ». 

Ristabilitosi  il  silenzio  e  dopo  la  lettura  della  relazione  della  Commissione  giudicatrice,  la  quale 
aveva  assegnato  il  primo  premio,  con  medaglia  d'  oro,  al  Balilla  cieco  Raimondo  Botticelli,  il  Comm. 
Berta,  fratello  del  Martire  Fascista,  volle  inoltre  regalare  al  vincitore  del  concorso  una  magnifica  me- 
daglia d'  oro. 

Il  Segretario  Federale,  Avv.  Ginnasi,  nel  suo  discorso  significativo  plaudente  al  camerata  Nannotti 
per  l'opera  svolta,  vivamente  si  compiacque  che  il  concorso  fosse  vinto  da  un  Balilla  cieco,  poiché, 
egli  disse,  ciò  è  di  alto  significato  e  sta  a  dimostrare  come  il  ricordo  dei  gloriosi  caduti  è  infisso  nel 
cuore  e  nell'anima  delle  nuove  generazioni. 

Dopo  il  discorso  del  Segretario  Federale,  S.  E.  il  Prefetto  procedette  alla  distribuzione  dei  premi 
e  dei  diplomi  agli  alunni  e  agli  insegnanti  fra  il  vibrante  entusiasmo  di  tutti  i  convenuti  alla  simpatica 
cerimonia  che  si  è  chiusa  col    «  Saluto  al  Duce  »  ordinato  dal  Segretario  Federale. 

Sarà  caro  ai  nostri   lettori  conoscere  come  fu  svolto  il   tema. 

Eccolo  nella  sua  integrità  : 

«  Il  mio  maestro  stamani  ha  portato  in  classe  «  La  Nazione  >  e  ha  mostrato  la  fotografia  di  una 
scolaresca  del  villaggio   «  Giovanni  Berta  »   che  è  stato  costruito  da  poco   in  Cirenaica. 

«  Noi  dell'  Istituto  abbiamo  avuto  un'  idea  precisa  di  questa  fotografia,  perchè  il  maestro  ci  ha 
chiamati  vicino  a  sé  e  ci   ha  descritto  tutto,  anche  la  posa  dei  balilla  più  piccini. 

«  Invitato,  come  tutti  gli  altri  miei  compagni,  a  svolgere  questo  tema,  mi  è  subito  venuto  in  mente 
il  sacrificio  di  Giovanni  Berta  ed  ho  pensato  :  «  Egli  spese  veramente  bene  la  sua  giovane  vita,  se 
anche  nell'Africa  lontana,  un  paese  oggi  porta  il  suo  nome  ». 

«  Non  è  questa  la  prima  volta  che  il  martirio  di  Berta  è  ricordato  nelle  grandi  opere  pubbliche 
che  il  Regime  ha  compiute  e  compie.  Lo  Stadio  grandioso  della  mia  città  ed  anche  la  Scuola  che  io 
frequento,  s'intitolano  all'eroico  giovane  fiorentino  caduto  per  aver  detto  che  era  fascista. 

«  Per  onorare  il  nome  di  Giovanni  Berta,  nella  nostra  città  e  in  tante  altre  si  sono  fatte  tante 
cose  buone,  utili  e  belle.  Dunque,  quando  noi  cantiamo,  nella  canzone  del  martire,  «  dormi  tranquillo 
il  sonno  »  intendiamo  di  parlare  con  Lui,  perchè  Egli  ci  sente,  ed  ora  è  contento  del  bene  che  gode 
in  Italia  il  popolo  fascista. 

«  Io  rivolgo  il  mio  pensiero  al  Duce  che  lavora  sempre  desideroso  di  vedere  la  Patria  come  la 
voleva  il  nostro  Berta  e  come  Lui,  tutti  i  morti  della  Rivoluzione.  Se  potessi  parlare  a  Mussolini  io 
gli  direi:  «Tu  hai  vendicato  bene  Giovanni  Berta,  perchè  il  suo  martirio  ha  fruttato  in  mille  modi, 
tanta  grandezza  e  tanta  bontà  », 

Firenze,  8  Gennaio    1935-XIII. 

RAIMONDO  BOTTICELLI 
IV  Classe  Elementare. 


Per  abbonare  un  bambino  cieco  à  "  GENM/1RIELLO  „  che  reca  ai 
bambini  privi  della  vista  gli  echi  della  vita,  e  può  dirsi  per  loro  una  fi- 
nestra aperta  sul  mondo,  occorre  inviare  L.  25. 

Ma  chi  invierà  invece  Lire  30  riceverà  in  dono  una 

Macchina  Fotografica  formato  3x4 

Indirizzare  a  GENNftRIELLO  -  Piazza  d'ftzeglio,  13  -  Firenze  -  con 
cartolina- vagli  a,  oppure  versando  sul  Conto  Corrente  Postale  N.  5-7648 
intestato  a  GENNARIELLO. 
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SETTEMILA  ANEDDOTI  STORICI 


Uomini  politici  che  volete  chiudere  la  bocca  ai  vostri  avversari  con  una 
citazione  calzante  e  persuasiva;  avvocati  che  amate  infiorare  le  vostre  arringhe 
di  piacevoli  tratti  di  spirito;  giornalisti  e  scrittori  alla  ricerca  di  un  materiale 
inesauribile  di  argomenti  da  svolgere  ;  professori  desiderosi  di  una  fonte  perenne 
di  temi  variati  e  di  spicciola  cultura  da  impartire  agli  alunni;  ufficiali  e  persone 
di  mondo  che  desiderate  rendere  smagliante  la  vostra  conversazione;  signore 
intellettuali:  tutti  troverete  il  fatto  vostro  nelP  Enciclopedia  degli  aneddoti,  raccolti 
e  ordinati  da  Fernando  Polazzi. 

Sono  due  grossi  volumi  in  ottavo,  per 
un  complesso  di  1500  pagine  che  l'editore 
Ceschina  ha  di  recente  pubblicati,  e  che 
contengono  oltre  settemila  aneddoti  sto- 
rici di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi, 
con  quasi  duemila   biografie. 

Ed  eccovi  qualche  saggio  della  grande 
raccolta. 

ARGENSON 

(Uomo  di  Stato  Francese  -  Creatore 
della  polizia  politica) 

All' epoca  di  Luigi  XV  era  venuto  di 
moda  1'  uso  che  le  donne  guidassero  un 
carrozzino  a  i)asseggio  per  le  vie  più 
frequentate  di  Parigi,  e  naturalmente 
molte  erano  le  persone  che  venivano 
prese  sotto  le  ruote  per  V  inesperienza 
delle  gentili  guidatrici.  Il  re  se  ne  preoc- 
cupò e  chiamò  d?  Aj^'enson  perchè  pren- 
desse qualche   provvedimento. 

—  Benissimo,  sire,  —  rispose  il  mi- 
nistro di  polizia  —  lasciate  fare  a  me. 

E  il  giorno  dopo  emanò  un'ordinanza  che  proibiva  alle  donne  di  guidare 
cavalli,  a  meno  che  non  avessero  sorpassato  i  trenta  anni  di  età.  L'ordinanza  fu 
miracolosa:  nessuna  donna  più  volle  guidare  il  carrozzino,  per  non  confessare  di 
avere  più  di  trent'anni.  (J.  Claretie.  Illustration). 


Fernando    Polazzi. 


Si  parlava  di  morte  in  presenza  del  marchese  d'Argenson. 

—  Figli  miei,  —  egli  disse  —  sento  dire  da  tutti  che  morire  è  una  cosa  molto 
dimoile,  e  lo  voglio  credere;  debbo  dire  tuttavia,  che  in  fin  dei  conti  ci  riescono 
tutti.  (Leon  Vallèe.  La  Sarabande). 

Dissero  a  d'Argenson  che  un  tale  diceva   in  ogni   occasione  male  di  lui. 

—  Mi  meraviglio  —  rispose  d'Argenson  —  perchè  non  mi  ricordo  di  avergli 
fatto  mai  nessun  benefìcio.  (Leon  Vallee.  La  Sarabande), 
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Il  capo  della  polizia,  d'  Argenson,  aveva  fatto  chiamare  l'abate  Desfontaines, 
che  era  accusato  di  aver  pubblicato  dei  libelli  diffamatori!.  L'abate  dopo  aver 
tentato  di  difendersi  in  tutti  i  modi,  disse  come  ultima  ragione: 

—  Signore,  bisogna  bene  che  io  viva. 

—  Oh!  —  rispose  d'  Argenson  —  io  non  ne  vedo  affatto  la  necessità.  (E.  Guerard» 
Dictionnaire   d' anecdotes). 

Il  signor  d' Argenson,  un'ora  dopo  esser  stato  dimesso  da  ministro,  scriveva 
al  signor  Jeannelle,  intendente  alle  poste:  «  Mio  caro  Jeannelle,  se  vi  ricordate 
ancora  di  me,  vi  prego...».  {Encyclopé diana). 

Il  signor  d' Argenson,  disse  a  Bignon,  appena  dopo  averlo  nominato  biblio- 
tecario del  Ee: 

—  Ecco  una  bella  occasione  per  imparare  a  leggere!  {EncyclopédianaJ. 

D' Argenson  diceva  al  conte  di  Sébourg,  amante  di  sua  moglie: 

—  Ci  sono  due  posti  che  vi  andrebbero  a  meraviglia:  la  direzione  della 
Bastiglia  e  quello  degli  Invalidi;  ma  se  vi  do  la  Bastiglia  tutti  diranno  che  vi 
ci  ho  mandato  io;  se  vi  do  gl'Invalidi,  crederanno  che  sia  stata  mia  moglie! 
(EncyclopédianaJ. 

ARISTIPPO 

Filosofo  di  Cirene,   vissuto    nel   4°    Secolo    avanti    Cristo,    il    cui    'principio    era    che 
«  la  felicità  consiste  nell'assenza  del  dolore  ». 

Aristippo  dicea  di  Laide,  che  viveva  insieme  con  lui: 

—  Io  la  possiedo  senza  che  essa  mi  possieda. 
Una  volta  i  suoi  amici  gli  dissero: 

—  Bada  che  Laide  non  ti  ama. 

—  Ebbene  —  rispose  il  filosofo  —  che  ci  trovate  di  strano?  Io  credo  che 
neanche  i  pesci  mi  amino;  eppure  io  mangio  i  pesci  con  molto  piacere.  (E.  Guerard» 
Dictionnaire  d' anecdotes). 

Un  amico  rimproverò  Aristippo  di  vivere  con  una  donna  che  era  stata  di 
tanti  altri. 

—  E  sia  pure  —  rispose  Aristippo;  —  ma  perchè  non  mi  rimproveri  invece 
di  abitare  una  casa  che  è  stata  abitata  anche  da  tanti  altri?  (E.  Guerard. 
Dictionnaire  d1  anecdotes). 

Il  tiranno  Dionisio  di  Siracusa  aveva  offerto  a  Platone  una  veste  finemente 
tessuta  e  tagliata  all'ultima  moda  e  tutta  profumata.  Platone  non  volle  accettarla, 
dicendo  che  era  nato  uomo  e  non  vestiva  volentieri  una  veste  che  pareva  fatta 
per  donna.  Ma  Aristippo  l'accettò,  dicendo: 

—  Non  sarà  un  vestito  quello  che  potrà  domare  o  corrompere  un  casta 
coraggio.  (Montaigne  Essais). 
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Diogene  stava'  un  giorno  lavando    un    cavolo,    quando  passò   di  lì  Aristippo. 

Diogene  vedendolo  gli  disse: 

—  Se  tu  sapessi  contentarti  d?un  cavolo  non  faresti  la  corte  a  un  tiranno. 
E  Aristippo  subito  di  rimando: 

—  E  se  tu  sapessi  vivere  tra  gli  uomini,  non  ti  adatteresti  a  lavare  un  cavolo. 
(Montaigne.  Essais). 

Qualcuno  domandava  ad  Aristippo  consiglio  sulla  moglie  che  doveva  scegliere. 

—  Bella  —  disse  Aristippo  —  ti  tradirà;  brutta,  ti  dispiacerà;  povera,  ti 
rovinerà.  (Guy  de  la.  Batut.  L'esprit  des  grands  hommes). 

Aristippo  interrogato  sulla  differenza  esistente  tra  un  uomo  avveduto  e  uno 
ignorante  : 

—  Mandateli  fuori  del  loro  paese,  —  disse  —  e  vedrete  subito  la  differenza 
(Guy  de  la  Batut.  li1  esprit  des  grandes  hommesj. 

Gli  domandarono  un  giorno  perchè  mai  gli  uomini  danno  più  volentieri  ai 
poveri  che  ai  savi. 

—  Perchè  —  rispose  Aristippo  —  essi  temono  di  diventare  poveri,  ma  sanno 
che  non  diventeranno  mai  savi.  {Encyclopédie  méthodique). 

MUSSOLINI   BENITO 

Nato  nel  1883  ;  fondatore  e  Duce  del  Fascismo,   Primo  ministro  d' Italia. 

Una  mattina,  da  ragazzo,  essendosi  levato  prima  del  solito  per  studiare, 
s'ingolfò  tanto  sui  libri  che  non  ebbe  tempo  di  far  colazione.  Andato  a  scuola, 
il  tempo  non  passava  mai,  e  l'appetito  si  faceva  sentire.  Giunse  finalmente  l'ora 
della  merenda,  e  il  piccolo  Benito  trasse  fuori  con  sollievo  le  sue  provviste.  Stava 
già  per  addentarle  con  slancio,  quando  si  accorse  che  il  suo  vicino  di  banco  lo 
guardava  con  insistenza  e  non  aveva  nulla  da  mangiare. 

—  Tieni  —  disse  allora  al  compagno,  porgendogli  tutto  quel  che  lui  aveva. 

—  Grazie,  ma  tu? 

—  Io...  io  non  ho  fame.  (Marga.   Aneddoti  su  Mussolini). 

Il  piccolo  Benito  era  andato  con  altri  compagni  di  monellerie  a  rubare  le  mele 
in  un  campo. 

—  Ma  il  padrone  ci  vedrà!  —  aveva  osservato  il  più  timido. 

—  Che  importa  se  ci  vede  ì  —  dice  Benito  cominciando  a  tirar  sassi  alle  mele. 
Un  ragazzo  sale  sull'albero  .  Ma  a  un  tratto  ecco   le  urla   e   le  minacce    del 

padrone  del  melo,  un  contadino  grande  e  grosso  come  un  gigante.  E  i  ragazzi  via 
come  il  vento.  Se  non  che  quello  che  era  salito  sull'albero  per  la  furia  di 
scendere  cade  e  si  spezza  una  gamba. 

—  Aiuto!  —  grida  il  piccolo. 

I  compagni  hanno  altro  da  pensare  e  sono  tutti  già  lontani.  Solo  Benito 
Mussolini  torna  sui  suoi  passi  e  arriva  proprio  insieme  col  contadino  armato  di 
un  nodoso  bastone,  pronto  a  romperlo  sulle  spalle  dei  ragazzi.  Benito  è  calmo  e 
sereno:  solleva  il  ferito,  se  lo  carica  come  può  sulle  spalle  e  s'incammina  adagio 
guardando  coi  suoi  grandi  occhi  magnetici  il  contadino,  che  dinanzi  a  tanto  ardire 
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lascia  cadere  a  terra  il  bastone  e  non    fiata.  Il  coraggio    del    fanciullo    l'ha    sog- 
giogato. (Marga.  Aneddoti  su  Mussolini). 

NAPOLEONE  II 

Re  di  Roma,  duca  di  Reichstadt,  figlio  di  Napoleone  I  e  di  Maria  Luisa,  nato  nel 

1811  ;  non  regnò  e  fu,  tenuto  dopo  la  caduta  del  padre  alla  corte   austriaca,  ove 

morì  nel  1832. 

Come  è  noto,  Napoleone,  che  era  innamoratissimo  di  Giuseppina,  divorziò  da 
lei  e  sposò  Maria  Luisa  unicamente  per  avere  un  erede.  Infatti  quando  le  nozze 
con  la  principessa  d'Austria  furono  fissate,  egli  brutalmente  espose  la  situazione 
dicendo  : 

«  Io  sposo  un  ventre,  niente  altro  che  un  ventre  ». 

E  a  conferma  e'  è  questo  strano  episodio,  che  il  giorno  delle  nozze  Mettermeli, 
che  conosceva  bene  le  idee  dell'imperatore  e  in  quel  momento  gli  faceva  la  corte, 
brindò  : 

«  Alla  salute  del  Ke  di  Roma  !  ». 

Invece  poi  Napoleone  s' innamorò  anche  di  Maria  Luisa  e  fu  un  marito  tene- 
rissimo per  lei.  (Atjbry,  Le  Eoi  de  Rome). 

Un  venerdì,  Napoleone  aveva  invitato  a  un  pranzo  di  gala  la  signora  Mon- 
tesquiou.  Il  pranzo  era  tutto  di  grasso,  e  siccome  la  signora  era  molto  devota, 
non  toccò  cibo,  limitandosi  a  mangiare  un  piatto  di  magro  che  si  fece  portare 
dalla  tavola  delle  persone  di  servizio.  Napoleone  la  guardò  senza  fiatare  ;  e  la 
povera  signora  credette  d'  esser  caduta  in  disgrazia.  Invece  Napoleone  era  rimasto 
ammirato  di  quell'atto  di  coraggio  e  quando  qualche  tempo  dopo  nacque  il  Ee  di 
Roma  e  si  doveva  scegliergli  una  governante,  si  ricordò  della  signora  Montesquiou 
e  la  nominò  appunto  governante  del  figlio.  Al  momento  di  consegnarglielo  le  disse: 

«  Signora,  io  vi  affido  i  destini  della  Francia.  Fate  di  mio  figlio  un  buon 
francese  e  un  buon  cristiano.  (Atjbry,  Le  Roi  de  Rome). 

La  nascita  del  Re  di  Roma  non  fu  affatto  normale.  Anzi  a  un  certo  momento 
a  Napoleone,  clie  attendeva  l'evento  in  una  stanza  vicina,  si  presentò  il  medico 
pallido  e  tremante  ad  annunciare  che  bisognava  scegliere  tra  il  figlio  e  la  madre. 

«  La  madre  —  rispose  di  slancio  Napoleone.  —  Ne  ha  il  diritto  ». 

Il  neonato  fu  in  un  primo  tempo  creduto  morto  e  fu  abbandonato  sui  tap- 
peti senza  che  nessuno  lo  curasse.  Fu  la  governante,  la  signora  Montesquieu,  che 
si  accorse  che  respirava  ancora.  (Atjbry,  Le  Roi  de  Rome). 

Il  piccolo  Re  di  Roma,  appena  ebbe  due  anni,  andava  spesso  nel  gabinetto, 
dove  Napoleone  stava  trattando  gli  affari  di  Stato,  a  giocherellare  col  padre.  Una 
volta  sfuggì  alla  governante  e  si  presentò  da  solo  alla  porta  del  gabinetto.  Se 
non  che  quella  mattina  1'  usciere  di  servizio  aveva  avuto  la  consegna  di  non  far 
entrare  nessuno.  Il  piccolo  Re  cominciò  a  battere  i  piedi  e  a  fare  i  capricci.  Yo- 
leva  entrare  a  tutti  i  costi,  e  quando  vide  che  P  usciere  era  irremovibile,  si  drizzò 
sulla  sua  persona  e  fieramente  comandò  : 

«  E  ora  aprite.  È  il  re  che  ve  lo  ordina  ». 

L'  usciere  restò  intimorito  da  quella  gravità  così  rara  in  un  ragazzo  e  senza 
più  fiatare  aprì  1'  uscio  e  annunciò  solennemente  : 

«  Sua  Maestà  il  Re  di  Roma.  (Atjbry.  Le  Roi  de  Rome). 
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LA  MOSTRA  DEL  PRESEPIO 


Nel  periodo  delle  feste  natalizie  e  di  Capodanno,  promossa  dalla  Sezione  Emilia-Marche  dell'Unione 
Italiana  Ciechi,  ò  stata  allestita  una  interessante  e  ben  ordinata  Mostra  del  Presepio  attraverso  i  tempi 
che  lino  a  mercoledì  io  gennaio  è  stata  mèta  di  numerosi  visitatori  e  dì  piccoli  in  gara  nel  recitare 
e  sermoni  »   avanti   la  culla  di   Gesù. 

Che  a  Bologna  vi  fosse  già  ben  radicata  l'usanza  di  comporre  con  criterio  d'arte  dei  Presepi 
accessibili  al  pubblico  e  a  scopo  di  beneficenza  è  cosa  dimostratasi  evidente  nella  ricorrenza  delle 
Feste  che,  in  ogni  anno  che  passa,  valgono  a  riportarci  in  pensieri  di  pace  e  di  fraterno  amore  nel 
nome  del  Divino  Fanciullo  nato  nell'assoluta  povertà  materiale  e  nella  più  umile  mangiatoia  di  stalla. 
Esempio  sublime  questa  umiltà  divina  per  il  mondo  che  basa  ogni  suo  godimento  nella  ricchezza  e  nel 
benessere  materiali  e  nell'esaltazione  superba  del    proprio  io. 

Della  sublimità  di  questa  nascita,  che  tanto  doveva  mutare  la  civiltà  del  mondo,  portandola  per 
virtù  divina  alla  umana  perfezione,  meglio  di  ogni  parola  e  di  ogni  letteraria  descrizione,  1'  arte  nella 
pittura  e  nella  scultura  poteva  rendersi  interprete  presso  i  popoli  primitivi  e  rozzi,  già  in  gran  parte 
liberi  dalla  schiavitù  del  paganesimo  che  deificava  anche  ciò  che  era  espressione  di  corruzione  e  immoralità. 

L'idea  quindi  di  fare  vedere  in  una  mostra  artistica  tutto  quanto  poteva  illustrare  le  origini  e  gli 
sviluppi  del  Presepio  attraverso  i  tempi  è  stata  una  singolare  e  lieta  novità  degna  di  ogni  elogio,  sia 
per  chi  l'ha  concepita  e  organizzata,  sia  per  chi,  con  gusto  e  intelligente  discernimento  artistico,  l'ha 
allestita  e    ordinata. 

L'ex  Oratorio  superiore  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini,  oggi  comunemente  chiamato  Sala  dei 
Fiorentini,  tutto  restaurato  nei  suoi  affreschi  dell'  Aldobrandino  del  Baroni,  del  Guidi  e  del  Rolli, 
quindi  colla  sua  veste,  già  per  se  stessa  tanto  artistica,  bene  si  è  prestato  allo  scopo  di  raccogliere  il 
materiale  ordinato  per  la  interessante  esposizione. 

La  mostra  è  stata  anzitutto  concepita  come  una  successione  cronistica  e  chiara  degli  episodi  che 
testimoniano  del  sentimento  artistico  e  rappresentativo  dei  cristiani   attraverso  i   secoli. 

Dalle  prime  e  timide  rappresentazioni  affrescate  nelle  catacombe,  di  cui  è  riportata  copia  di 
affreschi  del  III  secolo  coll'Adorazione  dei  Magi  nelle  catacombe  di  Domitilla  in  Roma,  e  dalle  figu- 
razioni dei  bassorilievi  di  sarcofagi  delle  stesse  catacombe,  e  del  Museo  Nazionale  delle  Terme,  eseguiti 
nel  IV  e  nel  VI  secolo,  si  passa  ai  trionfali  mosaici  di  S.  Maria  Maggiore  ir>  Roma  e  di  S.  Apolli- 
nare Nuovo  in  Ravenna,  alla  Croce  di  Papa  Sergio  I,  con  illustrazioni  dell'Infanzia  di  Gesù,  opera  del 
VII  secolo,  della  Biblioteca  Vaticana,  ai  particolari  della  Pala  d'oro  di  S.  Marco  di  Venezia  e  ai 
bassorilievi  del   pulpito  di   S.   Michele  in  Groppoli  (Pistoia). 

In  quasi  tutte  queste  opere  insiste  la  testimonianza  dei  Magi  venuti  dall'Oriente,  i  quali  in 
significativo  atteggiamento  rigido  e  uniforme  offrono  i   loro  doni  al  nato  Messia. 

Un  calco  di  bassorilievo  del  secolo  XIV  di  proprietà  Poggi  Cavalletti,  un'originale  pittura  su 
tavola  di  maniera  greca  del  XV  secolo,  della  collezione  Pagan  De  Paganis,  e  una  riproduzione  di 
pagina  miniata  dello  stesso  tempo  ci  portano  già  al  periodo  medioevale  ma  ancora  bizantineggiante 
che  segue  la  cosidetta  «  invenzione  »  del  Presepio  espressa  nella  scena  di  Greccio  da  S.  Francesco  di 
Assisi. 

Il  periodo  dei  precursori  del  Rinascimento  artistico  è  stato  ricordato  dalle  riproduzioni  di  pitture 
del  Cimabue,  di  Giotto  e  della  Scuola  Senese  che  mostrano  i  primi  sforzi  che  si  andavano^compiendo 
per  emancipare  anche  il  Presepio  dalle  rigide  formule  bizantine  per  portarlo  su  forme  d'arte  più 
umana  e  sentimentale. 

Ed  ecco  seguire  a  Giotto  e  ai  Senesi  tutto  il  cielo  evolutivo  del  Presepio  nella  pittura  del  Rinasci- 
mento: il  Beato  Angelico,  che  concilia  la  tradizione  trascendentale  coi  nuovi  principii,  Gentile  da  Fabriano, 
Beao^zo  Gozzoli,  Lorenzo  Monaco,  Filippo  Lippi,  il  Botticelli,  il  Pinturicchio.  il  Ghirlandaio,  il 
Signorelli  e  il  Mantegna  che  nuovo  soffio   di  vita  artistica  portano   alla  composizione. 

La  scultura  del  secolo  XV  dai  caratteristici,  medioevali  e  rigidi  automi  lignei  dei  Re  Magi  che 
nel  1451  furono  collocati  nell'orologio  del  Palazzo  d'Accursio  (opere  che  nella  mostra  rappresentano 
uno  dei  numeri  più  attraenti  per  chi  conosca  la  storia  e  le  vicende  della  torre  dell'orologio  di  Piazza 
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Maggiore,  e  che  sono  state  gentilmente  favorite  dal  Comune  di  Bologna)  passa  alla  riproduzione  foto- 
grafica dei  veri  capolavori:  la  formella  scolpita  da  Jacopo  della  Quercia  per  la  porta  maggiore  di 
S.  Petronio  e  le  varie   e  celebri  opere  dei  Della  Robbia. 

Le  riproduzioni  di  pitture,  sculture  e  disegni  sono  state  tutte  gentilmente  prestate  da  Alinari  di 
Firenze  e  si  completano  con  giusto  criterio  di  scelta  con  opere  espresse  da  Raffaello,  da  Leonardo  da 
Vinci,  dal  Carpaccio,  da  Andrea  del  Sarto,  dal  Tintoretto,  dal  Veronese,  dal  Dùrer  e  dai  famosi 
nottumìsti :  Gherardo  delle  Notti,  Barroccio,  Pompeo    Battoni  e  G.  B.  Pittoni. 

Completa' la  serie  un  quadro  originale  del  secolo  XVI  attribuito  a  Giacomo  Bassano  e  gentilmente 
prestato  dal  Circolo  della  Stampa. 

Dalle  riproduzioni  e  produzioni  originali  di  opere  prettamente  artistiche  si  passa  ai  lavori  eseguiti 
in  legno,  cartapesta  e  terracotta  da  ignoti  artigiani  dei  secoli  XVIII  e  XIX,  attraverso  i  quali  ha 
assunto  il   massimo  e  moderno  sviluppo  il  concetto  del  Presepio  francescano. 

La  maniera  napoletana  del  '7oo  è  magnificamente  espressa  nella  mostra  da  ben  tre  gruppi  di 
numerose  e  interessantissime  figure  di  pastori,  Re  Magi,  coi  loro  pittoreschi  cortei,  suonatori,  popolani 
e  popolane,  uomini  di  colore  nei  loro  esotici  costumi. 

Sono  stati  esposti  :  il  grandioso  e  riordinato  gruppo  di  artistici  fantocci  del  Presepio  dei  Canonici 
Lateranensi  del  SS.  Salvatore,  i  numerosi  e  caratteristici  cortei  dei  Re  Magi  di  proprietà  della 
baronessa  Caramazza  Giudice  di  Agrigento  che  rappresentano  davvero  una  ben  preziosa  raccolta,  e  un 
terzo  e  pur  notevole  gruppo  di  figure  settecentesche  gentilmente    prestate   da  S.  E.  V  on.  Puppini. 

Splendidi  i  «figurini  >  di  cartapesta  pure  del  '7co  di  proprietà  del  conte  Filippo  De'  Bosdari  e 
veramente  interessante  anche  il  Presepio  in  terracotta  di  tipo  veneto  del  secolo  XVIII  del  Museo 
Davia  Bargellini. 

Completa  questa  parte  di   raccolta  un  bei  gruppo  di  figure  del  secolo  XIX  di  proprietà  Serrazanetti. 

Il  periodo  artistico  contemporaneo  è  anzitutto  rappresentato  da  due  caratteristici  di  legno  scolpiti 
dal  prof.  Vincenzo  Peristi  che  sono  un  singolare  e  felice  prodotto  della  scultura  in  legno  di  Val  Gardena. 


La  R.  Scuola  per  Industrie  Artistiche  mostra  i  nuovi  indirizzi  dell'arte  novecentista  attraverso 
interessanti  e  originalissime  composizioni  di  Presepi  in  tarsie  colorate  e  a  rilievi  dipinti  di  legno,  e  lo 
scultore  Jadderi  di  Milano  si  afferma  felicemente  con  una  singolare  e  caratteristica  composizione,  pur 
essa  prettamente  novecentista. 

Attraverso  questi  tentativi  è  così  dimostrato  quante  e  quali  possano  essere  le  vie  di  rinnovamento 
dell'arte  sacra  pur  rispettando  la  religiosa  tradizione. 

Al  prof.  F.  Paolo  Volta  si  deve  tutto  il  complesso  e  non  facile  lavoro  di  allestimento  e  di 
ordinamento  di  questa  indovinata  mostra  del  Presepio  artistico  e  a  lui  pure  si  deve  la  composizione 
di  Presepio  che  nel  fondo  della  sala  completa  e  corona  con  equilibrato  senso  di  modernità  tanto 
utile  e  preziosa  raccolta. 

{Dalla  Rivista  "Bologna")  GIUSEPPE  RIVANI. 
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LA  PBIMA  SCUOLA   ITALIANA   DEI  CANI  GUIDA 


Nella  scorsa  estate  vedevo  passare  davanti  a  casa  mia  un  bel  giovane  sui 
ventisette  anni,  dall'aspetto  straniero,  che  mi  aveva  colpito  per  la  regolarità  e  per 
la  dolcezza  dei  suoi  lineamenti.  Non  è  a  dirsi  perciò  quanto  rimanessi  colpito, 
qualche  mese  dopo,  nel  vedere  lo  stesso  giovinetto  rimorchiato  da  uno  di  quei 
simpaticissimi  cani-lupo,  che  servono  di  guida  ai  ciechi. 

Ebbi  il  cuore  stretto  a  quella  vista  e  seguii,  profondamente  commosso,  quel 
bel  giovane  percosso  così  repentinamente  dalla  sventura.  Ma,  dopo  pochi  giorni 
1'  incubo  si  tramutò  in  meraviglia.  Vidi  nei  viali  lo  straniero  che  pilotava,  con 
la  massima  disinvoltura,  un  veloce  automobile.  Dunque  non  era  cieco  !  E  che 
significavano,  allora,  quel  cane,  quella 
martingala,  quel  passo  esitante,  quel  sof- 
fermarsi cauto  ad  ogni  traversa,  quel 
tastar  prudente  del  piede  ? 

Oggi  ho  avuto  la  spiegazione  del  pic- 
colo mistero.  Ho  conosciuto  Monsieur 
Gabriel  da  Losanna,  cittadino  svizzero,  e 
primo  dresseur  della  prima  scuola  dei 
cani  guida  per  i  ciechi.  La  cosa  è  andata 
così.  Oreste  Poggio-lini,  che  presiede  la 
Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni 
dei  ciechi,  mi  ha  chiamato  al  telefono. 

—  Le  interesserebbe  di  scrivere  un 
articolo  sull'addestramento  dei  cani  per 
i  ciechi?  È  stato  impiantato,  da  pochi 
mesi  appena,  in  una  villa  a  Settignano. 
Lei  potrebbe  incontrarsi,  domani,  con 
l'istruttore  che,  ogni  giorno  viene  in 
città... 

Un  lampo  m'attraversa  la  mente: 

—  Un  giovane  così  e  così....? 

—  Appunto.  Lei  si  trovi  domani  alle 
quattro  sulla  cantonata  di  Via  Micheli 
e  Via  Gino  Capponi. 

Monsieur  Gabriel  passeggia  su  e  giù 
con     un     magnifico    Berger-allemand     a 

guinzaglio.  Un  automobile  chiuso  è   fermo   presso   al   marciapiede,   e    dentro   due 
cani  della  stessa  razza  abbaiano  disperatamente  a  chiunque  si  accosti  alla  vettura. 

Presentazione  rapida;  il  dresseur  parla  assai  correttamente  in  italiano  ;  s'aiuta, 
di  quando  in  quando,  col  suo  francese  natio. 

—  Mi  dica  subito  come  fa  un  cane  ad  accorgersi  che  il  suo  padrone  è  cieco  ? 
Lo  svizzero  sorride  :  evidentemente  la  mia  domanda   è   ingenua,   almeno   per 

lui;  per  me  invece  è  di  capitale  importanza. 

—  È  l'istinto:  nessuno  potrebbe  dirglielo.  Il  fatto  è  questo  ;  quando  uno  dei 
nostri  cani  è  stato  una  giornata  intera  con   un   cieco,    capisce  subito   che   quella 


Mr.  Gabriel  e  una  sua  allieva. 
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persona  deve  fidare  unicamente  in  lui  e  che  non  può  fare  tutto  quello  che  fanno 
gli  altri;  comprende,  insomma,    che  è  una  persona  da  proteggere. 

—  E  come  si  inizia   V  addestramento  ? 

—  Anzitutto  con  l'affezionarsi  la  bestia,  poi  sviluppando  quelle  facoltà  istin- 
tive che  questa  razza  possiede  in  modo   superlativo. 

—  Questa  a  preferenza  di  altre? 

—  Ah,  senza  dubbio.  Il  Berger-allemand  ha  un  istinto  di  protezione  così  svi- 
luppato che  non  si  riscontra  in  altre  specie  canine. 

—  E  da  quanto  tempo  funziona  la  scuola? 

Ma,  a  questo  punto  sopraggiunge  il  capitano  Daffra,  direttore  dell'Istituto 
dei  ciechi  Vittorio  Emanuele  II,  che  è  ben  felice  di  darmi  le  più  ampie  infor- 
mazioni. 

-  La  fondazione  della  Scuola  Cani-guida  rappresenta  un'altra  delle  nostre 
conquiste.  Finora  eravamo  tributari  dell'estero,  Svizzera  e  Germania  ;  ora  comin- 
ciamo a  fare  da,  noi. 

—  E  questa  è  la  prima  istituzione  del  genere  in  Italia? 

—  L'unica;  in  un  tempo  non  lontano  spero  che  giungeremo  a  rifornire  tutta 
l'Italia;  ma,  certamente,  ci  vorranno  tempo  e  denari. 

—  E  attualmente  ? 

—  Attualmente  abbiamo  sei  bellissimi  esemplari  di  Berger-allemand,  soggetti 
scelti  con  cura,  cani  intelligentissimi,  anzi,  cagne;  giacche  per  questa  pia  e  sim- 
patica missione  non  si  adoperano  che  femmine. 

—  Sono  più  docili  ? 

—  ISTon  solo,  ma  risentono  meno  l'istinto  della  riproduzione.  I  maschi  sono 
più  ardenti  e  più  proclivi  ad  eccitarsi  se  incontrano  delle  femmine,  ma  queste 
sono  abituate  a  non  dar  retta  ad  alcun  richiamo,  sia  pure...  amoroso.  Se  un  ma- 
schio si  avvicina  si  allicciano,  ma  non  abbandonano  la  loro  missione. 

—  E  hanno  molte  richieste  di  cani  guida? 

—  S' immagini  !  Più  di  trecento  e  non  abbiamo  che  sei  desideri  da  esaudire. 
Per  ora  contiamo  di  poter  fornire  diciotto  esemplari  all'anno;  in  seguito  cin- 
quanta o  sessanta,  quando  potremo  avere  anche  un  vero  e  proprio  allevamento. 

—  E  quando  consegnano  i  cani  ai  ciechi? 

—  Dopo  tre  mesi  di  istruzione  ;  ma  al  ora  ne  comincia  un'  altra,  non  meno  sim- 
patica, interessante  e  commovente;  quella  del  cieco  insieme  col  cane. 

—  Nell'apposita  villa? 

—  Appunto.  Appena  i  cani  saranno  pronti  faremo  venire  i  primi  sei  ciechi 
richiedenti  e  cominceremo  l'affiatamento  fra  cieco  e  guida.  Vedere  come  si  af- 
fezionano i  cani  ai  loro  protetti  e  viceversa  !  Togliere  il  cane  al  cieco,  dopo  che 
questa  convivenza  è  diventata  stabile  ed  intima  sarebbe  come  togliere  loro  una 
seconda  volta  la  luce. 

—  E  i  cani  vengono  forniti  gratuitamente  a  chi  ne  fa  richiesta? 

—  Assolutamente,  sebbene  il  loro  mantenimento,  specie  nel  periodo  dell'istru- 
zione sia  molto  costoso. 

—  Un'ultima  domanda:  pagano  la  tassa  i  cani  guida? 

—  Ah,  no,  e,  come  Lei  vede,  questa  simpatica  istituzione  è  destinata  a  un 
sempre  più  largo  sviluppo,  tanto  è  il  favore  che  essa  incontra. 

Il  gentile  capitano  Daffra  prosegue  nella  sua  passeggiata  e  resto  solo  con 
Monsieur  Gabriel. 
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—  Mi  venga  dietro  di  qualche  passo,  ini  dice;  così  si  renderà  conto  di  come 
avviene  l'istruzione  e  non  distrarrà    il  cane. 

E  parte  a  passo  di  bersagliere,  tenendo  in  pugno  la  martingala  rigida,  come 
un  cieco  autentico.  Prima  contrada;  arresto  di  colpo  al  marciapiede.  Il  dresseur 
costringe  il  cane  a  sedersi;  lo  accarezza,  batte  più  volte  col  tallone  l'orlo  del 
marciapiede,  tocca  il  pavimento  d'asfalto  con  esitazione.  Comprendo.  Il  cane  deve 
imparare  che  lo  scendere  dal  marciapiede  per  attraversare  la  strada  costituisce 
un  pericolo.  L'istruttore  attende  che  un  veicolo  passi  a  gran  velocità  e  in  quel 
punto  stesso  attraversa. 

Non  comprendo  bene  il  perchè,  né  quello  della  marcia  così  rapida.  Alla  prima 
sosta  interrogo  Monsieur  Gabriel. 

—  Attraverso  la  via  quando  passa  un  veicolo,  perchè  il  cane  prenda  1' abitu- 
dine di  arrestarsi  di  colpo  davanti  ad  esso  ;  Ella  non  percepisce  1'  arresto,  ma  lo 
avverte  benissimo  chi  abbia  in  mano  la  martingala. 

—  E  il  passo  così  rapido  % 

—  Ella  consideri  che  il  passo  del  cieco  è,  di  per  se,  lento  ed  esitante;  oc- 
corre quindi  che  quello  del  cane  sia  più  rapido  e  sicuro,  per  poterlo  sopravan- 
zare e  guidare  :  se  ambedue,  cane  e  padrone,  avvessero  un  passo  lento  ed  esitante, 
il  vantaggio  della  guida  sarebbe  nullo. 

Proseguiamo  nella  marcia  attraverso  le  vie  affollate.  Si  incontra  un  gruppo 
di  persone:  breve  sosta.  Se  il  cane  omette  di  farlo,  il  dresseur  lo  richiama  viva- 
cemente ;  una  soglia  sporge  in  fuori  :  l' istruttore  vi  batte  un  colpo  con  la  mano 
aperta,  vacilla  un  poco  e  richiama  1'  attenzione  della  bestia  su  quel  nuovo  peri- 
colo. Un  impalancato  di  muratori  sbarra  il  marciapiede:  P uomo  vi  fa  arrestare 
davanti  il  cane;  se  questo  non  si  arresta,  batte  sulP  ostacolo,  lo  mostra  all'allievo. 

Questi  appiattisce  le  orecchie,  sbassa  la  coda,  ha  compreso.  Dolcemente  gira 
P  ostacolo,  e  riprende  la  via  retta. 

Uno  sgombero  occupa  buona  parte  del  marciapiede.  Monsieur  Gabriel  fìnge 
di  urtarvi  contro,  batte  la  mano  sulla  parete  di  un  mobile  :  ancora  un  nuovo  pe- 
ricolo. Fa  dietro  front,  torna  ancora  davanti  all'  ostacolo  in  modo  che  la  bestia 
si  renda  conto  del  rischio  che  il  suo  protetto  può  correre. 

Uno  scalino  :  passo  titubante  del  dresseur  ;  il  piede  tasteggia  P  orlo,  vi  batte 
su  ;  V  istruttore  fa  finta  d'  inciampare  e  richiama  il  cane  alla  voce.  Il  cane  non 
dimenticherà  più  questo  episodio. 

Ad  un  certo  punto  il  signor  Gabriel  si  ferma  e  mi  dice: 

—  Lei,  poc'anzi,  non  si  è  accorto  forse  che  ho  commesso  un'  ingiustizia.  Ho 
dato  il  «via»  al  cane  e  questi  si  è  rifiutato  di  attraversare.  L'ho  sgridato  seve- 
ramente, ma  in  pari  tempo  mi  sono  accorto  che  egli  aveva  ragione.  Un'automo- 
bile svoltava,  alle  mie  spalle  ;  io  non  P  avevo  avvertito,  ma  il  cane  sì.  Essi  non 
hanno  bisogno  di  guardare,  come  noi,  essi  «sentono»  per  istinto. 

Torniamo  a  prendere  un  secondo  allievo  chiuso  nelP  automobile.  «Dina»  ha 
finito  il  suo  lavoro  ;  ora  è  la  volta  di  «  Fitta  »  una  cagna  dalla  bella  testa  espres- 
siva, ma  dalle  forme  meno  maestose  della  sua  compagna. 

Ha  raggiunto  un  maggior  grado  di  addestramento,  è  più  calma,  più  riflessiva. 
Con  questa  si  può  tenere  un  passo  di  marcia  più  moderato.  Ho  occasione  di  con- 
statare il  perfetto  spirito  di  disciplina  che  anima  questa  razza  privilegiata;  niente 
delle  intemperanze,  degli  scatti  comuni  a  tutti  gli  altri  cani,  e  soprattutto  nes- 
sun entusiasmo  per  P  avvicinarsi  del  proprio   simile. 
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Hanno  un  bel  tentare  i  ganimedi  vagabondi  i  consueti  approcci,  timidi  o 
sfacciati;  «Fitta»  non  li  degna  di  uno  sguardo:  stringe  gli  orecchi,  abbassa  la 
coda  e  si  serra  ancor  più  dappresso  al  suo  signore  e  maestro.  E  Y  istruzione  con- 
tinua, metodica,  razionale  ;  maniere  brusche  miste  a  carezze,  e  soprattutto  atten- 
zione, ordine,  pazienza. 

La  gente  si  sofferma  perplessa;  è  commossa,  ma  non  si  rende  un  conto  esatto 
di  quanto  avviene.  Yedo,  dall'  espressione  dei  volti  che  qualcosa  di  strano  la  col- 
pisce; sulle  prime  ha  Y  impressione  del  cieco  autentico  guidato  dal  proprio  cane, 
ma  non  comprende  più  quando  l' uomo  si  ferma,  accarezza  la  bestia,  o  la  co- 
stringe a  sedere. 

E  sento,  dietro  di  me,  parola  di  pietà:  «peccato!  un  così  bel  giovane» 
...  Qualche  signora  pietosa  si  protende,  alle  traverse,  per  un  aiuto  materno  e  di- 
sinteressato... 

Io  sono  lietissimo  di  poter  disingannare  i  pietosi  ;  so  di  far  loro  del  bene. 
E  quando  dico  «non  è  cieco,  sa?  è  Y  istruttore  del  cane  »,  vedo  molte  facce  che 
si  rischiarano  e  sento  sospiri  di  sollievo.  Mi  affianco  a  Monsieur  Gabriel  e  gli 
chiedo  gli  ultimi  schiarimenti  : 

—  E  quando  un  cane  si  trova  davanti  ad  un  ostacolo  insormontabile  ì 

—  Allora  si  accuccia  e  non  vi  è  comando  o  minaccia  che  possano  deciderlo 
a  muoversi.  Se  l'ostacolo  può  essere  girato  egli  lo  gira,  qualunque  sia  il  cam- 
mino da  percorrere;  così  se  egli  troverà  un  fossato  od  un  fiume,  egli  lo  costeggerà 
pazientemente  finché  non  trovi  un  ponte  o  una  passerella. 

—  Ma  per  la  direzione,  o  per  la  mèta  da  raggiungere  ? 

—  Il  cieco,  naturalmente,  deve  avere  nella  testa  la  topografìa  della  regione 
che  percorre;  però  il  cane  ha  una  meravigliosa  memoria  dei  posti  già  visitati. 
Se  un  cieco  si  è  recato,  oggi,  in  quella  data  casa,  Ella  può  star  certo  che  do- 
mani, o  ad  intervallo  di  tempo,  il  cane,  giunto  a  quella  porta,  si  fermerà  in  at- 
tesa dell'  ordine. 

Mi  congedo  dal  simpaticissimo  ed  intelligente  dresseur. 

—  Ella  deve  venire  a  visitare  la  villa  di  Settignano  —  mi  dice  —  quando 
vi  saranno  i  ciechi  a  prender  possesso  dei  cani  ;  vedrà  una  cosa  interessantissima 
e  commovente;  si  tratta  di  due  esistenze  che  si  apprestano  ad  unirsi  con  un  le- 
game di  affetto  e  di  fedeltà  che  solo  la  morte  potrà  interrompere. 

Luigi    Ugolini. 

Cinque  ciechi,  provenienti  da  diverse  parti  d' Italia  sono  per  circa  un  mese  ospiti  della  Villa  di 
Settignano  e  compiono  il  corso  di  istruzione  che  è  necessario  per  potersi  valere  con  intelligenza  e 
sicurezza  del  respettivo  cane  guida. 

L'Unione  Italiana  Ciechi,  rilevando  come  alla  scuola  di  Losanna,  fra  la  trentina  di  ciechi  che 
poterono  beneficiare  del  cane  guida  vi  furono  alcuni  casi  d' insuccesso,  dovuti  a  scarsa  comprensione 
dell'uomo,  non  del  cane,  nonché  a  mancanza  di  queir  impegno  individuale  che  si  richiede  per  giungere 
ad  un  buon   risultato,  ha  fatto  nel    Corriere  dei  ciechi  questo  opportuno  avvertimento: 

«  E'  necessario  considerare  la  frequenza  al  corso  dei  cani  guida,  non  come  un  diversivo  alla  vita 
consueta  o  un  piacevole  passatempo,  ma  come  una  prova  severa  in  cui  noi  cimentiamo  tutte  le  nostre 
migliori  risorse  per  accrescere  i  mezzi  a  nostra  disposizione  atti  a  renderci  la  vita  più  larga  e  più 
intensa,  tenendo  anche  presente  che  il  sodalizio,  per  realizzare  questa  provvidenza,  compie  uno  sforzo 
considerevole  e  che  sarebbe  veramente  cosa  indegna  sprecarlo  vanamente.  » 

Ed  ha  fatto  noto  il  breve  scritto  nel  quale  il  Cav.  Alfredo  Moriconi  di  Roma,  parla  con  la  sua 
abituale  franchezza  dei  risultati  raggiunti  con  la  sua      Quinzio,,  scritto  che  ci  piace  riprodurre: 
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e  Abito  in  via  della  Vite  ed  ho  l'Ufficio  in  via  delle  Quattro  Fontane:  chi  conosce  Roma  com- 
prenderà facilmente  come  io  sia  costretto  ad  attraversare  una  zona  dove  il  traffico  è  portato  ad  una 
intensità  tale,  da  far  drizzare  i  capelli  anche  a  chi  ci  vede.  Via  due  Macelli,  Via  della  Mercede,  Via 
del  Tritone,  Largo  del  Tritone  non  trovano  a  Roma  chi  le  superi  per  andirivieni  di  veicoli  e  di  pedoni. 
Malgrado  ciò  io  attraverso  due  volte  al  giorno  questa  zona  senza  alcuna  preoccupazione,  tanta  è  la 
fiducia  che  la  mia  Quinzia  ha  saputo  ispirarmi.  Sono  convinto  che  la  circolazione  col  cane  guida  sia 
possibile  sempre  e  dovunque  con  qualunque  traffico.  Affermazione  assoluta  ?  per  quanto  riguardo  il  cane 
forse  sì,  per  quanto  riguarda  il  cieco  no.  Non  è  possibile  pretendere  da  una  bestia,  sia  pure  intel- 
ligentissima più  di  quanto  essa  può  dare.  Non  basta  che  il  cane  sia  bravo,  ma  occorre  eziandio  che  il 
cieco  abbia  le  qualità  necessarie  per  potersene  servire.  Non  solo  conoscenza  della  topografia  ma  tempera- 
mento calmo  e  nervi  a  posto.  Se  in  mezzo  al  trambusto  il  cieco  si  fa  prendere  dal  nervosismo.  1'  affare 
diventa  difficile  ed  anche  pericoloso.  L'  animale  risente  facilmente  dell'  orgasmo  del  padrone,  e  diventa 
incerto  e  titubante,  perde  la  tranquillità  e  non  manovra  più  con  la  sua  bella' sicurezza.  Bisogna  seguirlo 
con  fiducia  convinti  che,  forse  il  cane  potrà  deviare  dalla  retta  via,  ma  troverà  sempre  il  modo  di 
raggiungere  un  punto  sicuro.   Sarà  facile  tornar  poi   sulla  giusta    strada. 


«  Altro  punto  essenziale  :  non  accettare  mai  1'  aiuto  dei  vedenti  per  compiere  le  traversate,  che- 
il  cane  si  disabitua  e  perde  quasi  tutta  la  sua  educazione.  So  di  qualcuno  che  attraversa  le  strade  con 
il  cane  a  sinistra  ed  un  vedente  a  destra  :  male.  In  questo  caso  è  meglio  lasciar  libero  il  cane  od  al 
massimo  trattenerlo  per  il  solo  guinzaglio.  Dico  questo  perchè  è  facile  trovare  chi  spontaneamente  offre 
il  suo  aiuto,  come  è  altrettanto  facile  trovare  chi  cerchi  di  arrestare  il  cieco,  afferrandolo  per  un 
braccio,  solo  perchè  vede  giungere  un'  automobile  da  cinquanta  metri  lontano.  Bisogna  impedire  che  il 
cane  risenta  di  questi  arresti  e  soprattuto  che  esso  creda  di  essere  in  errore.  Il  cane  calcola  sempre 
bene  il  tempo  e  la  distanza  e  se  voi  lo  obbligate  ora  ad  accelerare,  ora  a  rallentare  senza  alcun  giusto 
criterio  avverrà  di  conseguenza  che  il  cane  diverrà  o  troppo  rischioso,  il  che  costituirebbe  un  pericolo, 
o  troppo  prudente,  sì   da  rendere  impossibile  la  traversata  di  una  via   di  un  certo    movimento. 

«  Mi  capita  spesso  che  la  mia  Quinzia  si  fermi  nel  bel  mezzo  della  via.  Nei  primi  tempi  questo 
mi  faceva  una  certa  impressione  e  qualche  volta  ho  cercato  di  stimolare  il  cane  a  compiere  la  traver- 
sata. Buon  per  me  che  Quinzia  non  ubbidisce  agli  ordini  sbagliati  altrimenti  sarei  stato  certamente 
investito.  Ora  ho  imparato  bene:  ecco,  sto  traversando  una  via  in  discesa,  il  cane  si  ferma  sulle  quattro 
zampe  senza  dare  alcun  segno  di  agitazione  o  di  pericolo;  un'automobile  scende  silenziosa  e  passa 
rapida  fra  me  il  marciapiede,  il  cane  prosegue:  esatta  misura  di  tempo  e  di  distanza.  Confesso  franca- 
mente che  a  circolare  con  il  cane  ci  ho  preso  gusto  e  lo  faccio  anche  quando  non  ne  ho  bisogno.  Forse 
anche  questo  è  un  lato  del  mio  temperamento.  Quando  siamo  sotto  il  braccio  ad  un  vedente  noi  non 
siamo  più  che  macchine  che  camminano  passivamente  e  vanno  dove  sono  guidate.  Quando  si  va  con  il 
cane  bisogna  essere  presenti  a  se  stessi:  e  nella  reciprocità  del  cane  che  guida  noi  e  di  noi  che  guidiamo 
il  cane,  c'è  qualche  cosa  di  nostro,  che  non  è  passivo  e  1'  io  vive  in  tutta  la  sua  pienezza  e  vive  tanto 
di  più  quanto  più  fervida  è  la  vita  che  passa  sulla  via. 

«  Ho  voluto  dettare  queste  note  dopo  circa  due  anni  di  pratica  quotidiana  e  l'ho  fatto  per 
sfrondare  la  questione  dei  cani  guida  e  metterla  nella  sua  vera  luce.  L'  utilità  del  cane  è  posta  fuori 
discussione,  ma  per  servirsene  nelle  grandi  città,  occorre  saperlo  fare  ed  avere  il  temperamento  adatto. 
Non  basta  possedere  il  cane,  ma  anche  il  cieco  deve  essere  convenientemente  istruito.  Non  si  tratta  di 
imparare  a  comandare  il  cane  in  italiano  od  in  francese,  per  farlo  girare  a  destra  o  a  sinistra,  o  farlo 
proseguire  diritto,  ma  si  tratta  di  imparare  ad  aver  fiducia  nell'  animale,  a  seguirlo  bene  e  non  disturbarlo 
con  richiami  inopportuni,  a  non  lasciarsi  prendere  dall' agitazione  quando  il  cane  si  arresta  secco  perchè 
un'automobile  ti  taglia  la  strada  avanti  mentre  un'altra  ti  romba  alle  spalle.  Mi  sono  trovato,  per  un 
errore  di  manovra  di  un  autista,  incastrato  fra  quattro  macchine  delle  quali  una  faceva  marcia  indietro 
e  sono  riuscito  a  liberarmi  con  molta  disinvoltura,  forse  come  non  sarebbe  riuscito  ad  un    vedente.  ». 

ALFREDO  MORICONI. 
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«  Per  chi  ha  vissuto  tutta  una  giovinezza  avventurosa,  pregustando,  gustando  e  ristuccandosi  delle 
manifestazioni  di  amore,  le  più  impensate,  nessuna  meraviglia  se  per  prendere  moglie  ricorre  alla  pub- 
blicità economica  dei  giornali  e  sposa  non  la  meglio  quotata,  ma  quella  che  destina  la  sorte  bendata». 
Così  Dario  Moretti  rispondeva  ad  un  suo  amico  che,  timido,  gli  domandava  quanto  ci  fosse  di  vero 
nelle  voci  che  correvano  intorno  a  quel  matrimonio.  Realmente  la  sua  vita  era  stata  piena  di  galan- 
terie e  di  avventure  :  una  ragazza  aveva  tentato  di  suicidarsi  ;  un'altra  si  era  fatta  suora  ;  una  terza 
continuava  a  circuirlo  benché  ammogliato  Questi  i  fatti  pubblici:  la  custodia  della  sua  anima  ne  co- 
nosceva altri,  si  capisce.  «  Conclusione,  caro  Bertini,  dopo  una  vita  così  disordinata,  caotica,  sequestrata, 
si  nega  ogni  bellezza  ideale  all'amore  e  non  si  riconosce  alcun  pregio  etico  alla  donna.  Scaccomatto 
all'idealismo,  all'eternità  dell'amore,  ai  sacrifici  che  sbocciano  dalla  sua  essenza  come  i  fiori  dai 
mandorli  mentre  ancora  dura  inverno.  La  donna  perde  perfino  il  pregio  della  scatola  a  sorpresa:  tutte 
eguali,  non  si  differenziano  che  per  forme  più  o  meno  appariscenti  e  per  tinte  più  o  meno  artificiali. 
Metti  questo,  metti  la  mia  natura  eminentemente  psicopatica,  (sospettoso,  geloso,  inappagabile),  e  avrai 
per  totale  il  mio  stato  d'  animo  di  allora  preciso,  preciso.  Tutte  le  ragazze,  belle  e  non  belle,  buone 
e  cattive,  serie  e  leggerine  passate  nei  miei  occhi  e  nel  mio  cuore,  nessuna  era  1'  araba  fenice  della 
mia  anima  e  del  mio  sogno;  gli  anni  aumentavano,  il  periodo  della  garsonniere  tramontava  e  spuntava 
la  giornata  del  senno.  Dovevo  ammogliarmi.  Intanto,  per  quello  che  ho  già  detto,  tra  le  donne  che 
conoscevo  non  vi  era  la  moglie  per  me.  Tra  le  donne  che  incontravo?  !...  Neanche  a  parlarne...  Mi  pia-  i 
cevano  tutte,  tutte,  mi  capisci?  Ma  la  moglie,  quella  che  deve  diventare  una  cosa  sola  con  l'uomo, 
quasi  a  entrargli  nel  fianco  per  prendere  il  posto  della  costola  strappata,  quella  non  e'  era.  Povere 
donne  se  tutti  gli  uomini  soffrissero   il   mio   male  ! 

Una  mattina,  ricordo  come  se  mi  svegliassi  ora,  pioveva,  pioveva,  e  tutto  il  mondo  era  penetrato 
da  quell'umido,  da  quella  caligine,  da  quell'uggia.  Poi  la  pioggia  finì  ed  eccoti  il  sole  in  uno  strappo 
di  nuvole.  Dapprima  fu  come  una  burla  :  nuvole  e  nuvole,  grosse,  dense,  gonfie  di  elettricità,  andavano 
e  tornavano  come  mostri  sbandati.  (Tu  ridi?  dico  quello  che  mi  è  rimasto  nell'anima!)  Poi  scapparono 
via  tutte  quelle  nuvole,  come  uccelli  quando  brontola  il  tuono,  e  il  sole  invase  la  mia  camera  come 
un'  onda  di  gloria.  Credi  tu  che  io  risentissi  di  quel  mutamento  improvviso  della  natura,  di  quello 
scoppio  di  luce  in  cui  tutto  si  rianimava  e  brillava  di  là  dalla  mia  finestra?  Anche  di  qua  era  una 
festa,  tutto  splendeva,  eppure  io  la  vedevo  opaca  la  mia  casa  e  mi  sentivo  straniato  in  quel  nido  così 
suscettibile  un  tempo  a  ogni  più  lieve  manifestazione  di  bellezza.  Da  un  pezzo  la  natura  bella  o  or- 
rida, non  vi  trovava  più  eco  :  entrava,  sì,  entrava  dalla  porta,  dalla  finestra,  da  tutte  le  aperture  spa- 
lancate, ma  era  senza  vita,  come  se  mancasse  il  mezzo  essenziale  per  le  risonanze  e  i  riflessi.  La  casa 
era  immutata:  il  male  era  dentro  di  me,  ora  lo  riconosco.  Qnel  giorno  io  credevo  di  essere  senza  cuore, 
senz'anima,  senza  cervello  tanto  mi  sentivo  vuoto,  solo,  malato.  Un  naufrago  con  la  tisica  speranza  di 
un  soccorso  deve  pur  sentirsi  meglio!  E  allora  dissi  dentro  di  me,  risoluto:  mi  debbo  ammogliare. 
La  donna,  la  moglie,  la  fiaccola,  la  fiamma  era  ciò  che  mancava  nella  mia  casa.  La  donna  che  io  vo- 
levo in  casa  mia  doveva  essere  una  creatura  non  mai  vista  e  che  dovevo  veder  solo  nel  giorno  delle 
nozze,  in  ginocchio  presso  1'  altare.  Altro  che  psicopatico  !...  Pazzo  !... 


L'idea  della  pubblicità  economica  mi  aggredisce  alle  spalle,  m'invade,  mi  soffoca,  diventa  un'os- 
sessione. Scrivo  P  annunzio  ed  esco.  Spesi  in  un  giorno  lo  stipendio  di  un  mese.  Tutti  i  giornali,  anche 
i  minimi,  pubblicarono  il  mio  annunzio:  «  Solitario  sposerebbe  subito  disperata....  ecc.  ».  Disperata 
aveva  un  significato  elastico,  ampio,  pronto  a  tutti  gli  agguati  e  a  tutte  le  insidie.  Sicuro,  ed  era  ap- 
punto quello  che  io  volevo.  Giunse  una  valanga  di  lettere,  una  invas'one.  una  soffocazione.  Come  im- 
maginare tutte  le  bionde  e  tutte  le  brune  che  tendevano  le  mani  a  questo  naufrago?  Come  vagliare  e 
classificare  il  loro  stato  di  disperazione  traverso  una  pagina  o  poche  righe  macchiate,  probabilmente, 
di  menzogna?  Cacciai  le  mani  inquiete   (il  disperato  ero  io)   in  quella  montagna  di  carte,  rimestai,    ri- 
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mestai  aspettando  che  una  sola  di  quelle  lettele  mi  pungesse,  mi  scottasse,  mi  gridasse  la  sua  vera 
disperazione,  la  sua  tragica  infelicità..  .  Niente,  niente,  nessun  segno  pariicolaie.  Allora,  fuori  di  me, 
ne  presi  una,  la  nascosi  e  detti  fuoco  alle  altre.  Una  fiamma  più  bella,  più  fantastica,  più  varia,  più 
odorosa  io  non  la  ricordo  :  piccole  lingue  azzurrognole,  guizzi  sanguigni  qua  e  là,  nel  centro  un  magni- 
fico --ono  luminoso  saliva,  si  piegava,  si  sfiocchettava,  si  ricomponeva  in  una  voc<  quasi  inafferrabile 
che  sembrava  un  ansito,  una  sfida,  una  vittoria.  C  era  qualche  cosa  che  mi  faceva  male  in  quella  fiamma: 
non  so,  un  griio,  un  lamento,  un  appello  disperato...  Qualche  cosa  che  diventava  uno  strazio  nella  mia 
anima,  e  fui  tentato  di  sospendere  la  distruzione  e  di  cercare  ancora;  ma  resistetti  e  tutto  si  consumò 
in  quella  vampa,  tutto,  anche  i  brandelli  che  la  radice  rossa  del  fuoco  divorava  come  un  abisso.  Poi 
presi  la  lettera  fortunata.  Fortunata?!...  Chi  poteva  dire?  E  se  era  un  suicidio  morale  quel  matrimonio 
per  la  ragazza  sorteggiata?  E  se  era  per  me  una  calamità?  Le  radici  dei  capelli  mi  diventavano  sen- 
sibili e  quasi  ero  pentito  del  misero  che  avevo  creato  intorno  a  me  con  quella  vampa.  Stracciai  la 
busta,  guardai  la  firma  e  1'  indirizzo.  (LI  resto  non  mi  serviva....  si  doveva  compiere  intera  la  mia  fol- 
lia).... Scrissi  :  «  Vi  sposerò.  Non  voglio  saper  niente  di  voi.  Vi  conviene  ?.  Rispondetemi  si  o  no,  un 
monosillabo.  Voglio  vedervi  semplicemente  presso  l'altare,  in  ginocchio,  vestita  di  bianco  e  inghirlan- 
data di  rose  ».  Così  fu.  Non  ti  dirò  il  mio  stato  di  animo,  la  tensione  di  nervi,  1  impeto  felino  della 
curiosità  e  l'opposizione  faticosa  della  volontà  vigile,  acuta,  imbattibile:  sono  cose  che  non  si  dicono 
e  non  si  immaginano.  Mi  smagrai  come  fossi  minato  da  un  morbo  sconosciuto,  mi  logoravo  in  una  fanta- 
stica creazione  d'  imagini  e  in  una  rapida  distruzione.  Sapevo  di  compiere  una  follia,  ma  non  volevo, 
né  sapevo  più  evitarla.  Andavo  verso  l'ignoto:  potevo  trovare  un  angelo  o  una  peccatrice,  un'aquila 
o  una  mentecatta....  Niente  sapevo,  niente  volevo  sapere,  ed  affrettai  per  non  impazzire.  Incredibile  !.. 
Lo  so,  e  non  la  scrivo  quest'avventura  appunto  perchè  incredibile  e  pur  vera.  Le  ore  peggiori  furono 
quelle  del  treno  :  un  viaggio  lungo,  un  viaggio  lento,  dei  più  tormentosi  e  tormentati,  con  una  sosta 
imprevista,  interminabile.  Credetti  di  esaurirmi,  di  giungere  cadavere  o  smemorato.  Invece  giunsi  in 
piena  coscienza. 


La  sposa  era  in  chiesa.  Desiderai  di  essere  cieco  in  quel  momento  :  avrei  voluto  non  vedere  fino 
a  rito  compiuto.  Mi  appressai  all'  altare  quasi  automaticamente.  Intorno  alla  sposa  ragazze  vestite  di 
verde  e  di  vermiglio  :  ella  splendeva  di  candore  come  uno  strano  fiore  al  sommo  di  una  siepe.  M'  in- 
ginocchiai vicino  a  lei,  dove  mi  aveva  indicato  il  prete,  e  pronunciai  il  monosillabo.  Dopo  la  benedi- 
zione ella  volse  il  volto  irrigato  di  lacrime,  e  la  sua  mano  mi  cercò,  trepida,  incerta,  quasi  errante 
come  se  si  movesse  nel  buio.  Ebbi  io  pure  un  attimo  d'incertezza,  un  vago  sgomento,  una  sensazione  di  so- 
gno tra  l'incubo  e  la  salvazione.  Poi,  tutto  ridesto,  padrone  della  situazione,  conscio  della  realtà  che 
&veva  del  mistico  e  del  drammatico,  dell'implorazione  e  dell' abbandono,  della  speranza  e  della  fiducia, 
io  intesi  in  fondo  all'anima  una  carezza  soavissima,  così  tenera,  così  blanda,  così  supremamente  spiri- 
tuale da  sentirmi  tutto  in  uno  stato  di  estasi  e  di  grazia.  Enti  avo  in  una  fase  nuova  e  definitiva  della 
mia  vita,  vi  entravo  con  un  destino  a  cui  non  avevo  mai  pensato:  c'era  del  fantastico,  del  remanzesco, 
del  mirabolante,  lo  avevo  con  me  e  per  me  un  doppio  destino,  una  doppia  esistenza,  uno  di  quei  sacri 
doveri  che  non  solo  non  pesano,  ma  portano  nell'  adempimento  una  gioia  grande  che  eleva  fino  a  Dio. 
Ero  contento;  diventavo  l'eroe,  il  miracolo  nella  vita  di  quella  creatura  che  aveva  risposto  all'an- 
nunzio in  ubbidienza  al  cuore,  senza  speranza.  Me  lo  disse  nell'ombra,  appena  soli,  e  aggiunse  :  «Che 
mai  mi  desti  da  questo  sonno  che  è  un  sogno  e  una  realtà  insieme».  Ed  io  l'assicurai  col  primo  ba- 
cio, in  cui,  più  che  un  brivido  corporeo,  era   l'offerta  di   tutta  la  mia  anima. 

L'ultima  avventura  questa,  Bertini,  la  più  bella,  quella  che  ha  trasformato  un  uccello  di  bosco 
in  un  colombo.  Una  follia....  Un'idea  pazza...  Tutto  quello  che  vuoi  e  che  vogliono,  ma  la  mia  felicità 
è  diamantina  :  niente  e  nessuno  può  scalfirla. 


Bussò.  Chiese  della  signora  alla  cameriera.  E  la  signora  venne:  una  pallida  creatura,  bionda  e 
ricciuta  come  una  bambola,  timida,  opaca,  incerta.  Pareva  camminasse  dormendo.  Urtò  in  una  sedia, 
piegò  a  destra,  protese  le  mani  come  un  bimbo  nei  primi  passi  e  andò  dritta  verso  il  marito    che    la 
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presentò  all'amico.  Si  accese  di  rossore,  la  piccola  mano  si  protese  verso  la  voce  straniera  e  gli  occhi 
si  fissarono  altrove.  Gli  sguardi  dei  due  uomini  s'incrociarono  e  l'interrogativo  ebbe  la  sua  risposta.] 
«Ora  la  mia  casa  ha  sempre  quell'onda  di  sole  che  si  annunziò  prima  con  uno  strappo  alle  nuvole 
e  poi  con  un  impeto  che  era  una  gloria;  ma  è  piena  di  voci  ora,  piena  di  voli,  piena  di  tutte  le  ar- ! 
monie.  Ora  io  credo  all'eternità  dell'amore  e  ai  sacrifici  che  sbocciano  dai  suoi  rami  come  i  fiori  di  man- 
dorlo quando  è  ancora  inverno;  credo  per  questa  creatura  che  è  la  invasione  più  bella  di  luce  nella 
mia  casa.  Vero,  Liana  ?»  E  Liana,  angelica  in  un  sorriso  di  trionfo,  trasparente  come  se  d'improvviso 
avesse  mutato  natura,  gli  poggiò  la  piccola  mano  su  la  bocca  per  farlo  tacere  e  ricevere  un  bacio  nella 
palma. 

RAFFAELLO  ONORATO  LA  STELLA 


LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

LA  SITUAZIONE  IN  SVEZIA. 

STATISTICA 

Il  numero  complessivo  dei  ciechi  è  di  3090,  di  cui  1731  uomini  e  1359  donne: 
questo  in  base  alla  statistica  del  1920. 

Nel  1927  i  fanciulli  accolti  negli  Istituti  speciali  erano  206. 

CONDIZIONE  GIURIDICA 

Non  conosciamo  se  esistano  speciali  disposizioni  legislative  ma  per  l'interes- 
samento diretto  e  assistenziale  dello  Stato  la  persona  cieca  può  esercitare  come 
gli  altri  cittadini  i  suoi  diritti  nella  vita  professionale  e  Sociale. 

ISTRUZIONE 

Obbligo  scolastico.  Fin  dal  1896  la  Legge  obbliga  i  fanciulli  ciechi  a  frequentare 
la  scuola  dai  7  ai  14  ani. 

Istruzione  'primaria.  L'infanzia  cieca  viene  dapprima  accolta  in  una  «  nursery  » 
con  giardino  d'infanzia,  ove  rimane  dai  due  ai  sette  anni.  Poi  i  fanciulli  passano 
alla  scuola  preparatoria  della  durata  di  quattro  anni. 

Le  scuole  preparatorie  sono  due  :  una  per  il  nord  e  il  centro  del  paese,  una 
per  il  sud  e  contano  in  media  una  quarantina  di  allievi  ciascuna. 

Da  queste  scuole  gli  educandi  sono  trasferiti  all'  istituto  di  Tomteboda  ove 
rimangono  sei  anni.  A  Tomteboda  il  numero  complessivo  degli  allievi  è  125  ;  i 
programmi  scolastici  sono  analoghi  a  quelli  comuni.  Tutte  le  scuole  dipendono  dal 
Governo  come  pure  gl'insegnanti  che  sono  da  esso  stipendiati. 

Fin  dal  1896  la  Legge  impone  ai  consigli  scolastici  delle  parrocchie  di  vigi- 
lare, affinchè  i  fanciulli,  che  per  debolezza  visiva  non  possono  seguire  i  corsi  di 
scuole  comuni,  siano  ammessi  nelle  scuole  speciali. 

Istruzione  professionale.  Presso  l' istituto  di  Tomteboda  si  compie  P  istruzione 
professionale  degli  allievi,  come  anche  quella  degli  accecati  adulti. 

Gli  insegnamenti  sono  quelli  comuni  dei  lavori  manuali  e  dell'accordatura 
per  maschi,  della  tessitura  e  maglieria  per  le  femmine;  come  per  tutti  vi  è  scuola 
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di  musica.  Non  vi  sono  limiti  di  età  per  l'ammissione  all'istruzione  professio- 
nale, e  gli  allievi  possono  ritornare  alla  scuole  per  un  corso  di  perfezionamento. 
Per  gli  uomini  vi  è  l'esternato,  mentre  le  donne  sono  interne.  Quelli  che  non 
sono  totalmente  ciechi  sono  messi  in  pensione  presso  Aziende  Agrarie  dove  impa- 
rano i  lavori  della  fattoria.  Le  fanciulle  che  posseggono  ancora  un  discreto 
visus  sono  istruite  specialmente  nei  lavori  e  nelle  faccende  domestiche,  per  oc- 
cuparsi come  cameriere. 

Per  gli  allievi  che  seguono  gii  studi  superiori  di  musica  o  di  cultura  esiste 
la  «Società  di  lettura  per  i  ciechi»,  che  li  aiuta  con  mezzi  adeguati. 

Presso  l' istituto  di  Tomteboda  esiste  ancora  una  scuola  speciale  per  l'insegna- 
mento ai  ciechi.  Il  programma  consiste  nello  studio  della  tiflologia  con  speciale 
conoscenza  teorica  e  pratica  della  psicologia  della  vita  infantile. 

ASSISTENZA 

Lo  Stato,  come  ha  fondato  le  scuole  e  gl'istituti  per  l'educazione  e  l'istru- 
zione professionale  dell'infanzia  e  degli  adulti,  così  provvede  finanziariamente  al 
loro  mantenimento.  Dopo  il  periodo  scolastico  intervengono  Enti  assistenziali, 
come  l'Associazione  «Principessa  Eeale  Margherita»,  che  ha  sezioni  in  tutte  le 
Provincie  e  l'Unione  dei  lavoratori  ciechi  che  si  propongono  il  collocamento  e  la 
protezione  degli  operai.  Inoltre  vi  è  la  Società  Nazionale  dei  ciechi  validamente 
sovvenzionata  dallo  Stato  che  favorisce  aiuti  morali  ed  economici  per  la  cultura, 
il  lavoro  e  la  vita  dei  minorati  svedesi.  Nel  1928  la  Società  Nazionale  dei  ciechi 
ricevette  i  seguenti  contributi  : 

Dallo  Stato corone  100.000 

Dai  Comuni  per  la  biblioteca »  22.500 

Dagli  Enti  cittadini  di  Stoccolma  ...           »  13.200 

Da  raccolte  pubbliche  autorizzate  ...           »  91.000 

Dall'iniziativa    «Il    giorno    dei   ciechi»           »  45.000 

Per  gli  invalidi  e  per  gli  inabili  al  lavoro,  che  non  sono  negli  ospizi,  esiste 
un*  organizzazione  volontaria  autorizzata  che  li  assiste  e  aiuta  a  domicilio  per 
mezzo  di  visitatori.  Essi  ricevono  delle  indennità,  sia  dall'assicurazione  contro  la 
vecchiaia  e  l'invalidità,  sia  dall'assistenza  pubblica.  Gli  ospizi  sono  stati  tutti 
fondati  da  iniziativa  privata. 

Lo  Stato  ha  creato  una  scuola  con  annessi  laboratori  e  un  asilo  per  ciechi 
che  sono  anche  colpiti  da  una  menomazione  mentale. 

OEGANIZZAZIONE 

La  Società  Nazionale  dei  ciechi  svedesi  è  un'organizzazione  fondata  fin  dal 
1889  in  Stoccolma. 

Dapprima  svolse  un'assistenza  morale,  creò  una  Cassa  di  Soccorso  per  i  ma- 
lati, poscia  organizzò  lo  smercio  dei  manufatti  con  appositi  locali  di  vendita,  isti- 
tuì un  laboratorio  con  una  sessantina  d'operai,  una  biblioteca  con  undicimila 
volumi  e  una  rivista  Braille  offerta  gratuitamente  a  tutti  i  ciechi. 

La  Società  Nazionale  riceve  contributi  dallo  Stato  e  dai  comuni,  oltre  rile- 
vanti entrate  da  pubbliche  e  private  iniziative. 
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MESTIERI  E  PROFESSIONI 

1  comuni  lavori  manuali  sono  esercitati  a  domicilio  e  nei  laboratori  privati 
e  in  quelli  annessi  alle  istituzioni  finanziate  dallo  Stato. 

I  salari  sono  generalmente  analoghi  alle  comuni  tariffe  :  gli  operai  non  godono 
di  nessun  supplemento  sopra  mercede. 

Le  occupazioni  professionali  sono  varie  con  maggioranza  di  maestri  di  musica, 
organisti  e  commercianti. 

ISTITUZIONI 

Vi  è  una  sola  grande  istituzione,  P  Istituto  di  Tomteboda  presso  Stoccolma, 
con  le  varie  sezioni,  prescolastica,  elementare  e  professionale,  alla  quale  ultima 
sezione  sono  anche  ammessi  gli  accecati  adulti  per  la  loro  rieducazione. 

Vi  è  anche  un  asilo  per  ciechi  e  sordomuti  tardivi  a  Lund,  in  provincia  di 
Sane.  Per  le  donne  divenute  cieche  in  età  adulta  esiste  una  scuola  a  Upsala. 


LA  SITUAZIONE  IN  UNGHERIA. 

STATISTICA 

Il  numero  complessivo  dei  ciechi,  in  base  alla  statistica  del  1920.  era  di  5783, 
di  cui  4674  sparsi  per  le  campagne  e  1109  nelle  città. 

CONDIZIONE   GIURIDICA 

In  Ungheria  i  diritti  civili  e  politici  dei  ciechi  sono  uguali  a  quelli  di  tutti 
gli  altri  cittadini.  Essi  possono  amministrare,  commerciare,  essere  elettori  e  co- 
prire cariche  governative. 

ISTRUZIONE. 

Obbligo  scolastico.  L' istruzione  elementare  è  obbligatoria  per  i  fanciulli  ciechi 
in  età  scolastica.  (1) 

Istruzione  primaria.  L'assistenza  educativa  della  prima  infanzia  è  protetta 
dalla  legge  relativa  alla  protezione  dei  fanciulli  abbandonati  moralmente  e  ma- 
terialmente. 

Nella  scuola  primaria  i  programmi  sono  quasi  simili  a  quelli  delle  scuole 
comuni.  L'ammissione  all'istruzione  è  compresa  dai  sette  ai  dieci  anni  e  la  du- 
rata delP  insegnamento  è  di  otto  anni. 

Istruzione  professionale.  Non  esistono  speciali  scuole  professionali,  ma  vi  sono 
negli  istituti  delle  sezioni  d'istruzione  tecnica  per  l'apprendimento  dei  comuni 
lavori  manuali. 

Gli  allievi  che  perseguono  la  cultura  media  ottengono  negli  istituti  diplomi 
di  maturità  equiparati  a  quelli  delle  pubbliche  scuole,  che  permettono  loro  di 
frequentare  i  conservatori  e  le  Università. 

Una  scuola  di  Tiflopedagogia  creata  dal  Ministero  dell' istruzione  prepara  gli 
insegnanti  specializzati  nelP  educazione  dei  ciechi,  sordomuti  tardivi  e  anormali. 
La  durata  del  corso  è  annuale. 


(1)  -  La  notizia  è  tolta  dal  «  Rapport  de  la  Société  des  Nations  »  ;  ma  contrariamente  a 
questa,  il  sig.  Kirschenheuter  Ferenc,  direttore  dell'Istituto  di  Budapest,  afferma  che  i  ciechi 
d'Ungheria  non  hanno  V  obbligo  scolastico. 
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ASSISTENZA 

L'educazione  e  l'istruzione  professionale  sono  assicurate  gratuitamente  al- 
l'infanzia, la  cui  indigenza  è  certificata  da  un  Magistrato.  Per  gli  altri  fanciulli 
lo  Stato  accorda  dei  sussidi  proporzionati  ai  loro  bisogni. 

L'Associazione  Nazionale  per  la  protezione  dei  ciechi  assicura  un  insegna- 
mento professionale  e  un  impiego  ai  minorati  che  hanno  passata  l'età  scolastica 
e  agli  accecati  adulti.  Lo  Stato  ha  concluso  con  l'Associazione  un  accordo  per  il 
quale  essa  si  incarica  della  formazione  professionale  e  del  collocamento  dei  ciechi 
usciti  dagl'istituti  mantenuti  dallo  Stato,  questi  versa  una.  certa  somma  prevista 
dal  bilancio  per  sostenere  le  spese  di  mantenimento  e  d' istruzione  sopportate 
dall'Associazione,  che  ha  creato  e  mantiene  laboratori. 

L'  Associazione  Nazionale  mantiene  un  asilo  per  quelli  totalmente  inabili  al 
lavoro,  come  pure  quelli  affetti  da  deficienza  mentale. 

Il  beneficio  dell'Assicurazione  contro  le  malattie  si  estende  anche  agli  operai 
ciechi. 

ISTITUZIONI 

Sei  sono  gli  istituti  educativi  ungheresi  dei  quali  il  principale  è  l'istituto 
Palatili  Joseph,  fondato  nel  1825  e  divenuto  Nazionale  nel  1873  a  Budapest- 
Istvanstr  95.  Come  questo  ricevono  contributi  statali  anche  gli  istituti  :  Istituto 
centrale  di  Budapest;  Istituto  per  giovani  ciechi  di  Szegedine  e  Steinamangere, 
e  l'istituto  di  Miskoolc. 

ORGANIZZAZIONE 

Ln  Ungheria  l'Associazione  Nazionale  di  protezione  per  i  ciechi  ha  un  vasto 
programma  assistenziale  per  1'  educazione,  l' istruzione  professionale  e  il  colloca- 
mento. Lo  Stato  sostiene  moralmente  e  finanziariamente  con  forti  contributi  questa 
organizzazione  Nazionale,  che  oltre  all'assistenza  educativa  e  morale,  ha  anche 
provveduto  alla  fondazione  di  laboratori  speciali,  alla  tutela  degli  interessi  pro- 
fessionali ed  economici  dei  minorati. 

MESTIERI   E  PROFESSIONI 

I  lavori  manuali  sono  esercitati  a  domicilio  come  nei  laboratori  creati  special- 
mente dall'Assicurazione  Nazionale  di  protezione.  Comune  è  anche  la  professione 
dell'accordatura  e  della  riparazione  dei  pianoforti  come  pure  il  massaggio,  l'inse- 
gnamento privato  e  l'impiego  di  musicanti  in  orchestrine. 

I  salari  e  gli  onorari  degli  operai  e  dei  professionisti  sono  generalmente 
uguali  alle  tariffe  normali  degli  altri  lavoratori. 

FACILITAZIONI 

Facilitazioni  Ferroviarie  e  Tranviarie.  Non  vi  è  diritto  a  riduzioni  sulle  fer- 
rovie, tranvie  e  sui  piroscafi  fluviali,  ma  si  possono  ottenere  facilitazioni  dalle 
singole  direzioni,  specialmente  per  gli  allievi  degli  Istituti. 

Facilitazioni  'postali.  Non  esiste  alcuna  tariffa  postale  interna  per  lettere  e 
libri  braille. 

Ernesto  Soleri. 
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U.  I.  O.  -  ATTIVITÀ  BELLA  SEDE  E  DELLE  SEZIONI 


Sezione  Campana 


Sezione  Emilia  e  Marche. 


L'  annuale  dell'  U.  I.  C.  venne  celebrato  con 
una  distribuzione  ai  ciechi  più  bisognosi  di  manu- 
fatti di  lana  confezionati  da  gentili  signore  e  si- 
gnorine e  particolarmente  dalle  figlie  di  Donna 
Margherita  De  Rossi,  contessa  di  Castelpetroso, 
che  fa  parte  della  consulta  della  Sezione  e  da 
quelle  del  Presidente  Sezionale  Nob.  Avv.  Carlo 
Bussola.  Tale  distribuzione  che  venne  fatta  nel 
tempo  in  cui  nella  Reggia  di  Napoli  si  svolgeva 
il  rito  solenne  del  Battesimo  di  S.  A.  R.  la  Prin- 
cipessa Maria  Pia  di  Savoia  ebbe  anche  un  gen- 
tile senso  di  profondo  omaggio  verso  gli  augusti 
principi. 

Un  riuscitissimo  the  danzante  a  beneficio  della 
Sezione  venne  pure  organizzato  da  un  Comitato  di 
elette  Dame  presieduto  dalla  baronessa  Ennia  Cot- 
treau. 

Una  circolare  del  Dopolavoro  dell'  U.  I  C.  - 
Consiglio  Direttivo  :  il  consiglio  direttivo  è  defi- 
nitivamente costituito  :  Presidente  Prof.  Gennaro 
Musella,  Vice  Presidente  Colonnello  Antonio  Ca- 
turani,  Grande  invalido  di  guerra;  segretario  Mar- 
chese Avv.  Carlo  De  Gregorio,  vedente;  ragioniere 
contabile  Cav.  Michele  Antonelli,  vedente  ;  Consi- 
glieri :  Comm.  Mons.  Catello  Castellano,  vedente  ; 
Avv.  Vito  Erasmo  Dimita,  vedente  ;  Dott.  Athos 
Cappuccio  e  Dott.  Vincenzo  Petrosino. 

11  detto  consiglio  nell'  iniziare  la  sua  attività 
in  rapporto  alle  cariche  assunte,  invia  il  suo  fra- 
terno saluto  a  tutti  i  soci  ciechi  e  vedenti. 

Nuove  concessioni  ottenute  :  Oltre  ai  vantaggi 
preesistenti  si  sono  ottenute  le  seguenti  concessioni: 
i)  Il  Teatro  del  Dopolavoro  Provinciale  per- 
mette l'ingresso  al  cieco  ed  alla  guida  previo  il 
pagamento  di  un  unico  biglietto  di  L.  2. 

2)  Il  circolo  di  cultura  Andrea  Angiullo,  in 
Piazza  Mario  Pagano,  permette  gratuitamente  l'ac- 
cesso ai  soci  ciechi  e  vedenti,  per  assistere  a  tutte 
le  manifestazioni  artistiche  che  in  quel  circolo 
hanno  luogo. 

3)  L'  Ente  Autonomo  del  Volturno  concede 
ai  Soci  sull'  acquisto  di  un  apparecchio  radiorice- 
vitore «  Balilla  »  una  sensibile  riduzione  sul  prezzo 
in  commercio,  e  cioè  il  pagamento  in  dodici  rate 
mensili   di  L.   39,  oppure  in  contanti  per  L.    335. 

Lettura  giornali  :  il  Dopolavoro  Unione  Italiana 
Ciechi  è  abbonato  ai  giornali  quotidiani  e  Roma  » 
e  «  Regime  Fascista  »,  al  settimanale  «  Gente 
nostra  »  ed  al  «  Corriere  dei  ciechi  >.  Sia  i  soci 
che  i  vedenti  possono  ogni  giorno  dalle  i5  alle  17 
recarsi  nella  sede  del  Dopolavoro,  Galleria  Prin- 
cipe di  Napoli.  9,  Napoli,  per  la  lettura  di  essi. 
Tesseramento  :  Le  operazioni  di  tesseramento, 
di  nuova  iscrizione  e  di  rinnovo  per  l'anno  XIII, 
sono  ancora  aperte  presso  la  Sede  sociale  e  gli  in- 
teressati possono  ivi  rivolgersi  tutti  i  giorni  dalle 
15   in  poi. 

F.to  IL  PRESIDENTE 
(Prof.  Gennaro  Musella). 


Il  vivo  favore  col  quale  la  clinica  oculistica 
di  Bologna,  diretta  dal  chiarissimo  Prof.  Di  Marzio, 
considera  l'attività  del  Sodalizio,  consentito  di 
fare  esaminare,  nel  corso  dell'annata,  un  conside- 
revole numero  di  ammalati  d' occhi  e  di  ciechi, 
sospinti,  questi  ultimi,  dalla  speranza  in  un  even- 
tuale intervento  chirurgico.  Coti  favorevoli  dispo- 
sizioni giovarono  effettivamente  ai  camerati,  per 
le  sapienti  cure  cui  vennero  sottoposti.  Degni  di 
particolare  menzione  i  casi  dei  giovani  Marvasi  e 
Borghi,  ai  quali  un  brillante  atto  operatorio  donò 
qualche  decimo  di  vista,  e  soprattutto  quello  del 
giovinetto  Treviglio  Petiucci,  di  Ferrara,  che,  af- 
fetto da  cateratte  congenite,  già  considerate  inope- 
rabili, operato  per  mano  dello  stesso  illustre  diret- 
tore, ebbe,  con  sua  immensa  gioia,  quella  luceche 
ancora  non  conosceva.  11  Petrucci  che  venne  ac- 
colto in  clinica  col  concorso  della  Sezione,  potè 
difatti,  anziché  essere  avviato  in  un  Istituto  di 
ciechi,  trovare  stabile  occupazione,  per  volere  di 
S.  E.  il  Prefetto  di  Ferrara  che  già  erasi  favore- 
volmente interessato  di  lui,  quale  fattorino  presso 
quella  Regia  Prefettura. 

La  Sezione  può  con  soddisfazicne  annoverare 
1'  avvenuta  sistemazione  lavorativa  di  due  giovani 
cieche;  di  Laura  Cappelli,  in  uno  scatolificio  di 
Bologna,  pel  personale  .interessamento  della  tanto 
benefica  collaboratrice  Signora  Rosina  Calzoni 
Berti,  e  di  Amedea  Federzoni  di  Ferrara,  per  cura 
di  quella  Sottosezione  egregiamente  diretta  dal  ca- 
merata Cav.  Gino  Minerbi,  presso  il  Laboratorio 
di  Maglieria  dell' E.  O.  A.  di  Ferrara. 

La  sera  del  20  settembre,  per  iniziativa  della 
solertissima  Rappresentanza  di  Noceto  (Parma),  si 
svolse  una  manifestazione  di  propaganda  in  quel 
ridente  paese,  ottimamente  riuscita.  Il  Fiduciario, 
M  o  Primo  Camorali  iniziò  la  serata  con  un  breve 
e  vibrante  discorso,  nel  quale,  dopo  aver  ricordato 
fra  la  profonda  commozione  dei  presenti,  la  lumi- 
nosa operosità  della  compianta  Signora  Tilla  Briz- 
zolara,  sintetizzò  l'azione  finora  svolta  dall'Unione 
col  decisivo  appoggio  realizzatore  del  Governo 
Fascista. 

Il  Trio  Emiliano  eseguì  poi  uno  scelto  pro- 
gramma di  musica  classica,  che  il  foltissimo  pub- 
blico accolse  con  vivissime  manifestazioni  di  plauso. 

Mercè  1'  alta  comprensione  ed  il  favore  di  S.  E. 
Bruno  Biagi,  Sottosegretario  alle  Corporazioni, 
dopo  mesi  di  lunghe  pratiche,  si  è  potuto  nel  di- 
cembre scorso  aprire  due  posteggi  per  rivendite  di 
giornali  a  favore  di  due  camerati.  La  concessione 
di  queste  rivendite,  poste  in  località  centrali  di 
Bologna  che  assicurano  il  pane  a  due  famiglie,  è 
da  considerarsi  con  particolare  soddisfazione,  per- 
chè afferma  una  nuova  possibilità  di  lavoro  per  i 
ciechi. 

La  sera  del  18  dicembre  a  Ferrara  per  inizia- 
tiva di  quella  solerte  Sottosezione  egregiamente 
diretta    dal     Cav.     Gino     Minerbi     e     dal     Dott. 
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Calamandrei,  ebbe  luogo  un  bel  riuscito  concerto 
nella  sala  della  Casa  del  Fascio,  dell'esimio  vio- 
loncellista Diletti,  accompagnato  al  piano  dalla 
valente  lJrof.  Facchini.  Prima  del  concerto,  disse 
brevemente  dell'  azione  dei  ciechi  il  segretario  della 
Sezione  di  Bologna,  presentato  dal  (ir.  Uff.  Caretti. 
Il  tenente  Pitteri  fu  molto  efficace  e  particolar- 
mente nella  chiusa  del  suo  discorso,  quando  par- 
lando del  Cap.  NicoloJi,  Presidente  dell'Unione 
Italiana  Ciechi,  disse  che  «  egli  è  una  forte  tempra 
di  lavoratore  e  di  organizzatore,  che  ha  un'esatta 
visione  dei  problemi  che  non  solo  riguardano  la 
categoria,   ma   la  complessa  vita  di  tutti  ». 

A  Bergamo,  per  la  festa  di  S.  Cecilia,  in  un 
riuscitissimo  concerto,  l'annuale  saggio  musicale 
del  R.  Istituto  Magistrale,  venne  a  consacrare  la 
pazien'.e  e  artistica  opera  del  camerata  Prof.  Er- 
nesto Bedini  che  da  profondo  intenditore  ed  ap- 
passionato musicista  prepara  le  sue  scolaresche  a 
queste  manifestazioni  tanto  proficue  di  bene  e  di 
godimento  spirituale.  Oltre  a  bellissimi  brani  mu- 
sicali perfettamente  espressi  vennero  eseguiti  gli 
Inni  nazionali  e  l'Inno  dell'Istituto  dello  stesso 
M.o  Bedini,  noto  ed  apprezzato  compositore.  A 
lui  ed  al  suo  coro,  formato  da  un  centinaio  fra 
fanciulli  e  giovani  furono  tributate  molte  merita- 
tissime  feste. 

Per  iniziativa  della  Sezione  si  è  svolta  dal  22 
Dicembre  al  13  Gennaio  nella  sala  dei  Fiorentini 
(Corte  Galluzzi)  in  Bologna,  la  Móstra  Artistica 
del   Presepio,  di  cui  parliamo  in  articolo    a    parte. 

Il  22  febbraio  nel  teatro  del  Collegio  Maria 
Luigia  a  Parma  per  iniziativa  di  quella  sottose- 
zione dell' U.  I.  C.  e  a  beneficio  della  medesima 
il  senatore  Innocenzo  Cappa  teneva  una  delle  sue 
magistrali  conferenze  trattando  l'argomento  di  at- 
tualità  €  Amore  e  morte  di  Vincenzo  Bellini  ». 

Superfluo  è  aggiungere  che  1'  eletto  e  affollato 
pubblico  ascoltò  con  grandissimo  interesse  l'avvin- 
cente oratore  salutandolo  ripetutamente  con  entu- 
siastici applausi. 

Il  23  febbraio  al  Ginnasio  «  M.  Leoni  »  di  Fi- 
denza, la  signorina  Luisa  Cassia  teneva  una  delle 
sue  utilissime  conferenze  alla  scolaresca  e  al  corpo 
insegnante. 

Riproduciamo  ciò  che  scrive  in  tale  circostanza 
il   «  Corriere  Milanese  »  : 

Con'uno  squisito  senso  di  opportunità,  il  Pre- 
side aveva  desiderato  che  intorno  alla  oratrice  non 
ci  fossero  altro  che  gli  alunni  con  i  loro  insegnanti: 
intimità  gentile,  parole  dette  cuore  a  cuore,  parole 
profonde  di  cultura  e  di  bontà,  che  hanno  toccato 
anche  i  piccoli. 

La  conferenza  che  è  stata  tutta  un  benedicente 
inno  alla  santità  della  vita,  dalle  altezze  della  cul- 
tura più  profonda,  sebbene  accessibile  a  tutti,  alla 
più  pura  semplicità  di  linguaggio  e  di  pensiero, 
ha  svolto  in  conclusione  questo  concetto  :  nessun 
senso  di  compassione  per  i  ciechi,  nessuna  pietà, 
che  il  Signore  togliendo  loro  1'  uso  degli  occhi, 
ha  elargito  una  così  alta  interpetrazione  di  ogni 
cosa  bella,  di  ogni  cosa  pura,  di  ogni  cosa  nobile, 
che  ogni  arte  è  da  loro  compresa  e  sentita  tanto 
da  destare  quasi  invidia  a  coloro  che  vedono. 

Nessun  cieco,  dice  la  signorina    Cassia,    lo  sia 


egli  dalla  nascita,  lo  sia  divenuto  per  malattia,  lo  sia 
divenuto  nella  grande  guerra,  ha  mai  maledetto  la 
sua  sventura,  ha  mai  maledetto  la  vita,  ha  mai 
maledetto   la  guerra. 

E  dalle  parole  dei  ciechi  più  illustri,  Delcroix, 
Xicolodi,  ed  altri,  la  gentile  conferenziera  passa  a 
quelle  degli  umili.  In  tutti  lo  stesso  fervore,  la 
stessa  operosità  di   vita  e   di   pensiero. 

Sezione  Laziale  abruzzese. 

Per  solennizzare  il  XIV  anniversario  della  fon- 
dazione del  Sodalizio,  come  di  consueto  sono  stati 
sorteggiati  tra  i  soci  che  ne  hanno  fatto  domanda 
tre  premi  in  denaro.  11  primo  premio  di  L.  IOO, 
il  secondo  di  L.  j5,  il  terzo  di  L.  5o,  che  sono 
stati  rispettivamente  vinti  dai  Soci  Garibaldo  Ti- 
berio di  Campobasso,  Ascoli  Vito  di  Roma  e  Luigi 
Sperduti  di  Ceprano. 

Sezione  Ligure. 

Una  conferenza  del  Cav.  Prof.  Angelo  Bonvino. 
-  Il  io  gennaio  all'  istituto  dei  ciechi  di  Genova 
1'  egregio  camerata  Prof.  Bonvino,  teneva  una  con- 
ferenza sulle  attitudini  culturali  e  didattiche  dei 
ciechi.  L'oratore,  già  ben  noto  alla  cittadinanza 
genovese  come  professore  dell'Istituto  tecnico  su- 
periore Vittorio  Emanuele  li,  dove  tiene  con  molto 
onore  da  dieci  anni  la  cattedra  di  scienze  econo- 
miche e  commerciali,  esordì  rifacendosi  agli  inizi 
del  risveglio  verificatosi  nel  campo  della  cecità  a 
opera  soprattutto  dei  ciechi  di  guerra.  Disse  delle 
benemerenze  che  la  politica  del  Duce  si  è  conqui- 
stata anche  in  questo  campo  provvedendo  alla  ob- 
bligatorietà dell'istruzione  e  della  assistenza  agli 
inabili,  e  recentemente  alla  costituzione  dell'Ente 
di  Lavoro  che  viene  a  completare  la  previdenza 
verso  i  ciechi  mettendo  l' Italia,  anche  in  questo 
campo,  all'avanguardia  su  tutte  le  a!tre  nazioni. 
Dimostrò  poi  praticamente  con  esempi  alla  lavagna 
a  quale  punto  possa  giungere  la  rieducazione  dei 
ciechi  richiamando  i  vivissimi  applausi  del  pub- 
blico meravigliato  veramente  per  la  competenza  e 
precisione  dei  ciechi  matematici  e  delle  dimostra- 
zioni con  disegni  e  scritture  eseguite  dal  Prof. 
Bonvino. 

Questa  Sezione  ha  finalmente  potuto  distribuire 
fra  i  soci  effettivi  con  preferenza  a  coloro  che  si 
muovono  per  motivi  di  lavoro,  dieci  tessere  di 
transito  gratuito  sulle  linee  tranviarie  della  Grande 
Genova.  Tale  gentile  concessione  della  Società  Ita- 
liana Tramwai  Elettrici  di  Genova  è  stata  salu- 
tata con  vero  entusiasmo  e  diciamolo  pure,  c<  n 
senso  di  commozione  da  tutti  i  soci,  in  quanto  è 
il  primo  risultato  positivo  di  un  ultra-decennale, 
lavoro  che  in  questa  città  si  veniva  svolgendo  con 
fermezza  e  tenacia.  Dieci  tessere  sono  in  verità 
poche,  ma  la  breccia  è  ormai  aperta....  Di  ciò  è 
lode  al  valido  e  benevolo  appoggio  dell'  illustre 
Segretario  Federale  Dott.  Comm.  Giorgio  Mollino, 
nonché  dello  stesso  benemerito  Direttore  dell' U. 
I.  T.  E.  Comm.  Avv.  Mario  Rizzo  che  con  spirito 
filantropico  ed  intelligente  ha  saputo  immedesi- 
marsi  delle  necessità  dei  ciechi. 
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Sezione  della  Lombardia    Occidentale. 

La  celebrazione  dell'annuale  dell'  U.  I.  C.  fatta 
a  mezzo  della  radio  per  gentile  concessione  del- 
l'E. I. A. R.  è  stata  veramente  la  sagra  dei  ciechi 
italiani,  perchè  quasi  tutti  i  camerati  hanno  potuto 
udire  oltre  gli  artisti,  il  magnifico  discorso  del 
Magg.  Avv.  Canesi,  che  sinteticamente  ha  ricordato 
il  passato  dei  ciechi,  le  loro  conquiste  e  più  di 
Tutto  ha  esaltato,  interpetrando  il  pensiero  di  tutti 
i  ciechi,  quelli  che  sono  stati  i  duci  del  loro  mo- 
vimento :  Aurelio  Nicolodi  e  Carlo  Delcroix,  sem- 
pre sorretti   nel   loro  cammino  dalla  possente  mano 


sidenze  di  Sezioni  ed  esponenti  del  Sodalizio,  soni 
pervenuti  all'  oratore  e  al  Presidente  Sezionale  Capi; 
Torre,  organizzatore  della  manifestazione. 

Distribuzione  apparecchi  Radio.  -  Anche  quel 
st'  anno  la  Sezione  ha  acquistato  dieci  apparecchi 
radio  riceventi  che  cede  ai  suoi  soci  delle  camr 
pagne  per  la  metà  prezzo  del  loro  valore.  Per  tati 
modo  la  Sezione  spera  di  potere  quanto  prima  provi: 
vedere  tutti  i  suoi  iscritti  di  un  apparecchio  radio 
La  Sezione  per  avere  un  buon  prezzo  ha  aperto  un! 
conto  corrente  con  una  ditta  costruttrice  che  gli 
fornisce  gli  apparecchi  a  tre  valvole  per  Lire  280 
e  apparecchi   pure    a    tre    valvole    con    mobile    ini 


del  Duce.  Non  occorre  fare  la  cronaca  di  quel- 
1' ora  indimenticabile  cui  hanno  partecipato  quasi 
tutti  i  lettori  del  Corriere.  Basterà  dire  che  ascol- 
tavano la  trasmissione  un  numero  controllato  di 
oltre  duemila  ciechi.  Hanno  ricevuto  la  trasmis- 
sione ed  inviata  la.  loro  adesione  i  seguenti  Isti 
tuti  :  Torino,  Genova,  Reggio  Emilia,  Cremona, 
Trieste,  Bologna,  Firenze,  Roma  -  S.  Alessio  e 
R.  Scuola  di  Metodo,  Napoli  -  Colosimo  e  Prin- 
cipe di  Napoli,  Lecce,  e  Cagliari.  Le  Sezioni  del 
Piemonte,  della  Liguria,  della  Venezia  Giulia  Oc- 
cidentale, della  Venezia  Giulia  Orientale,  Emilia 
e  Marche,  Tosco-Umbra.  Numerosi  telegrammi  fra 
i  quali  quello  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Bergamo, 
della  Sede  Centrale  dell' U.I.C.,  di  diverse   Pre- 
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lusso,  interruttore  unito  all'  apparecchio  per  L.  310. 
Quelle  Sezioni  che  intendessero  imitare  la  Sezione 
Lombardia  Occidentale  e  quei  ciechi  che  deside- 
rassero acquistare  un  simile  apparecchio  possono 
approfittare  dell' occasiona  rivolgendosi  alla  Sezione 
in  parola  che  sarà  ben  lieta  di  poter  giovare  ai 
camerati. 

Sezione  Pugliese  Galabra. 

Nei   mesi  di    novembre  e  dicembre,    un  nuovo 
impulso  e  con    risultati    veramente    lusinghieri,  è 
stato  dato  nel  campo  dell'organizzazione  e  propa 
ganda.  Conferenze   tutte    seguite    da    trattenimenti 
musicali,  sono  state  tenute  dal  Presidente  di  Sezione 


a  Massafra,  Manfredonia,  Manduria,  Castellana, 
Gioia  dal  Colle  e  Triggiano,  dove  sono  state  co- 
stituite nuove  rappresentanze  della  nostra  Unione. 

15  novembre.  Nel  cinema  Cicolella  per  l'interes- 
samento soprattutto  della  Presidente  del  Comitato 
marchesa  Enrica  Filiasi,  è  stato  proiettato  un  film 
a  pio  dell'  Unione. 

20  dicembre.  Sempre  a  Foggia  e  per  la  grande 
attività  di  quel  Comitato  animato  e  guidato  dalla 
intelligente  fattiva  opera  della  sua  presidente,  si 
è  tenuto  a  prò  dell'  Unione  un  the  danzante  riusci- 
tissimo in  tutto. 

20  dicembre.  In  Corato,  dopo  lunghissimo 
tempo  di  assoluta  inoperosità  nel  campo  delle 
pubbliche  manifestazioni,  mercè  il  vivo  interessa- 
mento della  Presidente  del  Comitato  Signorina 
Maria  Malcangi,  coadiuvata  dal  Rappresentante 
Signor  Tarricone  e  dal  Comitato,  ha  avuto  luogo  un 
riuscitissimo  concerto  a  prò  dell'Unione.  Il  Presi- 
dente di  Sezione  ha  parlato  allo  scelto  pubblico 
che  gremiva  il  locale,  suscitando  entusiasmo  e 
fervore  di   adesioni  alla  causa  della  cecità. 

22  dicembre.  Come  negli  anni  precedenti,  nella 
Chiesa  di  S.  Domenico  in  Bari,  è  stata  celebrata 
la  solenne  messa  in  suffragio  delle  anime  dei  soci 
defunti  che  le  loro  famiglie  hanno  iscritto  all'Unione 
come  soci  spirituali.  Oltre  che  S.  E.  l'arcivescovo 
Mons.  Mimmi  e  molte  altre  autorità,  assistevano 
al  solenne  ufficio,  le  famiglie  dei  defunti,  il  Comi- 
tato e  una  rappresentanza  di  soci  effettivi  con  la 
bandiera. 

5  gennaio.  Nella  sede  sezionale  e  alla  presenza 
di  molte  autorità,  di  amici  e  soci  dell'Unione  e 
del  Comitato  d'Appoggio,  si  sono  raccolti  i  figli 
dei  soci  poveri  di  Bari  e  tutti  i  soci  effettivi.  Il 
dono  della  befana  quest'anno  è  stato  offerto  ai 
figli  dei  soci  con  moglie  a  carico  e  senza  figli  e 
agli  scapoli  con  madre  a  carico.  In  complesso  è 
stata  ripartita  la  somma  di  Lire  io,5o.  Ai  figli  dei 
soci  sono  state  distribuite  dal  Vice  Segretario 
Federale  le  tessere  d'iscrizione  alle  varie  organiz- 
zazioni fasciste.  I>olci  a  profusione  vennero  offerti 
ai  soci  e  figli  dalla  Presidente  del  Comitato  signora 
Telisa  Motta  consorte  di  S.  E  il  Prefetto  e  da 
altre  signore  del  Comitato.  Ebbe  infine  luogo  un 
trattenimento  musicale  nel  quale  si  esibirono  va- 
lenti artisti  del  teatro  Petruzzelli  Fasci  di  fiori 
vennero  offerti  dalla  Sezione  al  soprano  Signorina 
Alberti  e  alla  signora  Motta,  la  quale  fece  per- 
venire subito  dopo  alla  Sezione  Lire  200  per  suo 
contributo  per  la  befana  e  Lire  50  la  vice  Presi- 
dente signora  Rosa  Borsa.  Anche  i  soci  o  non  soci 
di  Taranto  e  Foggia  come  negli  anni  scorsi,  hanno 
ricevuto  cospicue  somme  all'uopo   raccolte. 

20  gennaio.  Al  teatro  Petruzzelli  di  Bari  per 
gentile  concessione  dell'impresa  è  stata  data  la 
Gioconia  a  parziale  beneficio    dell'Unione. 

il  gennaio.  Nel  teatro  Orfeo  di  Taranto  dopo 
un'accurata  preparazione  ha  avuto  luogo  una  riusci- 


tissima conferenza  a  prò  dell'Unione,  tenuta  da 
S.  E.  Gennaro  Marciano  sul  tema  :  «  Don  Bosco  ». 
Molti  giornali,  e  non  solo  locali,  hanno  partecipato 
largamente  alla  propaganda  e  al  buon  esito  di 
queste   iniziative. 

Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale. 

In  conformità  del  voto  emesso  dal  Consiglio 
nazionale  del  25  novembre  u.  s.  la  sottosezione 
triestina  dell'  U.  I.  C.  è  stata  eretta  a  Sezione  col 
nome  di  Venezia  Giulia  Orientale.  Il  deliberato 
del  Consiglio  Nazionale  mette  in  particolare  rilievo 
che  tale  decisione  è  stata  determinata  principal- 
mente dal  desiderio  vivissimo  di  manifestare  da 
parte  del  Sodalizio  sentimenti  di  patriottica  fra- 
ternità verso  le  terre  redente  e  che  con  questo  atto 
non  s'intende  venir  meno  al  principio  che  lo  svi- 
luppo del  Sodalizio  non  sta  in  ragione  del  numero 
delle  Sezioni,  sebbene  della  loro  efficienza.  La  reg- 
genza della  nuova  Sezione  è  affidata  all'egregio 
camerata  Sig.  Alberto  Gobbi  in  qualità  di  Commis 
sario  straordinario  con  facoltà  di  valersi  della 
collaborazione  di  una  consulta.  Il  Sig.  Gobbi  ap- 
partiene a  quella  schiera  di  volenterosi  che  sono 
capaci  di  operar  molto  in  grande  silenzio.  Da  lun- 
ghi anni  egli  ha  dato  prova  di  intelligente  dedi- 
zione alla  causa  ed  al  Sodalizio  come  rappresentante 
dei  ciechi  presso  il  Consiglio  di  Amministrazione 
del  Rittmeyer  e  si  ha  buona  ragione  di  ripromet- 
tersi dall' opera  sua  i  risultati  più  lusinghieri.  Fanno 
parte  della  nuova  Sezione  oltre  la  Provincia  di 
Trieste  quella  di  Pola  e  di  Fiume.  Udine  con 
Gorizia  costituiscono  la  Sezione  della  Venezia 
Giulia  Occidentale. 

La  nuova  Sezione  ha  organizzato  una  ben  riu- 
scita festa  della  befana.  La  manifestazione  si  è 
svolta  a  Trieste  nella  Sala  del  Littoria  con  1'  inter- 
vento della  Presidente  Onoraria  del  Comitato 
S.  A.  R.  la  Principessa  di  Torre  e  Tasso,  la  Pre- 
sidente Signora  Livia  Svevo  Veneziani  e  la  Vice 
Presidente  Signora  Elisa  Castelbolognese,  nonché 
la  Delegata  del  Fascio  femminile,  molte  altre  di- 
stinte signore  e  un  folto  gruppo  di  giovani  fasciste. 
Parlarono  il  Prof.  De  Szombathely  il  quale  rese 
noto  al  pubblico  la  erezione  della  Sottosezione  in 
Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale  e  la  no- 
mina del  Signor  Alberto  Gobbi  a  Commissario. 
Tenne  poi  un  elevatissimo  discorso  la  Signora 
Carmela  Rossi  Timeus  delegata  dei  Fasci  femminili, 
la  quale  mise  in  rilievo  lo  spirito  della  cittadinanza 
triestina  teso  con  ardore  verso  tutto  quanto  è 
emanazione  del  fascismo  e  dello  slancio  generoso 
con  cui  le  sue  camerate  avevano  preparato  i  doni 
da  distribuirsi  ai  ciechi  bisognosi.  Venne  infine 
eseguita  la  distribuzione  dei  pacchi  rispondente 
ciascuno  al  desiderio  preventivamente  espresso  da 
ogni  cieco  e  vennero  distribuiti  cartocci  di  dolci 
ai  bambini. 
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NOTIZIE    VA  EIE. 


Cronaca  degli  Istituti  dei  Ciechi. 

Una  commovente  manifestazione  di  ciechi  si 
svolse  il  il  gennaio  all'istituto  di  Via  Vivaio  di 
Milano,  per  celebrare  S.  Sebastiano,  patrono  dei 
privi  di  vista.  Alle  io,  durante  la  Messa  in  canto, 
nella  cappella  interna  dell'Istituto  stesso,  per  l'oc- 
casione aperta  al  pubblico,  si  svolse  un  programma 
di  musica  e  di  canti  corali  sacri,  esecutori  allievi 
ed  allieve  dell'Istituto,  con  la  direzione  del  mae- 
stro cieco  Giovanni  Mina.  Pure  un  cieco,  il  mae- 
stro G.   B.   Franchi,  sedeva  all'organo. 


S.  E.  il  Prefetto  Gr.  Uff.  Natoli,  con  decreto 
2604  in  data  8  febbraio  e.  a.  ha  investito  della 
carica  di  Presidente  e  suo  Rappresentante  nel  Con- 
siglio di  Amministrazione  della  Casa  di  Lavoro 
per  Donne  cieche  di  Bologna,  il  Prof.  Mario  Or- 
landini;  Dott.  Don  Aristide  Trentini,  Rappresen- 
tante di  S.  Em.  il  Cardinale,  Arcivescovo  di  Bo- 
logna ;  Sig.  Ferri,  Rag.  Tramontani,  Rag.  Cav. 
Giuseppe  Zosi,  Cav.  Bentivoglio,  rappresentante 
dell'  U.  I.  C. 


Il  5  marzo  ha  avuto  luogo  nell'Istituto  Principe 
di  Napoli  al  Vomero,  alla  presenza  della  signora 
Bruna  Scotti-Berni,  fiduciaria  dei  fasci  femminili 
di  Napoli,  del  Prof.  Francesco  Franzì,  in  rappre- 
sentanza del  Presidente  Cap.  Feliciano  Lepore, 
del  Preside  Prof.  Mario  Ferretti,  e  del  direttore 
Prof.  Gennaro  Giannini,  e  di  un  folto  gruppo  di 
insDgnanti   e  famiglie,  una  festicciuola  mascherata. 

I  fanciulli  ciechi  si  sono  brillantemente  esibiti 
in  saggi  di  canto  e  recitazione  sotto  la  sapiente 
guida  delle  insegnanti  signora  Maria  Auritano  e 
signorine  Anna  Mascolo  e  Angelina  de  Vita. 

Al  piano  la  signorina  Gaetana  Verde. 

Per  la  bella  riuscita  della  festa  vada  una  sin- 
cera parola  di  plauso  al  direttore  prof.  Giannini  e 
alla  signorina  Maria  Teresa  Scotti  Berni. 


Alla  presenza  di  un  numeroso  e  scelto  pubblico 
ha  avuto  luogo  all'Istituto  dei  ciechi  di  S.  Alessio 
in  Roma,  la  premiazione  scolastica  che  è  riuscita 
splendidamente,  lasciando  in  tutti  la  più  larga 
impressione.  Ha  dato  inizio  alla  cerimonia  una 
suonata  per  pianoforte  a  4  mani  «  La  Cavalcata 
degli  Usseri  »  a  cui  è  seguita  una  relazione  del 
Direttore  dell'Istituto,  il  quale  ha  messo  in  rilievo 
le  varie  attività  svoltesi  nell'  istituto  stesso  e  gli 
ottimi  risultati  ottenutisi  nei  singoli  corsi  d'inse- 
gnamento durante  l'anno  scolastico  1933-34.  Alunni 
e  alunne  furono  più  volte  premiati  con  belle  me- 
daglie e  artistici  diplomi. 


Della  riuscitissima  festa  che  si  chiuse  con  l'inno 
a  Roma  e  il  canto  di  Giovinezza,  va  data  lode  al 
Presidente  Principe  Aldobrandini  e  al  Deputato 
per  l'istruzione  mons.  Giovanni  Poli,  che  con  gesto 
generoso  offrì  le  numerose  decorazioni  ed  i  di- 
plomi, e  così  pure  a  tutti  gli  insegnanti  dell'Isti- 
tuto. 


L'  Associazione  interna  di  azione  cattolica 
«  S.  Gerolamo  Emiliani  »  fiorente  nel  detto  Isti- 
tuto ha  conseguito  il  premio  di  primo  grado  con 
la  medaglia  d'oro  nella  gara  catechistica  diocesana. 
Ai  giovani  benemeriti  ed  ai  loro  insegnanti  sono 
pervenute  molte  e  lusinghiere  felicitazioni  per 
l'alta  e  onorevole  distinzione  conseguita. 


Nel  salone  dell'  Istituto  dei  ciechi  e  F.  Ca- 
vazza  v  di  Bologna,  dinanzi  ad  un  pubblico  nu- 
meroso, la  signorina  Gabriella  Pellinzoni,  accom- 
pagnata al  pianoforte  dalla  maestra  Norina  Togliani, 
ha  eseguito  un  programma  interessante  di  musica 
da  camera  e  teatrale,  dando  prova  di  ottime  qua- 
lità vocali  e  di  sicura  preparazione. 

L'alunno  dell'Istituto,  Dino  Borghi,  ha  eseguito 
con  molta  sicurezza  interpretativa  due  pezzi  per 
pianoforte  e  pure  assai  applauditi  furono  due  pre- 
ludi d'un  altro  alunno,  Vincenzo  Mannino,  inter- 
petrati  dalla  signorina  Itala  Balestri,  che  ha  suo- 
nato con  lodevole  efficacia. 


IL  Nuovo  Direttore  dell'Istituto  Florio 
e  Salamoile  di  Palermo. 

Il  camerata  Prof.  Simone  Lo  Sciuto  che  già  da 
molti  anni  svolgeva  la  sua  attività  di  insegnante 
nella  Scuola  Elementare  dell'Istituto  dei  ciechi  di 
Palermo  assolvendo  tale  incarico  come  una  mis- 
sione di  fraternità  verso  i  piccoli  compagni  di  sorte, 
ha  di  recente  superato  felicemente  il  concorso 
indetto  da  quell'Istituto  per  la  nomina  del  diret- 
tore. 

Il  Lo  Sciuto  com'è  noto  copre  da  molti  anni 
il  posto  di  segretario  della  Sezione  Siciliana  del- 
VU.  I.  C,  della  quale  è  stato  uno  dei  più  ferventi 
e  fattivi  organizzatori. 

Il  primo  di  marzo  con  cerimonia  semplice  e  cor- 
diale il  colonnello  Gaetano  Lauriano  rappresen- 
tante dei  ciechi  presso  il  Consiglio  d'Amministra- 
zione di  quell'Istituto  per  incarico  del  Presidente 
dell'istituto  stesso  S.  Em.  il  Cardinale  Lavitrano 
insediava  il  Prof.  Simone  Lo  Sciuto  nella  sua  nuova 
carica. 

All'Egregio  camerata,  che  riscuote  piena  fiducia 
fra  i 'colleghi  e  molta  stima  presso  i  superiori, 
Argo  invia  gli  auguri  migliori  per  il  suo  nuovo  e 
importante  ufficio. 
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Facilitazioni   ai  ciechi    per   l'acquisto 
di  apparecchi  Radio. 

La  Ditta  «  International  Radio  »  di  Milano 
(Corso  .Porta  Nuova,  15),  per  interessamento  del- 
l'Avv.  Magg.  Canesi,  si  è  compiaciuta  di  fare  of- 
ferta dei  suoi  prodotti  a  tutti  gli  aderenti  della 
Unione  Italiana  Ciechi,  con  lo  speciale  sconto  del 
•25  °L  sui  prezzi  di   vendita  per  contanti. 

Il  Maestro  Alfredo  Bernini. 

Il  Maestro  Alfredo  Bernini  di  Bagnolo  (Reggio 
Emilia)  già  insegnante  di  pianoforte  e  canto  nel- 
nell'  Istituto  di  Reggio,  superato  il  concorso  per 
>le  cattedre  di  canto  negli  Istituti  magistrali,  fu 
•chiamato  nel  1933  ad  insegnare  canto  nel  R.  Isti- 
tuto magistrale  di  Pontremoli.  Apprendiamo  ora 
con  vivo  compiacimento  che  1'  egregio  maestro  è 
stato  nominato  insegnante  di  ruolo. 

Fremi  scolastici  a  figli  di  ciechi. 

L'amministrazione  della  Casa  di  lavoro  diMira- 
foello  di  Milano,  svolgendo  il  preordinato  program- 
ma di  assistenza  per  i  ciechi  di  guerra  lombardi, 
ha  provveduto  all'assegnazione  di  47  premi  scola- 
stici. Avevano  partecipato  N.  74  figli  dei  ciechi 
di  guerra  della  Lombardia  e  precisamente  n.  52 
alunni  delle  scuole  elementari  e  n.  22  delle  Scuole 
Medie. 

Dal  concorso  furono  esclusi  gli  alunni  che  du- 
rante il  corrente  esercizio  finanziario  hanno  usu« 
fruito  dei  contributi  di  Patronato  Scolastico. 

La  Commissione  dei  Sussidi  costituita  dal  sig. 
Presidente  dell'Opera  Pia  Gran  Croce  Prof.  Denti, 
dai  consiglieri  cap.  Antonio  Giorgetti  cieco  di 
guerra,  e  sig.  Luigi  Terzi,  dal  direttore  Mons. 
^Edoardo  Gilardi  e  dal  segretario  rag.  Pietro  Casa- 
nova, ha  deliberato  la  seguenteassegnazione  di  premi: 

Scuole  Medie  -  N.  2  premi  di  L.  i>oo  ;  N.  5 
premi  da  L.  400;  N.    io  premi  da  L.  300. 

Scuole  Elementari  -  N.  io  premi  da  L.  200; 
!N.  20  premi   da  L.   100. 

La  Commissione  ha  trasmesso  i  premi  assegnati 
in  occasione  della  festa  del  S.  Natale,  su  libretti 
di  risparmio  della  Cassa  di  Risparmio  delle  Pro- 
vincie Lombarde,  intestati  a  nome  dell'alunno 
premiato. 

Guarigione  della  cecità.  (Dalla   «  Gazzetta 

del  Popolo  »    di  Torino). 

Ill.mo  Sig.  Direttore, 

Leggo  nel  n.  23  del  suo  apprezzato  quotidiano 
una  comunicazione  da  Londra  col  titolo  «  La  gua- 
rigione di  alcuni  ciechi  con  l' innesto  di  una  cor- 
nea sana  ».  Si  tratta  della  notizia  di  alcuni  casi 
curati  dal  Dott.  Thomas  con  il  trapianto  della 
cornea,  operazione  conosciuta  da  moltissimi  anni 
e  che  credo  non  vi  sia  clinico  italiano  che  non  ab- 
bia eseguito  (anche  senza  farlo  stampare  sui  gior- 
-nali). 


Aggiungo  che  ho  visto  operare  dei  casi  bril- 
lantissimi del  genere  alla  clinica  oculistica  di  Roma 
dal  compianto  prof.  Cirincione,  alla  cui  scuola  si 
debbono  i  più  importanti  lavori  scientifici  sull'argo- 
mento, e  che  io  stesso,  nel  1925,  ho  eseguito  alla 
clinica  oculistica  di  Torino,  un  trapianto  omopla- 
stico  alla  Magitot,  sostituendo  cioè  un  dischetto 
di  cornea  trasparente  ad  un  leucoma  centrale  nello 
stesso  occhio  del  paziente. 

Tanto  ho  voluto  dire  non  per  fare  della  reclame 
all'oculistica  italiana,  ma  perchè  non  si  continui 
a  credere  che  tutto  quello  che  si  fa  fuori  sia  inu- 
sitato e  meraviglioso. 

Palermo,  febbraio   1935-XIII. 

Dotr.  GAETANO  LA  PLACA 


L'Istituto    genovese    di    clànica   oculi» 
stica. 

Il  io  febbraio  u.  s.  s' inaugurava  solennemente 
a  Genova  l'Istituto  di  clinica  oculistica,  alla  pre- 
senza del  Cardinale  Minoretti  e  delle  principali 
autorità.  Furono  pronunciati  diversi  discorsi  e  il 
più  notevole  fu  quello  del  Direttore  Prof.  Luigi 
Maggiore  della  R.  Università  di  Genova,  all'ardente 
operosità  del  quale  devesi  la  fondazione  di  questo 
Istituto. 

Neil' accennare  al  complesso  lavoro  svolto  e 
alle  difficoltà  superate  per  1'  organizzazione  della 
elmica,  il  prof.  Maggiore  metteva  in  rilievo  che 
egli  aveva  avuto  l'appoggio  validissimo  e  l'affet- 
tuoso aiuto  del  Senatore  Moresco,  alla  cui  opera 
animatrice  devesi  la  completa  sistemazione  delle 
facoltà  mediche  di  Genova,  e  ringraziava  il  prof. 
Pacchioni,  il  Podestà  Bombrini  e  il  dott.  Mosso, 
nonché  i  vari  Enti  che  sotto  varie  forme  avevano 
favorito  e  reso  possibile  la  vita  del  nuovo  Istituto. 


Macchina    Dattilografica   Braille  For- 
nasa 

Il  Maestro  Ettore  Fornasa,  incoraggiato  dal- 
l'ottimo successo  avuto  con  la  fabbricazione  della 
sua  nuova  macchina  per  la  scrittura  Braille  che 
presenta  ogni  moderno  perfezionamento  possibile 
in  simili  tipi  di  macchine,  dopo  lunghe  e  faticose 
trattative,  ha  potuto  ottenere  una  riduzione  di 
prezzo  dalla  Ditta  costruttrice.  La  riduzione  di 
prezzo  sarà  però  applicata  in  via  assolutamente 
provvisoria  fino  al  31  maggio  1935,  e  sarà  concessa 
solo  per  acquisti  a  completo  pagamento  anticipato. 

Il  nuovo  prezzo  quindi,  che  da  L.  400  sarà 
ridotto  a  L.  350  per  la  circostanza,  dovrà  consi- 
derarsi come  uno  sforzo  reclamistico  che  cesserà 
di  essere  applicato  dopo  la  data  indicata. 

Ricordiamo  che  la  nuova  macchina  ha  incontrato 
la  pili  larga  diffusione  presso  gli  Istituti  pei 
ciechi  italiani  ed  esteri  e  presso  numerossimi 
clienti  privati. 

Rivolgere  le  richieste  al  M.o  Ettore  Fornasa 
(Via  S.  Croce   11,  Vicenza). 
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Norme  per  1  Soci  Ciechi  della  CI. (2. 
che  desiderano  beneficiare  degli 
scontrini  ferroviari  a  riduzione  del 
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i.  -  Per  usufruire  della  facilitazione  ferroviaria 
concessa  ai  ciechi  è  necessario  essere  iscritti  al- 
l'Unione Italiana  Ciechi  ed  essere  in  possesso  della 
tessera  di  Socio  Effettivo. 

2.  -  I  soci  ciechi  vitalizi  dovranno  provvedersi 
di  tessera  sulla  quale  sarà  notata  la  loro  qualità 
di  soci  effettivi  vitalizi. 

3.  -  11  cieco  dovrà  presentare  la  tessera  del- 
l'Unione aggiornata,  all'atto  in  cui  richiede  il 
biglietto,  nonché  esibirla  ad  Ogni  richiesta  del 
personale  del  treno  durante  il    viaggio. 

4.  -  I  ciechi  che  desiderano  fruire  della  facili- 
tazione di  viaggio  dovranno  domandare  alla  rispet- 
tiva Sezione  l'invio  del  modulo  di  richiesta.  Questo 
modulo  è  composto  di  due  parti,  una  da  rilasciare 
all'  ufficio  biglietti  della  stazione  di  partenza,  l'altro 
da  conservarsi  dall'  interessato  per  la  durata  del 
viaggio. 

5.  -  I  moduli  consentono  il  viaggio  per  il 
cieco  da  solo,  oppure  accompagnato,  nonché  il 
viaggio  di  andata  soltanto  o  di  andata  e  ritorno. 
Il  biglietto  di  andata  e  ritorno  viene  pagato  per 
intero  all'  atto  della  partenza.  Il  ritorno  dovrà 
essere  iniziato  entro  periodo  massimo  di  novanta 
giorni  dalla  data  di    acquisto  del   biglietto. 

6.  —  Inoltrando  alla  Sezione  la  domanda  del 
modulo  l'interessato  dovrà  quindi  specificare: 

a)  stazione  di  partenza  e  d'arrivo,  tenendo  pre- 
sente che  le  Stazioni  da  indicare  sono  esclusiva- 
mente quelle  delle  Ferrovie  dello  Stato,  senza  tener 
conto  dei  luoghi  di  partenza  o  d'arrivo  che  non  siano 
servati  da  ferrovia  ovvero  siano  serviti  da  ferrovie 
secondarie,  da  servizi  tranviari  e  automobilistici. 

b)  via  da  percorrere. 

e)  viaggio  di  sola  andata  o  di  andata  e  ritorno. 
d)  se  solo  o  con  guida. 

7.  -  Le  generalità  dell'accompagnatore  do- 
vranno essere  declinate  al  momento  di  acquisto  del 
biglietto  e  quindi  non  occorre  indicarle  alla  Sezione. 
La  guida  deve  produrre  la  carta  d'identità  o  altro 
documento  equipollente. 

8.  -  Dato  che  per  i  biglietti  di  andata  e  ritorno 
vige  la  disposizione  delle  Ferrovie  dello  Stato,  che 
fa  obbligo  di  valersi  dello  stesso  accompagnatore, 
tanto  nel  viaggio  di  andata  che  di  ritorno  (vedi 
tagliando  A,  chiamata  N.  1),  i  soci  che  viaggiano 
con  guida  dovranno  fare  attenzione  di  chiedere 
alla  Sezione  i  tagliandi  per  il  viaggio  di  andata  e 
ritorno  soltanto  quando  sono  sicuri  di  potersi  valere 
dello  stesso  accompagnatore  per  i  due  viaggi.  Ten- 


gasi peraltro    presente    che  l'uso  del    biglietto    d 
andata  e  ritorno  è  consigliabile  tutte  le  volte  ch< 
ve  ne  sia  la  possibilità  perchè  in  tale  modo  Ja  con-J 
cessione    di  duemila  scontrini  rende  un  più  largd 
beneficio. 

9.  -  Il  beneficio  dì  questa  facilitazione  è  riserbato  | 
in  primo  luogo,  ai  ciechi  che  ne  usufruiscono  pei 
uso  professionale  e  lavorativo  e  ai  dirigenti  del- 
l'organizzazione per  l'esercizio    del  loro  mandato! 

io.  -  Normalmente  non  saranno  concessi  i  mo-i 
duli  per  viaggi  di  un  percorso  inferiore  ai  chilo-, 
metri  25. 

1 1  -  Ove  sia  possibile  beneficiare  di  altre  ridu- 
zioni in  vigore  di  approssimativa  entità,  non  sarà 
concesso  il  modulo  riserbato   all'Unione. 


Nozze  Turchetti-Barbieri. 

Il  giorno  28  febbraio  il  Prof.  Avv.  Giulio 
Turchetti,  Direttore  dell'Istituto  Regionale  Gari- 
baldi pei  ciechi  di  Reggio  Emilia,  ha  impalmata 
la  Signorina  Ines  Barbieri,  sorella  del  R.  Commis- 
sario di   quell'Istituto. 

Sono  stati  testimoni  :  per  lo  sposo  S.  E.  Comm. 
Dr.  Guglielmo  Montani,  Prefetto  di  Reggio  Emilia 
e  la  Medaglia  d'  Oro  Comm.  Giorgio  Tognoni  ;  per 
la  sposa  il  Comm.  Avv.  G.  Emilio  Canesi,  rap- 
presentante 1'  Unione  Italiana  Ciechi  ed  il  Comm. 
Prof.  Bruno  Ferrari,  Commissario  dell'  Istituto 
Ciechi  di  Bologna. 

Il  rito  nuziale  si  è  solennemente  svolto  nella 
cappella  dell'Istituto  ciechi;  prima  e  dopo  il  rito- 
gli allievi  dell'  Istituto,  facendo  ala  al  corteo,  hanno 
portato  una  nota  profondamente  commovente  comi 
canto  e  lancio  di  fiori.  Sua  Santità  si  è  degnato- 
di  inviare  la  sua  benedizione. 

Numerosi  i  ciechi  ed  i  mutilati  di  guerra  inter- 
venuti e  numerosissimi  i  regali,  i  fiori  ed  i  tele- 
grammi giunti,  tra  cui  quelli  della  Unione  Italiana 
Ciechi,  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni 
prò  Ciechi,  della  Casa  di  Lavoro  dei  ciechi  di 
guèrra. 

Alla  villa  Barbieri  è  stato  servito  il  rinfresco» 
Gli  sposi  sono  partiti  per  Roma.  È  stato  un  tributo 
unanime  di  affetto  che,  esulando  dalle  persone,  ha 
mirato  alle  due  Istituzioni  dei  ciechi  e  dei  Mutilati  | 
di  guerra. 

Sorrisi  di  culla. 

Marzio  Folco  Pestelli  è  venuto  alla  luce,  il 
Marzo  u.  s.  a  rallegrare  la  casa  dell'  amico  Pietro  e 
della  ottima  Signora  Clara.  Auguri  fervidissimi. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8  —  Firenze 
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ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute. 
Non  esiste  salute  senza 
un  ottima  digestione.  Provate 
f"  Opopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccio  dopo  i  pasti 


popeptol 


CARLO  ERBA  S.  A. 

MILANO 


? 

//  dolce 

nell'alimentazione 
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Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 


*9*****99***9**9**9***¥*9*9*19 


fr' 


AI  NOSTRI  LETTORI 

QuaV  è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi  ?  La  risposta  è  semplicissima  : 

Valersi  della  loro  opera  in  tutto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 
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Vi  occorrono  manufatti  in  genere  di  panierame,  seggiolame, 
stuoie  e  affini  ? 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo  ? 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d'Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica? 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «  ARGO  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio  :  né  pagare  di  più,  né 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimò  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 
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«  FUORI  DI  ROMA,  OHE  È  ARMONIA  DELLE  FORZE  ED 
UNITÀ  DELLE  GENTI,  NON  È  VERITÀ  NE  VITA,  MA 
ERRORE  E  MORTE  » 

«  Popolo  di  Genova  e  d'Italia, 

«  altre  Nazioni  si  son  fatte  con  un  seguito  di  vittorie  e  alla 
nostra  nessuna  umiliazione,  nessuna  sventura  fu  risparmiata.  Ma 
nessun  popolo  può  vantai*  la  gesta  di  cui  oggi  riecheggia  la  canzone. 
La  storia  del  nostro  riscatto  con  tutte  le  sue  tristezze  è  la  più  bella  ; 
è  un'  epopea  che  ha  avuto  il  suo  eroe  forte  come  un  destino,  grande 
come  un'  idea  e  per  significato  umano  e  per  valor  di  poesia  1'  ultima 
delle  sue  gesta  vale  la  più  splendida  della  altrui  vittorie. 

<;  Lo  storico  dei  Mille  chiude  il  suo  libro  con  queste  parole  :  «  Si 
dice  che  a  Quarto  sorgerà  un  giorno  un  monumento.  Ma  lo  scoglio  da 
cui  Garibaldi  scese  a  imbarcarsi  è  da  se  monumento  che  la  poesia 
fece  già  più  duraturo  di  ogni  marmo  e  di  ogni  bronzo  ».  Quello  sto- 
rico era  anche  un  poeta  e  non  gli  fu  dato  prevedere  che  l'inaugura- 
zione del  monumento  avrebbe  servito  al  vaticinio  di  un'  altra  impresa. 

«  Anche  i  luoghi  hanno  una  predestinazione  e  da  Quarto,  che 
aveva  visto  nascere  il  mito,  doveva  cominciare  la  nuova  storia:  da 
dove  l' eroe  era  partito  alla  conquista  di  un  regno,  il  popolo  doveva 
muovere  alla  conquista  di  se  medesimo. 

«  Quando  l'eroe  si  era  alzato,  il  popolo  dormiva,  indifferente  a 
chi  moriva  in  suo  nome,  ostile  a  chi  lo  scuoteva  nel  sonno.  Fra  i 
Mille  i  più  erano  venuti  dalle  discipline  e  dalle  armi  e  il  popolo 
non  vi  era  rappresentato  che  dalla  sua  parte  più  viva:  molti  artigiani, 
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pochi  operai  e  quasi  nessun  contadino.  Ma  se  oggi  scorriamo  le  lapidi  | 
dei  Caduti  in  tutti  i  Comuni,  vediamo  qual  contributo  la  gente  dei 
campi  abbia  dato  alla  vittoria.  Di  qui  si  misura  il  mutamento  av- 
venuto ;  la  Patria,  da  visione  di  privilegiati,  da  passione  di  solitari, 
è  diventata  coscienza  e  sacrificio  di  masse.  La  virtù  die  oggi  si  onora 
non  ha  volto  ;  l' eroe  che  oggi  si  invoca  non  ha  nome. 

«  Quando  un  popolo  ha  perduto  la  Patria,  possono  bastare  il 
genio  di  un  solo  a  rialzarne  l' idea  e  il  sangue  di  pochi  a  vendicarne 
il  diritto,  ma  quando  la  Patria  ha  perduto  il  popolo,  essa  non  può 
ritrovarlo  che  in  un  lungo  sforzo  e  in  un  grande  sacrificio.  Solo  una 
guerra  vasta  e  duratura  poteva  ridestare  nelle  moltitudini  quella  fede, 
poteva  riconsacrare  nelle  moltitudini  quel  diritto,  ma  nella  gioia  di 
averla  vinta  noi  non  possiamo  misurare  la  grandezza  e  la  tristezza  di 
coloro  che  furono  i  primi  a  credere,  che  erano  soli  a  morire. 

«  Nemmeno  l'eroe  potè  sottrarsi  a  questo  destino  e  si  vide 
deluso  dall'opera  sua  e  si  trovò  solo  di  là  dalla  vittoria.  Egli  era 
veramente  il  cuore  del  popolo  e  quando  un  popolo  dorme  veglia  il 
suo  cuore:  per  questo  egli  non  si  ingannò  mai  e  fu  amato  tanto. 

«  Una  gente  riconosceva  in  lui  se  medesima,  quale  era  stata,  quale 
avrebbe  dovuto  essere  e  lo  amava  come  si  può  amare  il  ricordo  della 
propria  virtù  e  l'ambizione  della  propria  grandezza.  Ma  egli  non 
poteva  riconoscersi  in  lei,  così  diversa  da  quella  che  egli  aveva 
sognato,  così  distante  dall'  idea  nel  cui  nome  aveva  vinto  :  quella 
distanza  fu  la  sua  solitudine  e  forse  per  illuderla  si  ritrasse  sul  mare. 

«  Da  allora  noi  abbiamo  camminato  per  abolire  quella  distanza, 
per  far  coincidere  il  sentimento  della  massa  con  l' idea  della  Nazione. 
Ein  da  allora  i  più  illuminati  avevano  visto  che  l' indipendenza  non 
sarebbe  bastata,  che  la  libertà  non  poteva  giovare  se  una  più  alta 
giustizia  non  avesse  portato  il  popolo  a  immedesimarsi  con  la  Nazione, 
a  identificarsi  con  lo  Stato. 

«  Tale  è  stato  il  compito  della  Rivoluzione  che  prima  aveva 
preceduto  la  guerra  e  dopo  doveva  seguirla,  ma  in  fondo  è  un'  alterna- 
tiva di  nomi,  perchè  in  cento  anni  di  lotta  interna  ed  esterna,  quella 
che  si  è  compiuta  con  il  nostro  rinnovamento  è  stata  la  più  profonda, 
forse  la  più  grande  Rivoluzione  della  storia. 

«  Allora  il  nostro  genio  aveva  parlato  subito  di  primato  e  poi 
di  rinnovamento  perchè  a  chi  guarda  dall'  alto  appare  prima  la  mèta  ; 
ma  solo  oggi    che    il  rinnovamento  è  compiuto    si    può    parlare    del 
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primato,  die  non  ò  più  una  fede  ma  mia  volontà,  che  non  è  solo 
una  volontà   ma    una   consegna. 

<:  Così  noi  siamo  tornati  alla  storia  che,  nonostante  ogni  contraria 
apparenza,  non  è  stata  mai  così  triste  e  oscura  come  quando  si  è 
allontanata  da  Roma.  Sono  venti  anni  da  quando  questo  ritorno  fu 
annunziato  da  Quarto,  mentre  una  tempesta  di  sangue  imperversava 
sul  mondo  e  una  grave  incertezza  pendeva  sul  nostro  destino:  da  dove 
l'eroe  era  partito,  il  poeta  parlava  die  nella  sua  virtù  doveva  emularlo 
e  col  suo  genio  precedere  la  stessa  vittoria. 

«  Forse  con  i  giorni  ricorrono  i  fati,  ma  noi  non  siamo  più  quelli: 
nessun  evento  ci  troverà  impreparati,   nessun  cimento  ci  vedrà  divisi. 

«  Se  altri  dissimula  con  l' amor  della  pace  la  paura  della  guerra  e 
con  la  propria  debolezza  seconda  l'altrui  violenza,  noi  diamo  l'esempio 
della  virtù  serena,  della  forza  tranquilla.  L'incertezza  è  dei  popoli  che 
non  si  sentono  guidati  e  sono  divisi,  ma  noi  stretti  in  una  solidarietà 
e  in  una  obbedienza  siamo  un  popolo  che  ha  tutta  la  sua  sicurezza 
dentro  di  se  perchè  davanti  a  se  ha  la  volontà  ferma  di  chi  lo  guida. 

«  Intanto  ai  giovani  noi  diamo  delle  armi,  perchè  noi  che  fummo 
ingannati,  non  vogliamo  illuderli;  ma  la  nostra  milizia  è  scuola  di 
virtù  e  non  di  violenza.  Mirare  al  segno,  prima  che  il  motto  delle 
nostre  armi,  è  quello  del  nostro  spirito  fìsso  all'  idea  e  noi  lo  trasmet- 
tiamo alla  gioventù  che  non  deve  perdere  di  vista  la  mèta  che  le 
abbiamo  proposto  e  V  esempio  che  le  abbiamo  dato. 

«  Voi  figli  di  questa  città  che  meritò  il  nome  di  grande  quando 
era  chiusa  nella  cerchia  antica,  sarete  degni  eredi  di  quei  carabinieri 
genovesi,  infallibili  nel  tiro  e  irremovibili  nella  consegna,  che  l' eroe 
scelse  come  sua  guardia,  essi  che  avevano  fatto  della  vita  una  missione 
e  della  milizia  un'arte,  prefigurando  quella  umanità  ascetica  e  guer- 
riera che  è  nell'  ambizione  del  Duce,  che  è  nel  genio  di  Eoma. 

«  Esser  figli  di  Roma  per  noi,  assai  più  che  un  retaggio  del 
sangue,  è  un  privilegio  dello  spirito,  di  cui,  prima  che  superbi, 
vogliamo  essere  degni  :  noi  sappiamo  che  è  inutile  mentire  a  se  stessi 
e  offeudere  gli  altri,  far  violenza  alla  storia  e  minacciare  il  mondo, 
perchè  fuori  di  Roma,  che  è  armonia  delle  forze  e  unità  delle  genti 
non  è  verità  né  vita,  ma  errore  e  morte  » . 

Carlo  Delcroix 

(Discorso  pronunziato  sullo  scoglio  di   Quarto  il  5  maggio  1935-XIII). 
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MADONNA  PAZIENZA. 
Il  nuovo  romanzo  di   NINO   SALVANESCHI. 


Romanzo  di  umanità  dove  i  personaggi,  i  sentimenti,  le  passioni  sono  ana-l 
lizzati  con  quella  sensibilità  caratteristica  dell'Autore  del  Breviario  della  Felicitai 
e  di  Consolazioni. 

Ma  qui,  forse  maggiormente  che  nei  due  romanzi  precedenti  uniti  per  lo  stesso 
motivo  fondamentale,  voglio  dire  La  Cattedrale  senza  Dio  e  L' Arcobaleno  sull'abisso^ 
Nino  Salvaneschi  compie  un'indagine  profonda  e  delicata  del  cuore  umano. 

Certo,  pocbi  scrittori  son  veramente  loro  stessi  come  il  nostro.  La  sua  perso- 
nalità, come  hanno  acutamente  notato  Paolo  Ramello  nella  Rivista  di  Torino  e 
Paolo  Guiton  nell'austero  e  accreditato  Mercure  de  France,  è  in  continuo  sviluppo 
evolutivo  e  il  pubblico  ormai  lo  segue  da  anni  non  solo  con  simpatia.  I  suoi  libri 
sono  letti,  discussi    e   quello    che  più  conta  riescono  ad  accendere    sentimenti  di 


NINO  SALVANESCHI 

bontà  e  di  elevazione.  Scrittore,  dunque,  di  razza,  che  per  vie  eccezionali,  ha  rag- 
giunto la  sua  personalità  artistica  materiandola  della  stessa  sua  passione.  E  i 
ciechi  che  lo  amano  con  affetto  fraterno,  devono  essere  grati  a  questo  loro  scrit- 
tore che  abbandona  il  tavolo  da  lavoro  solo  per  correre  da  una  parte  all'altra 
dell'Italia  e  seminare  idee  di  accettazione  cosciente  dei  diversi  destini. 

Ho  avuto  la  fortuna  anzi  di  sentire  a  Milano  una  delle  sue  ultime  conferenze 
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alla  <<  Biblioteca  Ambrosiana  »,  l'importante  centro  di  studi  di  cui  è  stato  prefetto 
l'attuale  Pontefice.  Di  fronte  ad  un  magnifico  pubblico,  Nino  Salva neschi  ha  trat- 
tato appunto  di  questo  delicato  soggetto:  il  destino  e  l'anima,  affrontando,  da- 
vanti ad  un  uditorio  severo,  il  dibattito  che  affiora  in  tutti  i  suoi  libri,  sian 
romanzi  o  vite  o  opere  di  pensiero,  in  modo  maggiore  o  minore,  ma  sempre  come 
una  caratteristica  basilare  del  suo  spirito  inquieto  e  lirico.  Obi  non  ricorda  in- 
fatti, certe  pagine  incandescenti  di  II  Fiore  della  Notte  ? 

Nel  suo  ultimo  romanzo  Madonna  Pazienza,  Nino  Sai  va  neschi  ci  presenta 
pochi  personaggi.  Non  è  più  la  folla  de  L'Arcobaleno  siili'  abisso,  ma  sono  Chiara 
Albani  e  Claudio  Martini  visti,  studiati  e  analizzati  nelle  loro  intime  coscienze. 
Yi  è  il  conflitto  tra  la  fede  e  la  scienza,  conflitto  che  si  delinea  non  solo  a  parole, 
tra  il  medico  Antonio  Baldi,  che  studia  un  nuovo  metodo  per  combattere  una 
specie  gravissima  di  paralisi  infantile  e  Chiara  Albani.  Vi  è  la  delicata  e  sugge- 
stiva atmosfera  di  una  stanza  di  malato  dove  giace  la  piccola  Olga,  la  bimba 
Chiara.  Yi  è  l'amore  che  nasce,  si  sviluppa  e  si  trasforma  in  Claudio  Martini, 
lo  scrittore  inquieto,  nervoso  e  forse  anche  malato.  E  sopra  tutto  la  bella  figura, 
dolce  paziente  serena  e  coscientemente  religiosa  di  Chiara  Albani. 

Accanto  a  questi  personaggi  principali  due  tipi  ben  tratteggiati  :  uno  semi- 
comico, lo  scultore  Oscar  Ravelli  e  l'altro  dignitoso  e  fiero,  l'ex  ufficiale  che  si 
è  fatto  sacerdote  Celso  Silvani.  Ma  come  raccontare  la  delicata  trama  senza 
sciuparla?  .... 

Madomia  Pazienza  è  il  romanzo  della  crisi  dei  quarant' anni,  romanzo  in  cui 
trionfa  la  risposta  alle  varie  esperienze  al  dolore  della  vita  :  la  pazienza. 

Madonna  Pazienza  è  un  romanzo  nuovo.  Nuovo  per  il  suo  autore,  poiché  pur 
rimanendo  nel  grande  tronco  del  suo  pensiero  etico -morale-cattolico,  è  forse  più 
degli  altri  aderente  all'  umanità.  Ed  è  nuovo  anche  per  quel  modo  di  rivelare  i 
personaggi  attraverso  i  loro  stati  d'animo.  È  un  romanzo  che  interessa,  commuove 
e  conquista  con  un  crescendo  che  si  intensifica  soprattutto  nella  seconda  parte, 
quando  cioè,  dopo  la  necessaria  impostazione  del  soggetto,  la  presentazione  dei 
personaggi,  la  descrizione  del  loro  ambiente,  lo  scrittore  svolge  la  trama.  Ma  in 
parecchie  pagine  Madonna  Pazienza  diventa  lirico  e  le  doti  personali  dello  scrit- 
tore si  affermano  in  gridi  e  canti  di  passione.  Basta  citare  la  pagina  della  bimba 
malata  e  la  sua  morte,  il  quadro  del  Cottolengo,  la  discussione  tra  il  medico  ateo 
Baldi  e  il  sacerdote  Silvani  e  il  brano  che  riproduciamo  per  esteso,  con  il  per- 
messo dell'Autore  e  dell'Editore. 

Bisogna  dire  che  questa  pagina  degna  di  venir  inclusa  in  un'Antologia,  è  il 
discorso  che,  nel  romanzo  stesso,  Claudio  Martini  tiene  inaugurando  un  bassori- 
lievo dedicato  a  Madonna  Pazienza,  posto  nell'atrio  della  «  Casa  dei  Rondinini  », 
il  sanatorio  infantile  di  Antonio  Baldi. 

Ma  l'originalità  peculiare  del  romanzo  è  nell'atmosfera  spirituale  che  lo  av- 
volge e  lo  nutre.  Quella  ricerca  del  perchè  dei  destini,  delle  ragioni  misteriose 
del  dolore,  quell'  incessante  respiro  che  potrebbe  essere  definito  sete  dell'infinito, 
di  cui  son  permeati  molti  capitoli. 

Il  romanzo  che  materialmente  si  svolge  a  Torino  e  ha  un  suggestivo  capitolo 
finale  ad  Assisi,  è  tutto  campato  su  un  terreno  spirituale,  dove  la  sofferenza  e  i 
destini  hanno  la  vita  e  la  morte,  il  piacere  e  il  dolore,  il  perchè  dell'esistenza  e 
il  richiamo  di  Dio,  si  tondono  in  una  tessitura  armonica  di  cui  la  Pazienza  è  il 
filo  dorato  e  il  motivo  essenziale. 


Romanzo  che  farà  del  bene  a  molti  e  che  scritto  con  facilità  e  fluidità,  ha 
invece  una  sostanza  profonda  di  umanità.  E  lo  sappiamo,  poiché  molte  pagine  di 
descrizione  della  malattia  di  Olga  e  specifiche  per  il  loro  carattere  sono  state 
studiate  e  discusse  e  vagliate  con  un  notissimo  pediatra  torinese. 

Con  Madonna  Pazienza,  in  conclusione,  lo  Scrittore  cieco  riafferma  le  sue  dotij 
e  precisai  il  suo  credo  artistico.  Ed  ora,  meglio  di  ogni  parola,  valga  V  «  Elogio 
della  Pazienza  »,  cantata  dallo  stesso  suo  autore. 

Italo  Bri; selli. 

Da  ''  Madonna  Pazienza  ,,  di  Nino    Salvaneschi. 

—  Madonna  Pazienza!  È  lei  che  accompagna  il  lavoro,  sorregge  la  fatica,  ri- 
chiama la  volontà,  prepara  il  successo,  conforta  la  miseria,  solleva  la  sofferenza. 

È  quella  che  quando  la  rivolta  morde  alla  gola  e  la  sfiducia  assale,  ci  spinge  a\ 
perseverare  con  la  sicurezza  di  chi  conosce  la  strada  e  accorda  il  passo  di  tutti  se- 
condo la  via,  dicendo  ad  ognuno  la  sua  verità  :  accetta  e  cammina. 

È  la  guardiana  di  tutte  le  età  della  vita. 

Natrice  dell'infanzia,  custode  dell'adolescenza,  moderatrice  della  giovinezza,  consi- 
gliera dell'età  matura,  confidente  della  vecchiaia  :  vigila  sui  bimbi,  sorride  ai  vegliardi^ 
consola  chi  piange,  rialza  chi  cade,  chiude  gli  occhi  a  chi  muore. 

Ed  è  la  perla  più  preziosa  del  rosario  delle  ore  quotidiane.  Ore  di  abbandono  e 
di  dovere,  di  rinuncia  e  di  sacrificio.  Ore  azzurre  di  gioia,  nere  di  sgomento,  dorate 
di  ebbrezza,  rosse  di  passione,  grigie  di  sconforto.  Ore  d'amore  e  di  dolore.  E  quando 
V  amore  è  fuggito  e  il  dolore  batte  alla  porta,  appena  la  vita  di  ognuno  si  avvicina 
al  crepuscolo,  è  ancora  la  pazienza  che  invoca  la  speranza,  e,  indicandoci  il  cielo  dove 
tutto  muore  ma  tutto  rinasce,  mormora:  «  Resta  con  noi  Signore  che  si  fa  sera  ». 

Ed  è  la  rugiada  dell'attesa,  il  seme  della  costanza,  il  fiore  della  sventura,  il  frutto 
delV 'esperienza.  E  non  presiede  forse  alle  illusioni  che  sfumano,  ai  progetti  che  nau- 
fragano, alle  amicizie  che  svaniscono,  alla  vita  che  passa,  al  tempo  che  fugge,  alle 
occasioni  mancate,  alle  fortune  fallite,  alla  nostalgia  di  quello  che  è  stato  e  avrebbe 
potuto  essere  e  agli  amori  che  si  dicono  addio  ? 

Ancora:  Madonna  Pazienza  è  la  suora  della  carità  più  squisita. 

Conforto  degli  afflitti,  asilo  dei  solitari,  faro  degli  smarriti,  mercede  dei  disoc- 
cupati, zattera  dei  naufraghi,  tesoro  dei  poveri,  balsamo  dei  feriti,  rifugio  dei  malati. 
Ed  è  pupilla  dei  ciechi,  parola  dei  muti,  orecchio  dei  sordi,  ala  dei  paralitici,  cielo 
degli  incurabili.  Ed  è  la  sorella  di  chi  soffre  e  piange  in  silenzio,  dove  si  espia  da- 
vanti ai  fantasmi  dei  rimorsi  che  fanno  tremare  :  stella  di   tutti  i  carcerati. 

Pazienza,  gemella  della  speranza,  vestale  dei  sanatori  e  degli  ospedali,  dei  mani- 
comi e  dei  lebbrosari,  doloranti  fucine  dove  arde  il  mistero  del  mondo,  che  tu  sii  be- 
nedetta ! 

Ed  è  la  più  sicura  alleata  di  tutte  le  attività.  Avanza  con  i  soldati  e  i  missionari, 
veglia  con  i  nocchieri  e  le  sentinelle,  è  al  fianco  degli  astronomi,  degli  scienziati  e  deglìì 
esploratori,  monta  la  guardia  nei  laboratori,  nei  cantieri  e  nelle  officine,  ovunque  ili 
braccio  costruisce  e  la  mente  crea.  Regola  il  passo  di  ognuno,  batte  la  strada  di  tutiil 
e  chiude  la  marcia  dell'umanità. 

E  come  germoglici 'ebbero  gli  allori  dei  condottieri  e  dei  generali  senza  la  pazienza 
dei  popoli  e  degli  eserciti  f  E  sfilan  i  greggi  dei  popoli  e  i  fiumi  degli  eserciti  verso 
le  faticose  conquiste  degli  ideali,  ma  in  testa  sventola    sempre  la  bandiera   della   pa 
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zienza.  Ed  è  staffetta  del  progresso,  leva  delle  vittorie,  hai  nardo  delle  sconfitte,  emblema 
dei  trionfi.  Così  le  carovaniere  umane  si  rinnovali  attraverso  i  millenni,  perchè  sei 
ancora  tu,  Pazienza,  che  tracci  le  strade,  alzi  le  dighe,  getti  i  ponti,  fori  i  monti  e 
apri  i  valichi.  E  davanti  alle  sciagure  e  ai  disastri,  nelle  raffiche  delle  epidemie  e 
nell'uragano  delle  guerre,  per  i  cieli,  sulla  terra,  nei  mari,  echeggia  sempre  il  tuo 
grido,  o  Pazienza. 

Certo  se  essa  mancasse  il  mondo  finirebbe  di  esasperazione  e  i  popoli  si  avvente- 
rebbero l'un  contro  l'altro  sino  allo  sterminio.  Ma  calma  le  dispute,  placa  le  sommosse, 
perdona  le  offese,  fa  tornar  in  sé  chi  si  adira,  ed  è  la  fonte  alla  quale  tutti  dobbiamo 
attingere  la  forza  quotidiana. 

E  in  qual  modo  cantare  le  tue  litanie,  o  Madonna  Pazienza  che  mi  sorridi  ? 

Tu  sei  il  focolare  dell' 'energia,  il  pozzo  della  prudenza,  la  gemma  della  rassegna- 
zione, la  torre  della  perseveranza,  la  regola  dell'  ubbidienza,  la  sorgente  delV  abnega- 
zione, il  cemento  delle  virtù. 

Pazienza:  porta  del  silenzio,  fermaglio  delle  catene,  stemma  di  ogni  giogo, scrigno 
di  ogni  saggezza,  levigatrice  di  tutte  le  imperfezioni,  costruttrice  di  tutte  le  fortune, 
filo  che  diventa  corda  e  fune  e  si  fa  nodo  per  non  sciogliersi  mai  più. 

Pazienza:  bisaccia  dei  viandanti,  lampada  dei  minatori,  vela  dei  marinai,  messale 
'i  certosini,  oro  dei  tessori,  miele  delle  api,  trincea  delle  formiche. 

Pazienza  :  pane  per  chi  ha  fame,  acqua  per  chi  ha  sete,  sale  per  chi  fatica,  so- 
stegno per  chi  cammina,  lagrima  per  chi  pena,  viatico  per  chi  parte,  promessa  per  chi 
resta. 

Pazienza:  roccaforte  dei  tribolati,  fucina  dei  disperati, fiamma  degli  eroi,  corazza 
dei  martiri,  gloria  dei  santi,  ponte  tra  la  vita  e  la  morte,  sigillo  del  mistero  che  è 
intorno,  dentro  e  sopra  ognuno  di  noi. 

Pazienza  che  abbiam  perduto  da  anni  e  anni  lungo  gli  opposti  sentieri,  noi  ti  in- 
vochiamo per  i  bimbi  che  incominciano  a  soffrire,  per  i  dottori  che  cercano  di  alleviar 
i  loro  mali,  per  la  migliore  vita  di  domani. 

Madonna  Pazienza  :  tu  sei  V immagine  dell'  indulgenza  che  comprende  lo  specchio 
delVamore  che  assolve,  il  simbolo  dell'umanità  che  attende. 


Le  seguenti  opere  di   NINO    8ALVANE8CHI 


Breviario  della  Felicità  -  Pensieri  -  6a  edizione     . 

Il  Fiore  della  Notte  -  Romanzo  della  cecità  -  4.a  ediz. 

La  Cattedrale  senza  Dio  -  Romanzo  -  3.a  edizione 

L'Arcobaleno  sull'Abisso  -  Romanzo  -  2.;i  edizione 

Giovanna  D'Arco  -  Vita 

Consolazioni  -  Pensieri  -  3.a  edizione  .... 

Il  tormento  di  Chopiii  -  Vita  -  3.a  edizione 

Sirenide  -  Il  Romanzo  di  Capri  -  4.a  edizione. 

Madonna  Pazienza  -  Romanzo-novità  .... 

possono  esser  richieste  dai  lettori  di  ARGO  come  membri  delP  IL  I.  C.  usufruendo 
di  una  riduzione  speciale,  presso  la  Casa  Editrice  "  Corbaccio  „  Via  Cerva,  20 
Milano. 


Li. 
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OMAGGIO  DELLE  ISTITUZIONI  DEI  CIECHI 
AD  AURELIO  NICOLODI. 

Neil'  ultima  Assemblea  della  Federazione  delle  Istituzioni  prò  ciechi  su 
proposta  del  Direttore  dell'  Istituto  Francesco  Gavazza  di  Bologna,  Cav.  Paolo 
Bentivoglio,  veniva  stabilito  di  offrire  un  dono  artistico  al  Cap.  Gr.  Uff.  Aurelio 


Cap.  AURELIO  NICOLODI  (Dal  quadro  di  Ezio  Marzi  -  1935). 

Nicolodi,  in  attestazione  di  riconoscenza  per  la  sua  opera  illuminata   e   gran- 
diosa a  benefìcio  dei  ciechi. 

Il  Presidente  della  Federazione,  Comm.  Oreste  Poggiolini,  realizzava  questo 
voto  col  concorso  finanziario  degli  Enti  federati,  facendo   eseguire  dal  pittore 
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Ezio  Marzi  il  ritratto  del  valoroso  capo  del  movimento  in  prò  dei  ciechi  e 
offrendo  tale  opera  all'  Istituto  Nazionale  pei  ciechi  Vittorio  Emanuele  II  di 
Firenze,  che  indubbiamente  è  la  sede  più  indicata  a  rendere  testimonianza 
dell'attività  instancabile  e  creatrice  del  Nicolodi. 

La  mattina  del  14  aprile,  in  una  riunione  improntata  ad  un  rito  pret- 
tamente fascista,  aveva  luogo  nella  sala  di  Consiglio  dell'  Istituto  Nazionale, 
la  consegna  del  ritratto,  con  l'intervento  di  vari  rappresentanti  delle  Istitu- 
zioni prò  ciechi  e  di  molti  ammiratori  e  collaboratori  del  festeggiato. 

Prese  per  il  primo  la  parola  il  Corani.  Poggiolini,  che  nella  sua  qualità 
di  Presidente  della  Federazione,  dopo  aver  letto  le  numerose  adesioni  perve- 
nute, fra  cui  quelle  di  tutti  gli  Enti  federati  che  non  avevano  inviato  un 
proprio  rappresentante,  disse  del  profondo  significato  spirituale  del  dono,  ri- 
volse parole  di  lode  al  pittore  Marzi  e  accennò  brevemente  alla  poderosa 
opera  svolta  da  Nicolodi  durante  il  periodo  della  sua  gloriosa  cecità.  Termi- 
nava quindi  il  suo  sobrio  discorso  rilevando  come  questo  ritratto  gli  facesse 
ricordare  l' atteggiamento  di  Nicolodi,  quando,  nel  Consiglio  Nazionale  del- 
l' Unione  Italiana  Ciechi,  in  piedi,  davanti  ai  suoi  collaboratori,  porge  chiari- 
menti, consigli  e  direttive  sui  più  svariati  argomenti  con  la  sua  parola  lucida 
e  pacata,'atteggiamento  che  richiama  la  figura  dantesca  di  Farinata  degli  liberti: 

Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto 
dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai  ; 

e  1'  analogia  fra  le  due  figure,  aggiunse  il  Poggiolini,  sta  nel  fatto  che  per  la 
causa  della  cecità  Nicolodi  può  dire  davvero  di  essere  "  colui  che  la  difese 
a  viso  aperto  „. 

Prese  quindi  la  parola  il  Comm.  Cap.  Carlo  Barbieri,  R.  Commissario  del- 
l' Istituto  dei  ciechi  di  Reggio  Emilia,  che  pronunciò  un  vibrato  discorso  lu- 
meggiando in  grandi  linee  l'opera  del  Nicolodi  in  prò  dei  ciechi,  opera  da 
cui  traggono  guida  e  fede  tutti  i  suoi  collaboratori,  ed  esortando  i  ciechi  ad 
avere  piena  fiducia  in  lui. 

L' amico  Barbieri  è  animo  caldo  ed  appassionato  e  le  sue  parole  che 
sgorgavano  dal  cuore  colpirono  vivamente  1'  uditorio. 

Quindi  parlò  il  Marchese  Migliore  Torrigiani,  Presidente  dell'  Istituto  Na- 
zionale, il  quale  ringraziò  dell'  ambitissimo  dono  fatto  dalla  Federazione,  de- 
stinato ad  onorare  la  Sede  dell'  Istituto.  Disse  di  Aurelio  Nicolodi  che  nella 
storia  della  cecità,  più  che  un  personaggio  di  eccezione,  è  1'  esponente  di  un 
periodo  rivoluzionario,  e  ciò  che  più  importa,  risolutivo,  e  terminò  con  l'augurio 
che  egli,  lottatore  magnifico  e  invitto,  possa  superare,  nel  tempo,  anche  la 
sua  stessa  effigie,  vincendola  in  giovinezza  immutabile,  fino  alla  più  lontana  e 
felice  longevità. 

Tra  grandi  acclamazioni  il  Gr.  Uff.  Nicolodi  ringraziò  commosso  per  la 
fervidissima  manifestazione  tributatagli  ed  elevò  il  suo  devoto  pensiero  al  Duce, 
da  cui  ebbe  sempre  il  più  valido  sostegno  nel  risolvere  i  problemi  concer- 
nenti la  cecità. 

La  cerimonia  ebbe  termine  col  saluto  al  Duce. 
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0'  È  GIUSTIZIA  A  QUESTO  MONDO  ? 

Quando  il  Dottor  Azzeccagarbugli  travasava  nel  cervello  di  Renzo  la  sua 
sapienza  curiale,  e  Renzo  lo  stava  a  guardare  estatico  come  si  guarda  sulle 
piazze  dei  villaggi  il  giocatore  di  bussolotti  che,  «  dopo  essersi  cacciata  in 
bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa,  ne  cava  nastro  e  nastro  e  nastro  che  non  fi- 
nisce mai  »,  gli  diceva  fra  1/  altro  : 

—  ....  «  perchè  vedete,  a  saper  ben  maneggiar  le  guide,  nessuno  è  reo,  e 
nessuno  è  innocente  ». 

E  allorché,  invelenito  per  la  prepotenza  di  Don  Rodrigo  e  per  la  viltà 
del  Dottore  che,  al  solo  accenno  a  quel  nome  temuto,  aveva  rinfoderato  in 
furia  tutta  la  sua  abilità  professionale,  mettendo  lui  fuor  dell'  uscio  e  resti- 
tuendogli i  polli,  Renzo  Tramaglino  cerca  rincorare  se  stesso  e  le  donne  col 
dire  :  —  «  In  ogni  caso,  saprò  farmi  ragione,  o  farmela  fare  »  e  ripete  a  guisa 
di  ritornello  :  «  A  questo  mondo  c'è  giustizia  finalmente!  »,  il  Manzoni,  in  una 
delle  sue  ironiche  battute  in  sordina,  commenta  :  «  Tanto  è  vero  che  un  uomo 
sopraffatto  dal  dolore  non  sa  più  quel  che  si  dica  » 

La  sottile  irriverenza  del  Manzoni  verso  1'  umana  giustizia  era  già  stata 
superata  nel  settecento  dall'  impertinenza  di  Dionigi  Diderot,  al  quale  fu  do- 
mandato un  giorno  che  cosa  pensasse  della  Giustizia  e  dei  Tribunali.  Rispose 
con  questo  aneddoto  : 

—  Un  pover'  uomo  mio  amico  era  stato  citato  contemporaneamente  in 
giustizia  dalla  moglie  che  voleva  divorziare  perchè  sosteneva  che  egli  era  im- 
potente, e  dall'  amante  che  voleva  eh'  egli  riconoscesse  per  suo  un  figlio  che 
affermava  aver  avuto  da  lui.  «  Meno  male  -  diceva  il  disgraziato  -  una  al- 
meno delle  due  cause  riuscirò  a  vincerla  :  perchè  se  sono  impotente  non  posso 
aver  fatto  fare  un  figlio  alla  mia  amante,  e  se  debbo  riconoscere  per  mio  il 
figlio,  vuol  dire  che  non  sono  impotente  ».  Ebbene,  amici  miei,  lo  credereste  ? 
Egli  perdette  tutt'  e  due  le  cause,  perchè  furono  giudicate  V  una  dopo  1'  altra 
da  due  diverse  sezioni. 

Sono  tali  e  tante  le  facezie  e  le  puntate  riguardanti  la  giustizia  ed  i  giu- 
dici, che  un  magistrato  italiano,  Virgilio  Feroci,  uomo  evidentemente  di  molto 
spirito,  ha  raccolto  con  intelligente  criterio  oltre  cinquecento  motti,  storielle 
e  aneddoti  giudiziari,  fra  cui  vi  sono  cose  argutissime  ed  altre  pungenti  e  cor- 
rosive. Nella  prefazione  del  suo  libro,  che  ha  intitolato  «  Giustizia  e  Grazia  »  (4) 
il  Feroci  non  crede  di  inferocire  contro  la  magistratura  di  cui  fa  parte,  citando 
un  avvocato  spagnolo,  che  ha  definito  la  giustizia  «  un  maestoso  e  rispettabile 
giuoco  d'  azzardo  »  né  riportando  il  catastrofico  avvertimento  del  celebre  pe- 
nalista Enrico  Pessina,  il  quale,  richiesto  di  quanti  elementi  ci  volessero  per 
vincere  una  causa,  rispose  : 

—  Nove  elementi  :   1°)  un  buon  gruzzolo  di  quattrini  ;  2°)  una  buona  dose 


(*)    Giustizia  e  Grazia  di  Virgilio  Feroci  -  Ed.  Hoepli   -  L.  10  -  È  un  libretto  di  lettura 
utile  e  amena  per  tutti  ;  un  delizioso  compagno  tascabile  per  la  villeggiatura  di  ogni  persona  colta. 
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di  pazienza  ;  3")  una  buona  causa  ;  4°)  un  buon  avvocato  ;  5°)  un  buon  procu- 
ratore ;  0°)  buoni  testimoni;  7°)  un  buon  giudice;  8°)  un  buon  presidente;  9°) 
una  buona  fortuna. 

È  riportato,  fra  i  tanti  arguti  aneddoti  nell'attraente  raccolta  del  Feroci, 
quello  del  giudice  conciliatore  ideale,  cui  si  rivolsero  un  giorno  un  ciclista  e 
un  contadino.  11  ciclista  pedalando  aveva  ucciso  un'  oca  ed  offriva  al  proprie- 
tario tre  lire  a  titolo  di  risarcimento.  Il  contadino  voleva  cinque  lire  ed  era 
pronto  a  lasciare  al  ciclista  1'  oca  defunta.  Il  giudice  definì  genialmente  la  ver- 
tenza così  : 

—  Semplicissimo.  Il  ciclista  versi  tre  lire;  io  vi  aggiungo  altre  due  lire; 
passo  le  cinque  lire  al  contadino  e  mi  prendo  1'  oca  ;  così  voi  due  siete  con- 
tenti e  son  contento  anch'  io. 

Il  raccoglitore  di  questi  aneddoti,  uditi  dalla  viva  voce  di  magistrati  o  di 
avvocati  o  direttamente  raccolti  durante  il  lungo  esercizio  del  suo  ufficio  di 
giudice,  esprime  un  giusto  e  legittimo  desiderio  :  che  siano  letti  con  lo  stesso 
animo  col  quale  egli  li  ha  riordinati  :  senza  alcun  gratuito  dispregio  per  l'uf- 
ficio del  giudice,  per  la  professione  dell'avvocato,  per  Y  arte  dell'oratore  ;  ma 
con  la  benevola  e  serena  comprensione  con  la  quale  ogni  umana  attività  deve 
essere  guardata. 


Ora  sentiamo  il  suono  di  un'altra  campana. 

«  Per  trovar  la  giustizia,  bisogna  esserle  fedeli  :  essa,  come  tutte  le  divi- 
nità, si  manifesta  soltanto  a  chi  ci  crede  ». 

A  viso  aperto  difende  giudici  e  giustizia  un  avvocato  che  insegna  in  una 
Università  del  Regno.  È  un  difensore  sincero,  comunicativo,  simpatico,  non 
deformato  dall'  abito  professionale,  tanto  che  egli  ritiene  che  1'  avvocato  deve 
sapere  in  modo  così  discreto  suggerire  al  giudice  gli  argomenti  per  dargli  ra- 
gione, da  lasciarlo  nella  convinzione  di  averli  trovati  da  sé. 

«  Non  tema  1'  avvocato  modesto,  magari  appena  principiante,  di  trovarsi 
di  fronte  come  avversario  uno  di  quei  professionisti,  che  per  la  loro  dottrina 
e  per  la  loro  eloquenza,  o  per  la  loro  autorità  di  uomini  politici,  o  anche  per 
T  aria  che  si  danno,  si  sogliono  chiamare  «  principi  del  foro  ».  L'  avvocato  mo- 
desto, pur  che  sia  convinto  di  difendere  una  causa  giusta  e  sappia  con  sem- 
plicità e  chiarezza  esporre  le  sue  ragioni,  si  accorgerà  quasi  sempre  che  i 
giudici,  quanto  più  evidente  è  la  sproporzione  di  forze  fra  i  due  contradittori, 
tanto  più  sono  disposti,  pur  dando  la  loro  ammirazione  al  più  valente,  a  dare 
la  loro  protezione  al  meno  dotato. 

«  Assai  spesso  i  giudici,  per  la  tendenza  che  ogni  uomo  sente  a  proteg- 
gere i  deboli  contro  i  forti,  son  tratti  senza  accorgersene  a  favorire  quella 
parte  che  è  difesa  peggio  :  un  difensore  inesperto  può  fare  talvolta,  se  trova 
un  giudice  di  cuore  generoso,  la  fortuna  del  suo  cliente  ». 

Chi  ha  formato  un  avvocato  così  ottimista  ?  Piero  Calamandrei,  dell'  Uni- 
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versità  fiorentina,  dichiara  di  aver  udito,  da  suo  padre  avvocato,  negli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  queste  parole  rasserenanti  :  —  Le  sentenze  dei  giudici 
sono  sempre  giuste.  In  cinquantadue  anni  di  esercizio  professionale  non  una 
volta  ho  avuto  da  lamentarmi  della  giustizia.  Quando  ho  vinto  una  causa,  è 
stato  perchè  il  mio  cliente  aveva  ragione  :  quando  1'  ho  perduta,  è  stato  perchè 
aveva  ragione  il  mio  avversario. 

E  commenta:  «Ingenuità?  Forse;  ma  solo  con  questa  santa  ingenuità 
T  avvocatura,  da  scaltro  giuoco  istigator  di  livori,  può  inalzarsi  fino  ad  esser 
fede  operante  per  la  pace  umana  ». 

Nel  suo  «  Elogio  dei  Giudici  scritto  da  un  Avvocato  »  (*)  Piero  Calamandrei 
-afferma  che  egli  ama  il  giudice,  perchè  lo  sente  fatto  della  sua  stessa  carne, 

che  lo  rispetta  perchè  sente  che  egli 
vale,  almeno  potenzialmente,  il  dop- 
pio di  sé,  avvocato.  Nel  giudice  non 
conta  l' intelligenza,  la  quale  basta 
che  sia  normale  per  poter  arrivare 
a  capire  ;  conta  sopratutto  la  supe- 
riorità morale,  la  quale  dev'  esser 
I  tanta  da  far  sì  che  il  giudice  possa 
perdonare  all'  avvocato  di  essere  più 
I     intelligente  di  lui. 

State  a  sentire  come  egli  svaluta 
e  squalifica  la  così  detta  «  oratoria 
forense  ». 

«  Prendete  due  o  tre  persone 
mediocremente  colte  e  ragionevoli, 
che  vogliano  parlare  tra  loro  per 
mettersi  d' accordo  su  qualche  que 
stione  tecnica,  o  per  persuadere  uni 
terzo  che  li  ascolti  :  uomini  d'  affari, 
che  negoziano  un  contratto,  clinici 
S  chiamati  a  consulto,  generali  che 
combinano  un  piano  d' attacco.  Il 
loro  modo  di  ragionare  sarà,  nella! 
forma,  lo  stesso  .  un  dialogo  serrato  fatto  di  frasi  brevi,  in  cui  ciascuno  si 
industrierà  di  esprimer  V  essenziale  con  parole  semplici,  le  obiezioni  saranno 
presentate  e  confutate  una  alla  volta  per  arrivare  al  punto  centrale  del  discorse 
i  periodi  resteranno  a  mezzo  quando  chi  li  pronuncia  si  accorgerà  che  V  interi 
locutore  ha  capito  il  resto  da  sé,  e  il  gesto,  lo  sguardo,  il  tono  basteranno 
meglio  delle  frasi  tornite,  a    stabilire  il  contatto  e  Y  intesa. 

«  Così  parlano  gli  uomini  che  vogliono  farsi  intendere  e  persuadere. 


FEROCI 


(M  Ed.  Le  Monnier  -  Firenze  -  1935  -  L.  12. 
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«  Invece  gli  avvocati,  questi  professionisti  della  persuasione,  usano  spesso 
un  modo  di  esprimersi  che  è  tutto  il  contrario.  Il  dialogo  vivo  e  spezzato  è 
sostituito  dal  monologo  chiuso  :  lo  stimolo  vivificante  delle  obiezioni  è  abolito, 
differito  ;  è  bravo  colui  che  riesce  a  portare  in  fondo  senza  ripigliar  fiato  lun- 
ghi periodi  filati,  anche  se  fin  dalla  prima  parola  tutti  hanno  capito  dove  vuole 
andare  a  finire.  Si  insiste  lungamente  su  quello  su  cui  tutti  sono  d'  accordo  : 
si  riempiono  i  vuoti  del  pensiero  con  ornamenti  retorici  inutili  e  fallaci.  La 
interruzione  è  una  offesa  :  ciascuno  parla  per  sé,  fissando  il  suo  schema  men- 
tale, come  un  equilibrista  che  non  leva  lo  sguardo  dalla  seggiola  che  gli  oscilla 
sulla  punta  del  naso. 

Questo  modo  di  ragionare,  che  è  la  negazione  di    quello    che    adoperano 
per  parlar  tra  di  loro  le  persone  ra- 
gionevoli,   è    chiamato^  da  qualcuno 
<  oratoria  forense  », 

Pensa  l' autore  del  coraggioso 
libro  -  coraggioso  perchè  esce  deli- 
beratamente dalle  rotaie  del  facile 
e  superficiale  scetticismo  -  che  debba 
essere  un  gran  tormento  per  i  giudici 
quello  di  stare  ad  ascoltare  un  avvo- 
cato che  dice  cose  inutili  o  insensate; 
ed  ei  ritiene  che  il  sonno,  cui  talvolta 
i  giudici  si  abbandonano  durante  le 
udienze,  sia  premeditato,  e  che  essi 
si  addormentino  volontariamente,  per 
non  udire  quello  che  dice  l'avvocato, 
e  per  poter  tuttavia,  dar  ragione, 
secondo  coscienza,  alla  parte  che  egli 
difende,  nonostante  le  esagerazioni  e 
gli  errori  del  difensore  stesso. 

Ecco  un'  interessante  confidenza 
fattagli  da  un  giudice  sul  sonno  pro- 
vocato dalla  parola  degli  oratori  : 

—  Non  è  vero  che  il  sonno  sia 
insidioso  :  anzi  esso  usa,  con  molta  lealtà,  farsi  precedere  da  un  discreto  pre- 
annuncio. Chi  ascolta  un  oratore  che  parla,  si  accorge  benissimo  di  esser  sulla 
porta  del  sopore,  quando,  a  un  certo  momento,  si  alterna,  fino  a  svanire,  il 
significato  delle  parole  e  il  timbro  della  voce,  pur  continuando  a  giungere 
distintamente,  acquista  una  diffusa  e  misteriosa  risonanza,  come  la  modulazione 
ritmica  di  un  flauto  incantatore  di  serpenti.  Questa  purificazione  acustica  della 
parola,  che  da  espressione  di  pensiero  si  trasforma  e  quasi  si  dissolve  in 
musica,  è,  per  il  sagace  ascoltatore,  il  sicuro  preannuncio  della  magìa  che 
sta  per  avvincerlo. 

«  Ma  gli  avvocati  incauti  non  si  accorgono  che,  col  modulare  le  loro  frasi, 


CALAMANDREI 
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col  dare  ai  loro  periodi  una  sapiente  sonorità  cadenzata,  facilitano  ed  affret-i 
tano  questa  fatale  dissociazione  fra  il  significato  e  il  suono  della  voce.  Basta 
che  cominci  a  parlare  uno  di  quegli  oratori  forbiti,  che  sanno  con  tanta  arte 
dosare  le  note  dei  loro  discorsi,  perchè  subito  il  giudice,  dimenticando  il  filo 
dell*  argomento,  si  abbandoni  all'  incanto  musicale.  E  il  resto  viene  da  sé  ». 


Le  tristezze  e  gii  eroismi  della  vita  dei  giudici  ispirano  all'  autore  il  più' 
bello  e  il  più  nobile  dei  suoi  capitoli. 

Non  v'  è  ufficio  più  di  quello  del  giudice  che  esiga  forte  senso  di  virile 
dignità.  L' indipendenza  dei  giudici  è  un  duro  privilegio,  e  chi  ne  gode  deve 
avere  il  coraggio  di  restar  solo  con  se  medesimo  e  con  la  propria  coscienza, 
per  trovare  in  essa  la  giustificazione  del  proprio  agire. 

«  Il  dramma  del  giudice  è  la  solitudine  :  perchè  egli,  che  per  giudicare! 
dev'  esser  libero  da  affetti  umani  e  posto  un  gradino  più  su  dei  suoi  simili,  raJ 
ramente  incontra  la  dolce  amicizia  che  vuole  spiriti  allo  stesso  livello,  e,  se  la 
vede  che  si  avvicina,  ha  il  dovere  di  schivarla  con  diffidenza,  prima  di  doversi 
accorgere  che  la  muoveva  soltanto  la  speranza  dei  suoi  favori,  o  di  sentirsela 
rimproverare  come  tradimento  alla  sua  imparzialità. 

«  Il  dramma  del  giudice  è  la  quotidiana  contemplazione  delle  tristezze 
umane,  che  riempiono  tutto  il  suo  mondo  :  dove  non  trovan  posto  le  faccic 
amabili  e  riposanti  dei  fortunati  che  vivono  in  pace,  ma  solo  le  faccie  dei  do- 
loranti, sconvolte  dal  livore  del  litigio  o  dall'  avvilimento  della  colpa. 

«  Ma  sopratutto  il  dramma  del  giudice  è  1'  abitudine  :  che,  insidiosa  come 
una  malattia,  lo  logora  e  lo  scoraggia  fino  a  fargli  sentire  senza  ribellione  che 
il  decidere  dell'  onore  e  della  vita  degli  uomini  è  diventato  per  lui  una  pratica 
di  ordinaria  amministrazione  ». 


La  stessa  scrupolosità  d'  animo,  la  diffidenza  che  devono  avere  verso  eh 
li  avvicina,  anche  se  non  è  per  trar  Y  acqua  al  proprio  molino,  la  preoccupa- 
zione talvolta  eccessiva  di  tutelare  l' illibatezza  della  propria  fama,  possonc 
essere  fonti,  per  i  magistrati,  di  involontarie  ingiustizie. 

Lo  ammette  il  Calamandrei  quando  afferma  che  1'  amicizia  personale  tn 
il  giudice  e  1'  avvocato  non  è,  contrariamente  a  quello  che  credono  i  profani 
un  elemento  che  possa  giovare  al  cliente.  Se  il  giudice  è  scrupoloso  lo  assale 
il  timore  che  l'amicizia  possa  trarlo  inconsapevolmente  a  commettere  ung 
parzialità,  ed  egli  può  sentirsi  portato  per  reazione  ad  essere  ingiusto  contri 
T  amico.  «  Per  un  giudice  onesto,  che  deve  decidere  una  controversia  tra  ui 
amico  e  un  indifferente,  occorre  assai  più  forza  d'  animo  a  dar  ragione  al- 
l' amico  che  a  dargli  torto  :  ci  vuol  più  coraggio  ad  esser  giusto  rischiando  d 
parere  ingiusto,  che  ad  essere  ingiusto  purché  sian  salve  le  apparenze  delh 
giustizia  ». 
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Viene  in  appoggio  a  tale  conclusione  l'aneddoto  che  il  Feroci,  nel  libro 
citato  prima,  ricava  dalle  Storielle  ebree  del  Geiger. 

Un  campagnolo  aveva  in  piedi  una  causa  di  esito  assai  dubbio,  e  domandò 
all'  avvocato  se  non  era  il  caso  di  mandare  al  giudice  un  bel  cesto  di  cacciagione. 

—  Per  carità,  guardatevene  bene  !  avvertì  1'  avvocato.  Quella  sarebbe  pro- 
priojla  strada  per  perdere  sicuramente  la  causa. 

Venne  pubblicata  a  suo  tempo  la  sentenza  che  dava  completa  vittoria  al 
campagnolo,  il  quale  si  presentò  tutto  trionfante  all'  avvocato  : 

—  Ha  visto  che  il  cesto  di  cacciagione  ha  fatto  bene  ? 

—  Ma  come,  1'  avete  mandato  ? 

—  Sicuro,  però  ho  messo  nel  cesto  il  biglietto  di  visita  dell' avversario.... 

Oreste  Poggiolini 


ANEDDOTI  SU  VICTOR  HUGO 

Vittor  Hugo  si  era  innamorato  alla  follia  di  un'attrice,  Alice  Ozi),  la  quale  invece 
gli  preferiva  il  figlio  Carlo  Hugo.  Siccome  il  giovanetto,  appunto  per  questa  sua  rela- 
zione con  l'attrice,  arrivava  sempre  tardi  a  cena,  il  padre  aveva  ordinato  che  per 
punizione  lo  si  lasciasse  senza  cotoletta. 

Un  giorno  Victor  Hugo,  tonando  alla  carica,  aveva  mandato  all'  attrice  un  bi- 
glietto in  cui  era  detto  .-  «  Ti  darò  tutto  ciò  die  mi  chiedi.  Che  vuoi  dunque  che  io 
faccia  per  te,  crudele  donna  ?  ». 

V attrice  gli  rimandò  addietro  il  biglietto  con  sotto  scritto:  «Rendetegli  la  cotoletta». 

(L'esprit  de  Y.  Hugo). 


Hugo  era  un  fervente  adepto  dello  spiritismo.  Una  sera  domandarono  al  tavolo 
parlante  : 

-  Qual'  è  la  funzione  delV  uomo  sulla  terra  ? 
E  il  tavolo  rispose  una  misteriosa  parola: 

-  Edeiora. 

Hugo  studiò  a  lungo  questa  parola  per  interpretarla  e  alla  fine  trovò  che  era 
composta  di  tre  parole  latine  :  Ede  i  ora.  E  cioè    mangia,  cammina,  prega. 

(L'esprit  de  Y.  Hugo). 

#  # 

Una  sera  Victor  Hugo  e  alcuni  suoi  colleghi  del  Senato  erano  invitati  a  pranzo 
da  una  «  femme  de  lettres  ».  Il  tempo  passava  e  non  si  cenava.  Uno  dei  convitati  si 
avvicina  alla  padrona  di  casa  e  le  domanda: 

-  Scusi,  signora,  mi  sarei  forse  ingannato?  Non  ci  avete  invitato  a  pranzo? 
-Ah!  mio  Dio  -  risponde  la  signora  -  un  invitato  alV  ultimo  momento  mi  ha  fatto 

dire  che  non  può  venire.  Per  non   essere  in  tredici  ho  mandato  a  cercare    un    quattor- 
dicesimo, altrimenti  uno  dei  miei  invitati  non  si  sederebbe  a  tavola. 

Poco  dopo  lo  stesso,  conversando  con  Victor  Hugo,  gli  riferisce  l'accaduto: 

-  Sapete  perchè  non  si  desina  mai  ?  Perchè  e'  è  qui  un   imbecille,  che  per  nulla  al 
mondo  si  metterebbe  a  tavola  in  tredici. 

E  Victor  Hugo  con  solennità  : 

-  Quell'  imbecille,  sono  io  ! 

(Dictionnaire  d'  aueedotes). 
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LA  SCUOLA  DEI  CANI  GUIDA 


Protetti  e  Protettori 


Sono  salito  a  Settignano  di  Desiderio,  in  una  luminosa  giornata  d'Aprile,  come  soltanto  la  pri- 
mavera fiorentina  sa  donarci;  sono  salito  ad  un  pellegrinaggio  d'amore,  in  cerca  di  una  villa  ove  un 
rito  d'  amore  si  stava  compiendo. 

Un  amore  umano,  tutto  fatto  di  pietà  e  d'  intimità,  un  affratellamento  di  esistenze,  fra  esseri  umili 
e  devoti  e  creature  umane  desiderose  di  bene  e  di  affetto. 

Ho  veduto  sei  cani,  sei  poveri  cani,  che,  iniziati  ad  un  rito  di  protezione  devota,  mi  sono  apparsi 
come  trasfigurati,  sublimati   dalla  loro  missione,  innalzati  quasi  al  livello  di  esseri  pensanti. 

Sono  gli  stessi  cani  che,  qualche  mese  fa,  vidi,  gravi  e  pensosi,  per  le  vie  di  Firenze,  compiere 
il   loro  addestramento  paziente,  sotto  la  guida  di  Monsieur  Gabriel. 

Non  avevo  veduto  che  la  prima  parte  di  questa  opera  altamente  sociale,  svolta  dalla  prima  scuola 
italiana  per  i  cani-guida;  restava  da  vedere  il  compimento  mirabile,  la  fusione  fra  i  due  esseri  :  quello 
umano,  minorato  nella  vista;  quello  inferiore,  ormai  conscio  della  propria  missione. 


m. 


CIECHI  E  CANI  GUIDE  ATTORNO  AL  BIANCONE  A  FIRENZE. 

Villa  Marinai  sorge  nella  piazza  Desiderio,  di  fronte  ad  uno  dei  bei  panorami  del  mondo  ;  poiché 
Firenze,  vista  dai  luminosi  colli  di  Settignano,  appare  veramente  regale  e  divina,  di  fronte  alla  grande 
vallata  dell'  Arno  che  sfocia  verso  1'  orizzonte  aperto  come  un  largo  respiro. 

In  questo  soggiorno  incantevole,  che  diffìcile  sarebbe  averne  scelto  uno  migliore,  1'  Unione  Ita- 
liana Ciechi  ha  impiantato  la  scuola-guida  e  la  relativa  dimora  temporanea  dei  ciechi  piescelti  per  il 
corso  di  addestramento. 

Mi  riceve  l'ottimo  Segretario  Generale  Cav.  Uff.  Pestelli,  cieco  anch'esso  quasi  dalla  nascita,  il 
quale,  con  vero  slancio  altruistico,  pieno  di  abnegazione  e  di  fede,  si  è  dedicato  alla  sua  nuova  missione. 
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U  corso  è  ormai  al  suo  termine  e  Lei  potrà  vedere  i  nostri  allievi  perfettamente  affiatati  ccn 

la  loro  guida.  Non  sono  passati  che  venti  giorni,   ma  i   nostri  ospiti  sono  già  entusiasti  dei   loro  com 
pagni  a  quattro  gambe. 

—  E  la  fusione,  diciamo  così,  delle  anime  è  ormai  completa  ? 

—  Assolutamente.  Fino  dal  primo  giorno  i  cani  compresero  che  i  nuovi  padroni,  quelli  con  i 
quali  sono  ormai   legati   a  vita,  sono  giunti. 

—  E  come  venne  fatta  la  scelta? 

—  Oh,  monsieur  Gabriel  è  uno  psicologo  profondo  !  Lei  sa  bene  che  i  cani  non  hanno  già  un'anima 
collettiva,  ma  un  vero  e  proprio  carattere  individuale  che  li  differenzia  fra  loro.  Si  è  cercato  così  di 
accoppiare  tendenze  simili:  cani  impetuosi  con  uomini  energici;  cani  miti  con  uomini  calmi  e  così  via. 
Posso  dirle  che  l'esperimento  è  pienamente  riuscito. 

—  E   i  cani   sono  stati   affidati  subito  ai   nuovi   padroni? 

—  Fino  dal  primo  giorno;  anzi  hanno  cominciato  dal  dormire  nella  stessa  camera  fino  dalla 
prima  notte. 

Frattanto  il  Cav.  Pestelli  mi  mostra  le  varie  stanze  da  letto  situate  al  primo  piano  della  villa; 
ampie,  luminose,  arredate  con  signorile  semplicità. 

Ai  piedi   del   letto  una  pedana  ove  dorme  il  cane. 

—  E  il  distacco  dal  loro  dresseur,  al  quale  le  bestie  erano  così  affezionate  ? 

—  Non  dico  che  non  sia  stato  doloroso  per  i  bravi  cani,  ma  posso  dirle  che  essi  hanno  ctmfireso 
perfettamente  quanto  si   richiedeva  da  loro. 

Scendiamo  in  giardino,  un  bel  giardino  in   leggero  declivio,  con  belle  terrazze    ed    aiuole    fiorite. 

I  sei  ospiti  salgono  dai  vialetti  col  loro  compagno  al  guinzaglio,  ma  senza  la  martingala  rigida 
che  adoperano  per  le  gite  in  città. 

—  Vengono  dal  recinto  in  cui  passano  la  loro  ora....  di  ricreazione.  Anche  i  cani  hanno  bisogno 
di  qualche  momento  di  libertà  per  ovvie  ragioni.... 

II  recinto  è  un  largo  spazio  di  terreno,  chiuso  da  una  rete  altissima  e  robusta,  la  cui  sommità  è 
rivolta  al  di  dentro  con  forte  pendenza,  per  evitare....  possibili  evasioni,  dato  che  i  bergers-alhmands 
sono  degli  ottimi  saltatori. 

—  E  quali  sono  i   rapporti   fra  i  pensionanti  di  razza  canina  ? 

—  Generalmente  buoni,  ma  non  mancano  le  inesplicabili  antipatie,  proprio  come  suole  accadere 
fra  gli  uomini.  Veda,  ad  esempio,  quei  due  campioni  là.... 

E  monsieur  Gabriel  mi  addita  una  bellissima  cagna  morata,  dalla  taglia  robusta,  e  una  compagna 
più  smilza,  di  belle  forme,   ma  visibilmente  più  irrequieta. 

—  Alcuni  giorni  or  sono  scoppiò  una  battaglia  terribile  fra  i  due  animali,  che  sono,  invece,  con 
gli  uomini,  di  una  dolcezza  senza  pari.  La  più  debole,  ma  più  iraconda,  provocò  per  la  prima,  e  l'altra, 
pacifica,  ma  forte,  reagì  in  modo  violento.  Ecco  qua  i  segni  della  zuffa. 

Si  vedono  recenti  cicatrici  sul  muso  e  sulle  orecchie  della  provocatrice,  la  quale,  per  altro,  non 
disarma  dal  suo  odio  inesplicabile.  L'altra,  la  forte  e  pacifica,  non  la  degna  d'uno  sguardo,  mentre 
essa  non  1'  abbandona  un  istante  cogli  occhi  ;  la  punta,  la  provoca  con  un  mugolìo  incessante,  appiat- 
tendosi sul   terreno,  cogli  occhi  ardenti  e  le  orecchie  irrequiete. 

Accarezzo  le  due  rivali,  e  trovo  due  creature  espansive  e  dolcissime,  che  nulla,  proprio  nulla,  hanno 
di  feroce. 

Misteri  insondabili  della  psiche  canina  ! 

Qualche  impressione  dalla  viva  voce  degli  ospiti.  Sono  quasi  tutti  settentrionali,  alcuni  ciechi  di 
guerra  ;  tutti  entusiasti  della  loro  guida. 

—  Sentiamo  ormai  di  non  poterne  più  fare  a  meno  ;  se  mi  togliessero  il  cane  mi  parrebbe  di  non 
poter  più  vivere- 

E  non  vedono  1'  ora  di  partire  per  mostrare  alle  famiglie....  il  nuovo  membro  della  comunità  do- 
mestica. Faranno  il   loro  bravo  viaggio  di   ritorno  con  molta   più   baldanza  che  non  all'andata. 
— ■  E  come  hanno  fatto  per  affezionarsi   così  d'  un   subito  il   nuovo  compagno  ? 

—  Con  la  comunanza  di  vita  e  col  dar  loro  il  cibo  con  le  nostre  mani,  ma  si  direbbe  che  queste 
brave  bestie  intuiscano  subito  la  situazione  :  dopo  un  solo  giorno  non  eravamo  già  più  per  loro  degli 
estranei. 
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Chiedo  nuove  spiegazioni  all'ottimo  Cav.   Pestelli  circa  il  funzionamento  interno  della  scuola.   . 

—  E   il   soggiorno  dei   ciechi  è  completamente  gratuito? 

—  Completamente.  Essi  non  pagano  che  il  viaggio  ;  la  retta,  le  spese  di  acquisto  e  di  addestra- 
mento del  cane  sono  sostenute  dall'Unione  Italiana  Ciechi,  col  sussidio  di  speciali  <  borse  »  accor- 
date da  alcuni  enti.  Purtroppo  non  possiamo  accontentare  tutte  le  richieste  che  ci  vengono  da  ogni 
parte:  Ella  comprende  che  le  spese  sono  forti:  affitto  della  villa,  stipendio  del  dresseur,  acquisto  e 
mantenimento  dei  cani,  automobile  per  le  gite  in  città,  la  retta  dei  pensionanti.... 

—  E  quanti  corsi  all'  anno  vi  sono  ? 

—  Per  ora  non  più  di  tre.  Possiamo  fornire  diciotto  cani  all'  anno,  i  quali  esigono  un'  istruzione 
di  tre  mesi,  più  un  altro  mese  di  addestramento  insieme  ai  ciechi.  Speriamo,  in  avvenire,  di  poter 
fare  di  più. 

Prima  di  accomiatarmi  visito  i  canili  che  sono  in  fondo  al  giardino,  in  un  fabbricato  apposito,  j 
cani  sono  divisi  in  box,  soli  o  accoppiati  coi  compagni  coi  quali  vanno  maggiormente  d'  accordo.  I| 
vitto  è  razionale,  composto  di  speciali  biscotti  formati  da  varie  farine  di  cereali,  di  sangue  disseccato 
e  di  fosfati  di  calcio;   poi  pastoni  di   riso  cotto  in  bianco  e  pane  asciutto. 


UN  ALPINO  CON  LA   SUA   GUIDA. 

—  Bisogna  essere  molto  generosi,  in  fatto  di  alimentazione  -  spiega  monsieur  Gabriel  -  giacché 
il  lavoro  intellettuale  compiuto  dai  cani-guida  esige  un  nutrimento  capace  di  mantenere  il  corpo  in 
completa  efficienza. 

Mi  congedo  dal  gentilissimo  Cav.  Pestelli,  con  la  promessa  di  presenziare,  il  giorno  di  poi,  un 
esperimento  di  guida  per  le  strade  della  città. 


Vedo  ripetersi,  esattamente,  le  chiare  lezioni  impartite  dall'  ottimo  maestro  Svizzero  ;  soltanto,  ora, 
questi  si  limita  a  sorvegliare,  dall'  automobile,  gli  allievi  che  incrociano  per  le  vie  e  che  sfilano  sui 
marciapiedi,  vigili,  gravi,  guardinghi.  I  nuovi  padroni  si  affidano  completamente,  con  una    fiducia    che 
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commuove,  ai  nuovi  compagni  della  loro  vita.  Si  cimentano,  quasi  con  baldanza,  nei  punti  più  diffi- 
cili; non  sono  intimoriti,  né   della  romba  del  tram,   né  dal   cigolìo  delle  automobili. 

Sanno  che  non  succederà  nulla,  che  non   potrà  succeder  nulla  di  spiacevole. 

Raccontano,  col  sorriso  sulle  labbra,  i  piccoli  incidenti  del  giorno  :  «  avevo  un' automobile  dietro, 
una  davanti,  e  son  passato  in   mezzo  sicuro  ». 

Alcuni   di  essi  vivono  in  città  piene  di   movimento. 

—  La  mia  paura  erano  le  automobili  silenziose,  ora  che  non  possono  più  suonare;  adesso  sono 
tranquillo. 

Anche  i  cani  sono  alquanto  diversi  dai  primi  giorni  in  cui  li  vidi  al  loro  addestramento  individuale. 

Si  direbbe  che  si  siano  composti  una  faccia  nuova,  di  circostanza  ;  si  sono  fatti  gravi,  posati  come 
ragazzi  che  fossero  diventati  adulti  in  poche  settimane.  Camminano  compassati,  senza  volgersi  né  a 
destra  né  a  sinistra  ;  si  sentono  compresi  della  loro  responsabilità.  Giurerei  che  si  rendono  conto  per- 
fettamente della  diversità  delle  due  istruzioni.  Prima  era  l'uomo  energico  e  severo  che  li  dominava, 
pronto  a  riprendere  ogni  svista,  ogni  negligenza  ;  oggi  vi  è  1'  essere  buono  da  proteggere,  che  non 
sgrida  e   non   domina,  ma  confida. 

Domani  partiranno  ;  lo  sentono  e  rivolgono  occhiate  lunghe  al  loro  dresseur  ;  non  si  vedranno 
forse  più  mai,  ma  i  loro  occhi  sembrano  dire  :  <  puoi  fidarti  di  noi  ».  Seri,  pensosi,  dolci,  pieni  di 
premura....  eppure.... 

Monsieur  Gabriel  addita  la  bella  cagna  nera,  quella  forte  e  pacifica,  la  vincitrice  dello  scontro  di 
Settignano....  È  triste,  avvilita  :  vedo  del  sangue  sopra  un  suo  orecchio  ;  un  lembo  di  pelle  manca  da 
una  spalla.... 

—  E'  P  altra,  che  ha  voluto  la  sua  rivincita  -  mi  dice  -  ;  pareva  che  sapesse  della  partenza  e, 
proprio  alla  vigilia....  profittando  di  un  momento   di  libertà.... 

Ora  è  felice.  Socchiude  gli  occhi  beata,  sotto  la  carezza  del  suo  protetto  e  protettore. 

LUIGI  UGOLINI 


RIEVOCAZIONE  CARDUCCIANA 

Il  26  maggio,  prima  della  chiusura  dell'  anno  scolastico,  nel- 
T  Istituto  dei  ciechi  Vittorio  Emanuele  II  di  Firenze,  fu  solenniz- 
zato il  centenario  della  nascita  di  Giosuè  Carducci,  con  una  rievoca- 
zione di  Oreste  Pogyiolini,  che  tratteggiò  la  figura  maschia  e  piena 
di  vita  del  grande  Poeta  d'  Italia,  in  un  discorso  improntato  a  lo- 
devole sobrietà  di  linee. 

Data  la  brevità  del  tempo  concessogli  per  la  preparazione  il  di- 
scorso fu  dal  Poggi  olmi  improvvisato  sugli  appunti,  ma  verrà  da  lui 
stesso  ricostruito  per  essere  pubblicato  nel  prossimo  numero  di  Argo, 
essendo  questo  il  desiderio  manifestatogli  da  vari  amici  che  erano 
nell'  uditorio. 
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DOSTOIEVSKI 

Nicola  Moscardelli  ha  scritto  un  libro  che  è  una  battaglia.  Bisognava  avere 
del  coraggio  e  una  forza  di  rinuncia  non  comuni,  e,  in  tutto,  degni  di  un  alto- 
spirito  teso  alle  fonti  della  luce  e  della  vita,  per  isolarsi  in  maniera  tanto  decisa, 
ed  univoca,  in  un  atteggiamento  di  piena  rivolta  contro  un  costume  estetico  che 
segna  la  massima  decadenza  della  nostra  letteratura.  Perchè  appunto  questo- 
libro  (Dostoievslì-Guanda  Editore-Modena)  evocando  la  figura  morale  e  poetica 
del  più  grande  scrittore  russo  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi,  per  la  novità 
della  sua  forma  e  dei  suoi  spiriti,  ha  per  noi  un  valore  che  non  esitiamo  a  definire 
profetico  e  messianico.  Credo  che  mai  come  oggi  sia  stato  dato  di  constatare  la 
povertà  —  direi  V  indigenza  —  spirituale  e  poetica  delle  nostre  lettere.  Sembra 
che  il  mondo  degli  scrittori  italiani  sia  completamente  distaccato,  assente,  dalla, 
vita  quotidiana  come  si  svolge  in  rapporto  ai  bisogni,  alle  aspirazioni,  alle  lotte 
delle  genti,  tutto  intento  qual' è  a  tornire  e  a  rifinire  la  vuota  palla  di  cristallo 
delle  sue  accademiche  esercitazioni.  Gran  dono  e  grande  iattura,  insieme,  possedere 
la  gloria  di  una  tradizione  letteraria  che  tende  il  suo  arco  vitale  sui  millenni  T 
Ma  se  per  essa  fummo  eccelsi  e  maestri  di  civiltà  ai  popoli,  quando  questi  furono 
finalmente  nati,  appresa  la  lezione,  seppero  battere  magnificamente  da  soli  la 
strada  che  si  trovarono  spalancata  innanzi,  lasciando  addietro  di  gran  lunga  i 
maestri.  Così,  timidamente  partecipi  al  rivolgimento  spirituale  del  secolo  scorso^ 
perchè  assorbiti  in  pieno  da  necessità  di  carattere  nazionale,  non  ci  fu  dato  di 
opporre  ad  una  grande  letteratura  mondiale  che  la  retorica  e  libresca  oratoria- 
carducciana,  il  formalismo  pargoleggiante  e  accademico  pascoliano  e  l'estetismo 
sensuale  dannunziano  (*).  Tutto  il  resto,  in  materia  puramente  letteraria,  non  ha 
sufficiente  statura  ad  esprimere  la  profonda  crisi  spirituale  che  da  un  ventennio 
travaglia  l'anima  degli  altri  popoli  e  nostra. 

Ma,  là  Dio  mercè!,  qualche  segno  di  risveglio  si  è  già  avuto,  e  noi  fummo 
tra  i  primi  a  rilevarlo.  E  quest'  opera  di  Moscardelli  è  una  voce  che  sorge  dalla 
polvere  delle  rovine  per  chiamare,  svincolata  e  franca,  a  raccolta.  Occorre  premet- 
tere subito  che  non  si  tratta  di  una  comune  biografia,  né  di  una  vita  romanzata } 
ma  di  una  evocazione  in  cui  l'attitudine  critica  dell7 autore,  penetrando  la  sostanza 
poetica  dello  scrittore  russo,  giunge  alla  scoperta  di  motivi  che,  sconfinando- 
dall'ambito  letterario  per  affermarsi  in  quello  etico-religioso,  costituiscono  l'uni- 
versalità  dell'opera  Dostoievskiana. 

È  questo,  indubbiamente,  il  lato  più  originale  e  interessante  del  volume. 
Moscardelli  ha  adoperato  un  metro  affatto  particolare  per  ridurre  a  giudizio  critico- 
la  somma  delle  impressioni  provate  allo  studio  dell'opera  di  Dostoievski.  Postosi 
al  di  fuori,  o  meglio,  al  di  sopra,  delle  correnti  dottrine  estetiche,  egli  adopera  nei 
confronti  dello  scrittore  russo,  la  misura  del  cristianesimo.  Ma  si  tratta  di  un 
cristianesimo  lontano  dalla  contaminazione  delle  varie  chiese  ;  di  un  cristianesimo 
puro,  ridotto  cioè  alla  sua  pura  essenzialità.  Cristo  non  è  soltanto,  ma  anche  il 
fondatore  di  una  religione.  Quindi  considera  Cristo  «  all'infuori  di  ogni  religione. 
La  religione  del  Cristo  viene  dopo  »  (pag.  21).  Per  bocca  del  Cristo  parla  la  Vita 


(li  Non  siamo   affatto  d'accordo  in  questo  ostentato  disprezzo  per  l'opera  dei  nostri  migliori    artisti,  ed  in 
particolar  modo  per  il  Carducci.  N.  d,  B. 
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stessa,  quindi  «solamente  se  si  considera  Cristo  come  sinonimo  di  vita  si  può 
comprendere  il  senso  delle  sue  parole.  Se  voi  sostituite  nel  testo  del  VaDgelo  la 
parola  Vita  alla  parola  Gesù,  vedrete  diventar  chiare  molte  cose  che  parevano 
oscure;  e  molte  cose  che  dentro  di  voi,  occultamente,  ritenevate  prive  di  senso, 
avranno  immediatamente  un  senso  preciso  »  (Ibid). 

Dostoievski  è  una  natura  prettamente  cristiana.  Cristiani  però  non  si  può 
essere  che  per  origine,  allo  stesso  modo  che  si  nasce  uomini  di  pelle  bianca  o  di 
pelle  nera.  Perciò  molti  sono  coloro  che  credono  di  essere  cristiani  e  non  lo  sono, 
mentre  tanti  altri,  i  quali  per  il  comportamento  della  loro  vita  non  sembrebbero 
cristiani,  finiscono  col  rivelare  la  profonda  essenza  della  loro  natura. 

Dice  il  Cristo:  «  Io  vi  dico,  in  verità,  che,  se  non  mutate  e  non  diventate 
come  i  pargoli,  non  entrerete  affatto  nel  regno  dei  cieli.  Chi  dunque  diventerà 
umile  come  questo  pargolo,  sarà  quello  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli  ». 

La  purezza  e  l'innocenza  dei  fanciulli  sono  i  caratteri  fondamentali  e  distin- 
tivi del  vero  cristiano  e  Dostoievski  li  possedette  al  massimo  grado,  lui  che 
penetrò  nel  più  profondo  delle  anime  e  ne  mise  a  nudo  gli  spaventosi  inferni  in 
cui  si  agitavano. 

Il  principe  Miskin  (V Idiota)  è  il  tipo  esemplare  del  fanciullo  veggente,  la 
figura  nella  quale  Dostoievski  si  è  più  compiaciuto,  colui  al  quale,  come  si 
desume  da  tutta  la  vita  dello  scrittore,  egli   attribuisce  il  meglio  di  se  stesso. 

Quale  esistenza  fu  mai  quella  di  Dostoievski  !  Tutta  una  lotta  contro  la 
malattia  e  il  bisogno.  Epilessia,  enfisema  polmonare,  povertà,  ecco  il  trinomio  di 
tutta  la  sua  vita.  «  In  questi  ultimi  sei  mesi  io  sono  stato  in  una  tale  miseria, 
come  mia  moglie,  che  l'ultimo  nostro  capo  di  biancheria  è  ora  impegnato  (non  lo 
dite  a  nessuno  !).  Sarò  obbligato  a  vendere  tutto  ciò  che  ci  resta  di  oggetti  indi- 
spensabili e  a  cedere  per  venti  talleri  ciò  che  ne  vale  cento.  Ecco  ciò  che  sarò 
forzato  a  fare  per  salvare  la  vita  di  tre  creature,  se  egli  tarda  a  rispondere  afferma- 
tivamente. È  possibile  che  egli  pensi  che  io  gli  ho  parlato  della  mia  disperazione 
per  fare  della  retorica?  Come  posso  io  scrivere  quando  ho  fame,  quando  ho 
impegnato  i  pantaloni  per  avere  due  talleri  per  un  telegramma?  Che  il  diavolo 
mi  porti  con  la  mia  fame!  Ma  essa  (la  moglie)  allatta:  che  succederà  se  essa 
impegna  il  suo  ultimo  giubbetto  di  lana  calda?  Da  ieri  qui  nevica!  Anna  non 
può  prendere  freddo!  È  possibile  che  egli  non  comprenda  che  io  ini  vergogno  di 
spiegargli  tutto  ciò!  Ma  non  è  ancor  tutto:  c'è  qualche  cosa  di  più  umiliante: 
noi  non  abbiamo  potuto  pagare  la  levatrice,  né  i  padroni  di  casa,  e  la  mia  po- 
vera Anna  deve  sopportare  ciò  durante  il  primo  mese  di  puerperio!  Ma  non 
comprende  dunque  lui  che  non  me  solamente,  ma  mia  moglie  egli  offende  trat- 
tandomi con  un  tale  sdegno  dopo  che  io  gli  ho  parlato  della  miseria  di  mia 
moglie?  Egli  ci  ha  offesi,  offesi!..  M' ha  dato  la  sua  parola!  Per  conseguenza  egli 
non  ha  il  diritto  di  dire  che  non  si  cura  della  mia  fame  e  che  non  devo  met- 
tergli fretta.  Evidentemente  egli  dirà  che  se  ne  infischia...  È  la  negligenza  del- 
l'uomo  che  non  vuol  conoscere  la  situazione  di  un  altro  uomo.  Ed  essi  esigono 
che  io  faccia  della  letteratura,  adesso!  Ma  posso  io  scrivere  in  questo  momento? 
Io  mi  strappo  i  capelli  e  passo  delle  notti  bianche.  Io  penso  continuamente  e 
m'arrabbio!  Aspetto  !  Parola  d'onore,  parola  d'onore,  io  non  posso  descrivere  tutti  i 
particolari  della  mia  miseria:  arrossirei  nel  farlo.  E  dopo  tutto  questo,  esigono 
da  me  dell'arte,  della  poesia  pura,  senza  vertigine,  e  mi  citano  Turgheniev,  Gon- 
ciarov!  Che  vengano  a  vedere  in  quale  situazione  io  lavoro  !  »  (1869). 
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Eppure  egli  non  transigerà  mai  con  la  sua  pura  coscienza.  Scrive  alla  moglie 
il  20  dicembre  1874:  «  Non  ci  apprezzano  molto,  Annetta.  Ieri,  ho  letto  nel 
Orjdaìime,  forse,  laggiù  1'  avrai  già  sentito  dire,  che  Leone  Tolstoi  ha  venduto  il 
suo  romanzo  (Anna  Karenine),  quaranta  fogli;  la  pubblicazione  comincierà  in 
gennaio,  500  rubli  il  foglio,  cioè  a  dire  20.000  rubli.  A  me  non  si  son  potuti 
decidere  a  darmi  tutt' insieme  250  rubli,  ma  a  Tolstoi  se  ne  pagano  con  piacere 
500.  Sì,  mi  apprezzano  troppo  poco  perchè  io  vivo  del  mio  lavoro....  Ma  se  anche 
quest'anno  dovessimo  chiedere  l'elemosina  io  non  cederò  una  linea  delle  mie  idee  ». 

Solo  nei  fanciulli  egli  trova  consolazione  e  felicità  «  Com'è  bello  che  voi 
abbiate  dei  bambini;  come  essi  umanizzano  la  nostra  esistenza,  come  la  elevano! 
I  bambini  sono  un  fardello,  ma  un  fardello  indispensabile,  senza  di  essi  non  c'è 
scopo  nella  vita.  Io  conosco  persone  dotate  di  un  cuore  ammirevole,  che  si  sono 
sposate,  ma  non  hanno  figli:  ebbene!  malgrado  tutto  il  loro  spirito,  malgrado 
le  loro  belle  anime,  manca  ad  essi  sempre  qualche  cosa  e,  realmente,  nei  pro- 
blemi e  nelle  questioni  superiori  della  vita  essi  hanno  l'aria  di  esser  sordi  come 
campane  »  (1879,  ad  una  signora). 

Molti  sono  gli  eroi  fanciulli  nella  sua  opera. 


L'esame  di  Nicola  Moscardelli  sulla  vita  e  sull'opera  di  Dostoievski  mira  a 
porne  in  rilievo  il  carattere  messianico  e  profetico.  È  davvero  straordinario  che 
lo  scrittore  russo  il  quale  aprì  gli  occhi  alla  vita  in  un  ospedale,  si  vide  a  pochi 
istanti  dalla  morte  sopra  un  patibolo,  soffrì  durante  tutta  un'esistenza  miseria, 
umiliazione  e  malattia,  e  la  deportazione  in  Siberia,  non  dimostri  mai  un  senti- 
mento d'odio  o  di  ribellione  contro  i  suoi  oppressori  o  contro  la  società  che  lo 
condanna  all'isolamento  e  all'indigenza.  Pensando  a  lui,  mi  sovviene  del  sorriso 
e  del  bacio  di  Gesù  a  Torquemada  nel  poema  d'Ivan  Karamazof  II  grande  inqui- 
sitore. C'è  in  lui  un  grande  amore  alla  Yita  e  il  Moscardelli  coglie  con  un  acume 
profondissimo  ed  originale,  gli  elementi  di  un  tale  amore,  che  in  altro  punto 
del  libro  egli  definisce  giustamente  concordia.  Questi  elementi  sono  il  senso  della 
Terra  simboleggiato  nel  mugic  Marei  e  V  incontro  col  Vangelo.  Il  Vangelo  per 
chi  lo  sa  leggere  non  è  un  libro,  ma  un  fatto,  si  identifica  con  la  Vita,  con  la 
Terra,  è  una  cosa  sola  con  l'essenza  dell'  universo.  «  A  poco  a  poco  per  Dostoievski 
la  Terra  e  il  Vangelo  diventarono  una  stessa  sostanza:  diventarono  dipendenti 
l'uno  dall'altro  come  due  manifestazioni  di  una  stessa  volontà.  Il  Vangelo  gli 
apparve  fatto  per  la  Terra  e. la  Terra  per  il  Vangelo.  Furono  come  l'anima  e  il 
corpo  di  uno  stesso  essere  ».  Ed  effettivamente  questo  senso  panico  della  Terra 
noi  lo  troviamo  assai  sviluppato  particolarmente  nei  Fratelli  Karamazof  ed  è  a 
malincuore  che  dobbiamo  rinunciare  per  motivi  di  spazio,  alle  citazioni. 

Il  credo  estetico  di  Dostoievski  penso  che  possa  riassumersi  in  queste  sue 
parole:  «  Io  amo  Con  passione  il  realismo  nell'arte,  il  realismo  che  arriva,  per  dir 
così,  al  chimerico...  Ciò  che  si  prende  in  generale  per  eccezionale  e  quasi  fanta- 
stico   non  è  per  me  che  l'essenza  della  realtà   ». 

Il  suo  realismo  è  magico.  Non  sono  caratteri,  figure,  personaggi,  i  suoi  eroi. 
Sono  anime.  Anime  incarnate.  Egli  riesce  a  fondersi  con  le  anime  dei  suoi  eroi 
fino  a  sentirsi  uno  con  esse.  Per  questo  le  anime  non  hanno   segreti  per  lui  che 

22  ^ 


è  capace  di  penetrarle  e  d'intenderle  al  di  là  dei  limiti  umani.  Perciò:  «  A  lui 
possiamo  confidare  le  nostre  speranze  e  ribell  oni,  i  nostri  dolori  e  le  nostre  esal- 
tazioni, perchè  a  volta  a  volta  noi  siamo  Kaskolnikov  o  Miskin,  Ivan  Karamazof 
o  Alessio.  Dell'unità  prismatica  dell'animo  egli  ha  guardato  ogni  faccia.  Si  è 
fatto  credente  coi  credenti,  ateo  con  gli  atei,  debole  coi  deboli,  forte  coi  forti, 
umile  con  gli  umili,  orgoglioso  con  gli  orgogliosi  per  ricondurre  alla  realtà 
immutabile  le  cangianti  apparenze  del  mondo  »  (pag.    459). 

I  motivi  più  ordinari  sono  la  materia  della  sua  opera.  Egli  non  ha  bisogno 
di  apparati  speciali.  Nessun  fatto,  nessun  oggetto,  anche  il  più  umile,  ha  segreti 
per  lui.  Tutto  penetra,  tutto  anima,  tutto  riesce  a  dare  una  vita.  Anche  al  più 
meschino  fatto  di  cronaca  egli  riesce  dare  un  significato  universale.  È  cbe  egli  è  unito 
all'anima  di  tutte  le  cose  da  una  rara,  suprema  facoltà  di  ultra- veggenza.  E  ne 
ha  profonda  coscienza  se  può  rivelarci  il  suo  segreto.  «  La  terra  è  tutto...  Io  non 
so  distinguere  la  terra  dai  fanciulli  ;  è  in  me  istintivo.  Non  svilupperò  questa 
idea:  rifletteteci  e  mi  comprenderete  ».  E  ancora:  «  C'è  qualche  cosa  di  sacro 
nella  terra,  nella  gleba.  Se  voi  volete  fare  dei  veri  uomini,  strapparli  alla  bestialità, 
date  loro  della  terra  e  voi  raggiungerete  i  vostri  fini  ». 

Terra  e  Vangelo,  il  binomio  della  vita.  Con  Dostoievski  1'  arte  trasfigura  e 
interpreta  l'uomo  comune,  l' uomo  della  strada,  del  magazzino,  l'uomo  qualunque. 
Ogni  essere  ha  un  suo  mistero,  qual  si  sia  la  sua  condizione,  il  modo  con  cui 
ci  appare.  E  questo  perchè,  dice  Moscardelli,  in  Dostoievski,  «  il  mistero  della 
terra  tocca  il  mistero  delle  stelle.  Il  destino  dell'uomo  è  legato  al  destino  di  ciò 
che  egli  ha  sotto  i  piedi  ». 

Donino  Rancar! 

(Dall' Italia  Giovane  Aprile  J935 
diretta  da  Pier  Luigi  Mercuri) 


MATER  DOLOROSA 

Mille?iovecentodiciassette.  -   È  una  piccola  vecchia  storia. 

In  un  paese  sperduto  tra  i  monti,  ai  confini   d'Italia,  vive  una  donna  che  tutti  amano  per    li 

sua  dolcezza  e  la  sua  carità.  Non  si  è  mai  mossa  dalla  sua  terra,  non  sa  che  esistono  meraviglie  oltr 
il  suo  cielo  azzurro  e  le  sue  nevi  candide.  La  Patria  le  ha  tolto  tre  figli  rigogliosi  che  Margherita  h 
lasciato  partire  senza  una  lacrima,  dopo  averli  benedetti  con   la  mano  scura  che  ha  vangato  i  solchi. 

Prima  Beppe,  poi  Mario,  poi  Carlo. 

Tre  figli  :  tre  eroi,  tre  croci  e  tre  medaglie.  Due  ufficiali  sono  saliti  fino  al  paesino  e  le  hann< 
recato  pochi  ricordi  e  tre  diplomi. 

E  la  madre  ha  vestito  il  nero  glorioso,  tenendo  stretta  a  sé,  con  angoscia  mal  dissimulata,  Pultim 
sua  creatura  :  Sandrino. 

Da  allora  Padre  Michele  parla  con  bontà  alla  vecchia  eroica  dell'altra  Madre  grande  che  aiuta  ; 
sopportare  i  dolori. 

Margherita  china  la  testa  affermativamente  come  per  dire  che  capisce,  che  sì,  è  giusto  siano  mori 


. 
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in  olocausto  sull'altare  della  Patria E  dice  sì  sì con  le    povere    labbra  tremanti  e  i  miti    occhi  li 

stanchi  annebbiati   dal  pianto. 

Non  ha  più  voglia  di  cantare  quando  lavora,  povera  vecchia:  un  pò  di  coraggio  se  lo  fa  quando  lì 
vede  Sandrino  che  la  guarda,  amoroso. 


A  vespro  le  vecchie  e  le  giovani  tutte  se  ne  andavano  a  piccoli  gruppi  verso  la  chiesetta  dove  la 
loro  fede  innalzava,  per  i  cari  lontani,  accorate  preghiere  all'Altissimo.  Pure  quando  appariva  lei  eoi 
suo  volto  patito  sotto  lo  scialle  nero,  le  donne  si  facevano  da  parte,  ognuna  comprendeva  che  il  posto 
migliore,  il  primo  ai  piedi  dell'Altare,  spetta  a  Lei,  che  più  di  tutte  aveva  offerto. 

E  le  madri  umili  ed  eroiche  che  avevano  perduto  un  figlio  nelle  trincee,  la  guardavano  con  pie- 
tosa   ammirazione. 

E  in  silenzio,  senza  spiegare,  senza  chiedere,  l'accompagnavano  ogni  sera  verso  la  casa  divenuta 
muta. 


Poi  un  giorno  un  raggio  di  sole  entrò  in  quella  casuccia  visitata  dal  dolore;  vi  entrò  con  i  biondi 
capelli  e  il  dolce  sorriso  di  Mariella. 

Il  fidanzamento  con  Sandrino  avvenne  senza  feste  perchè  non  eran  tempi  di  gioie,  quelli  :  e  poi.... 
anche  Sandrino..  .  già....  anche  lui,  come  Beppe,  come  Mario,  come  Carlo  !.... 

Ora  la  vecchia  guardava  impietrita  l'altare  verso  il  quale  saliva  un  coro  di  gemiti  e  di  invoca- 
zioni. Sandrino  !  La  sua  creatura,  ancora  un  fanciullo,  da  cullarsi  fra  le  braccia,  da  baciare  in  fronte 
prima  del  sonno,  dopo  avergli  rimboccato  le  lenzuola  e  rincalzato  il  letto  ! 

Sandrino  !  Tutta  la  speranza  della  sua  stanca  vita  ! 

Ma  un  giorno  toccò  anche  a  lui  :  e  ancora,  per  la  quarta  volta,  la  tremante  mano  si  alzò  nel  segno 
santo  della  benedizione. 


....  E  Dio  glielo  lasciò. 

Fu  Padre  Michele  che  salì  fino  alla  casetta  per  avvertirla  che  Sandro,  ferito,  giaceva  in  un  ospe- 
dale di  Padova. 

—  Ferito  ?  Ferito  soltanto,  Padre  ?  Davvero,  davvero  ? 

La  voce  tremante  incalzava  per  sapere  se  veramente  quella  fosse  la  verità. 

—  Sì,  ferito  soltanto  :  Dio  m'è  testimone. 

La  vecchia  andò  a  prendere  sei  delle  uova  fresche,  trasse  dalla  madia  una  pagnotta  scura  e  odo- 
rosa di  buon  grano  : 

—  Tenga,  Padre,  siamo  in  tempi  duri,  ma  il  cuore  è  sempre  riconoscente  verso  i  Ministri  di  Dio 
misericordioso.  Preghi,  eh,  preghi  per  Sandrino.  Domani  vado  giù  :  ma  me  lo  renderanno  ?  Si  ?  Povero 
il  mio  ragazzo....  Sa  Lei  dove  è  ferito  ?  Forse  ad  un  braccio....  al  petto....  Vergine  Madre,  non  vedo 
l'ora  che  spunti  l'alba. 

—  Siete  una  gran  brava  donna,  mamma  Margherita  —  fece  il  sacerdote  e  sospirò. 


Il  giorno  dopo,  una  vecchia  contadina  accompagnata  da  una  fanciulla  bionda  e  timida,  si  trova 
dinanzi  a  un  ospedaletto  e  interroga  una  suora  indulgente  e  materna.  Al  nome  di  Margherita  Cirri,  un 
lampo  di  compassione  accende  i  miti  occhi  che  hanno  veduto  tutti  i  dolori,  e  la  suora  si  fa  più  pre- 
murosa e  dolce. 
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Nell'ospedaletto  tutti  sanno  che  quella  umile  donna  italiana  ha  offerto  alla  Patria  quattro  creature.... 

I  feriti  si  alzano  un  poco  dai  loro  letti  per  veder  la  mamma  che  passa.  E  ad  ognuno  si  serra  la 
gola,  che  ognuno  crede  rivedere  in  lei  la  propria  vecchia.... 

II  colonnello  che  ha  un  braccio  al  collo  parla  con  tre  ufficiali,  nel  vano  di  una  finestra. 
La  suora  gli  si  avvicina  e  gli  sussurra  qualche  parola. 

Il  colonnello  si  scuote,  guarda  la  donnetta  e   la  fanciulla  e  risponde  affermativamente. 
Ancora  un  poco  e  sono  giunte. 

Su  un  letto,  con  la  testa  sollevata  da  un  cumulo  di  guanciali  è  un    giovane,    un    ragazzo    con 
fronte  e  gli  occhi  bendati. 
La  suora  dice  piano  : 

—  Eccolo,   il  vostro  figlio. 

La  povera  vecchia  stringe  le  mani  e  guarda  perdutamente  la  sua  creatura.  Ha  capito  dove  Sandro 
è  ferito.  Dietro  di  lei,  Mariella  comincia  a  piangere  pianamente,  accoratamente,  senza  sussulti,  senza 
singhiozzi. 

Le  sue  labbra  sbiancate  bevono  quelle  lacrime  pure. 

La  suora  mormora  con  dolcezza  : 

—  Guardate,  Cirri,  e'  è  qui  vostra  madre. 

Il  ragazzo  tende  le  mani,  chiama  con  ansia:  —  Mamma  1  —  quasi  abbia  paura  di  uno  scherzo, 
per  accertarsi  che  proprio  sia  lì,  lei,  l'amata,  l'adorata,  quella  a  cui  ci  si  può  abbandonare  con  confi- 
denza assoluta.  E  sente  le  care  mani  rugose  posarsi  sulle  sue  :  e  allora  si  rifugia  fra  la  spalla  e  il  seno 
che  l'ha  nutrito,  con  abbandono  :  finalmente  può  tornare  ragazzo,  dopo  aver  fatto  il  suo  dovere  di  uomo. 

E  la  mamma  simula  una  contentezza  che  non  sente  il  suo  povero  cuore  :  ma  bisogna  fingere,  per 
non  avvilire  il  figliolo,  per  non  straziarlo  di  più. 

Passato  il  primo  istante,  il  ragazzo  pronuncia  un  nome  che  gli  è  caro  e  pensa  alla  fanciulla  bionda 
come  ad  un  bene  perduto. 

—  Vero,  mamma,  voi  capite,  sarebbe  pretendere  troppo  che  Mariella  facesse  da  compagna  ad  un 
cieco  :  e  poi,  tutta  la  vita  !....  Pensate,  mamma....  Tutta  la  vita....  Glielo  direte  voi,  che  le  rendo  la 
parola.... 

Gli  occhi  della  madre  cercano  e  si  incontrano  con  quelli  smarriti  della  fanciulla. 

Mariella  non  sa  parlare:  non  è  istruita,  non  sa  spiegare  quello  che  pensa  nella  sua  anima  sem- 
plice e  fedele  :  piange  e  Sandro  intuisce  che  è  lì.  Si  raddrizza  sul  letto,  che  non  vuole  mostrarsi  de- 
bole di  fronte  a  lei  e  dice  :   —  Mariella  !  —  e  non  sa  aggiungere  altro. 

La  madre  guarda  ancora  la  fanciulla  quasi  volesse  leggere  in  quella  sua  anima  la  decisione  che 
potrà  fare  felice  o  dolente  il  figlio. 

E  allora  Mariella  esclama  appassionatamente: 

—  Perchè,  Sandrì,  dici  questo  ?  I  miei  occhi  sono  i  tuoi  :  ti  sposerò  quando  vorrai. 

Una  bionda  contadinella  ha  saputo  trovare  per  il  suo  eroe  ragazzo,  nel  suo  grande  amore  questa 
frase  divina  :   /  miei  occhi  sono  tuoi. 

Il  ragazzo  sorride  e  stringe  tra  le  sue,  due  mani  care. 

—  Sta'  quieto,  quieto,  ragazzo  mio,  bravo,  caro.  Sono  fiera  di  te  !  e  tanto  contenta,  sai  ? 
Un  ultimo  bacio,  un'ultima  carezza.  La  visita  è  finita. 

La  vecchia  e  la  fanciulla  riprendono  la  via  dell'uscita,  dietro  la  suora,  strette  nel  loro  grande  do- 
lore. Ora  che  non  c'è  il  ragazzo  da  incoraggiare  ;  la  maschera  è  caduta  e  i  loro  volti  mostrano  la  loro 
desolazione.  E  la  fanciulla  sorregge  la  madre. 


Allorché    la   vecchia,  stringendosi  sul  cuore  le  mani  scarne,  uscì  dalla  corsia,    il    colonnello  e    gli 
ufficiali  si  immobilizzarono  sull'attenti,  come  se  fosse  passata  una  regina. 


Paola 


—  25 


LE  EMOZIONI  COME  CAUSE  DI  MALATTIE  FISICHE. 


Se  è  vero  che  di  regola  una  mente  potente  ed  equilibrata  esiste  in  un  corpo 
vigoroso,  è  altrettanto  vero  che  i  fattori  psichici  ed  emotivi  esercitano  grande 
influenza  sopra  molte  funzioni  del  nostro  organismo  :  «  mens  sana  in  corpore  sano  »1 
ha,  quindi,  tino  a  un  certo  punto  il  suo  contrario,  e  da  ciò  la  necessità  di  una 
buona  igiene  mentale  e  di  un  costante  predominio  sulle  nostre  passioni  ed  emo- 
zioni. 

L'idea  che  le  emozioni  siano  cause  di  malattie,  prevalse  in  tempi  meno  pro- 
grediti degli  attuali  specialmente  nel  medio  evo,  decadde  allorquando,  in  seguito 
a  tante  mirabili  scoperte  nel  campo  della  bactereologia,  della  chimica,  della 
fisica  ecc.  si  potè  stabilire  che,  al  di  fuori  di  noi,  nell'ambiente  che  ci  circonda 
esistono  cause  numerose  e  potenti  di   malattie  e  di  morte. 

Ma  negli  ultimi  decenni  molti  studi  e  molte  ricerche  hanno  concordemente 
dimostrato  che  fenomeni  corporei  e  spirituali  sono  strettamente  connessi,  e  così 
è  ritornato  in  onore  il  concetto  che  le  emozioni  possano  essere  per  il  nostro 
organismo  cause  non  rare  di  disordini  fisici. 

Che  le  emozioni  possano  determinare  spesso  modificazioni  organiche  è  a  tutti 
noto  :  basta  ricordare  l'arrossamento  del  volto  per  senso  di  imbarazzo  o  di  ver- 
gogna, il  batticuore  per  effetto  della  paura,  la  secrezione  della  saliva  in  cospetto 
di  una  vivanda  appetitosa  ecc. 

Il  più  delle  volte  le  emozioni  scompaiono  senza  lasciare  conseguenze  patolo- 
giche :  quando  le  emozioni  hanno  ripercussioni  morbose  ciò  dipende,  non  solo  dal 
carattere  e  dalla  importanza  della  causa  emotiva,  ma  anche,  in  special  modo,, 
dalla  costituzione  individuale  del  soggetto  che  subisce  l'emozione. 

Soggetti  psico  fisicamente  sani  possono  sopportare  le  più.  gravi  emozioni 
senza  che  le  loro  facoltà  psichiche  ed  organiche  vengano  seriamente  e  durevol- 
mente compromesse  :  ciò  è  stato  comunemente  constatato  in  guerra  e  si  osserva 
nelle  comuni  vicende  della  vita.  A  dimostrare  che  l'effetto  delle  emozioni  varia 
a  seconda  delle  condizioni  nelle  quali  si  trova  il  soggetto  che  ne  è  colpito  val- 
gano le  seguenti  considerazioni  : 

1°)  La  donna  e  il  fanciullo  sono  molto  più  emotivi  dell'  uomo  adulto. 
2°)  Un  soggetto  che  cade  ammalato  è  durante  la  malattia  o  la  convalescenza,, 
molto  più  emozionabile    di    quando    era  sano  e  forte,  si  ricordi  l'effetto    che    la 
poesia,  la  musica,  gli  spettacoli  della  natura  ecc.  hanno  sui  convalescenti. 

3°)  Esistono  malattie  le  quali,  pur  nelle  condizioni  di  più  perfetta  calma 
fìsica  e  morale  dell'ambiente,  inducono  negli  individui  che  ne  sono  colpiti,  uno 
stato  di  continua  e  tormentosa  emotività. 

Sono  sopratutto  certe  malattie  della  glandola  tiroide  -  che  è  detta  appunto 
la  glandola  delle  emozioni  -  quelle  che  determinano  questi  effetti;  gli  ammalati 
per  iperattività  della  glandola  tiroide  non  solo  reagiscono  con  eccessive  manife- 
stazioni ad  ogni  più  piccola  causa  emotiva,  ma,  nelle  forme  più  conclamate,  come 
per  es.  nel  morbo  di  Basedow,  hanno  continue  manifestazioni  ed  espressioni  di 
terrore  e  di  angoscia. 

Stabilito  che,  come  del  resto  era  intuitivo,  la  intensità  delle  emozioni  non 
dipende  solo   dalle   cause  che  le  producono,  ma   anche    dai  caratteri   individuali 
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dei  singoli  soggetti,  vediamo  in  qual  modo  le  emozioni  possono  modificare  ed 
alterare  tante  nostre  funzioni  organiche. 

Supponiamo  che  improvvisamente  si  verifichi  una  causa  emotiva  per  es.  lo 
scoppio  di  un  esplosivo.  La.  corteccia  cerebrale  ricevendo  1  impressione  della 
causa  emotiva  (nel  caso  supposto  dello  scoppio)  dà  alla  coscienza  il  sentimento 
psichico  del  terrore  e  nello  stesso  tempo  invia  V  impulso  così  ricevuto  ad  altri 
centri  nervosi  (per  la  massima  parte  situati  al  di  sotto  della  corteccia)  :  questi 
centri  nervosi  sono  in  connessione  per  mezzo  dei  filamenti  nervosi  con  tutti  i 
nostri  visceri  (cuore,  arterie,  tubo  digerente,  muscolatura,  glandole  a  secrezione 
interna  ecc.)  ai  quali  inviano  gli  stimoli  che  la  corteccia  ha  loro  trasmessa  per 
l'avvenuto  scoppio  dell'esplosivo. 

Per  effetto  di  tali  stimoli  le  funzioni  dei  visceri  si  modificano  e  così  si  pro- 
ducono le  manifestazioni  esteriori  ed  interne  delle  emozioni. 

Le  glandole  a  secrezione  interna,  alle  quali  ho  ora  accennato  hanno  grande 
importanza  nella  genesi  delle  emozioni  ed  è  quindi  necessario  che  io  mi  soffermi 
un  istante  su  di  esse. 

Che  cosa  sono  dunque  queste  glandole  a  secrezione  interna!  Esse  sono  glan- 
dole come  le  altre,  (per  es.  le  glandole  salivari)  le  quali  però,  in  luogo  di  versare 
il  loro  contenuto  all'esterno,  lo  immettono  nel  sangue  e  poiché  i  prodotti  di  se- 
crezione di  queste  glandole  sono  dotati  di  qualità  letteralmente  formidabili,  l'at- 
tività di  queste  glandole  investe  ed  influenza  ogni  altra  x^arte  del  nostro  orga- 
nismo. 

Cito  qualche  glandola  a  secrezione  interna:  la  già  ricordata  tiroide,  le  glan- 
dole surrenali,  la  ipofisi,  le  glondole  sessuali  ecc.  Nel  meccanismo  delle  emozioni 
le  glandole  a  secrezione  interna  hanno  una  importanza  grandissima:  infatti  è  il 
secreto  di  alcune  di  esse  e  specialmente  quello  delle  glandole  surrenali  e  della 
tiroide  che  dà  luogo  a  svariate  manifestazioni  emotive.  Per  es.  introducendo 
direttamente  nel  sangue  una  piccola  quantità  di  adrenalina,  la  (piale  è  una  so- 
stanza prodotta  dalle  glandole  surrenali,  si  producono,  anche  nello  stato  di  più  com- 
pleta tranquillità  psichica,  quei  fenomeni  che  sono  propri  del  terrore  e  dell'ira: 
tremore,  impallidimento  del  volto,  palpitazione  del  cuore,  oppressione  precordiale, 
orripilazione,  aumento  di  tonicità  della  muscolatura  ecc. 

Molto  spesso  questi  fenomeni  si  verificano  a  freddo,  cioè  senza  che  il  sog- 
getto senta  il  suo  spirito  invaso  dal  flusso  emozionale  :  ma  non  sempre  è  così 
poiché  qualche  volta,  nel  soggetto  iniettato  dall' adrelina,  una  reale  emozione 
psichica  si  associa  alle  manifestazioni  sopraricordate  e  tale  soggetto  si  sente  ef- 
fettivamente emozionato;  angosciato,  adirato  ecc. 

Così  la  introduzione  di  una  minima  quantità  di  adrenalina  nel  sangue  deter- 
mina un  completo  fenomeno  psico-emotivo,  e  nei  suoi  effetti  sostituisce  totalmente 
la  causa  emozionale. 

Ed  ora  vediamo  quali  malattie  l'emozione  può  specialmente  determinare  o 
favorire.  Tali  malattie  sono  diverse,  poiché  le  reazioni  viscerali  della  emozione 
sono  così  numerose  e  complesse  che  quasi  nessun  organo  può  sottrarsi  alle  con- 
seguenze di  essa.  E  comincio  dalle  malattie  dell'apparecchio  circolatorio. 

L'emozione,  sia  di  gioia  che  di  dolore,  può  determinare  la  morte  improvvisa 
per  schok,  intendendo  per  schok  un  complesso  di  fenomeni  il  principale  dei  quali 
è  rappresentato  dalla  brusca  caduta  della  pressione  sanguigna  per  vaso  dilatazione. 

Che  l'emozione  improvvisa  o  gli  stati  ansiosi  prolungati  possano  determinare 
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attacchi  di  angina  di  petto  si  comprende  facilmente  pensando    che    le    emozioni! 
dolorose  e  le  preoccupazioni    producono  facilmente  spasimo  del  sistema  arterioso; 
e  gli  accessi  di   angina    di    petto  sono,  appunto,    dovuti    al  ristringi™ ento    delle \ 
arterie  nutritive  del  cuore. 

Le  emozioni  sovente  ripetute  e  le  preoccupazioni  che  durano  molto  a   lungo 
possono  produrre  e  favorire  l'insorgenza  di  un'altra  malattia  dell'apparecchio  cir- 1 
colatorio  che  è  dovuta  al  ristringimento  spasmodico  di  tutte  le  più  sottili  arterie:! 
intendo  parlare  della  ipertensione  arteriosa  che  è  appunto  malattia  frequente  in  : 
coloro  che  trascorrono  in  ansia  ed  in  orgasmo  lunghi  periodi  della  loro  esistenza,.} 
per  es.  negli  uomini  di  Stato,  nei  giuocatori  ecc.  Tale  ipertensione  è  spesso  causa 
di  emorragie  e  specialmente  di  emorragie  cerebrali. 

A  proposito  di  questa  malattia  debbo  aggiungere  che  essa  riconferma  lo  stretto  | 
rapporto  che  esiste  fra  emozione  e  glandole  a  secrezione  interna,  poiché  1'  iper 
tensione  arteriosa,  come  è  provocata  da  un  prolungato  stato  ansioso,  così  può 
essere  determinata  da  malattie  che  provocano  una  iperfunzione  delle  glandole 
surrenali. 

Per  quanto  riguarda  l'apparecchio  respiratorio  sono  numerosi  gli  autori   che1 
rivendicano  alla  emozione  un  posto  importante  nella  complessa  genesi    degli   at- 
tacchi asmatici  :  ed  invero  ragioni   teoriche  che  qui  non  è  possibile  esporre   per- 
mettono di  spiegare  perfettamente  come  V  emozione  psichica  possa   essere  causa 
di  asma  bronchiale. 

Tra  le  affezioni  del  tubo  digerente  riportabili  più  o  meno  direttamente  alle 
emozioni,  il  primo  posto  per  frequenza  spetta  alla  dispepsia  gastrica;  tutti,  in- 
fatti, sanno  quanto  spesso  le  preoccupazioni  tolgano  l'appetito  e  rendano  difficile 
e  laboriosa  la  digestione. 

Meno  nota  è  la  influenza  che  le  emozioni  di  vario  genere  esercitano  sui  di- 
sordini e  sulle  malattie  intestinali:  eppure  tanto  la  stitichezza  quanto  la  diarrea 
sono  frequentemente  legate  a  cause  emotive  :  ed  a  noi  medici  è  ben  noto  come 
le  fasi  di  riacutizzazione  e  di  miglioramento  di  una  malattia  intestinale  assai 
diffusa,  l'enterocolite,  siano  spesso  legate  alle  oscillazioni  dello  stato  psichico  ed 
affettivo  degli  ammalati. 

Anche  il  fegato  è  assai  sensibile  alla  influenza  delle  emozioni;  a  medici  e 
profani  è  nota  l'itterizia  che  può  comparire  in  conseguenza  di  spaventi  o  di  do- 
lori morali  profondamente  sentiti;  tale  itterizia  emotiva  può  essere  di  varia  gra- 
vità e  talvolta  può  essere  perfino  mortale  :  il  modo  di  produzione  di  questa  specie 
di  itterizia  è  stato  variamente  interpretato,  ma  sembra  che  essa  non  dipenda  da 
una  ostruzione  per  spasmo  dei  condotti  che  lasciano  passare  la  bile  nell'intestino, 
ma  proprio  per  una  influenza  del  sistema  nervoso  sulla  massa  epatica. 

Frequentissima  poi  è  l'osservazione  che  emozioni,  specialmente  quelle  ango- 
sciose, scatenano  le  dolorosissime  coliche  epatiche. 

Mentre,  come  ho  avuto  occasione  di  dire,  le  malattie  delle  glandole  a  secre- 
zione interna  modificano  fortemente  l'affettività  e  lo  psichismo  (per  es.  per  di- 
minuizione  di  funzionalità  della  tiroide  si  ha  depressione  della  attività  psichica; 
per  iperattività  della  stessa  glandola,  si  ha  esaltazione  della  attività  psichica  e 
del  tono  passionale)  le  emozioni  non  sembra  abbiano  ripercussioni  patologiche 
così  evidenti  sullo  stato  delle  glandole  a  secrezione   interna. 

Però  sulla  insorgenza  di  due  malattie  di  glandole  a  secrezione  interna,  pos- 
sono certamente  influire  i  perturbamenti  dell'animo,  intendo    dire  sul  morbo   di 
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Basedow  e  sul  diabete.  Il  morbo  di  Basedow,  che  è  una  malattia  caratterizzata 
da  ingrossamento  della  tiroide  ed  aumento  delle  attività  di  questa,  può  manife- 
starsi sia  in  seguito  a  patemi  di  animo  lungamente  ripetuti,  sia,  sebbene  più 
raramente,  per  effetto  di  una  emozione  grave  ed  improvvisa.  Si  ricordi  che  du- 
rante i  primi  anni  della  rivoluzione  russa,  si  verificarono  delle  vere  epidemie  di 
malattia  di  Basedow  nelle  classi  sociali  che  dalla  rivoluzione  furono  più  grave- 
mente percosse. 

Il  diabete,  che  tutti  sanno  in  che  cosa  consista,  dipende  dall'  alterazione  di 
certi  conglomerati  di  cellule  che  si  trovano  nelP  interno  di  una  grossa  glandola 
dell'  addome,  il  pancreas  :  tali  cellule  hanno  funzioni  di  glandole  a  secrezione 
interna  poiché  versano  i  prodotti  nel  sangue. 

Ebbene,  la  frequenza  del  diabete  va  enormemente  aumentando  in  tutti  i  paesi 
più  civilizzati  e  molti  attribuiscono  questo  aumento  all'  attuale  genere  di  vita 
che  è  causa  di  tanto  nervosismo  e  di  tante  preoccupazioni. 

Comunque  sia,  è  sicuro  che  il  diabete  può  manifestarsi  in  seguito  a  gravi 
emozioni,  per  es.  in  seguito  ad  episodi  di  guerra,  ed  avvenimenti  dolorosi  ecc.  : 
d'altra  parte  tutti  i  medici  hanno  occasione  di  constatare  che  in  diversi  dei  loro 
ammalati  il  tasso  dello  zucchero  nel  sangue  e  nelForina  aumenta  dopo  emozioni 
anche  leggere. 

Può  essere  facilmente  dimostrato  che  1'  emozione  può  essere  causa  di  altre 
malattie,  basta  ricordare  l'orticaria  emotiva  ed  il  rapido  incanutimento  dei  capelli 
per  effetto  del  terrore;  la  disuria  nervosa,  le  impressionanti  e  frequenti  alterazioni 
di  motilità  di  origine  psichica  (cioè  quelle  degli  isterici)  :  e  potrei  facilmente 
continuare  ;  ma  quanto  ho  detto  è  sufficiente  a  dimostrare  V  intimo  nesso  che 
passa  fra  fenomeni  psichici  o  morali  e  fenomeni  fisici  e  che  spirito  e  corpo  si 
integrano  in  una  sola  unità. 

Quali  conclusioni  dobbiamo  trarre  dalla  dimostrata  importanza  dei  fenomeni 
emotivi  nella  genesi  di  tante  malattie? 

Qualcuno,  potrà  dire  :  evitate  le  cause  emotive. 

È  facile  dirlo,  ma  non  è  facile  farlo. 

Ciò  che  occorre  è  non  tanto  arricchire  la  mente  di  cognizioni  più  o  meno 
superflue,  ma  temprare  il  corpo  ed  irrobustire  il  carattere  allo  scopo  di  smorzare 
y  effetto  delle  emozioni  e  renderci  sempre  più  atti  alla  lotta,  che  volere  o  no  è 
una  delle  leggi  supreme  della  vita. 

Aldo    Bolaffi 

del    Botan/    di    Lucca 


Dalla  Rivista 


Fatevi    Soci    contribuenti    dell' UNIONE   ITALIANA 
CIECHI  -  Bastano  L.  6  annue. 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

LA  SITUAZIONE  IN  YUGOSLAVIA 
STATISTICA 

Il  numero  totale  dei  ciechi  è  di  12242  così  ripartiti  : 


Maschi 

Femmine 

TOTALE 

Al  di  sotto 

dei  6  anni  .  . 

84  .  . 

62  .  . 

.   146 

Dai  6  a  11 

anni 

.   198  .  . 

.   162  .  . 

.   360 

»   12  »  14 

» 

.   133  .  . 

.   103  .  . 

.   236 

»   15  »  17 

» 

.   133  .  . 

.   102  .  . 

.   235 

»   18  »  20 

» 

.   152  .  . 

96  .  . 

.   248 

»   21  »  24 

» 

.   210  .  . 

.   109  .  . 

.   319 

»   25  »  50 

» 

.  3161  .  . 

.  1692  .  . 

.  4853 

Oltre  i   50 

»        .  , 
Totali  . 

.  3173  .  . 

.  2672  .  . 
.  4998  .  . 

.  5845 

.  7244  . 

.  12242 

CONDIZIONE  GIURIDICA 

Non  ci  risulta  quale  sia  la  possibilità  della  persona  cieca    nell'  esercizio   dei 
diritti  civili  e  politici. 


ISTRUZIONE 

Obbligo  scolastico.  —  Non  vi  è  una  legge  per  V  obbligatorietà  dell'  istruzione 
che  pero  è  promossa  e  sostenuta  dallo  Stato. 

Istruzione  primaria.  —  La  prima  infanzia  è  accolta  nell'  istituto  di  Zemun, 
che  ha  un  giardino  infantile. 

L'insegnamento  elementare  segue  il  programma  delle  scuole  comuni.  Tutti 
gli  insegnanti  sono  nominati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e  pagati  da 
questo  e  dal  Ministero  della  Politica  Sociale,  che  hanno  la  vigilanza  sulle  isti- 
tuzioni. 

Istruzione  professionale.  —  Presso  gli  istituti  vi  sono  corsi  per  l'insegnamento 
dei  lavori  manuali  comuni;  la  rilegatura,  il  massaggio,  la  lavorazione  di  «  Opane  » 
(calzature  nazionali),  e  per  le  ragazze  la  maglieria  e  le  occupazioni  domestiche. 

Presso  l'Istituto  di  Zemun  vi  è  anche  un  Ginnasio  interno,  come  scuola  pre- 
paratoria al  diploma  magistrale  o  musicale,  che  gli  allievi  conseguono  presso  i 
pubblici  istituti  di  Belgrado. 

La  durata  dei  corsi  varia  secondo  gli  studi  o  V  insegnamento  professionale 
dell'allievo. 

In  tutti  gli  istituti  esistono  laboratori-scuola  per  la  rieducazione  professio- 
nale degli  accecati  adulti  che  vi  sono  ammessi  fino  all'età  di  30  anni. 
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ASSISTENZA 

Il  problema  assistenziale  per  l'educazione  e  il  lavoro  dei  ciechi  fu  intrapreso 
dopo  la  guerra  per  mezzo  di  un'iniziativa  privata.  Il  Governo  provvide  in  seguito 
alla  fondazione  dell'istituto  di  Zemuii,  con  stanziamenti  finanziari  e  la  vigilanza 
del  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  e  della  Politica  Sociale. 

Lo  stesso  istituto  svolge  poi,  non  solamente  un'assistenza  scolastica,  ma  anche 
un  appoggio  morale  e  materiale  agli  operai  e  professionisti,  accordando  loro  fa- 
cilitazioni nel  suo  laboratorio  o  a  domicilio  con  riduzione  sul  costo  delle  materie 
prime,  utensili,  smercio  dei  manufatti. 

Esistono  poi  in  Jugoslavia  4  Società  di  assistenza  per  il  lavoro  degli  operai 
e  il  collocamento  dei  professionisti. 

Per  le  donne  che  non  hanno  famiglia  la  «  Società  di  Protezione  per  le  donne 
cieche  »  provvede  ad  ospitarle  nell'asilo  fondato  a  questo  scopo. 

Per  gli  uomini  deve  provvedere  il  Comune  in  conformità  delle  leggi  vigenti 
per  la  protezione  degli  inabili  al  lavoro  e  degli  indigenti. 

Non  vi  sono  asili  speciali  per  essi,  ma  devono  essere  accolti  nei  comuni  ri- 
coveri. 

MESTIEEI   E  PKOFESSIONI 

Era  i  lavori  manuali  è  molto  proficua  la  lavorazione  delle  calzature  nazionali 
«  Opane  »,  che  è  specialmente  diffusa  nelle  campagne. 

Altri  lavori  comuni  sono  esercitati  nei  laboratori  o  a  domicilio,  come  la  ri- 
legatura dei   libri. 

ORGANIZZAZIONE 
Non  esiste  alcuna  organizzazione  Nazionale. 

ISTITUZIONI 

Vi  sono  tre  istituti  :  a  Zemun,  a  Zagabria  e  quello  femminile  a  Kotcheviè  ; 
tutti  finanziati  dallo  Stato  e  altre  istituzioni  minori  sorrette  da  Enti  privati  di 
assistenza. 


Per  abbonare  un  bambino  cieco  a  "  GENNARIELLO  „  che  reca  ai 
bambini  privi  della  vista  gli  echi  della  vita,  e  può  dirsi  per  loro  una  fi- 
nestra aperta  sul  mondo,  occorre  inviare  L.  25. 

Ma  chi  invierà  invece  Lir*o  30  riceverà  in  dono  una 

Macchina  Fotografica  formato  3x4 

Indirizzare  a  GENNARIELLO  -  Piazza  d'Azeglio,  13  -  Firenze  -  con 
cartolina- vagli  a,  oppure  versando  sul  Conto  Corrente  Postale  N.  5-7648 
intestato  a  GENN/\RIELLO. 
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U.  I.  0.  -  ATT L VITA  DELLE  SEZIONI 


Sezione  Emilia  e  Marche. 

Mercè  1'  interessamento  della  gentile  Signorina 
Menghini  preside  della  scuola  Magistrale  di  I^orlì 
che  con  la  sua  adesione  ha  dato  vita  alla  nostra 
rappresentanza,  il  giorno  io  aprile  ha  avuto  luogo 
una  duplice  manifestazione  in  detta  città.  Il  Pre- 
sidente della  sezione  Prof.  Paolo  Bentivcglio  ha 
difatti  tenuto  nel  pomeriggio  una  lezione  alle 
Scuole  Magistrali  sui  sistemi  didattici  in  uso  tra 
i  ciechi   e  sulle  loro  possibilità  di  acquisizione. 

Alla  sera,  nella  sala  Morgani,  per  incarico  del 
Dopolavoro  Provinciale,  dinanzi  ad  un  folto  ed 
eletto  uditorio,  ha  parlato  con  maestria  e  profonda 
efficacia  della  condizione  del  cieco  nella  vita,  esor- 
tando tutti  i  buoni  a  cooperare  all'opera  di  fra- 
terna comprensione  che  il  Governo  Fascista,  con 
illuminata  generosità  di  mezzi  e  di  provvidenze, 
compie  per  i  ciechi  d'  Italia.  Il  pubblico  ha  mo- 
strato di  accogliere  con  profonda  commozione  l'ap- 
pello dell'oratore,  che  è  stato  sempre  efficacissimo 
per  la  forma  impeccabile  e  per  l'accento  vibrante 
ed  altamente  spirituale  del  suo  dire. 

Anche  la  stampa  cittadina  si  è  fatta  eco,  ammi- 
rata del  risultato  morale  di  questa  manifestazione. 

Sezione  della  Lombardia  Occidentale. 

Lotteria  -  Si  è  chiusa  con  l'estrazione  dei  premi 
in  palio  la  lotteria  indetta  dalla  sezione  che  ha 
dato  due  esiti  brillanti  :  il  primo  finanziario,  con 
l'utile  netto  di  L.  40.000,  il  secondo  di  propaganda 
perchè  effettuata  con  l'invio  dei  biglietti  a  domi- 
cilio per  mezzo  posta,  si  è  potuto  uscire  dalla 
solita  cerchia  della  città  e  spingersi  fino  ai  più 
lontani  paesini  della  nostra  zona  ;  tanto  che  i  due 
terzi  dell'  importo  sono  stati  raccolti  fuori  di  Mi- 
lano e  quel  che  più  importa  in  tutti  i  più  lontani 
centri  hanno  saputo  dell'esistenza  del  nostro  soda- 
lizio e  ne  constatiamo  il  benefico  effetto  dalle  do- 
mande di  cittadini  che  chiedono  informazioni  per 
associare,  collocare  in  Istituti  ed  avere  qualche 
aiuto  per  i  ciechi. 

Fiera  campionaria  -  Anche  quest'anno  la  sezione 
era  presente  alla  grande  rassegna  industriale  con 
uno  Stand  bene  collocato  nel  padiglione  delle  ven- 
dite per  offrire  al  pubblico  i  lavori  delle  nostre 
cieche.  Ed  anche  qui  oltre  all'efficace  propaganda 
si  ebbe  quest'anno  un  esito  molto  lusinghiero  qua- 


druplicando la  cifra  di  vendita  dello  scorso  anno. 
A  Como  aveva  luogo  il  20  marzo  una  ben  riu- 
scita serata  di  propaganda  organizzata  dal  Fidu- 
ciario della  Sottosezione  M  °  Piero  Duvia.  La  re- 
lazione del  Fiduciario  e  uno  scelto  programma 
musicale  tennero  viva  l'attenzione  del  pubblico  che 
dimostrò  interesse  e  simpatia  per  la.  causa  dei 
ciechi. 

Sez.  della  Venezia  Giulia  Occidentale. 

Il  26  Marzo  nella  sede  sezionale  di  Udine  ve- 
niva festeggiato  da  un'accolta  di  eletto  pubblico 
l'egregio  camerata  cav.  uff  dr.  Nino  Salvaneschi. 
Facendosi  interprete  del  sentimento  dei  convenuti 
il  prof.  De  Giampaulis  diresse  a  Nino  Salvaneschi 
un  saluto  affettuoso.  A  lui  rispose  con  bella  im- 
provvisazione l'ospite,  che  poco  di  poi,  pregato  da 
un  gruppo  di  ammiratori,  disse  con  fine  arte  una 
bella  pagina  spirituale  del  suo  nuovo  libro  «  Ma- 
donna Pazienza  >. 

Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Il  lavoro  di  organizzazione  e  di  propaganda 
continua  con  la  costituzione  di  rappresentanze  pre- 
cedute da  opportune  conferenze  del  Presidente  di 
Sezione  cav.  avv.  Giuseppe  Calabi.  Durante  la 
scorsa  estate  egli  parlò  a  Casal  Maggiore,  Soncino, 
Passirano,  S.  Pellegrino,  Calolzio  Corte,  Clusone 
e  Gambara,  ottenendo  ovunque  largo  ed  entusia- 
stico consenso.  Nei  vari  centri  citati  si  ottenne 
all'uopo  la  validissima  cooperazione  dei  gruppi  e 
sottosezioni  dei  Mutilati  ed  a  Calolzio  Corte,  dove 
fu  organizzato  anche  un  concerto  sostenuto  con  arte 
dai  maestri  e  compagni  nostri  Lena  Pietro,  Dolci 
Giacomo  e  Milesi,  dette  prova  di  fraterna  solida- 
rietà la  Signorina  socia  effettiva  Tentori  Gina  la 
quale  assunse  personalmente  l' incarico  di  rappre- 
sentare colà  l'Associazione.  Un  grazie  a  tutti  i 
nuovi  amici  che  intendono  appoggiare  l'opera  della 
Sezione  e  che  hanno  già  dato  ad  essa  la  loro  spon- 
tanea adesione  sia  di  un  contributo  morale  che 
economico. 

Il  XIV  annuale  dell'  U.  I.  C.  è  stato  solenniz- 
zato con  importanti  manifestazioni  a  Brescia,  a 
Bergamo  e  a  Cremona.  Dovunque  il  Presidente  cav. 
avv.  G.  Calabi,  con  la  sua  smagliante  parola  ot- 
tenne il  più  largo  consenso  del  pubblico  riuscendo 
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li  rendere  quanto  mai  interessante  e  simpatica  la 
[.ausa  dei  ciechi  e  l'opera  dell'  U.  I.  C.  da  esso 
Jnagistralmente  messa  in  rilievo.  A  Brescia,  pre- 
sero parte  alla  manifestazione  il  Dr.  Giuseppe 
Tugnoli  con  la  declamazione  di  alcuni  suoi  bellis- 
simi versi  e  il  M.°  Gaetano  Ivaldi  che  eseguì 
Scelta  musica  al  piano.  A  Bergamo  la  riunione  as- 
sunse un  carattere  più  intimo  e  vi  partecipò  anche 
Jl'avv.  comm.  G.  E.  Canesi  membro  della  Giunta 
Esecutiva  dell' U.  I.  C.  La  festa  ebbe  luogo  nella 
(sede  dell'Associazione  Mutilati  e  fu  presieduta  da 
Donna  Rita  d'Alessandro  Bassani  Raimondi.  Pre- 
sidente del  locale  Comitato  d'Appoggio.  A  Cre- 
jmona  la  riunione  fu  organizzata  dalla  locale  Se- 
zione dei  Mutilati  e  Invalidi  di  guerra  nel  Palazzo 
Cittanova  e  assunse  il  carattere  di  una  manifesta- 
zione pubblica  alla  quale  intervennero  tutte  le 
autorità  cittadine.  É  stata  la  prima  volta  che  in 
Cremona  si   è  tenuta  una  conferenza  del  genere. 

Sezione  Ligure. 

Il  31  Marzo,  a  Genova,  aveva  luogo  in  una  sala 
del  R.  Istituto  Tecnico  «  Vittorio  Emanuele  II.  » 
g.  e,  P  assemblea  sezionale.  Fu  Presidente  del- 
l'Assemblea  il  Cav.  Uff.  Pietro  Pestelli,  segretario 
Generale  dell' U.I.C.  intervenuto  per  l'occasione 
da  Firenze. 

Il  lavoro  si  svolse  assai  profìcuamente  e  l'ampia 
sala  era  gremita  di  pupille  spente  e  di  molti 
vedenti,  i  quali  ultimi  non  poterono  che  seguire 
con  interesse  le  svariate  ed  interessanti  discussioni. 

Il  Commissario  sezionale  Cav.  Prof.  Angelo 
Bonvino,  dopo  la  lettura  e  la  discussione  sulla 
relazione  morale  anno  1934  e  del  relativo  conto 
■consuntivo,  fu  fatto  segno  ad  una  dimostrazione 
affettuosa  da  parte   dei   soci. 

Il  servizio  d'onore  fu  prestato  da  alcuni  gio- 
vinetti dell'  Istituto  Tecnico,  allievi  del  Prof. 
Bonvino  stesso,  i  quali  con  la  generosità  ed  il 
brio  della  loro  giovinezza  fascista  circondavano 
■di  cure  e  di  attenzione  i  ciechi  che  man  mano  arri- 
vavano, accompagnandoli  dal    tram  alla  sala. 

La  chiusura  fu  segnalata  da  interminabili  accla- 
mazioni al  Duce,  al  Presidente  onorario  On- 
Delcroix,  al  Presidente  effettivo  Gr.  Uff.  Aurelio 
Nicolodi,  al  Segretario  Federale  Dr.  Molfino  e  al 
direttore  dell' U.  I.  T.  L.  comm:  Rizzo,  ai  quali 
fu  inviato  un  saluto    telegrafico. 

Sezione  della  Lombardia  Occidentale. 

Il  28  Aprile  si  riuniva  a  Milano  l'assemblea 
■sezionale  con  l'intervento  di  numerosi  soci. 


La  riunione,  a  cui  erano  presenti  altresì  il 
magg.  comm.  Avv.  Gian  Emilio  Canesi,  membro 
della  Giunta  esecutiva  del  Sodalizio  e  Commissario 
per  la  Biblioteca  nazionale,  ed  il  Presidente  della 
sezione  Piemontese,  cav.  Chiesa  e  che  fu  presieduta 
da  quest'ultimo,  si  svolse  in  un'atmosfera  di 
cordialità  e  di    schietto  entusiasmo. 

Fu  data  lettura  dell'ampia  e  circostanziata  rela 
zione  morale  e  finanziaria  per  il  1934,  che  illustra 
la  vasta  e  multiforme  opera  svolta  dal  Sodalizio 
ottenendo  risultati  assai  notevoli.  Nel  decorso 
anno  i  soci  effettivi  ed  aggregati,  i  ciechi  cioè 
che  la  sezione  aiuta  ed  assiste,  salirono  a  422, 
gli  aderenti  a  300,  i  perpetui  a  77,  il  patrimonio 
sezionale  si  accrebbe  da  L.  81 1 1 2,65  a  L.  1 26899,75 
giacche  le  entrate  nel  solo  1934  furono  di  L.  76291. 
La  cifra  dei  sussidi  salì  da  L.  3948  a  L.  11 197, 
quella  dei  prestiti  da  L.  4605  a  L.  9333,25.  La 
relazione  illustra  le  diverse  iniziative  svolte  sia 
nel  campo  della  propaganda,  sia  in  quello  dell'as- 
sistenza, a  favore  delle  varie  categorie  di  soci  che 
fanno  parte  del  Sodalizio,  nell'intento  di  ottenere 
a  ciascuno  un  collocamento  corrispondente  alle 
possibilità  ed  alle  aspirazioni  di  ciascuno.  Informa 
del  recentissimo  trasferimento  a  Milano  della  Bi- 
blioteca Nazionale  per  i  ciechi,  che  darà  a  Milano 
l'onore  di  ospitare  occanto  alle  già  fiorenti  istitu- 
zioni di  importanza  regionale,  anche  un  Ente  di 
carattere  nazionale,  e  chiude  con  una  espressione 
di  fervida  gratitudine  al  Duce  al  cui  alto  ed  efficace 
appoggio  si  deve  la  recente  creazione  dell'Ente 
Nazionale  del  Lavoro  per  i  ciechi,  ove  questi 
potranno  trovare  una  onorevole  occupazione. 

Quindi  fra  scroscianti  applausi,  il  Vice  Presidente 
Prof.  Cav.  Emilio  Schieppati,  a  nome  del  consiglio 
e  dei  soci,  offerse  in  dono  al  Presidente  di  Sezione 
Cap.  Cav.  Uff.  Antonio  Torre,  una  macchina  da 
scrivere,  segno  tangibile  di  gratitudine  per  l'opera 
generosa,  multiforme  e  infaticabile  da  lui  prodigata 
per  il  bene  dei  fratelli  di   infortunio. 

La  riunione  si  chiuse  con  la  lettura  di  un  or- 
dine del  giorno  di  riconoscenza  votato  all'unani- 
mità per  il  Duce,  e  di  telegrammi  di  omaggio  da, 
inviarsi  ad  Aurelio  Nicolodi,  piesidente  effettivo 
ed  a  Carlo  Delcroix,  presidente  onorario  del- 
l'Unione Italiana  Ciechi. 

Sezione  Tosco  Umbra. 

L'Assemblea  ebbe  luogo  il  28  Aprile  in  una 
atmosfera  di  interesse  e  di  cordialità.  Dalla  rela- 
zione morale  si  rileva  il  poderoso  sforzo  compiuto 
dal  Direttorio  per  mantenere  in  efficienza  il  labora- 
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torio  per  la  fabbricazione  di  sacchi  da  cemento, 
che  malgrado  la  crisi  invernale,  ha  costantemente 
offerto  lavoro  a  circa  una  ventina  di  operai,  e 
come  questa  attività  non  abbia  peraltro  paralizzato 
le  altre  attività   assistenziali. 

Furono  inviati  telegrammi  al  Duce,  al  Cap. 
Nicolodi   e  all'  On.    Delcroix. 

Sezione  Venezia  Giulia  Occidentale. 

Si  riuniva  il  i  aprile  l'assemblea  dei  soci  sotto 
la  presidenza  del  Cav.  prof.  Damiano  De  Giam- 
paulis.  Oltre  numerosi  soci,  erano  presenti  le 
Signore  del  benemerito  Comitato  d'appogio  e  molti 
amici. 

Il  Presidente  avvertiva  l'assemblea  dell' assenza 
del  comm.  Dr.  Barone  Enrico  Morpurgo,  bene- 
merito vice  presidente  della  sezione  dalla  sua 
costituzione.  Disse  che  ragioni  indipendenti  dalla 
sua  volontà  lo  avevano  determinato  a  dare  le  sue 
dimissioni  dalla  carica  che  coprì  con  la  più  alta 
comprensione  di  tutte  le  questioni  relative  alla 
cecità,  prodigandosi  con  alto  senso  di  solidarietà 
per  il  raggiungimento  degli  scopi  che  il  Sodalizio 
persegue.  Applausi  partirono  dai   presenti  per    as- 


sociarsi a  tali  parole,  proponendo  anche  di  inviare 
all'uomo  preclaro  un  saluto   cordiale. 

In  seguito  ai  mutamenti  avvenuti  a  causa  della 
costituzione  della  Sezione  della  Venezia  Giulia 
Orientale,  venne  completato  il  Consiglio  chiaman- 
dovi a  far  parte  per  acclamazione  i  Sigg.  Ing. 
Dr.  P.  Masieri,  Sig.  Principio  Carlo  Cocetta,  J 
cieco  di  guerra,  e  Sig.  Valentino  Stecchina.  Il 
Presidente  illustrò  quindi  ai  convenuti  la  già 
avvenuta  risoluzione  del  problema  del  lavoro  ai  ». 
ciechi  con  la  istituzione  di  un  Ente  Nazionale,  crea- 
zione dovuta  alla  indefessa  opera  del  Presidente 
e  fondatore  del  sodalizio  Gr.  Uff.   Nicolodi. 

Si  è  proceduto    poi    alla    estrazione  a  sorte  dei 
26  orologi   e  braille  »   fra    tutti  i  soci   presenti  ed  J 
assenti,    la    qual    cosa    ha    sollevato    l'entusiasmo) 
dei  favoriti    dalla  sorte. 

Alle  ore  12  tutti  si  sono  recati  a  consumare  la 
consueta  modesta  colazione  nei  locali  dell'albergo 
Nazionale. 

Alle  15  soci  e  patronesse  si  sono  ritrovati  nuova- 
mente in  sede  per  una  famigliare  riunione  organiz- 
zata dalle  signore  del  Comitato  e  alla  quale  esse 
hanno  portato  una  nota  di  gaiezza  e  di  bontà. 


NOTIZIARIO 


Una  Conferenza  del  Prof.  G.   Baratta. 

L'ii  aprile  a  Montepulciano  il  giovane  profes- 
sore Giuseppe  Baratta  teneva  una  conferenza  sul 
tema  «  L'Etica  fascista  per  la  valorizzazione  dei 
ciechi  d'Italia  ».  Dinanzi  a  un  numeroso  uditorio 
fra  cui  si  notavano  le  autorità  cittadine,  l'oratore 
con  vibrante  e  appassionata  parola  espose  i  bene- 
fici che  il  fascismo  con  la  sua  saggia  legislazione 
ha  adottato  in  favore  dei  privi  di  vista  prendendo 
tutte  le  direttive  necessarie  al  perfetto  funziona- 
mento degli  istituti  dei  ciechi. 

Passò  poi  ad  enumerare  i  vari  metodi  d' istru- 
zione adottati  sia  per  gli  operai,  sia  per  coloro  che 
si  avviano  all'arte  dalla  musica  o  allo  studio  delle 
belle  lettere. 

La  fine  della  conferenza  fu  l'espressione  del 
contributo  di  riconoscenza  che  l'oratore,  con  sin- 
tesi commovente,  volle  portare  a  nome  di  tutti  i 
ciechi  ai  dirigenti  d'Italia  che  hanno  sollevato  mo- 
ralmente, intellettualmente,  socialmente  i  privi  di 
vista  dando  loro  dei  doveri  da  compiere,  dei  di- 
ritti da    godere. 


Gli  applausi  che  frequentemente  interruppero  e 
salutarono  il  discorso  del  Prof.  Baratta,  furono 
l'espressione  della  sincera  ammirazione  dell'udi- 
torio per  l'esimio  oratore. 

Il  primo  corso  della  scuola  cani  guida. 

Dal  17  marzo  al  12  aprile  ha  avuto  luogo  il  j 
primo  corso  della  scuola  cani-guida  istituita  dalla 
Sede  Centrale  dell' U.  I.  C.  Vi  hanno  preso  parte 
due  ciechi  di  guerra  Vitalini  Luigi  e  Girelli  Olivo 
della  sezione  della  Lombardia  orientale,  un  infor- 
tunato di  guerra  Fabri  Silverio  della  sezione  della 
Venezia  Giulia  Occidentale,  un  cieco  di  guerra 
Rastelletti  Oreste  della  sezione  Emilia  e  Marche 
e  un  massaggiatore  cieco  civile  Petronio  Salvatore 
della  sezione  Venezia  Giulia  Orientale. 

Questo  primo  gruppo  di  allievi  che  ha  aperto  i 
corsi  della  nostra  scuola,  quantunque  fosse  com- 
posto per  la  massima  parte  di  elementi  piuttosto 
anziani  di  età,  ha  dato  buoni  risultati  e  tutti  i 
suoi  componenti  indistintamente  hanno  gareggiato 
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tei  dar  prova  di  grande   impegno  e  di   volontà  di 
>ene   riuscire. 

Si  calcola  che  il  secondo  corso  avrà  luogo  nei 
nesi  di   luglio  e  agosto. 

Avviso  di  pubblico   concorso  -  Istituto 
Garibaldi  per  i  Ciechi,  Reggio  Emilia. 

Il  R.  Commissario  avverte  :  che  in  esecuzione 
iella  propria  deliberazione  in  data  12  Aprile  1932 
XIII  N.  11,  vistata  dall'Ili. mo  Sig.  R.  Provvedi- 
le agli  studi  di  Bologna  il  giorno  30  aprile  1935 
XIII  n.  5i85,  è  aperto  per  la  durata  di  due  mesi 
il  pubblico  concorso  per  titoli  ed  esami,  al  posto 
di  maestro  di  musica  e  di  piano  presso  questo 
[stituto  per  l'istruzione   elementare   dei  ciechi. 

La  pianta  organica  vigente  prevede  per  detto 
posto  uno  stipendio  base  di  annue  L.  6500  oltre 
a  L.    1300  annue  di  indennità  di  servizio   attivo. 

Al  maestro  di  musica  e  piano  verrà  inoltre  cor_ 
risposta  l'indennità  di  caroviveri,  tino  a  che; 
quale  spesa  facoltativa,  sarà  mantenuta  per  gli 
altri  dipendenti,  e  nella  misura  massima  rissata  per 
gli  impiegati  dello  Stato. 

Gli  emolumenti  suddetti  verranno  sottoposti  alle 
riduzioni  stabilite  dai  RR.  DD.  20  novembre  1930 
n.  1491  e  14  aprile  1934  n.  561  e  su  di  essi  si 
opereranno  le  ritenute  di  legge.  Il  trattamento  eco- 
comico  e  di  carriera  è  quello  fissato  dalla  tabella 
B  categoria  quarta  per  gli  insegnanti  elementari, 
allegata  al  R.D.  1  Luglio  1933  n.  786  e  del  T.U. 
delle  Leggi  sull'  istruzione  elementare  epprovato 
con  R.  D.  5  Febbraio  1928  N.  577.  Le  domande 
di  ammissione  al  concorso  redatte  su  carta  bollata 
da  L.  4,  dovranno  essere  presentate  alla  Direzione 
dell'Istituto,  in  Reggio  Emilia,  Corso  Cairoli,  entro 
due  mesi  dalla  data  di  inserzione  del  presente  bando 
sul  bollettino  ufficiale  dell'On.  Ministero  dell'Edu- 
cazione Nazionale,  accompagnate  dai  seguenti  do- 
cumenti, in  bollo,  e  legalizzati  ove  occorra,  a 
norma  delle  vigenti   leggi  : 

a)  Certificati  di  nascita,  l'età  è  fissata  dai  21 
anni  compiuti  ai  35  compiuti,  alla  data  del  pre- 
sente bando,  salvo  le  eccezioni   di  legge; 

b)  Certificato  di  cittadinanza  italiana  ; 

e)  Certificato  di  sana  costituzione  fisica,  dal 
quale  specificatamente  risulti,  pena  la  nullità,  che 
l'aspirante  è  esente  da  difetti  fisici,  esclusa  la  ce- 
cità, che  possano  impedire   1'  insegnamento  ; 

d)  certificato  generale  negativo  del  casellario 
giudiziale  ; 

e)  Certificato  di  buona  condotta  civile  e  mo- 
rale relativo  all'ultimo  biennio; 


f\  Certificato  attestante  d'aver  osservato  <^li 
obblighi   di   leva  ; 

g)  Certificato  di  iscrizione  al  Partito  Nazio- 
nale Fascista  ; 

h)  Titoli  legali  pei  1'  insegnamento  della  mu- 
sica e   del   pianoforte  ; 

i)   Situazione   di   famiglia. 

I  documenti  di  cui  alle  lettere  B,  C,  D,  E,  G, 
I,  dovranno  essere  in  data  non  anteriore  a  tre  mesi 
da  quella  del   presente  bando. 

Ove  lo  ritenga  necessario,  la  commissione  giu- 
dicatrice potrà  sottoporre  i  candidati  a  prove  pra- 
tiche sulla  preparazione  colturale  e  sull'attitudine 
agli   insegnamenti. 

A  parità  di  meriti  verrà  data  la  preferenza  ai 
ciechi  ex  alunni  dell'Istituto  Regionale  Garibaldi 
per  i  ciechi  di  Reggio  Emilia,  esperite,  natural- 
mente le  preferenze  stabilite  dal  R.  D.  L.  5  Lu- 
glio  1934  n.    117Ó. 

II  prescelto  dovrà  assumere  servizio,  pena  la 
decadenza,  entro  il  termine  che  gli  verrà  fissato 
dall'amministrazione,  che  non  potrà  essere  inferiore 
a  giorni   dieci. 

Reggio  Emilia  li  20  Maggio  1935   -    XIII 
IL  R.  COMMISSARIO 
(F.to  Comm.  Cap.  Carlo  Barbieri) 

PROGRAMMA  D'ESAME 

1)  Discussione  su  questioni  concernenti  la  tec- 
nica e   l' insegnamento  ; 

2)  Saggio  di  lezione  da  tenersi  ad  un  alunno 
dal  i°  al  30  corso.  Dar  prova  di  conoscere  l'ori- 
gine e  lo  sviluppo  del  pianoforte,  la  letteratura 
dell'  istrumento,  citando  i  temi  delle  opere  più 
importanti  e  qualche  loro  particolare  più  caratte- 
ristico, con  particolare  riguardo  alla  letteratura  del 
concerto  del   pianoforte  ed  orchestra. 

3)  Esecuzione  di  una  composizione  : 
a)    di  Scarlatti  ; 

ò)  un  pezzo  importante  di  Bach,  Beethoven, 
Chopin,  Liszt,  Schumann  ; 

e)  una  composizione  importante  di  un  autore 
italiano  contemporaneo. 

Neil'  Istituto  dei  Ciechi  di  Milano. 

Nell'Istituto  dei  Ciechi  di  via  Vivaio,  si  è 
inaugurata  la  prima  centuria  di  Balilla  ed  Avan- 
guardisti. In  semplicità  di  rito,  ma  con  calore  di 
fede  ed  entusiasmo  grande,  la  cerimonia  si  svolse 
nel  magnifico  salone  dei  concerti:  vi  convennero 
altre  centurie     di    Avanguardisti  e  di    Balilla    coi 


—  35 


rispettivi  comandanti  ed  ufficiali  e  il  presidente 
del  Comitato  rionale  Tonoli  (O.  N.  B.)  cav.  ing. 
Riccardo  Dell'  Orto. 

Dopo  parole  di  presentazione  del  prof.  Ghedini, 
rettore  dell'Istituto,  il  seniore  cav.  De  Regibus 
spiegò  come  anche  i  minorati  vengano  accolti  nelle 
file  militanti  e  come  anch'essi  possano  fedelmente 
servire  il  regime  e  tornare  utili  alla  patria.  Seguì 
tra  grande  entusiasmo  la  distribuzione  delle  tessere 
ed   il  giuramento. 


Concerto  del  Pianista  Vico  La  Volpe. 

Il  22  Marzo  sotto  gli  auspici  del  comitato  di  Lo- 
sanna della  società  nazionale  Dante  Alighieri,  il 
giovane  e  già  ben  noto  pianista  Vico  La  Volpe  ha 
tenuto  nel  gran  salone  del  Lausanne- Palace  un 
concerto  che  ha  suscitato  il  più  schietto  entusiasmo 
del  numerosissimo  ed  eletto  pubblico  intervenuto. 

Fu  notato  anche  la  veneranda  figura  del  più 
illustre  dei  maestri  dell'  arte  pianistica  contem- 
poranea, Ignazio  Paderewski,  il  quale,  accogliendo 
l'invito  rivoltogli  dal  R.  Console  Nasi,  aveva 
voluto  onorare  della  sua  autorevole  presenza  questa 
manifestazione  della  «  Dante  »,  dando  al  giovane 
artista  italiano  una  preziosa  prova  del  suo  parti- 
colare benevolo  interessamento. 

Ed  il  La  Volpe  dimostrò  di  essere  ben  degno 
di  tale  interessamento  affermandosi  interprete  e 
tecnico  di  eccezionale    valore. 


I    Concorso    Musicale 
Pugliese  Calabra. 


della    Sezione 


Nella  prima  metà  di  aprile  si  è  svolto  il  concorso 
Nazionale  fra  musicisti  ciechi  indetto  dalla  nostra 
Sezione  Pugliese  Calabra  sotto  gli  auspici  del 
R.  Liceo  Musicale  Piccinni  di  Bari,  e  del  Sindacato 
dei  musicisti  pugliesi- 
La  commissione  giudicatrice  era  presieduta  dal 
M.  Comm.  Pasquale  La  Rotella  direttore  del 
Liceo  Piccinni,  ed  aveva  a  componenti  i  Maestri 
Franco  Casavola,  Segretario  del  Sindacato  dei 
Musicisti  Pugliesi,  Cav.  Uff.  Nicola  Costa,  Gio- 
vanni Capaldi,  Franco  Ruggero,  Giovanni  Mule, 
Arrigo  Pelliccia,  Arcangelo  Masotti,  nonché  il 
Ten.  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo,  Presidente  della 
Sezione  Pugliese  Calabra. 

Al  concorso  si  sono  presentati  14  concorrenti 
di  cui  9  per  il  piano  e  4  per  il  violino,  provenienti 
da  Milano,  Bologna,  Trieste,  Napoli,  Palermo, 
Reggio  Emilia   ecc. 

Per  il  piano  la  commissione  ha  stabilito  la 
seguente  graduatoria: 

1.  -  La  Volpe  Vico  del  Sindacato  musicisti 
di  Napoli,  premiato  con  L.  1500,  diploma  del 
Liceo  Piccinni  e  della  Unione  dei  Ciechi  e  diploma 
del  Sindacato  Nazionale   Musicisti. 

2.  -  Sasso  Silvestro  del  Sindacato  Musicisti 
di  Bari,  ex  aequo  con  Spazzali  Francesco  del 
Sindacato  Musicisti  di  Trieste,  premiati  con  L.  1000 
e  diploma  del  Liceo  Piccinni  e  dell'Unione  dei 
Ciechi. 

3.  -  Meda    Ernesto    del    Sindacato    Musicisti 


di  Milano  premiato  con  medaglia  d'oro  del  Comune  II! 
di  Bari  e  diploma  del  Liceo  Piccinni  e  dell'  Unione  ]| 
dei  ciechi. 

Al  concorso  di  violino  avevano  aderito  5  violi-  H 
nisti,  dei  quali  quattro  si  sono  presentati.  La  I 
Commissione  per  questi,  non  ha  creduto  di  assegnare  | 
alcun  premio  messo   in  palio. 

I  primi  tre  classificati  di  pianoforte  parteci-  11 
peranno  ad  un  concerto  organizzato  dalla  Sezione  I 
Pugliese  Calabra  dei  ciechi,  il  12  maggio  prossimo  I 
nella   Sala   Giuseppina. 

Onorificenze. 

In  occasione  del  Natale  di  Roma,  il  benemerito  I 
Governo  Nazionale  si  è  benignato  dare  un  segno  | 
di  alta  distinzione  a  quattro  nostri  egregi  col-  | 
laboratori. 

II  Dr.  Gino  Bartolommei  Gioii,  già  iniziatore  f 
del  Comitato  Fiorentino  per  i  ciechi  di  guerra, 
dal  quale  ebbe  origine  l'attuale  Istituto  Nazionale 
per  i  ciechi  Vittorio  Emanuele  II.  e  che  ha  fin 
da  allora  costantemente  operato  in  primissimo 
ordine  nel  movimento  di  risveglio  a  favore  dei 
ciechi,  venne  insignito  della  onorificenza  di  Gr. 
Uff.   della  Corona  d'Italia. 

L'Avv.  Giulio  Turchetti,  direttore  dell'Istituto 
dei  ciechi  di  Reggio  Emilia,  che  ha  già  dimostrato 
ottime  qualità  nel  delicato  ed  importante  incarico 
affidatogli,  venne  insignito  della  croce  di  cavaliere 
della  Corona  d'Italia,  come  pure  l'oculista  fioren- 
tino Prof.  Giorgio  Pereyra,  il  quale  da  anni 
prodiga  con  grande  amore  e  liberalità  la  propria 
opera  e  la  propria  scienza  a  favore  degli  allievi 
dell'  Istituto  Nazionale  e  di  tutti  i  bisognosi  pro- 
posti dalla  nostra  Sezione  Tosco-Umbra,  ed  il  Prof. 
Albani  Alberto  affezionato  collaboratore  di  vecchia 
data  dell'  Istituto  nazionale  pei  ciechi  «  Vittorio 
Emanuele  IL  »   di  Firenze. 

Argo  invia  ai  quattro  egregi  amici  l'espressione 
del  più  vivo  e  profondo  compiacimento. 

La    nuova   ftmministraz.    dell'  Istituto 
per  i  eìechi  «  Ardizzone   Gioeni  »    dì  i 
Catania. 

Con  decreto  Prefettizio  del  io  Aprile  l'am- 
ministrazione dell'Istituto  dei  ciechi  di  Catania 
è  stata  affidata  a  due  commissari:  al  Cav.  Avv. 
Cap.  Carlo  Bevilacqua,  consigliere  delegato  del- 
l' O.  N.  I.  G.  di  Catania,  e  al  Duca  Salvatore 
Trigone  di  Misterbianco.  designati  rispettivamente 
il  primo  a  sovraintendere  all'indirizzo  educativo 
e  l'altro  a  quello  amministrativo. 

ARGO  invia  un  cordiale  saluto  beneaugurante 
ai  nuovi    collaboratori. 

Meritato  Premio  al  Prof.  Cimatti. 

La  Reale  Accademia  d'  Italia  ha  conferito  al 
prezioso  amico  nostro  Prof.  Cimatti  .  un  ^  premio 
da  L.  2000  per  il  suo  proficuo  e  coscienzioso  la- 
voro "sulP  educazione  professionale  dei  ciechi.  Con- 
gratulazioni vivissime. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8  —  Firenze 


36  — 


B 


ase   del    successo   nella 


vita  è  una  perfetta  salute. 
Non  esiste  salute  senza 
un  ottima  digestione.  Provate 
rOpopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccia  dopo  l  pasti 


popeptol 


CARLO   ERBA  S.  A. 

MILANO 


Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 
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Al  NOSTRI   LETTORI 

QuaV è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi  ?  La  risposta  è  semplicissima  : 

Valersi  della  loro  opera  in  tatto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 


^ 


Ti  occorrono  manufatti  in  genere  di  panierame  seggiolai» e, 
stuoie  e  affini  ? 

Ti  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  Un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo  ? 

Ti  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d'Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica  ? 

Riyolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «  ARGO  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Toi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio  :  né  pagare  di  più,  né 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 


Laboratorio  vimini  il'  liuto  Nazionale  lei  [iettai 

"  VITTORIO  EMANUELE  II  „  di  Firenze 
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1         -=-    RIVISTA   TRIMESTRALE 

^  PER  CURA  DELLA  UNIONE  ITALIANA  CIECh 

V  FIRENZE,  VIALE  CARLO  ALBERTO. 


GRIDO  DI  GIUSTIZIA, 

GRIDO    DI    VITTORIA! 


^eco  j7  testo  del  discorso  pronunzialo  dal  Duce  dal  balcone  di  Palazzo 
Venezia  il  2  Otlobre,  durante  la  mobilitazione  generale  delle  forze  del  Regime, 
al  popolo  di  Roma  adunato  nella  Riazza  : 

Camicie  Nere  della  Rivoluzione  !  Uomini  e  donne  di  tutta  Italia  !  Italiani  sparsi 
nel  mondo,  oltre  i  monti  ed  oltre  i  mari  :  ascoltate  ! 

Un'ora  solenne  sta  per  scoccare  nella  storia  della  Patria.  Venti  milioni  di 
uomini  occupano  in  questo  momento  le  piazze  di  tutta  Italia.  Mai  si  vide  nella 
storia  del  genere  umano,  spettacolo  più  gigantesco.  Venti  milioni  di  uomini  :  un 
cuore  solo,  una  volontà  sola,  una  decisione  sola. 

La  loro  manifestazione  deve  dimostrare  e  dimostra  al  mondo  che  Italia  e 
Fascismo  costituiscono  un'  identità  perfetta,  assoluta,  inalterabile.  Possono  credere 
il  contrario  soltanto  cervelli  avvolti  nelle  nebbie  delle  più  stolte  illusioni  od  intor- 
piditi nella  più  crassa  ignoranza  su  uomini  e  cose  d' Italia,  di  questa  Italia  1935, 
Anno  XIII  dell'  Era  fascista. 

Da  molti  mesi,  la  ruota  del  destino,  sotto  l'impulso  della  nostra  calma  deter- 
minazione, si  muove  verso  la  mèta  :  in  queste  ore,  il  suo  ritmo  è  più  veloce  ed 
inarrestabile,  ormai  !  Non  è  soltanto  un  esercito  che  tende  verso  i  suoi  obbiettivi, 
ma  è  un  popolo  intero  di  44  milioni  di  anime,  contro  il  quale  si  tenta  di  consu- 
mare la  più  nera  delle  ingiustizie  :  quella  di  toglierci  un  po'  di  posto  al  sole. 

Quando,  nel  1915,  I'  Italia  si  gettò  allo  sbaraglio  e  confuse  le  sue  sorti  con 
quelle  degli  Alleati,  quante  esaltazioni  del  nostro  coraggio  e  quante  promesse! 
Ma  dopo  la  vittoria  comune,  alla  quale  l' Italia  aveva  dato  il  contributo  supremo 
di  670.000  morti,  400  mila    mutilati    ed    un    milione  di  feriti,    attorno    al    tavolo 
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della  pace  esosa,  non  toccarono  all'  Italia  che  scarse  briciole  dei  ricco  bottino! 
coloniale.  Abbiamo  pazientato  tredici  anni,  durante  i  quali  si  é  ancora  più  strettoi 
il  cerchio  degli  egoismi  che  soffocano  la  nostra  vitalità.  Con  I'  Etiopia  abbiamo! 
pazientato  40  anni  !  Ora   basta  ! 

Alla  Lega  delle  Nazioni,  invece  di  riconoscere  i  nostri  diritti,  si  parla  di  san- 
zioni. 

Sino  a  prova  contraria,  mi  rifiuto  di  credere  che  V  autentico  e  generoso"  po- 
polo di  Francia,  possa  aderire  a  sanzioni  contro  I'  Italia.  I  seimila  morti  di  Bligny, 
caduti  in  un  eroico  assalto  che  strappò  un  riconoscimento  di  ammirazione  dello 
stesso  Comandante  nemico,  trasalirebbero  sotto  la  terra  che  li  ricopre. 

10  mi  rifiuto,  del  pari,  di  credere  che  I'  autentico  popolo  di  Gran  Bretagna, 
che  non  ebbe  mai  dissidi  con  I'  Italia,  sia  disposto  al  rischio  di  gettare  I'  Europa 
sulla  via  della  catastrofe,  per  difendere  un  paese  africano,  universalmente  bollato 
come  un  Paese  senza  ombra  di  civiltà. 

Alle  sanzioni  economiche  opporremo  la  nostra  disciplina,  la  nostra  sobrietà, 
il  nostro  spirito  di  sacrifìcio.  Alle  sanzioni  militari,  risponderemo  con  misure  mi- 
litari. Ad  atti  di  guerra,  risponderemo  con  atti  di  guerra.  Nessuno  pensi  di  pie- 
garci senza  avere  prima  duramente  combattuto.  Un  popolo  geloso  del  suo  onore 
non  può  usare  linguaggio,  né  avere  atteggiamento  diverso. 

Ma,  sia  detto  ancora  una  volta,  nella  maniera  più  categorica,  -  e  io  ne  prendo, 
in  questo  momento,  impegno  sacro  davanti  a  voi  -  che  noi  faremo  tutto  il  possibile 
perchè  questo  conflitto  di  carattere  coloniale  non  assuma  il  carattere  e  la  portata 
di  un  conflitto  europeo.  Ciò  può  essere  nei  voti  di  coloro  che  intravedono  in  una 
nuova  guerra  la  vendetta  dei  templi  crollati,  non  nei  nostri. 

Mai  come  in  questa  epoca  storica  il  popolo  italiano  ha  rivelato  le  qualità  del 
suo  spirito  e  la  potenza  del  suo  carattere.  Ed  è  contro  questo  popolo  al  quale 
P  umanità  deve  talune  delle  sue  più  grandi  conquiste,  ed  è  contro  questo  popolo 
di  poeti,  di  artisti,  di  eroi,  di  santi,  di  navigatori,  di  trasmigratori,  è  contro 
questo  popolo  che  si  osa  parlare  di  sanzioni. 

Italia  proletaria  e  fascista,  Italia  di  Vittorio  Veneto  e  della  Rivoluzione,  in 
piedi  !  Fa  che  il  grido  della  tua  decisione  riempia  il  cielo  e  sia  di  conforto  ai 
soldati  che  attendono  in  Africa,  di  sprone  agli  amici  e  di  mònito  ai  nemici  in  ogni 
parte  del  mondo:  GRIDO  DI  GIUSTIZIA,  GRIDO  DI  VITTORIA! 
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11  discorso  del  Duce,  mirabile  per  altezza  di  sentimento,  per  energia  e 
per  equilibrio,  fu  fatto  coincidere  con  il  segnale  dell'avanzata    in  Etiopia. 

Quattro  giorni  dopo,  il  6  Ottobre,  le  forze  italiane  conquistavano  Adua,  fa- 
cendo crollare  il  mito  dell'  invincibilità  abissina,   e  vendicando  il  1°  Marzo  1896. 
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OHI    OSA  VINCE. 


«  Io  penso  per  1'  Italia  come  hanno  pensato  per  l'  Inghilterra  i 
grandi  Inglesi  che  hanno  fatto  il  suo  Impero  ;  come  han  pensato 
per  la  Francia   i  suoi  grandi   colonizzatori  » 
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aFBICà  orientale 

Grande  plastico  dell'  Etiopia  del  Gomm.  Nicola  Rossi. 

«  La  quasi  totalità  della  Nazione  ha  compreso  ciò  che  io  volevo 
e  perchè  lo  volevo.  Essa  ha  uno  sforzo  da  fare,  dopodiché  avrà  il  suo 
grande  posto  nel  mondo  » . 

Mussolini. 

«  L'  Inghilterra,  invece  di  affaticarsi  inutilmente  a  studiare  so- 
luzioni e  a  lanciare  progetti  che  muovono  da   un'  intenzione  inconci- 
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liabile  con  la  nostra  volontà,  dovrebbe  dimostrare  il  proprio  realismo, 
riconsiderando  1'  atteggiamento  assunto  verso  di  noi,  per  vedere  quali 
vantaggi  può  sperare  dal  contrastare  e  inasprire  un  popolo  che  vuole 
il  suo  posto  e  quali  danni  possono  derivarle  dal  rompere  una  solida- 
rietà che  è  necessaria  all'  Europa,  dal  guastare  un'  amicizia  che  do- 
mani come  ieri  potrà  esserle  utile  » . 


«  L'  Inghilterra  deve  sapere  che  per  noi  si  tratta  di  un  problema 
di  sicurezza,  di  una  questione  di  prestigio  e  di  una  necessità  di  vita 
da  cui  non  possiamo  in  alcun  modo  deflettere  ;  ma  anche  se  da  parte 
nostra  vi  fosse  stata  la  minima  possibilità  di  transigere,  essa  l' a- 
vrebbe  distrutta  perchè  un  popolo  che  si  rispetta  non  può  arretrare 
nemmeno  di  un  passo  dopo  che  si  è  parlato  di  minacce  e  di  sanzioni. 

Il  Duce  ha  procurato  alla  nostra  generazione  una  fortuna  inspe- 
rata: quella  di  vivere  due  volte  la  stessa  età. 

Egli  ha  riaffermata  l'ora  che  sembrava  passata,  l'ora  della  vit- 
toria, di  cui  il  popolo  ha  ritrovato  lo  slancio,  come  quando  si  dubitò 
della  resistenza  che  gli  fu  opposta,  tanto  fu  l'impeto  in  cui  restò 
travolto  un  Impero. 

Allora  si  potè  arrestarlo,  perchè  era  uscito  in  campo  senza  aver 
fatta  prima  la  pace  in  sé. 

Ma  oggi  nulla  può  fermare  un  popolo  che  dall'alto  della  conse- 
guita unità  si  getta  sull'avvenire  con  tutto  il  peso   del    suo    bisogno,  | 
della  sua  forza,   della  sua  virtù. 

Del  Oroix. 


♦  ♦ 


«  ....  Noi  desideriamo  che  le  aspirazioni,  le  esigenze,  i  bisogni  di 
un  grande  popolo,  di  un  buon  popolo,  del  nostro  popolo,  tutte  le 
aspirazioni,  tutti  i  diritti,  siano  riconosciuti  ». 

Pio  XI. 
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GIOSUÈ  CARDUCCI  fri). 

Diversi  anni  or  sono  organizzammo  con  una  comitiva  di  bagnanti  una 
gita  a  Vaklicastelio  per  visitare  la  casa  ove  nacque  il  Carducci  il  28  luglio 
del  1S35  [2). 

Faceva  parte  della  comitiva  una  signorina  intelligente  e  simpatica,  che 
aveva  però  la  manìa,  non  rara  fra  le  donne  appesantite  da  una  laurea, 
di  esibirsi  troppo  per  far  sfoggio  di  sapere. 

La  casetta  rustica  di  Valdicastello,  che  visitammo  quel  giorno,  non  ha  che 
un'importanza  documentativa  :  sta  a  provare  l'umiltà  economica  delle  origini 
del  Poeta.  Il  dott.  Michele,  suo  padre,  che  aveva  sentimenti  liberali  e  la  lingua 
aggressiva,  non  resse  mai  molto  tempo  nei  vari  luoghi  di  sua  residenza  e  non 
potè  creare  condizioni  agiate  alla  famiglia  :  tutt'  altro.    Il   custode   della   casa 


La  casetta  di  Valdicastello  ove  nacque  Giosuè  Carducci. 

ci  aveva  detto  che  Giosuè  vi  aveva  passato  soltanto  i   primissimi   anni    della 
sua  esistenza.  Ed  egli  aveva  scritto  un  giorno,  parlando  del  natio  loco  : 

Terra  a  cui  non  risposi 
amor  giammai,  cui  sol  vidi 
traverso  i  sogni   lagrimosi 
dell'  infanzia. 

O  sedente  al   tirreno  lido, 
poggiata  il  fianco  ai   monti 
a  Dio  Versilia  mia. 

(i)   Discorso  pronunciato  il  26  maggio  u.  s.   all'  Istituto  Naz.  dei   Ciechi  di  Firenze. 

(2)  Le  enciclopedie  segnano  la  nascita  del  Carducci  il  27  luglio  1835.  Dall'atto  di  nascita  estratto 
nel  1926  dal  Sic.  Adriano  Birsanti,  ed  appeso  alla  parete  della  camera  dov' egli  nacque,  risulta  invece 
ài  28  luglio, 
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Ma  la  nostra  compagna  di  gita  non  aveva  ascoltato  il  custode,  ed  igno- 
rava, lei  così  sapiente,  quei  versi.  Si  lasciò  andare  a  un  impeto  lirico,  chissà, 
da  quanto  tempo  meditato  : 

—  Vedete,  vedete,  in  quella  stanza  il  Poeta  s'ispirava.... 

La  richiamai  con  un'impertinente  beccata  alla  verità  storica: 

—  No  signorina,  in  quella  stanza  il  Poeta  ha  preso  la  poppa,  e  ha  innaf- 
fiato la  culla,  niente  di  più. 

Mi  guardò  con  aspetto  fra  il  trasognato  e  lo  sdegnoso,  come  se  avessi 
voluto  mancar  di  riverenza  alla  memoria  di  Giosuè. 

No,  no,  credetelo,  nessuna  irreverenza.  Il  Carducci  odiava  l'Arcadia  e  la 
rettorica  ;  al  punto  che  scriveva  un  giorno  a  Severino  Ferrari,  il  prediletto- 
dei  suoi  allievi  :  «  Non  ho  più  voglia  di  parlare  alla  gente.  Darei  loro  un 
morso  per  portargli  via  tutta  la  falsa  rettorica  che  hanno  impiastricciata  sul 
viso  ».  Ed  aveva  a  sdegno  specialmente  le  smancerie  ammirative. 

Quando,  già  celebre,  dava  le  sue  pubbliche  lezioni  all'  Università  di  Bo- 
logna, s'inaspriva  fino  a  diventar  scontroso  e  scortese  ogni  volta  che  vedeva 
mescolarsi  ai  suoi  studenti,  signore  o  ammiratori,  pronti  all'applauso: 

—  «  Non  sono  un  tenore,  non  sono  una  ballerina  »,  —  borbottava  con- 
trariato. E  fremeva  allorché  gli  ammiratori  e  i  curiosi  arrivavano  in  ritardo,, 
annunciati  dal  cigolìo  della  porta  d'entrata,  perchè  lo  costringevano  ad  inter- 
rompere la  lezione.  La  burrasca  scoppiò  un  giorno  sulle  spalle  di  un  depu- 
tato socialista. 

Era  entrato  quatto  quatto  e  si  era  andato  a  mettere  come  uno  scolaro* 
qualunque  su  uno  dei  banchi  più  prossimi.  La  porta  aveva  cigolato  più  del 
consueto  : 

—  Chi  è  lei  ?  —  tuona  il  Carducci. 

—  Bertesi,  deputato  al  Parlamento. 

—  Esca  di  qui,  ciarlatano  ! 

E  uscì  il  pover'uomo  e  non  ebbe  il  coraggio  di  fare  una  interpellanza  al 
Ministro  dell'  Istruzione. 

Racconta  Annie  Vivanti  che  un  giorno,  all'uscita  del  Senato,  si  pre- 
sentò al  Poeta  un  uomo  magro  e  mal  vestito  : 

—  Senatore  —  disse  a  voce  bassa  —  sono  un  povero  giornalista.  Mia 
moglie  è  malata  :  i  miei  bambini  hanno  fame. 

La  fronte  di  Carducci  si  rannuvolò  con  quella  espressione  di  tristezza  che 
sempre  evocava  in  lui  il  racconto  degli  altrui  dolori.  Cercò  il  portafoglio. 
Sfortunatamente  1'  uomo  riprese  a  parlare  : 

—  Sa  Eccellenza,  il  mio  nome  è....  Son  io  1'  autore  di  quelF  articolo  che- 
apparve  ieri  sull'  Italia. 

Carducci  si  voltò  di  botto,  fremente  e  iracondo  :  —  Ah  !  E  perciò  osate 
domandarmi  denaro?  —  E  alzando  d'un  gesto  rapido  il  suo  bastone  lo  colpì' 

—  Ecco,  —  gridò  —  ecco  come  Carducci  paga  i  suoi  laudatori  ! 
Malgrado  ciò,  arrivato  a  casa,  rammentando  la  triste  storia,  fece  mandare 

cento  lire  alla  famiglia  del  disgraziato. 
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Giovanni  Papini,  accingendosi  a  scrivere  dell'  Uomo  Carducci,  avvertiva 
nella  prefazione  :  «  Io  vi  giuro,  in  nome  di  quel  Dio  che  modellò  Adamo  colle 
sue  onnipotenti  mani,  che  un  uomo  vivo,  saldo,  completo,  è  una  bellissima 
-cosa  a  vedere  ». 

«  Vivo,  saldo,  completo  »  tal  fu  il  Carducci,  e  tali  figure  non  sanno  rap- 
presentarci i  biografi  togati  e  ufficiali,  che  sono  piatti  e  scoloriti  e  possono 
assomigliarsi  ai  classificatori  di  erbari  :  presentano,  ben  catalogate,  le  foglie 
morte. 

Papini  cosi  ci  schizza  il  Poeta,  come  gli  apparve  un  giorno  alla  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze  : 

«  ....  un  ometto  piuttosto  larchiatotto  e  di  collo  grosso,  coi  capelli  grigi 
un  pò7  arruffati  e  la  barba  ricca,  che  poteva  sembrare  benissimo  un  fattore 
rimpulizzito.  Ma  quando  mi  fu  vicino  lo  riconobbi,  era  Carducci....  Quando 
mi  passò  dinanzi,  non  so  per  quale  spinta  improvvisa,  mi  alzai  in  piedi,  tutto 
confuso,  come  un  fantaccino  novizio  che  vede  passare  il  suo  generale.  Il  poeta 
volse  verso  di  me,  un  momento,  i  suoi  occhi  e  vidi  che  i  suoi  occhi  erano 
bellissimi,  tra  i  più  vividi  e  splendidi  che  io  abbia  mai  scoperto  sotto  fronte  di 
uomo  ai  miei  giorni.  E  quegli  occhi  mi  trasfigurarono  il  fattore  piccoletto  in 
un'  ardita  faccia  di  guerriero,  dove  la  bianca  tenerezza  della  vecchiaia  smor- 
zava la  guardatura  imperiosa  del  partigiano  »  (1). 
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Furono  i  primi  suoi  educatori  il  padre  e  Madonna  Povertà.  Il  Dottor  Mi- 
chele amava  il  latino  ma  aveva  in  uggia  il  «  tarantara  »  classico  ;  il  figlio, 
attraverso  il  latino  si  orientò  verso  il  classicismo.  Madonna  Povertà,  quando 
opera  su  elementi  sani  e  non  corrutiibili,  è  una  grande  maestra  perchè  sti- 
mola energie  e  volontà. 

Il  Carducci  si  addottorava  a  21  anni,  nel  1856.  L'anno  seguente  il  fra- 
tello suo,  Dante,  si  toglieva  la  vita  dopo  un  furioso  alterco  col  padre.  Pochi 
mesi  dopo,  disfatto  dalla  sciagura,  moriva  anche  il  babbo,  ed  a  23  anni  Giosuè 
si  trovò  la  famiglia  sulle  spalle.  E  così  nel  1859  e  nel  1860,  nonostante  l'ar- 
dore patriottico  che  gli  scaldava  il  petto,  non  potè  essere  fra  i  volontari  che 
presero  parte  alle  campagne  di  guerra  di  quei  due  anni  fortunosi  e  fortunati. 

Quest'  assenza  dal  campo  della  lotta  doveva  essergli  rimproverata  ven- 
t'anni  più  tardi,  in  occasione  di  controversie  politiche,  ed  egli,  che  non  era 
uso  a  sopportare  mosche  polemiche  sul  naso,  queste  frecciate  accolse  in 
umiltà.  Egli  stesso,  che  ebbe  a  definirsi  un  giorno  «  un  pover'uomo  che  per 
T  Italia  non  potè  far  altro  che  pensare  a  lei  »,  nascondeva  entro  di  sé  il  cruccio 
insanabile  di  non  aver  combattuto  per  l'indipendenza  nazionale. 


(*•)  Mentre  la  Rivista  va  in  macchina  ap  prendi  amo  che  Giovanni  Papini  è  stato  da  S.  E. 
De  Vecchi,  Ministro  dell'  E.  N.  nominato  a  coprire  la  cattedra  bolognese,  che  fu  occupata  e  no- 
bilitata da  Giosuè  Carducci.  Ne  siamo  lietissimi.  ARGO. 


Ma  il  Destino,  evitando  a  lui  ancora  oscuro  il  rischio  di  morire  di  una 
una  pallottola  nemica,  sapeva  quel  che  faceva.  Nel  1860,  quando  aveva  ap- 
pena 25  anni,  un  Ministro  dell'Istruzione  intelligente,  Terenzio  Mamiani,  ne 
intuiva  il  valore  e  di  colpo  lo  collocava  sulla  cattedra  della  gloriosa  univer- 
sità bolognese,  senza  che  il  suo  ingegno  e  il  suo  animo,  inadatto  agli  intrighi, 
dovesse  subire  la  mortificazione  e  V  ansia  dei  concorsi  e  delle  competizioni, 
non  sempre  pulite  e  leali. 

Fortuna  per  lui  che  potè  aver  subito  ampio  respiro  per  i  suoi  studi,  ma 
fortuna  più  ancora  per  l' Italia  che  usufruì  per  un  quarantennio  della  sua 
gagliarda  opera  di  educatore. 

E  fu  davvero  educatore  poderoso  ed  esemplare.  Ebbe  una  legione  di  al- 
lievi che  lo  amarono,  nonostante  le  ruvidità  qualche  volta  inopportune  del 
suo  temperamento,  perchè  ne  comprendevano  Y  altissimo  valore,  la  forza,  la 
saldezza  di  carattere  e  Y  intrinseca  bontà  d'  animo  sotto  la  corteccia  scabra. 
Il  Pascoli,  Severino  Ferrari,  Panzini  furono  suoi  discepoli.  Persona  che  ebbe 
con  lui  rapporti  di  grande  e  ricambiato  affetto  scriveva  che  il  Carducci  amico 
fu  conosciuto  da  pochi.  E  quei  pochi,  fortunati,  a  cui  fu  rivelata  l'immensa 
e  ingenua  bontà  sua,  la  forza  e  la  purezza  della  sua  grande  anima,  parlavano 
di  lui  con  voce  commossa,  ne  scrivevano  con  mano  trepidante  e  con  gli  occhi 
traboccanti  di  lagrime. 

Probità  assoluta,  serietà  e  fierezza  furono  le  sue  caratteristiche  come  inse- 
segnante.  Dette  esempio  sempre  di  esattezza  e  di  diligenza;  le  sue  lezioni 
furono  ogni  volta  accuratamente  preparate,  perchè  non  amava  ripetersi  e  si 
teneva  al  corrente  di  tutte  le  moderne  manifestazioni  di  pensiero  e  di  studi, 
pur  curando  le  antiche  fonti  del  sapere. 

Diceva  ai  giovani,  per  evitare  che  si  isterilissero  nelle  aride  sabbie  della 
facile  critica  di  mestiere:  «Provate  gli  studi  severi;  e  sentirete  il  disinteres- 
sato conforto  dello  scoprire  un  fatto  o  un  monumento  ancor  nuovo  della  nostra 
storia,  una  legge  o  una  forma  incognita  della  nostra  antica  arte,  di  quanto 
avanzi  le  misere  e  maligne  soddisfazioni  di  una  troppo  facile  diagnosi  intorno 
a  un  romanzo  nato  male  o  a  una  manatella  di  versi  scrofolosi  ».  Odiava  i 
verbosi  e  li  bollava  cosi  :  «  Colui  che  potendo  dire  una  cosa  in  dieci  parole 
la  dice  in  venti  io  lo  ritengo  capace  di  male  azioni  ». 

E  non  incoraggiava  a  scriver  versi  per  il  rispetto  profondo  che  aveva 
della  poesia.  Chiamava  anzi  i  poeti  «  collezionisti  di  nuvole  »,  quasi  che  egli 
rimpiangesse  che  la  poesia,  eh'  ei  non  cercava,  andasse  di  tanto  in  tanto  a. 
cercar  lui,- per  distoglierlo  dai  suoi  studi  storici  e  letterari.  «  E  che  se  ne 
fanno,  di  grazia,  delle  nuvole  che  riescono  ad  acchiappare  ?  Questa  povera 
Italia  —  diceva  —  ha  bisogno  di  gente  che  faccia  dei  fatti,  di  gente  attiva, 
pratica,  utile,  positiva:  ha  bisogno  di  operai,  di  minatori,  magari  di  cospiratori....  » 

A  un  importuno  che  si  ostinò  a  volergli  scodellare  un  parto  della  sua 
musa  rachitica,  capitò  fra  capo  e  collo  questo  schiacciante  commento  : 

«  Se  non  sa  far  di  meglio  vada  a  condurre  la  cariola.  Il  cigolìo  della  ruota 
avrà  un  ritmo  migliore  di  quello  dei  suoi  versi  ». 
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Stroncatura  simile  a  quella  che  Silvestro  Centofanti,  filosofo  e  letterato, 
inflisse  a  un  poetastro  che  gli  voleva  far  digerire  un  suo  poema.  Il  vate  aveva 
incominciato  enfaticamente  così  : 

Nido   d'  augelli   implumi 

è   P  universo  nelle  man   d'  Iddio  ; 

e  il  Centofanti  l'aveva  fermato  proseguendo: 

Ci  son   montagne  e  fiumi  ; 

ci  raglia  un  ciuco 

e  P  ho  sentito  anch'  io. 

La  benefica  azione  del  Carducci  si  irradiò  al  di  fuori  dell'  ambito  della 
sua  gloriosa  università.  Lo  riconosce  il  Papini,  che  non  è  stato  mai  un  piag- 
giatore : 

«  Per  noi  giovani,  egli  ci  dichiara,  ha  tenuto  il  posto  di  dieci  Università. 
Ci  ha  trasmesso  il  fiore  delle  più  felici  esperienze  letterarie  a  casa  nostra.  Ci 
ha  dato  l'esempio  di  un  carattere  Ci  ha,  insegnato  V  amore  dell'  arte  fatta  in 
regola  e  della  sincerità  temeraria  ». 
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Ecco  il  credo  a  cui  egli  s'ispirò:  «In  politica  l'Italia  su  tutto;  in  estetica 
la  poesia  classica  su  tutto  ;  in  poesia  la  schiettezza  e  la  forza  su  tutto  ». 

Veramente  la  critica  così  detta  autorevole  sembrerebbe  esser  d'accordo 
che  il  Carducci,  partito  del  classicismo,  nella  sua  arte  e  nel  suo  pensiero  sia 
riuscito  a  ricomporre  ed  armonizzare  indirizzi  divergenti  ;  qualche  cosa  come 
una  sintesi  di  romanticismo  e  di  classicismo.  Dissente  da  questo  il  Papini,  il 
quale  pensa  che  quelle  volte  che  il  Carducci  fu  grande  poeta  «  non  è  stato 
né  classico  né  romantico  ;  non  ha  adoperato  né  gli  dei  né  gli  spettri  ;  non  è 
stato  né  pagano  né  cristiano  :  è  stato  poeta  e  basta  ». 

Ma  fra  i  critici  un  accordo  c'è,  ed  è  in  questo:  che  la  parte  migliore  della 
sua  arte  è  quella  dedicata  alla  palria;  arte  perciò  profondamente  italiana. 

Come  comprese  infatti  nella  loro  essenza  morale  e  nell'  intima  dram- 
maticità dell'  animo  le  grandi  figure  del  risorgimento  nazionale  ! 

Carlo  Alberto  ci  era  tramandato  dalla  tradizione  liberale  come  l'«  ese- 
crato Carignano  »  del  Berchet,  o  come  «  il  Savoiardo  dai  rimorsi  giallo  »  di 
Giuseppe  Giusti  ;  il  Carducci  intuisce  le  sofferenze  di  quel  cuore  martoriato, 
inchiodato  per  anni  ed  anni  alle  angoscie  del  dubbio,  stretto  fra  le  due  pres- 
sioni, quella  del  sentimento  che  lo  spingeva  ad  operare  ed  osare  per  l' indi- 
pendenza d' Italia  e  quella  della  tradizione  gretta  e  retriva  che  gli  stava  dif- 
fidente alle  reni  per  trattenerlo.  Quando  si  decide,  T  immaturità  del  tempo  e 
la  scarsa  disciplina  delle  forze  vive  del  Paese,  entusiasta  ma  non  allenato 
per  i  duri  eventi,  gli  preparano  la  disfatta  e  1'  esilio. 
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—  Italia,  Italia!   E   il  popolo  de'  morti 
surse  cantando  a  chiedere   la  guerra  ; 
e  un  re  a   la  morte  nel   pallor  del   viso 

sacro  e  nel  cuore 
trasse  la  spada.   Oh  anno  de'  portenti, 
oh  primavera  de  la  patria,  oh  giorni, 
ultimi  giorni   del   fiorente   maggio, 

oh  trionfante 
suon  de  la  prima  italica  vittoria 
che  mi   percosse  il  cuor  fanciullo  !  Ond'  io, 
vate  d'Italia  a   la  stagion  più  bella, 

in  grige  chiome 
oggi  ti  canto,  o  re  de'  miei  verd'  anni, 
re  per  tant'  anni  bestemmiato  e  pianto, 
che  via  passasti   con   la  spada  in  pugno 

ed  il  cilicio 
al  Cristian   petto,   italo   Amleto. 

Alta,  imponente,  austera,  vede  giganteggiare  la  figura  di  Giuseppe  Maz- 
zini, e  i  pochi  versi  ove  ne  inquadra  l'opera  equivalgono  a  un  monumento: 

Da  quegli  scogli,  onJe  Colombo  infante 
Nuovi  pe  '1  mar  vedea   monti  spuntare, 
Egli   vide  nel  ciel  crepuscolare 
Co  '1  cuor  di  Gracco  ed  il  pensier  di  Dante 
,'    La  terza  Italia  ;  e  con  le  luci  fise 
A  Lei   trasse  per  mezzo  un  cimitero, 
E  un  popol   morto   dietro  a   lui   si   mise. 

Il  grande  agitatore,  stanco,  finito  e  richiamato  dalla  invincibile  nostalgia, 
veniva,  nascondendosi  sotto  un  nome  inglese,  a  passare  i  suoi  ultimi  giorni 
in  Italia,  appartato  ormai  da  ogni  lotta  politica.  Col  proprio  nome  non  avrebbe 
potuto  rientrarvi  perchè  aveva;  come  Dante,  rifiutato  ogni  amnistia.  La  sua 
dignità  si  ribellava  all'  idea  di  accettare  il  perdono  per  una  colpa  che  era 
diventata  la  gloria  di  chi  governava:  quella  di  essere  stato  il  primo  a  volere 
l' indipendenza  e  V  unità  d' Italia  e  ad  agire  per  conseguirla.  L/  epigrafe  det- 
tata dal  Carducci,  per  i  funerali  del  Mazzini,  che  figura  nella  sua  tomba  a 
Staglieno,  vale  parecchi  volumi  di  storia  : 

«  L'  ultimo  —  dei  grandi  italiani  antichi  —  e  il  primo  dei  moderni  —  il  pen- 
satore —  che  de'  Romani  ebbe  la  forza  —  de'  Comuni  la  fede  —  de'  tempi  nuovi 
il  concetto  —  il  politico  che  pensò  e  volle  e  fece  una  la  Nazione  —  irridenti 
al  proposito  grande  i  molti  —  che  ora  Y  opera  sua  abusano  —  il  cittadino  —  che 
tardi  ascoltato  nel  MDOCCXLVIII  —  rinnegato  e  obliato  nel  MDCCCLX  — 
lasciato  prigioniero  nel  MDCCCLXX  —  sempre  e  su  tutto  dilesse  la  patria 
italiana  —  Y  uomo  —  che  tutto  sacrificò  —  che  amò  tanto  —  e  molti  com- 
patì e  non  odiò  mai  —  Giuseppe  Mazzini  —  dopo  quarant'  anni  d' esilio  — 
passa  libero  per  terra  italiana  —  oggi  eh'  è  morto  —  o  Italia  —  quanta  gloria 
e  quanta  bassezza  —   e  quanto  debito  per  Y  avvenire. 
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Garibaldi  fu  V  idolo  del  Poeta,  che  era  affascinato  dai  suoi  impeti  e  dalla 
sua  generosità  : 

Oggi   l'Italia  t'adora.  Invocati 

la  nuova  Roma  novello  Romolo  : 

tu  ascendi,  o  divino:   di  morte 

lunge  i  silenzii  dal  tuo  capo 

Sopra  il   comune  gorgo  de   l'anima 

te  rifulgente  chiamano   i   secoli 

a   le  altezze,  al   puro  concilio 

de  i  numi   indigeti   su  la  patria. 

Tu  ascendi.  E  Dante  dice  a  Virgilio  : 

«  Mai  non  pensammo  forma  più  nobile 

d'  eroe  ». 


Le  parole  più  appassionate,  più  concitate,  più  vibranti  sull'  Eroe  furono 
pronunciate  dal  Carducci  due  giorni  dopo  la  sua  scomparsa.  Sentite  : 

«  La  rivelazione  di  gloria  che  apparì  alla  nostra  fanciullezza,  la  epopea 
della  nostra  gioventù,  la  visione  ideale  degli  anni  virili,  sono  disparite  e  chiuse 
per  sempre.  Quella  bionda  testa  con  la  chioma  di  leone  e  il  fulgore  d'  arcan- 
gelo, che  passò,  risvegliando  le  vittorie  romane  e  gittando  lo  sgomento  e  lo 
stupore  negli  stranieri,  lungo  i  laghi  lombardi  e  sotto  le  mura  aureliane,  quella 
testa  giace  immobile  e  fredda  su  '1  capezzale  di  morte.  Quella  inclita  destra 
che  resse  il  timone  della  nave  Piemonte  pe  '1  mare  siciliano  alla  conquista 
dei  nuovi  destini  d' Italia,  quella  destra  invitta  che  a  Milazzo  abbattè  da  presso 
i  nemici  co  '1  valore  securo  d' un  paladino,  è  in  dissoluzione.  Sono  chiusi  e 
spenti  in  eterno  gli  occhi  del  liberatore  che  dai  monti  di  Gibilrossa  fissarono 
Palermo,  gli  occhi  del  dittatore  che  su  '1  Volturno  fermaron  la  vittoria 
e  costituiron  l' Italia.  La  voce,  quella  fiera  e  soave  voce  che  a  Varese  e  a 
Santa  Maria  gridò  :  —  Avanti,  avanti  sempre,  figliuoli  !  Avanti,  co'  calci  de' 
fucili  !  —  e  dalle  rocce  del  Trentino  espugnate  rispose  —  Obbedisco  — ,  quella 
voce  è  muta  nei  secoli.  Non  batte  più  quel  nobile  cuore  che  non  disperò  in 
Aspromonte  né  si  franse  a  Mentana.  Giuseppe  Garibaldi  giace  sotto  il  fato 
supremo.  E  il  sole  intanto  risplende  su  1'  Alpi  italiane  che  non  sono  più  nostre, 
su  '1  mare  che  non  è  più  il  «  mare  nostro  ». 

Questo  brano  del  discorso  su  Garibaldi  rivela  quale  robusto  prosatore  fosse 
il  Carducci,  quando  specialmente  scriveva  sotto  Y  impeto  del  sentimento  e 
della  passione.  Ma  anche  i  suoi  saggi  critici,  storici  e  letterari,  non  risentono 
della  ingombrante  pesantezza,  con  la  quale  gli  assi  dell'  erudizione  tengono 
lontano  i  lettori  dalle  opere  loro.  Chiaro,  robusto  e  concreto  sempre. 

Dice  il  Papini,  che  non  è  di  facile  abboccatura  :  «  Quanto  mi  parve  pa- 
drona di  volo  e  melodiosa  questa  lingua  nostra  ..  quando  la  vidi  comandare 
nelle  pagine  inseguitrici  del  Carducci  !  Quanto  mi  piacque  quella  prosa  ser- 
rata e  cortese  che  tinge  le  cime  delle  cose  con  una  carezza  di  rosa  ;  o  ronza 
come  una  saetta  a  bucare  onestamente  il  segno,  o  ride  col  riso  che  lascia 
amari,  o  s' inalza  naturale  alla  maestà  dell'  eloquenza,  o  s' infoca  rapidamente 
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nello  sdegno  orgoglioso,  o  tira  dal  nulla  della  mediocrità  un  pupo  imbottito 
d' ignorante  superbia  ;  gli  rovescia  sul  capo  un  paio  di  scapaccioni  e  lo  rituffa 
nel  nulla  dicendogli  :   —  Va  là  sciagurato,  tanto  non  ce  la  puoi  !  — 

Chi  voglia  rendersi  conto  di  quel  che  valeva  il  Carducci  come  polemista 
legga  il  suo  scritto  sul  £a-ira,  dove  difende  da  parecchi  avversari  i  dodici 
famosi  sonetti,  ove  aveva  raffigurato  in  potentissimi  scorci  1-  ambiente  affocato 
della  rivoluzione  francese,  e  lo  slancio  patriottico  della  Francia  rivoluzionaria, 
che  aveva  lanciato  alle  frontiere  minacciate  «  gli  scalzi  figli  sol  di  rabbia  ar- 
mati ». 

Nel  suo  scritto  polemico  egli  giostra  principalmente  con  tre  degli  avver- 
sari :  incrocia  il  ferro  con  Ruggero  Bonghi  e  col  Senatore  Marco  Tabarrini,  li 
arriva  con  buone  ed  eleganti  stoccate  e  ogni  tanto  si  diverte  a  sbertucciare  il 
terzo  avversario,  il  cui  nome  non  figura  e  non  figurerà  mai  in  nessuna  en- 
ciclopedia. Se  per  caso  vi  apparisse  dovrebbe  essere  definito  così  :  scrittorello 
dappoco  che  ebbe  1'  onore  di  essere  scapaccionato  a  dovere  nella  polemica 
carducciana  sul  Qa  ira. 

<g>    ©    © 

Due  censure  furono  rivolte  al  Carducci  quand'  era  in  vita  :  T  amore  al 
vino  e  T  incoerenza  politica. 

Amava  il  vino  quanto  più  era  buono  e  vecchio,  Cantava  infatti  : 

Amo  te,  o  vite,  che  tra  bruni  sassi 
Pampinea  ridi,  ed  a  me  pia  maturi 
il  sapiente   della  vita   oblio. 

Ma  dal  vino  trasse  godimento,  vigore  e  generosità  d' impulsi  :  e  non  mai 
abbrutimento.  Un  mio  buon  amico  della  Spezia,  il  compianto  Luigi  Bonati,  che 
un  giorno  evitò  al  Poeta  un  tuffo  in  mare  alla  grotta  Arpaia  di  Portovenere, 
si  teneva  onorato  di  rifornire  le  cantine  del  Carducci,  di  Giovanni  Pascoli  e 
di  Severino  Ferrari  con  periodici  omaggi  del  suo  gagliardo  «  Cinque  Terre  ». 
Diceva  che  contribuiva  come  poteva  alla  vena  ispiratrice  della  poesia  nazio- 
nale. Gli  parve  di  toccare  il  cielo  con  un  dito  il  giorno  che  ricevette  da  Se- 
verino, che  gli  era  intimo,  questo  espressivo  biglietto:  «  Ho  qui  in  casa  mia  il 
Carducci,  il  Pascoli  e  molti  altri  amici  che  hanno  trovato  squisitissimi  i  tuoi 
vini  e  hanno  detto  che  un  uomo  che  possiede  tali  vini  non  dev'  essere  che  un 
grandissimo  uomo  ». 

Incoerenza  politica  ?  Sì,  se  la  coerenza  politica  è  semplicemente  quella  di 
partito.  Ma  vi  è  una  coerenza  superiore,  ed  è  quella  che  è  ispirata  dall'  amore 
della  propria  terra.  Carducci  fu  repubblicano  per  i  suoi  ricordi  classici,  e 
perchè  dal  partito  repubblicano  era  partita  la  scintilla  per  Y  unità  nazionale, 
e  ne  veniva  mantenuta  vivida  la  fiamma.  Ma  si  scostò  dalla  parte  repubbli- 
cana quando  per  mantenerlesi  vicino  avrebbe  dovuto  essere  infedele  all'  Italia. 
Dichiarava  nel  1*97  :  «  Nel  ritorno  mio  alla  Monarchia  Italiana,  della  quale 
non  dissi  mai  male,  la  Regina  può  averci   avuto   la   parte   bella  ed   esteriore 
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della  bontà,  ma  la  ragione  fu  che  la  piccola  fazione  repubblicana,  mal  ti"  ac- 
cordo e  senza  più  ingegno,  menava  a  rovinare,  guastava,  come  rovinerebbe  e 
guasterebbe  volentieri,  aiutandosi  pur  dei  socialisti,  che  la  odiano  e  disprez- 
zano 1'  unità,  che  fu  ed  è  V  amore,  la  fede,  la  religione  della  mia  vita  ». 

Chi  vi  parla  ha  fatto  1'  esperienza  in  proprio.  Aveva  ragione  il  Carducci  ! 
Il  partito  repubblicano  era  divenuto  un  ramo  sterile  dell'  albero  nazionale, 
sterile  di  cose  buone,  ma  non  senza  pericoli  per  la  compagine  nazionale  ! 
Aveva  ragione  il  Carducci  ! 

Circa  un  ventennio  dopo  la  medesima  crisi  di  coscienza  doveva  investire 
L'uomo  alle  cui  mani  sono  affidati  i  destini  nostri.  Mussolini,  dopo  lo  scoppio 
della  guerra  mondiale,  si  staccò  dal  partito  socialista,  perchè  questo  partito 
non  sentiva  la  patria  e  ne  costituiva  un  pericolo.  Dalla  trincea  scriveva  :  «La 
nostra  gioia  di  aver  ritrovato  l' Italia,  la  madre  che  non  avevamo  mai  rinne- 
gata, ma  soltanto  un  po'  dimenticata  per  inseguire  colla  ingenuità  fantasiosa 
della  giovinezza  i  rossi  fantasmi  del  cosmopolismo  proletario,  era  così  acuta  e 
profonda  che  le  miserie  degli  uomini  e  delle  cose  non  bastavano  a  turbarla... 
La  nostra  piena  lealtà,  la  nostra  incondizionata  dedizione  alla  causa  nazionale, 
noi  1'  abbiamo  consacrata  col  nostro  sangue  ». 
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Alla  morte  del  Carducci,  avvenuta  nel  Febbraio  del  1£07,  Alfredo  Oriani, 
scriveva  che  dopo  Garibaldi  «egli  fu  l'ideale  condottiero  d' Italia  che  ne  gittò 
la  nuova  classica  parola  air  avvenire  ». 

Aveva  detto  infatti  il  Poeta,  dieci  anni  prima  a  Reggio  Emilia,  nel  suo 
discorso  sul  Tricolore  : 

«  L' Italia  è  risorta  nel  mondo  per  sé  e  per  il  mondo  :  ella,  per  vivere, 
deve  avere  idee  e  forze  sue,  deve  esplicare  un  ufficio  suo  civile,  una  espan- 
sione morale  e   politica». 

Ed  altrove  aveva  scritto  : 

...  «  Bisogna  cavar  di  testa  all'  Europa  che  l'Italia  sia  un  mercato  di  cianci  e; 
che  l' Italiano  sia  un  popolo  il  quale  non  crede  in  nulla,  non  in  sé,  non  nelle 
sue  forze,  non  nel  suo  avvenire.  Tutt'  altro  !  In  Italia  i  grandi  caratteri,  che 
sono  gli  dei  termini  della  storia  nazionale,  sono  tutti  caratteri  di  fede.  Per 
essi  la  fede  nella  religione  si  chiama  Dante  Alighieri,  la  fede  nell'  avventura 
si  chiama  Cristoforo  Colombo,  la  fede  dell'  arte  si  chiama  Michelangiolo  Buo- 
narroti, la  fede  della  scienza  si  chiama  Galileo  Galilei,  la  fede  della  politica 
si  chiama  Giuseppe  Mazzini  ». 

Avrebbe  potuto  aggiungere  ed  aggiungerebbe  se  fosse  ancor  fra  noi  :  «  e 
la  fede  nella  forza  e  nella  grandezza  d'Italia  si  chiama  Mussolini  ». 

Oreste   Poggiolini. 
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UNA  VISITA  A  SAN  ROSSORE 


Abbiamo  visitato  a  San  Rossore,  il  5  di  Settembre,  il  nostro  caro  amico  Cav. 
Luigi  Mammoli,  comandante  delle  Keali  Cacce. 

Guardatelo  nel  centro  di  questo  gruppo,  preso  appunto  in  quel  giorno  :  come 
vedete,  egli  porta  con  allegro  vigore  i  suoi  79  anni,  dritto  e  forte  come  una  quercia. 


Affettuoso  e  gioviale  come  sempre,  egli  ricorda,  quasi  fosse  ieri,  quando  dopo 
V  infortunio  di  caccia  che  lo  privò  della  vista,  Re  Umberto  lo  visitò  al  suo  domi- 
cilio, lo  confermò  nella  carica  di  Capo  delle  Beali  Cacce,  mostrandosi  sicuro  che 
colla  sua  competenza  e  col  suo  prestigio  avrebbe  potuto  coprirla  anche  da  cieco 
e  gli  fece  promettere  che  avrebbe  accettato  la  sua  sventura  con  virile  rassegna- 
zione. 

Promisi  e  ho  mantenuto,  afferma  con  soddisfazione. 

Pensate:  è  con  la  Casa  Reale  dal  1874,  cioè  da  61  anni;  ha  servito  tre  so- 
vrani :  Vittorio  Emanuele  II,  Umberto  I  e  P  attuale,  da  tutti  egualmente  benvo- 
luto per  la  sua  schiettezza  e  per  la  bontà  del  carattere. 


Un  cortigiano  cercava  di  persuadere  Lorenzo  il  Magnifico  a  favore  di  un  suo  amico  che  era 
dedito  al  bere. 

—  Potete  servirvi  di  lui  a  occhi  chiusi.  Con  un  bicchier  di  vino  gli  farete  fare  quello  che  vorrete  l 
E  Lorenzo  pronto:  —  Va  bene,  ma  se  poi  un  mio  avversario  gliene  dà  un  fiasco? 

*     5K     & 

Gandolin,  il  brillante  giornalista  che  molti  ancora  ricordano,  uscendo  dal  ristorante  dove  mangiava 
tutte  le  sere,  non  riusciva  quella  volta  a  trovare  il  cappello.  Se  ne  lagnò  col  cameriere,  il  quale  con 
fare  seccato  e  sgarbato  gli  rispose  : 

—  Che  posso  farci?  Crede  forse  che  me  lo  sia  mangiato  io? 
E  Gandolin  pronto:  —  Chi  sa?  Dopo  tutto  era  di  paglia! 

14  — - 


BIAGIO   MACOIO 


Il  Oom m.  Biagio  Macciò,  Consigliere  Delegato  all'Istituto  dei  Ciechi  di  Fi- 
renze, il  buono  e  paterno  Macciò,  è  morto  il  1°  dello  scorso  Luglio  dopo  improv- 
viso malore  che  lo  colse  fuori   di  casa. 

Gli  volevamo  bene  tutti  per  la  diligenza  e  la  cura  meticolosa  che  egli  met- 
teva nel  disimpegno  della  sua  carica,  per  la  festosa  giovialità  e  affettuosità  del 
suo  temperamento.  Gli  luccicavano  gli  occhi   (piando  incontrava  un  vero  amico. 

Ebbe  una  particolare  affezione  per  il 
nostro  Nicolodi,  cordialmente  ricambiata. 
Aveva  81  anni,  essendo  nato  ad  Aqui 
il  26  Aprile  del  1854.  S'era  laureato  in 
ìegge  a  Torino  nel  1876;  era  stato  dap- 
prima libero  ed  apprezzato  professio- 
nista, ed  aveva  ricoperto  da  giovane  nella 
città  natia  le  cariche  di  Conciliatore,  di 
Consigliere  Comunale,  di  Segretario  del 
Consorzio  Agricolo,  di  Procuratore  Era- 
riale, ed  aveva  fatto  parte  del  Consiglio 
di  Disciplina  dei  Procuratori. 

Fu  rappresentante  del  Banco  di  Na- 
poli nel  Consorzio  stabilitosi  fra  la  Banca 
Nazionale,  il  Banco  di  Napoli  e  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Milano   per   la  distribu- 
zione di  20  milioni  di  aiuti  ai  danneggiati 
del  terremoto  ligure   del   Febbraio  1887; 
poi  fu  col  Banco  stesso,  come    capo    del 
contenzioso    a    Porto    Maurizio,    a    Bari, 
a  Foggia,  a  Reggio  Calabria,  ed  in  ultimo 
a  Firenze  come  direttore  della  sede,  dal 
1911  al  1926,  anno  in    cui  fu  pensionato. 
Fu    Deputato    di    Borsa    poi    Presidente. 
In    ogni    ufficio    od    incarico   rifulse 
sempre  la  sua  scrupolosa  diligenza  e  la  sua 
probità.  Collocato  a  riposo,  fu  da  chi  ben  lo  conosceva  segnalato  per  una   carica 
di  fiducia  all'Istituto  dei  Ciechi,  e   nominato    nel    Maggio    del    1927    Consigliere 
Delegato  e  provveditore,  posto  che  tenne  esemplarmente  fino  alla  morte. 

Era  pure  fiduciario  di  Cassa  dell'Unione  Italiana  Ciechi,  ed  era  stato  Com- 
missario di  vigilanza  dell'Istituto  Italiano  di  Credito  Marittimo,  e  amministra- 
tore della  Banca  di  Credito  Agricolo. 

Uomo  leale  e  prezioso:  esemplare  tipico  del  vecchio  e  nobile*  Piemonte. 

A  UGO. 
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LA  STANZA  BUIA 


La  più  piccola,  la  più  graziosa  e  la  più  pigra  delle  giovani  scrittrici  italiane  sì  j 
è  decisa  a  metter  fuori  un  suo  libro,  che  ha  avuto  V  ambita  distinzione  di  uno  dei  premi  \ 
del  concorso  estivo  di  Viareggio.  Forse  meritava  la  maggiore. 

Piccola  e  graziosa  come  una  miniatura  ben  riuscita,  convinta  e  più  volte  confessa.] 
del  reato  di  pigrizia.  «  Il  mio    cane  è  un    buon  amico,  perchè  divide  serenamente  con 
me  il   gusto    del    dormire.    Dorme,    anche    lui,   per    lunghissime  e  saporitissime  ore,  e 
anche  lui  non  fa    questioni  di  calendario  ;  dorme  beatamente  di  giorno  e   di    notte,    a 
metà   pomeriggio,    la    mattina,    quando 
capita,   appena     è    finita    ogni  urgente 
ragione  di  agitarsi    e   stare  in  piedi  ». 
—  E  altrove  ;  «  Ho  uno  studio  che  è  il 
più  silenzioso  del  mondo,  vicino  al  quale 
nascono    delle   vere    violette  e  dentro  al 
quale  regna  da  padrone  assoluto  un  oro- 
logio fermo  che  non  mi  contraria   mai. 
Non    basta  ?  «  —    Oppure  :   «  Bello,   la 
mattina    svegliarsi    col    sole    che   filtra 
dalle  imposte  in  questo   lamentoso   vici- 
nato, tra  teneri  gorgogli,  che  pace,  che  ri- 
poso svegliarsi  e  riaddormentarsi  così  !» 

Abbiamo  scritto  reato  di  pigrizia. 
Non  è  parola  troppo  grossa  f  Artisti- 
camente tale  indolenza  può  essere  invece 
un  merito,  perchè  costituisce  un'istin- 
tiva diftsa  dall'abitudine  della  facilo- 
neria, e  dalle  forzate  ponzature  della 
virtuosità  stilistica. 

Margherita  Cattaneo,  «  la  miniatura  »,  quando  supera  la  pigrizia  iniziale  di  met- 
tersi al  tavolo  per  lavorare,  è  fresca  sempre,  gustosamente  e  spontaneamente  fresca  j 
e  le  sue  impressioni  di  persone  e  di  cose  hanno  un'  immediatezza  che  raramente  si 
esprime  dai  libri,  sia  antichi  che  moderni.  Dà  vita  a  cose  apparentemente  comuni  e 
futili,  perchè  sa  vedere  quel  che  altri  non  vede  E  di  quando  in  quando,  dalla  gio- 
vanile vivacità  del  suo  viso  e  della  sua  prosa,  fa  capolino  un'esperta,  smaliziata  e 
finissima  canzonatrice  delle  umane  goffaggini  e  delle  alti  ni  come  delle  proprie  debolezze. 
Si  ha  spesso  la  sensazione  che  l'autrice,  quando  teme  di  abbandonarsi  troppo  alla  com- 
mozione di  ciò  che  racconta,  per  non  scivolar  nel  patetieo,  cerchi  l'equilibrio  in- 
questa sua  facile  e  simpatica  vena  canzonatoria. 

Riproduciamo,  col  permesso  dell7  autrice  e  dell'  editore  un  capitolo  del  libro,  che 
ha  avuto,  come  meritava,  una  buona  stampa  (1). 

Era  uno  àT  quei  bambini  che  portano  con  dignità  un  paltoncino  ridicolo.  Sì 
chiamava  Paolo,  ma  in  casa  e  fuori  era,  chissà  perchè  il  Paolo  :  e  quest'articolo, 
messo  davanti  a  lui,  così  tondo  e  biondo,  bracalone,  pieno  di  lune,  innocuo,  sena- 


ti) Io  nel  mezzo  -  di  Margherita  Cattaneo  -  Vallecchi  ed.  1935   -   L.  8 
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pre  in  cerca  di  un  appoggio  a  destra  e  a  sinistra,  e  sempre  inconsapevole  e  grave, 
non  si  sa  bene  se  lo  distinguesse  o  lo  generalizzasse  "ì  II  Paolo  per  eccellenza,  o 
il  Paolo,  come  si  direbbe  il  calamaio,  il  barattolo? 

Certo,  all' infuori  di  quell'articolo,  non  aveva  nulla  di  speciale,  neppure  un 
ciglio.  Proprio  un  bambino  come  tutti  gli  altri:  cioè,  no,  perchè  tutti  i  bambini 
hanno,  più  o  meno,  qualcosa  di  straordinario,  e  lui  non  se  lo  sognava  neppure. 
Era  zuccone  perbene,  pauroso  perbene:  amava  il  sudicio  senza  fantasia,  piangeva 
ai  raccontini  commoventi,  e  si  dimenticava  di  tutto.  Nemmeno  a  sforzarsi  si 
poteva  fare  un'ipotesi  su  qualche  sua  facoltà  latente.  Non  era  affatto  di  quei 
bambini  di  cui  si  dice:  «  A  cinque  anni  si  elettrizzava  già  per  la  musica  »,  o:  «  fa- 
ceva già  delle  costruzioni  meccaniche  ».  Lui,  a  cinque  anni,  mangiava  la  marmel- 
lata. 

Questo  bambino  cascava  ogni  momento;  ma  per  fortuna,  ci  aveva  fatto 
l'abitudine,  e  non  si  faceva  niente  di  grave.  Che  se  poi  la  zuccata  era  stata  mali- 
gna, e  lui  piangeva,  bastava  avvertire:  «Non  è  nulla»,  o  al  massimo  baciare  il 
bernoccolo  Credeva  che  fosse  una  medicina.  Anche  il  termometro  aveva  per  lui 
un  valore  curativo.  Quando  si  ha  la  febbre,  ci  si  mette  il  termometro.  Quando 
si  picchia  la  testa,  non  è  nulla.  Ecco  tutto. 

Educare  questo  bambino  era  piuttosto  difficile,  perchè  lui,  molto  condì  da- 
mente,  se  ne  infischiava.  A  tavola  sapeva  che  bisognava  sporcarsi.  A  spasso,  sa- 
peva che  bisognava  inciampare  e  voltarsi  indietro.  Nei  momenti  difficili,  sapeva 
che  bisognava  chiedere  un'assurdità  qualsiasi.  Adempiva  tutto  questo  coscien- 
ziosamente, e  si  trovava  bene  con  tutti. 

Per  lui  «  grazie  »  è  una  cosa  che  si  dice  dopo  «  Come  si  dice?  ».  <<  Grazie  >\ 
Doveva  salutare  una  persona.  «  Levati  il  cappello  ».  Come  si  dice  ì  «  Grazie  ». 

Era  però  pronto  a  ridere  di  se  con  tutta  bonomia.  E  quando  rideva  con  quella 
sua  bocca  riguardosa,  molle  di  un'innocente  saliva  e  quasi  innamorata,  pareva 
che  si  schiarisse   il  tempo. 

Mi  ricordo  che  una  volta  gli  volevo  fare  delle  fotografìe.  Era  un  giorno 
silenzioso,  soffocato  da  nuvole  primaverili.  Nel  giardino  del  mio  studio,  in  un 
viale  lungo,  fra  due  siepi  giganti  di  canne  verdi,  con  una  vecchia  malinconica 
fontana  da  una  parte  e  dei  cipressi  in  fondo,  lui,  perso  laggiù,  minuscolo,  fra  le 
due  vaporose  spalliere,  aveva  un'aria  vezzosa  e  affabile  di  proprietario,  tutto 
benevolo  nel  suo  paltoncino,  e  camminava  verso  di  me  come  per  dirmi:  «Passi, 
si  accomodi  »  e  presentarmi  personalmente  la  primavera.  Le  canne  gonfie  langui- 
vano in  due  scie  romantiche,  rinvenute  come  alghe  in  fondo  all'acqua.  C'era  un 
odorino  di  mandorle,  forse  un  mandorlo  nascosto:  il  sole  batteva  sui  vetri  degli 
studi  vicini,  e  c'era  una  pace   incantevole. 

Io,  con  la  macchina  in  mano  (ini  pareva  che  tutto  questo  potesse  entrare  in 
una  fotografia)  sorvegliavo  nel  mirino  l'avvicinarsi  del  Paolo,  e  anche  i  cipressi, 
il  quadretto  miniato,  in  fondo,  la  nuvola  e  tutta  la  stagione:  e  mi  allontanavo 
sempre  più,  per  prendere  più  mondo,  intorno  a  questo  bruscolo  sorridente.  Perchè 
no,  le  colline  celesti?  Perchè  no,  tutta  la  città?  Mi  pareva  che  l'universo  potesse 
fare  da  sfondo  a  un  bambino  con  un  calzerotto  rovesciato. 

Sicché  inciampammo  insieme,  io  in  un  albero  a  cui  voltavo  le  spalle  lui  in 
qualche  sasso.  Nel  ruzzolare,  la  macchina  scattò,  e  chissà  come  vennero  fuori  tre 
mostruose  foglie  accavallate  che  composero  una  strana  figura,  la  quale  fu  messa 
in  cornice,  perchè  il  Paolo  vedesse  e  toccasse  l'autentico  ritratto  dell'Orco. 
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Un  ritratto  dell'Orco!  Il  Paolo  capì  alla  prima  che  documento  meraviglioso 
e  raro  fosse  quello.  Non  si  trovano  molti  ritratti  dell'Orco  a  Firenze. 

Dunque,  la  fìgnra  terribile  e  imprecisa,  grondante  di  veli,  che  somigliava 
un  pò  a  un'elefante,  un  pò  a  un  barbuto  marinaio,  era  l'Orco,  questa  specie  di 
parente  che  si  sente  sempre  nominare  in  famiglia;  questo  cugino  affezionato  del 
babbo  e  della  mamma,  amico  della  donna  di  servizio,  sempre  pronto  ad  arrivare 
quando  le  cose  non  vanno,  sempre  per  le  scale,  quando  ci  sono  bizze  in  giro, 
principe  e  signore  delle  notti  insonni,  l'Orco,  a  cui  si  prestano  voci  favolose, 
deliziosamente  profonde  e  temibili,  che  viene  dal  paese  delle  «  Bimbe  bianche  » 
e  dei  gatti  mammoni;  che  qualche  volta  è  sotto  il  letto,  che  fa  gocciolare  le 
candele  di  notte,  e  leva  di  bocca  il  biberon  ai  più  piccini;  l'Orco,  insomma, 
raccontato  dalla  voce  della  donna,  in  cucina,  verso  il  crepuscolo,  in  certe  ore 
meravigliose  in  cui  non  c'è  nessuno  in  casa. 

L'emozione  del  Paolo  fu  intensa.  Non  diceva  nulla,  ma  era  diventato  rosso 
sotto  i  capelli  sudati,  e  non  ci  poteva  staccare  gli  occhi.  Un  Orco  che  era  proprio 
con  noi,  in  giardino,  il  giorno  avanti!  Quando  il  ritratto  fu  messo  solennemente 
sul  caminetto,  per  ammonimento  e  ricordo,  aspettò  che  tutti  fossero  usciti,  salì 
su  una  sedia  e  lo  prese,  per  guardarlo  meglio. 

Ahi,  risultato  imprevisto  !  Da  quel  momento,  non  se  ne  staccò  più.  Fu  colpito 
da  una  sconfinata  affezione  per  lui.  Si  portava  il  ritratto  a  letto  e  lo  consumava 
di  baci.  Ci  dormiva  sopra,  insieme  all'oca  a  ai  resti  dell'automobile;  lo  aveva 
usato,  sciupato,  come  una  cosa  carissima.  E  quando  voleva  intimorire  la  sorellina, 
che  traballa  perchè  è  più  piccola,  ma  fa  tutti  i  sorrisini  e  le  diplomazie  del 
mondo  (a  questa  l'articolo  le  si  è  attaccato,  perchè  da  Anna  è  diventata:  Lanna: 
la  Lanna),  lui  diceva:  —  Ora  chiamo  il  mio  l'Orco  —  e  quella  se  ne  rideva, 
per  la  gran  confidenza  che  ci  aveva  anche  lei. 


Ma  la  stanza  buia  restò,  allora  e  sempre,  la  stanza  buia. 

Veramente,  era  una  stanzina  che  non  aveva  nulla  di  speciale,  e  i  bimbi? 
c'entravano  sempre,  i)erchè  serviva  a  loro  da  sgabuzzino  per  lavarsi  :  c'era  l'acqua 
le  catinelle  e  il  boro  talco.  Ma  non  c'erano  finestre,  e  ci  si  rigirava  appena:  e 
certo  in  tutta  la  casa,  una  volta  venuta  la  sera,  non  ci  doveva  essere  luogo  più 
silenzioso  e  buio    di    quello,  che  apriva  un  usciolo  a  muro  in    un    cantuccio. 

Davanti  a  quell'uscio  il  Paolo  giocava  tranquillamente  tutto  il  giorno,  e  i 
grandi  chiacchieravano  in  pace.  Come  quella  stanza  usuale  potesse  diventare  da 
da  un  momento  all'altro  un  luogo  temibile,  non  so.  Bastava  dire:  «Se  non  la 
smetti  ti  chiudo  nello  stanzino  buio  »,  perchè  una  perplessità  facesse  chetare  il 
Paolo.  Invece:  «  Vieni  a  lavarti  le  mani  »  era  un7 altra  cosa. 

Ma  i  bambini  hanno  troppa  fiducia  nel  mondo  per  credere  che  qualcuno 
voglia  davvero  chiuderli  in  uno  stanzino  buio.  Questa  fiducia  è  la  medesima 
che  fa  sperare  i  soldati,  alla  guerra,  in  una  qualche  estrema  salvezza:  e  una 
volta  che  ho  visto  acchiappare  un  ladro,  gli  ho  veduto  la  stessa  espressione  stu- 
pita del  Paolo,  il  giorno  che  sua  madre  lo  trascinò    per  davvero  nello  stanzino. 

Fu  all'improvviso.  Lì  per  lì;  quando  si  sentì  afferrato,  non  fiatò,  ma  ebbe 
l'espressione  di  un  rimescolo    tale,  che  avrei  voluto    salvarlo    in    qualche    modo. 
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Via  sua  madre,  quella  volta,  aveva  perso  la  pazienza  davvero,  e  benché  il  Paolo 
nclietreggiasse  e  con  ogni  sua  forza  volesse  restare  attaccato  alla  terra,  fu  ficcato 
;enza  una  parola  nello  stanzino,  e  la  chiave  girò  dietro  a  lui. 

Silenzio.  Poi,  il  pianto  che  seguì  fu  una  cosa  straziante.  Batteva  coi  pugni 
tlla  porta,  gridava  dal  terrore,  si  raccomandava:  urli  che  mi  trapassavano  il 
:uore.  Come  se  un  pericolo  disperato,  come  se  una  carica  lo  minacciasse,  e  i 
jininuti,  i  secondi  l'accostassero  a  qualche  orrore,  come  se  fosse  impazzito,  gridava 
quel  bambino.  La  mamma  si  alzò  di  scatto  e  accorse  per  aprirgli.  Aveva  sul  viso 
|le  parole  confuse  del  soccorso  e  della  paura.  Ma  quando  si  volle  tirare  la  porta, 
si  vide  che  senza  volere,  forse  tentando  d'aprire,  il  bambino  s'era  chiuso  a 
jchiavistello  di  dentro.  La  porta  fu  scossa  inutilmente.  L'altro  stava  dietro  appic- 
cicato, piangendo,  urlando.  Le  mamma  perse  la   testa. 

—  Apri,  apri,  tesoro,  apri! ....  Hai  chiuso  da  te!  Apri! 

E  l'altro:  «  mamma,  mamma»,  come  se  gli  si  spezzasse  il  petto. 
Allora  vidi   una    mamma    angosciata   cadere    in    ginocchio,    piangere    per    lo 
sgomento  del  suo  bambino.  E  io  che  tentavo  di  ragionare: 

—  Paolo,  Paolo.  Non  aver  paura.  Siamo  qui,  Paolo.  Non  piangere.  Senti. 
Tira  il  palettino.  Senti.  Ma  senti!  Tira  il  palettino.  Hai  chiuso  da  te.  Lo  vedi  il 
palettino  ?  Lo  vedi  ?  Tiralo.  Paolo  !.,. 

Ma  non  sentiva.  E  mamma  e  figlio  si  chiamavano,  tutti  e  due  appiccicati 
alla  porta,  senza  vedersi,  la  voce  di  lei  sempre  più  angosciata,  la  voce  di  lui 
sempre  più  straziante. 

Volai  per  le  scale,  entrai  nel  primo  garage  che  vidi,  feci  venir  su  un  uomo 
con  un  arnese.  («  È  rimasto  un  bambino  chiuso  dentro!...  Corra,  corra!  »).  E  tutti 
e  due  ansiosi  su  per  le  scale,  e  in  casa,  e  fu  forzata  la  porta,  e,  che  so?  Mi 
pareva  tutta  una  cinematografia.  Uscì  un  Paolo  congestionato,  senza  più  voce, 
appiccicato  di  sudore,  scottante  come  di  febbre.  Dietro  ridevano  le  catinelle 
bianche,  lustre,  e  le  scatole  del  boro  talco. 

Andò  a  buttarsi  alla  cieca  fra  le  gambe  del  primo  che  vide,  ed  era  il 
brav'uomo  del  garage.  La  mamma  non  lo  prese  e  non  lo  abbracciò  neppure.  Andò 
verso  la  finestra,  passandosi  una  mano  sulla  fronte,  con  un  gesto  che  mi  fece 
voglia  di  piangere. 

La  voglia  di  piangere  è  una  cosa  che  buca  e  che  fa  ridere.  Risi,  dunque, 
fino  alla  lacrime.  Rise  anche  il  brav'uomo;  e  scostando  con  le  mani  nere  i  ric- 
cioli del  bambino,  disse  : 

—  Ma  questo  è  Paolo!  Non  mi  riconosci? 

—  Si...  Lino...  —  fece  il  Paolo,  ancora  singhiozzando. 

Lino,  l'amico  meccanico:  quello  che  gli  lascia  suonare  la  tromba  delle 
automobili. 

Margherita  Cattaneo 


Fatevi  soci  contribuenti  dell'  UNIONE  ITALIANA  CIECHI. 
Con  un  versamento  minimo  di  Lire  SEI  aiuterete  un'opera  di 
educazione  mirabile  ed  avrete  in  omaggio  la  presente  Rivista. 
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I  NUOVI  METODI  IN  UNA  FUTURA  GUERRA 


CIÒ  CHIC  È  NECESSARIO   SAPERE 


Quando  il  conflitto  di  interessi  morali  o  materiali  fra  due  Stati  diviene  d 
effettiva,  capitale  importanza,  e  dopo  che  siano  stati  esauriti  vanamente  tutti  gì 
argomenti  conciliativi,  è  logico  che  si  debba  arrivare  al  mezzo  estremo,  cioè  ali* 
guerra.  Così  è  sempre  avvenuto  e  così  avverrà   sempre. 

Tutti  i  popoli  anche  i  meno  bellicosi  od  i  più  imbevuti  di  ideologie,  quandc; 
sono  giunti  ad  un  momento  decisivo  per  la  loro  vita  hanno  dovuto  lottare  ado- 
perando tutte  le  armi  di  cui  disponevano.  Sarebbe  assurdo  credere  che  un  popolo 
dopo  aver  vanamente  tentate  tutte  le  vie  di  conciliazione,  vedendosi  prossimo  a 
soccombere,  rinunciasse  alla  forza  ed  ai  mezzi  nei  quali  si  sente  più  preparato. 

Quando  una  società  non  ha  o  non  trova  più  in  se  stessa  la  forza  per  difendere 
la  propria  esistenza,  segna  la  sua  sentenza  di  morte  e  si  avvia  al  regresso  sociale. 
Dopo  la  grandezza  dell'Impero  Romano,  abbiamo  avuto  la  decadenza  e  le  tenebre 
del  Medio   Evo. 

È  logicamente  necessario  che  tutti  i  popoli  debbano  essere  sempre  pronti  a 
lottare  fino  all'estremo,  per  non  essere  sopraffatti,  per  non  rinunciare  alla  propria 
esistenza  e  ne  viene  il  paradosso  che  la  guerra  è  un  mezzo  di  vita,  che  fatal- 
mente, ad  intervalli  più  o  meno  lunghi,  deve  ripetersi.  Chi  non  vuole  riconoscerlo 
è  un  illuso  od  è  in  malafede. 

Nessuna  azione  di  guerra  può,  logicamente,  andare  disgiunta  da  atti  di 
violenza,  altrimenti  non  si  raggiungerebbe  mai  lo  scopo  di  debellare  le  forze 
dell'avversario:  ossia  durante  la  guerra  tutti  i  sentimentalismi  cessano  per  lasciar 
posto  all'impiego  della  forza,  ossia  alla  violenza.  Ma  mentre  è  malvagia  e  dai 
condannare  quella  violenza,  anche  minima,  che  non  abbia  per  scopo  immediato 
di  fiaccare  la  resistenza  dell'avversario,  devesi  per  contro  considerare  legittima, 
e  si  potrebbe  dire  anche  umanitaria,  quella  violenza  sia  pur  grande,  che  abbatta 
rapidamente  il  nemico  e  faccia  così  al  più  presto  porre  termine  al  conflitto 
armato,  ed  alla  conseguente  distruzione  di  uomini,  di  cose  e  di  richezze  di  ogni 
genere. 

Quali  sono  le  forze  che  necessita   abbattere! 

Fino  ai  tempi  moderni  esse  erano  costituite  dai  soli  eserciti  che  scendevano 
in  campo;  ora  non  più.  Una  nazione,  che  volente  o  nolente  si  trovi  in  guerra,, 
oltre  all'esercito  propriamente  detto  mobilita  tutte  le  sue   energie. 

Ne  consegue  che  se  si  vuol  vincere,  si  dovrà  usare  la  violenza,  oltre  che 
contro  gli  armati,  anche  contro  coloro  che,  se  pur  non  combattono  sui  campi  di  bat- 
taglia, lottano  essi  pure  in  quanto  preparano  tutto  ciò  che  è  necessario  perchè  i 
soldati  passano  combattere,  vivere,  vincere.  Di  conseguenza  lo  stroncare  i  centri 
di  produzione  e  di  resistenza  morale  e  materiale,  del  nemico  è  uno  degli  scopi 
essenziali  della  guerra,  e  quello  dei  due  avversari  che  primo  raggiungerà  lo 
scopo  avrà  già  virtualmente  vinto. 

Non  considerare  questa  contingenza  sarebbe  errore  imperdonabile.  Siccome 
la  preparazione  dei  mezzi  che  occorrono    alla   vita  dell'esercito  si  fa  nell'interno 
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del  paese,  fuori  della  portata  dei  fucili  e  dei  cannoni,  è  ovvio  che  entri  in  campo 
j  l'arnia  aerea,  la  sola  che  possa  portare  l'offesa  molto  al  di  là  delle  linee  dei 
|  combattenti. 

Ecco  una  nuova  forma  di  violenza   che  si  è    aggiunta    alle  altre  e  che  tendo 
a  sempre  perfezionarsi,  coi  mezzi  che  la  scienza  e  la  tecnica    moderna  mettono  a 
il  sua  disposizione. 

Né,  con  un  falso  sentimento  romantico,  si  debbono  condannare   questi  mezzi 
!  nuovi,  che  a  nulla   servirebbe. 

Anche  Fuso  delle  prime  armi  da  fuoco  fu  giudicato   inumano  e  si  disse  che 
!  distruggeva  l'antica  cavalleria  dei  combattenti    usi  a  trovarsi    faccia  a  faccia  ed 
a  mostrare  il  proprio  eroismo;  ma  anche  le  nuove  armi  crearono  nuovi  eroi. 

Al  primitivo  moschetto  ed  alle  colubrine,  seguirono  i  fucili  ed  i  cannoni  da 
campagna;  agli  chassepots,  che  fecero  meraviglie  contro  i  fucili  a  bacchetta  dei 
garibaldini,  seguirono  i  fucili  di  piccolo  calibro  a  ripetizione,  le  mitragliatrici, 
la  Berta,  il  cannonissimo  che  permise  ai  tedeschi  di  colpire  Parigi  a  molte  diecine 
di  chilometri  di  distanza. 

Ohi  subì  per  primo  gli  effetti  di  tali  armi  nuove  gridò  sempre  «  al  barbaro  »,. 
ma  si  affrettò  ad  escogitare  mezzi  di  difesa  adatti  ed  a  fornirsi  di  armi  uguali 
e  possibilmente  più  potenti. 

E  perciò  nella  guerra  avvenire,  l'arma  aerea  cercherà  con  tutti  i  mezzi  di 
andare  a  colpire  l'avversario  al  cuore,  distruggendone  i  centri  di  produzione  bel- 
lica o  di  qualunque  forma  di  attività  che  possa  in  un  modo  o  nell'altro  giovare 
all'esercito  operante. 

Questo  farà  cercando  di  colpirli  con  bombe  esplosive  ed  incendiarie,  e  met- 
tendo fuori  di  combattimento  i  lavoratori  avvelenando  l'aria  con  gli  aggressivi 
chimici. 

Anche  questo  è  chiamato  mezzo  inumano:  con  convenzioni  internazionali  si 
è  cercato  di  eliminare  lo  spauracchio  della  guerra  aereochimica.  Lo  sperare  che 
ciò  si  possa  ottenere  è  poeticamente  augurabile;  ma  se  si  pensa  alla  cosa  sotto 
una  forma  più  realistica,  si  vede  che  per  raggiungere  lo  scopo  sarebbe  prima 
necessario  abolire  del  tutto  l'industria  chimica;  così  come  se  un  utopista  volesse 
abolire  le  armi  da  fuoco,  bisognerebbe  abolire  prima  l'industria  mineraria  e 
metallurgica! 

È  per  questo  che  il  Duce,  che  esprime  sempre  così  chiaramente  il  suo  pensiero, 
ha  potuto  dichiarare  che:  «  L'Italia,  rispettando  gli  impegni  del  suo  Governo, 
cercherà,  in  caso  di  guerra,  di  indurre  l'avversario  a  non  far  uso  degli  aggressivi 
chimici,  ma  che  se  ciò  non  avvenisse,  si  riserberebbe  completa  libertà  di  azione  >\ 

Ecco  dunque  perchè  è  necessario  che  la  Nazione  si  prepari  a  combattere  gli 
effetti  degli  aggressivi  chimici. 

Quando  questi  vennero  usati  le  prime  volte  dai  tedeschi  durante  la  grande 
guerra,  gli  alleati,  colti  di  sorpresa,  pagarono  con  la  vita  di  migliaia  dei  loro 
soldati  la  propria  impreparazione:  lo  stesso  accadde  alla  fronte  italiana  nel  191(>. 

Ma  la  dura  lezione  è  stata  di  sprone  allo  studio  ed  alla  preparazione  dei 
relativi  mezzi  di  difesa,  sicché  in  breve  tempo  l'equilibrio  è  stato  nuovamente 
raggiunto,  ed  i  morti  a  causa  degli  aggressivi  chimici  formarono  da  allora  una 
percentuale  molto  inferiore  dei  morti  a  causa  delle  ferite  riportate  dalle  vecchie 
e  dalle  nuove  armi  da  fuoco. 

Ogni  tanto  si  parla  della  scoperta  di  nuovi  terribili  aggressivi  chimici;  biso- 
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gna  andare  molto  cauti  nel  l'accettare  queste  voci,  perchè  è  ben  differente  ottenere! 
un  dato  risultato  in  un  laboratorio  chimico,  dal  poter  produrre  un  composto  che] 
<3he  abbia  tutti  i  requisiti  che  si  richiedono  ad  un  aggressivo  da  usarsi  in  guerra, 

Contro  quelli  finora  noti,  è  difesa  assoluta  in  ente  sicura  V  uso  dei  mezzi  già] 
esistenti:  l'autoprotettore  e  la  maschera;  però  bisogna  tener  presente  che  questa' 
sicurezza  assoluta  sarebbe  frustrata  se  P  impiego  dei  detti  mezzi  non  fosse  ac- 
compagnato da  una  esatta  conoscenza  del  loro  modo  di  impiego,  dal  necessario 
allenamento  e,  sempre,  da  un  forte  senso  di  disciplina  e  di  calma. 

Vi  sono  poi,  eventualmente,  mezzi  di  ripiego,  che  debbono  però  essere  beni 
conosciuti  per  riuscire  efficaci. 

A  complemento  della  difesa  delle  singole  persone,  deve  essere  organizzata 
quella  collettiva,  la  quale  con  apprestamenti  acconciamente  predisposti,  od  anche 
di  circostanza,  permette  di  proteggere  gruppi    più  o  meno    numerosi   di  persone. 

Dunque  è  necessario  che  la  popolazione  sia  educata  ed  istruita;  problema 
immensamente  vasto  x>ercliè,  è  bene  ripeterlo,  non  saranno  prese  di  mira  le  sole 
forze  armate,  ma  anche  la  popolazione  civile,  dato  che  V  arma  aereochimica  costi- 
tuirà il  principale  mezzo  per  colpire  i  centri  vitali  del  paese  avversario. 

Il  pericolo,  pur  non  essendo  così  tremendo  come  i  catastrofici  vogliono  farlo 
apparire,  è  certo  molto  grave;  ma  bisogna  ricordare  che  esiste  anche  il  mezzo 
sicuro  di  difesa.  Si  tratta  che  tutti  possano  essere  in  grado  di  sapersene  ben 
servire  al  momento  del  bisogno.  Quando  questo  si  sarà  ottenuto,  il  pericolo  sarà 
scomparso  nella  sua  quasi  totalità.  È  per  questo  che  la  popolazione  dei  centri 
militari,  industriali  e  demograficamente  importanti,  deve  essere  diradata,  educata 
ed  allenata. 

Diradata,  in  quanto  tutti  coloro  che  non  debbono  compiere  un  lavoro  ben 
definito  ed  utile  per  la  produzione  bellica  e  per  la  collettività,  debbono  allonta- 
narsi spontaneamente  od  essere  allontanati  di  autorità  verso  zone  sicure.  Questo 
esodo  deve  essere  accuratamente  predisposto  fin  dal  tempo  di  pace  anche  nei 
particolari,  altrimenti  al  momento  del  pericolo  si  tramuterà  in  una  fuga  disor- 
dinata, con  conseguenze  peggiori  di  quelle  causate  dall'  attacco  nemico. 

Educata  moralmente  a  ben  conoscere  la  vera  entità  del  pericolo,  a  saperlo 
guardare  in  faccia  senza  paura,  con  la  coscienza  di  essere  in  g;rado  di  fronteg- 
giarlo con  pieno   successo. 

Allenata  ad  usare  tutti  i  mezzi  di  protezione  esistenti  e  che  la  metteranno 
in  condizione  di  resistere  con  tranquillità  e  serenità  a  questa  nuova  forma  di 
attacco,  mettendo  così  il  paese  in  grado  di  contrapporre  ad  esso  una  resistenza 
morale  e  materiale  che  condurrà  la  Patria   alla  vittoria  finale. 

Questi  compiti  di  educazione,  di  allenamento  (almeno  per  certe  categorie  di 
persone),  e  di  preparazione  sono  affidati  all'«  U.  N.  P.  A.  »  (Unione  Nazionale 
Protezione  Antiaerea),  che  sta  lavorando  alacremente,  ma  che  per  riuscire  ha 
bisogno  dell'aiuto  morale  e  materiale  e  della  collaborazione  sincera  di  tutti  gli 
Italiani,  i  quali  debbono  aver  sempre  presente  il  monito  del  Duce:  «Bisogna  es- 
sere pronti  oggi  e  non  domani  ». 


Giuseppe  Gregoketti 

invitato  dal  Rotary  de  La  Spezia 


(Da  Realtà  Agosto  1935) 
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L  «  BURBERO  BENEFICO  ;>  INTERPRETATO  DAI  CIECHI 


Recita  veramente  di  eccezione  quella  cui  abbiamo  assistito  ier  l'altro,  alla  R.  Scuola    di    metodo 

;  gli  educatori  dei  ciechi.  Perchè,  se  le    recite    di    filodrammatici    sono    ormai    una    consuetudine 

menicale,  non  così  può  dirsi  qualora  gli  attori  siano  tutti  cicchi.  E  l'eccezione  si  allarga  ancor  più 
indo  si  apprende  che  lo  spettacolo  fu  ideato  e  organizzato  e  curato  in  ogni  paiticclare  da  un  cieco: 
papà,  cioè,  di  tutti  i  ciechi  d'Italia,  che  risponde  a  un  nome  caro  e  illustre:  il  prof.  ccmm.  Au- 
;to  Romagnoli. 

Siamo  arrivati  lassù,  oltre  la  chiesetta  della  Madonna  del  Riposo,  tra  1'  incónto  della  campagna 
fiore  -  non  lo  nascondiamo  -  con  qualche  prevenzione:  la  quale  permaneva  mentre  ammiravamo 
upia  palestra  convertita,  per  l'occasione,  in  una  magnifica  sala  teatrale  che  si  andava  popolando  di 
pubblico  scelto.  Ma  dovemmo  ricrederci  appena  si  aprì  il  velario  dell'elegante  palcoscenico,  sul 
ile,  in  perfetto  costume  dell'epoca,  si  muovevano  i  primi  tre  personaggi  del  «  Burbero  benefico  »i 
rtuccia,  Angelica  e  Valerio.  Si  muovevano,  parlavano,  infilavano  la  porta  con  disinvolta  sicurezza, 
come  le  scene  si  succedevano  alle  scene  senza  incertezze  e  senza...  papere,    tanto    comuni,    queste, 


i  filodrammatici,  suscitando,  anzi,  una  sempre  maggiore  sorpresa,  una  sempre  maggiore  ammira- 
ne, non  potemmo  non  plaudire  di  cuore  con  tutto  il  pubblico,  che  prendeva  interesse  alla  nota  e 
ipre  attraente  vicenda  goldoniana. 

Plaudimmo,  così,  Geronte,  il  «burbero  »,  ch'era  il  giovane  Ferruccio  Miniucchi  ;  e  poi  Dalancour 
irmine  D'Agostino)  e  Madama  Dalancour  (Lucia  Gorga)  e  la  spasimante  Angelica  (Eugenia  Volo) 
/"alerio  altrettanto  innamorato  (Orfeo  Di  Stefano)  e  gli  altri:  Martuccia  (Concettina  D'Eugenio), 
rval  (Orfeo  Ferri),  Piccardo  (Paolo  Di  Martino);  un  gruppo  di  giovani  fra  i  quattordici  e  i  sedici 
li,  tutti  nuovi  alle  scene,  i  quali,  per  due  ore,  ci  diedero  l-  illusione  di  avere  riacquistato  il  bene 
stimabile  della  luce. 

In  un  intermezzo,  poi,  della  commedia,  nove  minuscoli  attori,  pur  ciechi,  eseguirono  con  brio  e 
acità,  fra  la  commossa  ammirazione  di  tutti  i  presenti,  un  graziosissimo  balletto  intercalato  da 
ti,  accompagnato  dalla  provetta  pianista  signorina  Maria  Gulisano. 

Miracoli,  insomma,  dovuti  a  quel  sapiente  e  instancabile  educatore  eh'  è 
ile  ha  la  fortuna  di  essere  intelligentemente  coadiuvato  dalla  sua  eletta 
magnoli. 

Roma,   19   Giugno  (dal  e  Giornale  d'  Italia  »). 


il    prof.  Romagnoli,    il 
signora,    dott.ssa    Elena 
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I  DUE  SCULTORI  CIECHI 


Nello  scorso  giugno  la  Federazione  Nazionale  delle  Istituzkni  prò  ciechi  offriva  a  S.  E.  Gin- 
•seppe  Bottai,  Governatore  di  Roma,  una  copia  del  *  Martire  Fascista  »  il  magnifico  bronzo  di  Er- 
nesto Masuelli,  come  omaggio  per  l'attiva  benevolenza  sempre  dimostrata  per  la  causa  dei    ciechi.  (1) 

Per  desiderio  espresso  dal  Cap.  Masuelli,  modesto  al  di  là  d'ogni  limite,  non  vi  fu  una  vera  ceri- 
monia di  consegna.  Si  recarono  in  Campidoglio,  in  forma  privatissima,  il  Comm.  Poggiolini,  il  Ma- 
suelli e  la  sua  gentile  signora.  S.  E.  Bottai  accolse  con  grato  animo  il  dono,  che  molto  ammirò,  e 
promise  che  il  «Martire  Fascista  »  sarebbe  rimasto  a  decorare  le  sale  del  Governatoiato.  Fu  affettuo- 
sissimo  con   l'artista,  che  abbracciò  con  effusione  e  si  interessò  vivamente  al  suo  lavoro. 

Diamo  la  fotografia  di  uno  dei  più  ìecenti  lavori  del  Masuelli:  La  Tergine,  che  ha  una  particolare 
delicatezza  di  tocco  e   di  espressione. 


*:  ;  *\:;  "      -  -      _  . .,  :    -    * 


La  Vergine  di  E.  Masuelli 


Il  Duca  degli  Abruzzi  di  F.  Bausola. 


Anche  Filippo  Bausola  lavora  con  tenacia  ed  entusiasmo.  Segnaliamo  fra  le  ultime  opere  lì  Pen- 
satore, esposto  alla  Seconda  quadriennale  romana,  e  riproduciamo  la  fotografia  del  busto  di  Luigi  di 
Savoia,  che  fu  presentato  e  premiato  al  concorso  della  Regina. 


(1)  A  S.  E.  Bottai,  di  cui  si  annuncia  la  partenza  per  l'Africa  mentre  la  Rivista 
va  in  macchina,  i  nostri  auguri  e  i  nostri  affettuosi  saluti. 
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LA  GEADITA  VISITA  DEGLI  STUDENTI  TJNGHEKESI 


Nello  scorso  giugno  fu  ospite  dell'Italia  un  baldo  gruppo  di  studenti    e    studentesse  ungheresi,  di 
resco  diplomati  dalla  Scuola  Superiore  di  Magistero  di  Budapest,  che    si    occupa  dell'  educazione    dei 
Ininorati. 

Arrivarono  in  Italia  il  io  giugno  e  ne  ripartirono  il  2  luglio,  appoggiati  ed  ospitati  dall'Unione 
Italiana  Ciechi,  che  aveva  presi  in  tempo  utile  gli  opportuni  accordi  col  Ministero  dell'Interno.  Pilo- 
titi dall'egrfgio  e  simpaticissimo  Comm.  Vincenzo  Corvo,  del  Ministero  delle  Comunicazioni,  che  è  la 
giovialità  fatta  persona,  sostarono  a  Trieste,  e  successivamente  a  Venezia,  Padova,  Bologna,  Firenze, 
jRoma,  Napoli,  Reggio  Emilia  e  Milano,  godendo  in  pieno  il   paesaggio  italiano,  perchè  il  loro  viaggio 


Gli  studenti  Ungheresi  all'Istituto  dei  Ciechi  di  Bologna. 


fu  tutto  effettuato  in  torpedone,  appositamente  per  loro  noleggiato.  Visitarono  nelle  resptttive  località 
i  principali  Istituti  dei  ciechi,  dei  sordomuti  e  dei  tardivi,  per  rendersi  edotti  dei  sistemi  italiani  e 
dei  progressi  fatti  sotto  il  Regime  Fascista. 

Naturalmente  approfittarono  dell'occasione  per  vedere  nelle  nostre  città  quanto  vi  è  di  più  insigne 
■e  caratteristico,  e  poterono  farlo  con  agio,  perchè  col  contributo  del  Governo,  dell'Unione  Italiana 
Ciechi  e  dei  principali  Enti,  trovarono  dovunque  tutto  fescisticamente  organizzato.  In  ogni  città  e  in 
ogni  Istituto  Autorità  e  dirigenti  gareggiarono,  com'era  naturale,  nel  fare  gli  onori  di  casa,  secondo 
le  tradizioni   dell'ospitalità  italiana. 

A  Firenze  presero  diretto  contatto  con  i  dirigenti  delle  organizzazioni  nazionali  dei  ciechi  e  vi  fu 
uno  scambio  di  discorsi  affettuosi  e  cordiali.  Parlò  per  conto  della  Unione  Italiana  Ciechi  il  Grand 
Uff.  Aurelio  Nicolodi  e  per  la  Federazione  Nazionale  il  Comm.  Oreste  Poggiolini,  ai  quali  rispose  il 
Prof.  Herodek  Kàroly.  In  altre  occasioni  parlò  il  Prof.  Fuzesi  Arpàd,  che  ha  una  buona  conoscenza 
«dell'italiano. 
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Il  legame  di  simpatia  fu  presto  stabilito,  perchè  studenti  e  studentesse  erano  venuti  molto  ben 
preparati  alla  visita,  e  parecchi  di  loro  con  una  sufficiente  cognizione  dell'italiano,  così  da  cavarsel 
assai  bene  negli  scambi  amichevoli  della  conversazione.  L'inno  fascista,  da  loro  cantato  con  perfett 
e  gagliarda  intonazione,  provocò  entusiasmo;  e  grande  ammirazione  ebbero  pure  i  loro  cori  naziona 
molto  bene  eseguiti.  A  Firenze  gli  ospiti  presero  contatto  col  nostro  elemento  studentesco  in  due  r 
trovi  serali,  a  Fiesole  e  al  Piazzale  Michelangiolo,  e  la  fraternità  fu  pronta  e  completa,  come  avvien 
fra  la  gioventù  sana  e  leale,  quando  l'avvicina  lo  spirito  di  reciproca  comprensione. 


Gli  studenti  Ungheresi  all'Istituto  Vitt.   Emanuele    li  di  Firenze. 

Le  studentesse  ungheresi  incontrarono  molto  per  la  loro  amabile  naturalezza  e  disinvoltura,  e  ispi- 
rarono questo  madrigale  a  un  poeta  d'occasione: 

Nove  figliole    dell'Ungheria 
novanta  cuori  si  portan  via  ; 
vi  dico  il  vero 
care  ragazze  del    Magistero. 

Prima  della  loro  partenza  fu  comunicato  un  concorso,  bandito  dalla  Unione  Italiana  Ciechi,  stabi- 
lente due  premi,  uno  per  il  gruppo  degli  studenti,  l'altro  per  quello  delle  studentesse,  per  le  due  mi- 
gliori relazioni  della  visita  in  Italia,  premi  consistenti  in  due  copie  della  Divina  Commedia  in  edi- 
zione di  lusso,*  illustrata.  Giudici  del  premio  i  professori  Herodek  e  Fuzesi.  Il  concorso  si  chiude  col 
i°  Novembre, 

Gli  ospiti  partirono  entusiasti,  e  ne  fanno  fede  le  varie  affettuose  lettere  scritte  dopo  il  loro  ritorno 
a  Budapest. 

Ecco  i  nomi  degli  ospiti,  oltre  i  due  professori  già  citati  : 

Studentesse  :  Signorine  Irsai  Klàra,  Haris  Malvin,  Knisz  Ilona,  Levai  Adrienne,  Mittermayer 
Madga,  Nagy  Sarolda,  Quitt  Madga,  Tobik  Èva,  Vàradi  Szilvia. 

Studenti  :  Signori  Bajtai  Béla,  Fehér  Sàndor,  Hanivàri  Pài,  Kiràly  Endre,  Léhemànn  Làszlò,  Majer 
Zoltàn,  Seper  Jenò,  Szabò  Làszlò,  Wallrabenstei  Frigyes. 
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IL  BUSTO   DI 

MARIA  DI  PIEMONTE 

Il  busto  qui  riprodotto  è  opera  della 
signora  Maria  Chiaromonte  Pomari  ; 
sposa  gentile  del  Dott.  Comm.  Gino 
Ohiaromonte,  del  Ministero  dell' E.  TS.  ed 
è  stato  ordinato  dall'  Istituto  dei  Sordo- 
muti di  Milano. 

La  geniale  signora  è  un'autodidatta. 
La  sua  accesa  passione  per  l' arte  cui 
si  è  dedicata  le  procurerà,  ne  siamo  si- 
curi, successi  notevolissimi,  avendo  essa 
facoltà  artistiche  di  primo  ordine. 

Fra  i  suoi  più  apprezzati  lavori  sono 
da  citarsi  il  ritratto  del  glorioso  aviatore 
Fra  Ginepro,  che  figura  nell'aerodromo  di 
Padova,  e  quello  del  Padre  Ludovico  da 
Casoria,  fondatore  dell'ordine  dei  Frati 
Bigi. 


I  MERCOLEDÌ'  DEL  DOPOLAVORO 

IL  PROF.  BENTIVOGLIO 
(Dal  «  Momento  »  di  Forlì  del  19  Aprile) 

La  parola  calda  e  nobilissima  del  Prof.  Bentivoglio  privato  della  vista  e  direttore  dell'Istituto  dei 
ciechi  di  Bologna  ha  dato  alla  conferenza  di  Mercoledì  alla  sala  Morgagni  un  carattere  di  gentilezza 
e  di  affermazione  spirituale  quale  difficilmente  si  è  avuto  nelle  passate  conferenze. 

L'oratore  ha  voluto  dapprima  combattere  alcune  idee  correnti  sulla  sorte  dei  ciechi,  specie  quella 
che  li  considera  come  dei  diseredati  della  vita,  dei  condannati  alla  luDga  agonia  dell'impotenza.  Nulla 
nascondendo  della  terribile  minorazione  che  la  cecità  arreca,  egli  ha  vibratamente  affermato  che  l'uomo 
ha  il  titolo  più  vero  della  sua  grandezza  nelle  forze  dello  spirito,  che  mentre  può  entrare  a  contatto 
colla  realtà  esteriore  mediante  la  funzione  delle  forme  e  dei  suoni  trionfa  delle  minorazioni  della  ma- 
teria creandosi  l'ampio  mondo  interiore  delle  idee  e  dei  sentimenti,  conquistando  pienezza  di  vita  e 
fonte  di  gioia  nell'attività  più  varia  e  feconda.  Poiché  la  maggior  parte  dei  giovani  colpiti  da  cecità  ap- 
partiene alle  classi  povere  non  si  poteva,  ha  detto  l'Oratore,  credere  di  risolvere  il  problema  dell'aiuto 
ai  ciechi  coll'avvolgere  la  loro  grande  sventura  in  un'atmosfera  di  pietà  premurosa.  E  poi  non  era  un 
aggiungere  sventura  a  sventura  l'abbandonare  all'inazione  giovani  vite  ricche  di  capacità  intellettuale  e 
fisica  e  di  un  infrenabile  desiderio  d'azione  alimentato  da  un  nobile  sentimento  di  dignità  personale  ? 
Ed  ecco  provvidenze  illuminate  e  vaste  a  favore  dei  ciechi  che  vanno  dall'invenzione  dell'alfabeto 
Braille  del  1S2Ó  che  apriva  ai  ciechi  le  vie  del  sapere,  alla  fondazione  di  scuole  e  istituti  per  l'edu- 
cazione e  rieducazione  dei  ciechi  e  di  officine  ove  essi  lavorano  in  condizioni  di  parità  assoluta.  Così 
molti  dei  minorati  della  vista  sono  riusciti  a  conquistare  ottime  posizioni  nel  campo  intellettuale  della 
letteratura,  della  filosofia,  della  matematica  e  in  vari  settori  dell'artigianato  specie  nell'arte  dell'intaglio 
e  dei  massaggi  terapeutici,  senza  dire  della  musica  che  pei  ciechi  rappresenta  un  antico  ed  amato  pri- 
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vilegio.  La  grande  guerra  ha  senza  dubbio  servito  ad  intensificare  l'assistenza  ai  ciechi  suscitando  vaste 
e  fattive  simpatie  pei  tanti  che  avevano  pagato  l'eroismo  colla  perdita  del  dono  divino  della  luce,  ma 
fu  sopratutto  il  Regime,  inteso  sempre  a  promuovere  ogni  sforzo  di  elevazione  spirituale  a  moltipli- 
care con  illuminata  generosità  i  mezzi  e  le  provvidenze  pei  ciechi  d'Italia,  e  poiché  molto  resta  a  fare, 
tutti  i   buoni   son  chiamati  a  cooperare  all'opera   doverosa  e  gentile. 

Il  pubblico  ha  mostrato  d'accogliere  con  profonda  commozione  l'appello  dell'oratore,  che  è  stato 
sempre  efficacissimo  e  per  la  forma  impeccabile  e  per  l'accento  vibrante  ed  altamente  spirituale  del  suo 
dire.  Quando  poi  ha  coneluso  citando  la  frase  di  un  giovane  cieco  che  dopo  aver  assistito  a  lungo  a 
tutte  le  premure  dei  compagni  in  preda  ad  un  cupo  sconforto  aveva  riappreso  nel  lavoro  la  gioia  della 
vita  e  del  canto  «  Ringrazio  Dio  d'avermi  lasciato  le  braccia  per  lavorare  >  il  pubblico  ha  scattato 
in  applausi  prolungati   e  si   è  stretto  intorno  all'oratore  con  spontaneo  moto  di  simpatia. 

Il  dolore  ha  davvero  grande  virtù  se  può  elevare  gli  uomini  a  tanta  operosa  solidarietà  e  così  alti 
apprezzamenti  del   valore  della  vita  e  della  immensa  Bontà  del  suo  Autore. 


ANEDDOTI. 

Sapete  perchè  fu  scelta  Ginevra  e  non   Losanna  come  sede  della  Società  delle  Nazioni? 

I  partigiani  delle  due  città  avevano  battagliato  a  fondo,  ciascuno  vantando  come  più  adatta  la  II 
propria,  ma  non  si  riusciva  a  venire  a  un  accordo.  I  delegati  delle  varie  potenze  si  rimisero  allora  I 
alla  volontà  del  Presidente  Wilson,  il  quale  a  sua  volta  volle  sentire  il  parere  del  colonnello  House,.  U 
suo  braccio  destro.  Questi  fece  prevalere  Ginevra....  perchè  cosi  gli  consigliò  il  proprio  cameriere. 

—  Se  vuol  credere  a  me,  signor  colonnello  —  disse  il  cameriere  —  il  clima  di  Ginevra  è  più  | 
adatto  per  i  reumatismi  di  Vostra  Eccellenza. 

E  il  cameriere  in  realtà  aveva  suggerito  Ginevra  unicamente  perchè  aveva  preso  una  cotta  peri 
una  bella  ginevrina.  In  ultima  analisi  fu  questa  donna  che  scelse  la  sede  della  Società  delle  Nazioni,  | 

&      &      & 

Leopoldo  di  Lorena  andando  a  passeggio  in  campagna,  incontrò  un  povero  che  gli  chiese  l'eie-  1 
mosina.  Il   principe  gliela  diede  abbondante  e  il   povero,  riconoscente,  gli  disse: 

—  Pregherò  Dio  per  voi. 

II  principe  rise  e   rispose  : 

—  Pregalo  per  te,  che  io  non  do  il  mio  denaro  a  usura. 

Alla  fiaschetteria  Cipriani  di  Livorno  convenivano  spesso  il  poeta  Giovanni  Pascoli,  il  Marradi 
ed  altri  amici,  tra  cui  un  certo  Gusmano  luci,  vivace  e  loquace  toscano,  e  il  letterato  livornese  Et- 
tore Toci,  taciturno  e  pensoso.  Un  giorno  il  Pascoli  scrisse  per  i  suoi  due  amici  questi  versi  : 

Quello  che  parla  sempre  è  sempre  il  Tuci 
e  quel  che  sempre  tace  è  sempre  Toci  ; 
ma  ben  ragiona,  quando  parla  il  Tuci, 
e  ben   si   tace,  quando  tace,  il  Toci  ; 
che  nella  sua  loquela  è  saggio  il   Tuci, 
e  saggio  è  nel  suo  silenzio  il  Toci, 
sicché  P  un  salva  1'  altro,  e  Tuci  e  Toci. 
Il  Toci  fa  che  non  ci  assordi  il  Tuci, 
ed  il  Tuci  che  non  ci  addormenti   il  Toci. 
Bello  sarebbe  il  fonder  Tuci  e  Toci 
così  avremmo  completo  Gusman  Tuci 
e  completo  sarebbe  Ettore  Toci. 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLE  SEZIONI 


sezione  Campana. 

.A  CELEBRAZIONE  BELLINIANA 

AL  DOPOLAVORO  CIECHI 

Alla  sala  Maddaloni,  il  Dopolavoro  ciechi  ha 
esteggiato  il  Natale  di  Roma,  celebrando  degna- 
jnente  il  centenario  della  morte  di  Yicenzo  Bellini, 
ti  presidente  prof.  Gennaro  Musella,  presentò 
'oratore  AI  Balzamo,  il  quale  con  una  elaborata 
!:  minuta  esposizione,  illustrò  la  vita  del  grande 
Compositore. 

Alcuni  punti  commoventi  ed  ispirati  furono 
ottolineati  da  vibranti  applausi.  L'oratore  con- 
fuse inneggiando  al  Duce  di  questa  nostra  Italia 
love  il  germe  musicale  trova  terra  così  fertile  e 
econda.  Alla  conferenza  fece  seguito  il  programma 
nusicale,  nel  quale  furono  eseguite  le  eccelse 
nediodie  del  Cigno  catenese,  da  valenti  artisti 
/edenti  e  ciechi.  Tra  questi  ultimi  si  distinse  in 
nodo    particolare  il  Maestro    Vittorio   De  Rogati. 

Nella  sala  del  dopolavoro  magistrale  g.  e.  il 
5  Maggio  ebbe  luogo  un  trattanimento  musicale 
iuscito  graditissimo  al  pubblico  con  meno  del 
^recedente  concerto  belliniano. 

Sezione  Ligure. 

Il  prof.  Angelo  Bonvino,  commissario  della 
Sezione,  teneva  a  Spezia  una  importante  conferenza 
ier  costituire  in  quella  città  una  rappresentanza 
iell' U.  I.  C.  Tale  rappresentanza  posta  sotto  la 
protezione  della  Federazione  Provinciale  dei  Fasci 
unensi  di  combattimento,  è  stata  affidata  all'in- 
segnante centurione  cav.  Emilio  Capasse  Assiste- 
vano alla  conferenza  la  autorità  militari  ed  ec- 
clesiastiche. 

Il  centurione  Capasso  ha  fatto  con  brevi  e 
:onvenienti  parole,  la  presentazione  del  conferen- 
ziere, avvertendo  che  la  riunione  non  doveva 
:ssere  intesa  come  un  atto  di  beneficenza,  sibbene 
:ome  attestazione  e  riconoscimento  del  fatto  che 
e  tenebre  tìisiche  non  sono   tenebre  spirituali. 

Il  prof  Bonvino  ha  descritto  V  intimo  dolore 
li  cui  si  sente  inchiodato  dal  destino  nelle  tenebre, 
Tacciando  in  grandi  linee  la  situazione  dei  ciechi 
lei  passato  e  l'elevamento  di  essi  dovuto  all' opera 
edentrice  del  Fascismo. 

Il  conferenziere  ha  mostrato  di  per  se  stesso 
n  modo  molto  interessante,  anzi  stupefacente,  le 
ittitudini  culturali  e  didattiche  dei  ciechi  non  solo 
leggendo  due  squarci  lirici  impressi  col  metodo 
3raille,  ma  dissertando  su  la  legge  economica 
Iella  distribuzione  degli  errori  accidentali  e  sopra 
in  problema  di  geometria  col  sussidio  di  formule 
ì  grafici  tracciati  da  lui  stesso  sulla  lavagna. 

Al  termine  degli  applausi  molto  cordiali  tribu- 
tati al  prof.  Bonvino,  ha  presso  la  parola  il  cav. 
Lorenzelli  per  portare  ai  ciechi  l'affettuoso  saluto 
lell'Unione  Italiana  dei  Sordomuti  da  lui  rap- 
presentata nella  provincia    di  Spezia. 


Sezione  della  Lombardia    Occidentale. 

La  sera  del  17  maggio,  nel  salone  dell'Istituto 
dei  ciechi,  g.  e,  ebbe  luogo  il  tradizionale  concerto 
della  nostra  Sezione  organizzato  dalla  signorina 
Luisa  Cassb,  dal  maestro  Schieppati  e  da  Donna 
Torre.  Come  al  solito  abbiamo  presentato  al  pub- 
blico artisti  ciechi  e  musica  degli  stessi,  oltre  ad 
insigni  artisti  vedenti.  I  nostri  camerati,  signorina 
Rosa  Macchi  e  prof.  Franco  Fiorentini,  si  sono 
fatti  molto  onore  suscitando  vivi  applausi,  la 
prima  dimostrando  ima  non  comune  abilità  nel- 
l' interpretare  al  pianoforte  pezzi  di  Chopin  e 
Scarlatti;  il  prof.  Franco  Fiorentini  con  la  sua 
ormai  ben  nota  abilità  di  esecutore  d'organo,  ha 
fatto  gustare  al  pubblico,  coi  pezzi  di  Bach  e 
Frescobaldi,  anche  una  sua  composizione  (ispira- 
zione e  canto  del  poeta,  dal  poemetto  su  San 
Francesco,  un  vero  gioiello  d'arte).  Nell'intermezzo 
ha  parlato  Nino   Salvaneschi. 

L'esito  finanziario,  naturalmente  è  stato  sod- 
disfacente. 

La  sera  del  20  luglio  ebbe  luogo  a  Milano  al- 
l' Hotel  Principe  e  Savoia  una  festa  danzante  prò 
sezione.  Malgrado  la  stagione  canicolare  la  festa 
ebbe  un  buon  esito  per  l'intervento  delle  autorità 
e  di  numeroso  pubblico,  nonché  per  il  risultato, 
finanziario. 

Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Meritano  un  particolare  rilievo  le  iniziative  dì 
propaganda  ed  a  scopo  finanziario  attuate  dalla 
Sezione  nello  scorso  aprile  e  maggio  con  risultati 
lusinghieri. 

Anzitutto  si  ripetè  l'esposizione  vendita  consi- 
stente in  lavori  femminili  ed  oggetti  da  sala 
confezionati  ed  offerti  dall'aristocrazia  bresciana 
nonché  di  manufatti  abilmente  eseguiti  dai  nostri 
artigiani  ciechi.  L'iniziativa  si  svolse  cerne  nel- 
l'anno decorso  nei  locali  della  sede  sociale  me- 
diante la  collaborazione  preziosa  delle  signore  e 
signorine  del  comitato  bresciano  di  appoggio,  fi  a 
le  quali  la  Co.  Tilde  Pancera  di  Zoppola,  Co. 
Orsolina  Guaineri  Maggi,  Donna  Teresa  Albenga 
Alberti,  le  signorine  Maiy  Ferrata,  Giannina  Bos- 
sini,  Elena  da  Toni  e  molte  altre  benemerite  che 
provvidero  ccn  senso  d'arte  alla  preparazione  della 
sala  ed  ai  lavori  inerenti  alla  vendita.  Il  pubblico 
vi  accorse  numeroso  e  l'esposizione  venne  visitata 
anche  dalle  scuole  medie  di  due  istituti  privati  e 
dagli  alunni  del  R.  Istituto  Magistrale.  I  lavori 
dei  ciechi  furono  molto  apprezzati  ed  acquistati 
in  buon  numero.  L'incasso  della  vendita  degli 
oggetti  offerti  dalle  signore  fu  di  Lire  1800  a 
netto  di  spese. 

Successivamente  Nino  Salvaneschi  parlò  a  Brescia 
e  a  Bergamo  sul  tema  <  Il  tormento  di  Chcpin  ». 
Dette  conferenze  svolte  in  ambienti  di  primo  ordine 
alla  presenza  di  numeroso  pubblico  e  delle  princi- 
pali   autorità     cittadine     costituirono     un     successo 
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per  l'oratore  e  fruttarono  un  migliaio  di  lire 
cadauna. 

Ddlle  molte  opere  di  assistenza  del  1934  segna- 
liamo la  sstemazione  di  un  cieco  quale  giornalaio 
con  un  posteggio  decoroso  sotto  i  portici  Zanardelli 
luogo  assai  frequentato  ;  il  primo  cieco  giornalaio 
in  Brescia.  La  pratica  fu  risolta  mercè  l'interposi- 
zione di  S.  E.  il  prefetto  in  modo  che  oggi,  sfatati 
i  numerosi  preconcetti  circa  il  disbrigo  di  tali 
mansioni,  il  nostro  socio  può  guadagnarsi  un 
pane  onorato. 

L'assemblea  sezionale  ha  avuto  luogo  il  25  maggio 
nella  propria  sede  con  l'intervento  oltre  che  di 
numerosi  soci,  delle  signore  del  comitato  d'ap- 
poggio, S.  E.  Monsignore  Vescovo  di  Brescia,  il 
R.  Ispettore  Scolastico,  il  presidente  associazione 
mutilati  e   molte  altre  personalità. 

Il  Presidente  della  sezione  avv.  Calabi,  aprendo 
la  seduta,  rivolse  un  deferente  e  nobilismo  saluto 
a  S.  E.  il  Vescovo  che  rispose  ringraziando,  e 
affermando  che  Dio  ha  dato  uno  scopo  altissimo 
alla  vista  materiale  che  è  però  molto  inferiore 
alla  vista  dilla  intelligenza. 

Assunta  la  presidenza  dell'Assemblea  il  Segr. 
■Genie  Cav.  Uff.  Pestelli,  portò  il  saluto  della 
Sede  Centrale.  Venne  poi  data  lettura  della  rela- 
zione morale  e  del  Bilancio  consuntivo  1934,  dai 
quali  si  rileva  il  vario  e  complesso  lavoro  per  la 
propaganda  e  per  l'assistenza  e  che  vennero  ap- 
provati all'  unanimità.  Terminata  la  seduta  ha 
avuto  luogo  la  colazione  con  oltre  cento  coperti, 
alle  fine  della  quale  il  Presidente  avv.  Calabi,  con 
parole  di  riconoscenza,  ha  offerto  al  Segr.  Gen.le 
Cav,  Uff.  Pestelli  una  piccola  riproduzione  in 
bronzo  della  Vittoria  alata. 

Sezione  Piemonte. 

Per  festeggiare  i  camerati  Dr.  Nino  Salvaneschi 
-e  Benvenuto  Chiesa,  che  di  recente  vennero  insi- 
gniti, il  primo  della  onorificenza  di  cav.  uff.  e  il 
•secondo  di  cavaliere  della  Corona  d'Italia,  ebbe 
luogo  nel  salone  dell'Istituto  di  Via  Nizza  una 
riunione  di  soci  ed  amici.  Al  Salvaneschi  fu  of- 
ferta una  ricca  pergamena  da  tavolo  e  al  Chiesa 
ìe  insegne  dell'ordine  più  una  ricca  pergamena  a 
muro. 

Parlarono  il  generale  De  Gennaro,  presidente 
del  patronato  per  i  ciechi  Margherita  e  consigliere 
■della  Sezione,  e  il  camerata  prof.  Brossa. 

Per  i  due  festeggiati  ringraziò  il  camerata 
Salvaneschi.  La  festa  fu  improntata  di  uno  schietto 
carattere  di  intimità  e  il  numero  degli  intervenuti 
fu   ragguardevole 

La  pergamena  e  la  croce  furono  offerte  con 
denari  ricavati  da  una  sottoscrizione  fra  i  nostri 
soci  e  quelli  del  patronato. 

L'assemblea  annuale  aveva  luogo  nel  salone 
dell'Istituto  dei  ciechi  di  Torino.  Il  corpo  sociale 
intervenuto  in  maggioranza  applaudì  la  relazione 
morale  ed  i  bilanci  ed  ebbe  parole  di  encomio 
per  1'  amministrazione. 

L'assemblea  si  svolse  in  piena  atmosfera  cor- 
diale e  disciplinata.  Venne  eletto  quale  consigliere 
il    socio     effettivo     Ing.     cap.     Giovanni     Speltini 


mutilato    di    guerra    in  sostituzione    del   Dr.  Ninol 
Salvaneschi  dimissionario  per  ragioni  professionali. 
A  revisori   dei    conti    vennero    nominati   il  geo. 
Comm    Compogrande  ed   il   rag    Gaetano   Cocito. 

Sezione  Pugliese  ealabra. 

Il  7  maggio,  dopo  lungo,  paziente  e  tenace 
lavoro  di  preparazione  come  mai  occorsa  altrove, 
si  è  costituita  in  Ruvo  di  Puglia,  una  nostra  rap- 
presentanza. Per  1'  occasione,  il  Presidente  cav. 
uff.  Piraneo,  parlò  molto  applaudito  da  un  foltis- 
simo pubblico  spiegando  le  finalità  della  nostra 
Unione  e  la  necessità  di  avvicinamento  del  pubblico 
ai  ciechi.  Seguì  poi  un  trattenimento  musicale  nel 
quale  il  pubblico  ebbe  modo  di  apprezzare  le, 
qualità  artistiche  del  nostro  vice  presidente  maestro 
Marrone  al  quale  furono  tributati  vivissimi  e| 
prolungati  applausi. 

In  occasione  della  Pasqua,  alla  presenza  delle 
autorità  locali,  ai  ciechi  soci  e  non  soci  di  Gioia 
dal  Colle  e  di  Corato,  a  cura  della  Sezione  ven-i 
nero  offerti  pacchi  contenenti  viveri  ed  oltre 
125    ciechi. 

Il  12  maggio  nella  sala  Giuseppina  di  Bari,  sif 
è  svolto  il  concerto  e  la  premiazione  dei  vincitori 
del  primo  e  secondo  premio  del  concorso  nazionale 
fra  pianisti  ciechi  indetto  da  questa  Sezione.  La 
sala  era  gremitissima  come  nelle  grandi  circostanze 
e  il  primo  a  presentarsi  è  stato  il  camerata 
Francesco  Spazzali  di  Trieste,  vincitore  del  secondo 
premio  ex  aequo  con  Sasso  di  Bari,  come  è  già 
noto.  Sin  dalle  prime  note  il  pubblico  sottolineò j 
con  applausi  il  sentimento  artistico,  la  impeccabile 
tecnica  e  qualità,  non  comuni  di  musicista  che 
sente  e  sa  bene  avvincere  e  far  godere  la  bellezza 
della  musica  da  lui  eseguita.  Alla  fine  molti  e 
prolungati  applausi  salutarono  il  camerata  Spazzali. 
Seguì  il  giovane  Sasso  da  Bari  con  la  esecuzione 
del  Carnevale  op.  9  di  Schumann.  Questo  giovanis- 
simo pianista  ha  rivelato  l'impeto  forse  eccessivo 
dei  suoi  venti  anni  che  tuttavia  ha  saputo  spesso 
sopprimere  con  chiaro  scuri,  rivelandosi  elemento 
di  buone  speranze  per  l'avvenire  nella  sua  profes 
sione  artistica.  Anche  a  lui  il  pubblico  tributò 
molti  applausi.  Vico  la  Volpe,  vincitore  del  primo 
premio,  non  è  stato  una  rivelazione,  poiché  a  Bari 
non  era  ignorata  la  sua  fama  di  ottimo  concertista. 
Il  pubblico  però  è  stato  molto  soddisfatto  di 
sentirlo  per  aggiungere  al  serto  di  gloria  del 
nostro  fratello  di  cecità,  una  nuova  ft  glia  di  al- 
loro ed  un  nuovo  trionfo  al  suo  attivo.  Dopo  lai 
esecuzione  del  primo  pezzo  eseguito  dal  La  Volpe, 
1'  on.  Gr.  Uff  Avv.  Antonio  Marino,  commissario 
amministrativo  del  liceo  musicale  Piccinni,  tenne) 
un  bellissimo  discorso  valorizzando  la  nostra  classe,! 
e  mettendo  in  rilievo  le  qualità  dei  tre  nostri! 
artisti  dimostrando  come  essi  erano  più  vedenti! 
di  tanti  dalle  pupille  accese.  Il  pubblico  che  più; 
volte  aveva  interrotto  l' oratore  con  applausi  di 
adesione  e  di  entusiasmo,  esplose  in  una  irrefrena-j 
bile  ovazione,  quando  l'oratore  accennò  alla  prosi 
sima  apertura  del  Laboratorio  pei  ciechi  di  Bariji 
Dopo  di  che.  la  presidente  del  comitato  signorsì. 
Telisa  Motta  e  il  vice  segretario  federale,  in  rapi 
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ii^resentanza  del  federale  e  del  podestà,  offrirono 
figli  artisti  i  premi  con  molte  parole  affettuose  e 
il' incoraggiamento.  Vico  la  Volpe  riprese  a  svol- 
gere il  suo  interessante  programma,  suscitando 
J:ieir uditorio  un  crescente  interesse  per  le  qualità 
squisite  di  perfetto  e  singolare  pianista  che  lo 
Jelevano  alla  massima  considerazione  del  pubblico. 
(Dopo  ogni  pezzo  molti  applausi  ringraziavano 
'questo  veramente  grande  artista  e  alla  fine  il  pub- 
jblico  acclamante  gli  si  strinse  intorno  col  desiderio 
|evidente  in  tutti  di  congratularsi  più  da  vicino  e 
pei  esprimergli  con  una  stretta  di  mano  tutta 
jl'ammirazione  e  riconoscenza  per  il  godimento 
ispirituale  concesso. 

La  mattina  del  12  maggio  nella  sede  sezionale, 
jsi  è  tenuta  l'assemblea  di  sazione.  Molti  soci  ef- 
fettivi da  ogni  parfe  della  Puglia  e  Calabria, 
Jfacilitati  dalle  larghe  concessioni  offerte  dalla 
Sezione,  sono  intervenuti  al  raduno.  Era  altresì 
(presente  la  signorina  Antonacci,  membro  di  Giunta, 
"qualche  autorità  e  molti  componenti  il  comitato, 
[soci  vedenti  e  amici.  Le  relazioni  morale  e  finan- 
ziaria, sono  state  approvate  con  acclamazione  e 
(plauso.  Notevoli  sono  i  progressi  realizzati.  Difatti 
jnel  1934  risultano  costituite  nove  nuove  rappre- 
sentanze. Il  numero  dei  soci  aderenti  elevato  a 
1944  e  un  avanzo  di  bilancio  di  oltre  L.  5000. 
Come  sempre  è  regnato  il  più  largo  spirito  di 
[fraterna  concordia.  Alla  fine  dell'Assemblea  il 
iprof.  Mario  Serra,  ha  preso  la  parola  per  ringra- 
ziare a  nome  di  tutti  i  soci  ciechi,  il  Presidente 
idi  Sezione,  per  l'opera  assidua  e  proficua  che  ha 
f  svolto  e  va  svolgendo  con  ammirevole  attività.  Le 
'parole  di  riconoscenza  e  di  ringraziamento  pronun- 
Jciate  dal  Prc  f.  Serra,  coronate  da  grandi  applausi 
Idei  presenti,  commossero  molto  sensibilmente  il 
jeav.  Piraneo  che  rispose  ringraziando  della  fra- 
jterna  dimostrazione  di  affetto  tributatagli 

Sezione  Siciliana. 

Una  magnifica  serata  danzante  in  prò  della  Se- 
zione, è  stata  realizzata  anche  quest'anno  al  Cir- 
colo Ufficiali  del  Presidio  di  Palermo.  Concessio- 
nario e  valido  iiicoraggiatore  della  festa  è  stato 
l'illustre  generale  di  Divisione  Gr.  Uff.  Salvatore 
Pagano.  Le  gentili  signore  dei  Generali  e  dei  Co- 
lonnelli hanno  costituito  il  Comitato  d'Appoggio 
presieduto  dalla  signora  di  S.  E.  Antonio  Alberti, 
comandante  Militare  della  Sicilia. 

Gli  egregi  ufficiali  cav.  Gulì  cav.  Salvezza  e 
cav.  Colombo  hanno  ancora  una  volta  spiegata  la 
loro  opera  benefica  nell'  agevolarne  l'organizza- 
zione e  favorirne  la  riuscita  del  trattenimento. 
Vive  manifestazioni  di  simpatia  furono  indirizzate 
ai  ciechi  dal  folto  ed  eletto  numero  dei  convenuti 
fra  cui  primeggiava  S.  E.  il  Prefetto  Giovan  Bat- 
tista Marziali,  fervido  animatore  di  ogni  generosa 
iniziativa. 

L'utile  netto  della  brillante  serata  fu  di  circa 
Lire  3000. 

A  tutti  coloro  che  contribuirono  a  tale  soddi- 
sfacente riuscita,  vadano  i  nostri  sinceri  e  vivi 
ringraziamenti. 

Anche  le  sezioni   Sarda  e  Siciliana  hanno  tenuto 


le  loro  assemblee  molto  ben  riuscite.  Tutte  le  se_ 
zioni  hanno  inviato  telegrammi  di  riconoscenza  a. 
Duce,  al  presidente  Dr.  Xicolodi,  ed  all'Onorevole 
Delcroix. 

Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale. 

INAUGURAZIONE  DELLA  SEZIONE  -  La 
manifestazione  inaugurale  che  ha  avuto  luogo  il 
2  giugno  a  Trieste  è  riuscita  quanto  mai  impo- 
nente e  simpatica.  Essa  si  e  svolta  nella  sala  del 
Littorio  con  1'  intervento  delle  autorità,  del  co- 
mitato femminile  di  cui  è  benemerita  presidente 
la  Signora  Livia  Sevevo  Veneziani  e  vice-presidente 
la  signora  Emilia  Castelbolognese  Tedeschi,  del 
prof.  cav.  De  Giampaulis  presidente  della  Sezione 
Venezia  Giulia  Occidentale  con  i  colleghi  ing. 
Masieri  e  cav.  Geom.  D'Orlando,  del  presidente 
dell'  istituto  Rittmeyer  cav.  Menotti  Morpurgo  e 
del  direttore  del  detto  istituto  cav.  prof.  Tesser, 
nonché  di  un  folto  stuolo  di  amici  e  del  magg. 
Comm.  avv.  Gian  Emilio  Canesi  in  rappresentanza 
della  Sede  Centrale  dell'Unione. 

La  manifestazione  fu  preceduta  da  una  breve 
assemblea  sotto  la  presidenza  del  magg.  Canesi 
nella  quale  venne  data  lettura  della  relazione  mo- 
rale e  finanziaria  della  già  sezione  Venezia  Giulia 
e  approvata  da  quella  assemblea. 

Sul  palcoscenico  aveva  preso  posto  il  coro  di 
fanciulle  e  fanciulli  dell'istituto  Rittmeyer  diretto 
dal  chiaro  prof.  Tome. 

La  cerimonia  ebbe  inizio  con  l'esecuzione  della 
Marcia  Reale  e  dell'inno  Giovinezza.  Quindi  padre 
Faustino  de'  Minori  Francescani  procede  alla  be- 
nedizione del  vessillo,  dono  del  Comitato  femmi- 
nile e  presentato  dalla  presidente  di  esso.  11  padre 
francescano  disse  dell'alto  significato  del  vessillo 
con  parole  ispirate  al  senso  della  più  profonda  re- 
ligiosità. La  signora  Svevo  consegnò,  fra  gli  ap- 
plausi dell'assemblea,  il  labaro  tricolore  al  com- 
missario del'a  Sezione.  Il  commissario  ringraziò 
calorosamente  le  patronesse  e  rivolse  il  pensiero 
riconoscente  al   Duce  e  ai  capi  del  sodalizio. 

Accolto  da  un'ovazione  di  simpatia,  il  magg. 
Canesi  pronuziò  un  nobilissimo  discorso.  Dopo 
avere  ringraziato  le  gentili  signore  e  i  rappresen- 
tanti del  partito,  del  governo,  del  comuue  e  degli 
altri  enti,  l'oratore  rilevò  che  l'Unione  Italiana 
ciechi  in  pochi  anni  ha  conseguito  vittorie  che  sa- 
rebbero sembrate  utopie.  Rievocò  il  ricordo  di 
Trieste  veduta  dagli  spalti  delle  trincee.  La  rievo- 
cazione gli  urge  al  cuore.  «  Sulle  colline  del  Carso 
ho  combattuto,  là  ho  avuto  l'ultima  visione  di  sole 
che  si  chiudeva  sopra  la  mia  giovinezza  per  sem 
pre  ».  Rivolto  ai  camerati  colpiti  dalla  cecità  non 
per  causa  di  guerra,  afferma  di  sentire  con  essi 
la  fraternità  di  origine,  perchè  il  sacrificio  da  esso 
e  dai  suoi  compagni  d'armi  compiuto  è  per  un 
grande  ideale  di  altruismo,  al  disopra  del  perso- 
nale interesse.  Rivolse  infine  parole  di  alta  devo- 
zione all'on.  Delcroix,  ad  Aurelio  Nicolodi  e  ter- 
minò con  un  caloroso  alala  al  Duce. 

La  cerimonia  si  chiuse  con  l'esecuzione  di  un 
apprezzatissimo  lavoro  musicale  dei  maestro  Tome. 


—  31 


Nei  giorni  15  e  16  giugno,  si  svolse  a  Trieste, 
•con  esito  veramente  brillante,  la  tradizionale  festa 
delle  ciliegie,  a  favore  della  sezione.  La  manifesta- 
zione che  fu  preceduta  da  un'attiva  propaganda, 
fatta  a  mezzo  di  quotidiani  e  di  cartelli  reclame 
-collocati  nelle  vetrine  di  negozi,  e  sulle  vetture 
tranviarie,  venne  sapientemente  organizzata  dalla 
signora  Livia  Veneziani  Svevo  presidente  del  Co 
mitato  femminile  di  assistenza,  ed  Emilia  Castel- 
bolognese  vice-presidente. 

Uno  stuolo  di  signore  e  signorine,  si  prodiga- 
rono in  modo  encomiabile  offrendo  negli  uffici, 
nei  ritrovi  e  ovunque,  ciliege  cartoline  e  distintivi. 


fruttò    un    utile    di    oltre 


La  simpatica   iniziativa 
Lire  4000. 

Veneto  Tridentina. 


L'assemblea  si  è  svolta  nella  sala  del  circolo 
fascista  «  Benito  Mussolini  >  g.  e.  Il  presidente 
dopo  aver  ringraziato  i  vedenti  intervenuti  fece  dar 
lettura  della  Relazione  Morale  della  Giunta  Ese- 
cutiva deli'U.  I.  C.  Le  relazioni  morale  e  finan- 
ziaria della  sezione  vennero  successivamente  esa- 
minate ed  all'unanimità  approvate. 


NOTIZIARIO 


Biblioteca    Nazionale    pei  Ciechi 
gina  Margherita  » 


Re- 


In  seguito  al  trasferimento  della  Biblioteca  da 
Genova  a  Milano  e  alle  conseguenti  necessità  di 
aggiustamento  e  ordinamento  della  Biblioteca  stessa, 
il  commissario  magg.  corani.  Gian  Emilio  Canesi 
informa  che,  secondo  le  previsioni,  il  movimento 
dei  libri  in  lettura  potrà  essere  riattivato  soltanto 
negli  ultimi  mesi  dell'anno  e  che  ciò  vale  anche 
nei  riguardi  della  trascrizione  di  nuovi  libri. 

Coloro  che  eventualmente  detenessero  ancora 
libri  avuti  in  prestito,  sono  vivamente  pregati  di 
ritornarli  immediatamente  alla  sede  della  Biblioteca 
stessa,  via  Broletto  37  Milano,  essendo  indispensa- 
bile una  revisione  completa  del  materiale  prima 
che  la  Biblioteca  riprenda  il  suo  regolare  funziona- 
mento. 

Nuovi  provvedimenti  governativi  a  fa= 
vore  dei  ciechi. 

La  presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  in  ac- 
coglimento delle  proposte  avanzate  già  da  tempo 
dall'Unione  Italiana  Ciechi,  ha  di  recente  istituito 
presso  i  propri  uffici  la  Commissione  per  lo  studio 
delle  questioni  riguardanti  il  coordinamento  e 
l'incremento  di  tutte  le  istituzioni  dei  ciechi. 

La  presidenza  di  questa  commissione  è  affidata 
a  un  funzionario  designato  dal  Ministero  e  fanno 
paite  di  essa  il  Gr.  Uff.  eap.  Aurelio  Nicolodi  e 
il  comm.  Oreste  Poggiolini  nella  loro  veste  di 
capì  delle  due  organizzazioni  nazionali. 

Grande  è  invero  la  portata  di  questo  provvedi- 
mento che  ci  è  dato  di  potere  annunziare  con 
poche  parole. 

Questa  nuova  commissione  consultiva,  le  cui 
funzioni  rientrano  in  quello  che  è  1'  azione  del 
Ministero  dell'  Interno,  completa  1'  attività  svolta 
dall'altra  commissione  consultiva  presso  il  Mini- 
stero dell'  Educazione  nazionale. 

Una  vecchia  usanza  ci  aveva  abituati  a  nutrire 
scarsa  fiducia  delle  commissioni  in  genere,  le  quali 


abitualmente  verbalizzano  molto,  e  realizzano  niente 
o  ben  poco.  Peraltro,  col  governo  fascista,  anche 
sotto  questo  rapporto  la  situazione  è  capovolta  e 
i  capi  delle  nostre  due  organizzazioni  sono  tali  da 
sapere  mettere  a  buon  frutto  le  provvidenze  di  cui 
il  governo  ci   benefica. 

Supeifluo  è  il  dire  che  anche  questo  provvedi- 
mento è  costato  al  cap.  Nicolodi  fatiche  non  lievi 
e  tenace  volontà  di  superare  ogni  ostacolo. 

Il  Consiglio  dei  Ministri  nella  sua  seduta  del 
14  settembre  approvava  uno  schema  di  decreto- 
legge  con  cui  si  dispone  la  concessione  all'Unione 
Italiana  Ciechi  con  sede  in  Firenze  dell'esclusività 
della  fabbricazione  e  vendita  ai  Comuni  delle  pia- 
strine di  contrassegno  per  1'  imposta  sui  cani. 

Tale  concessione  mira  ad  assicurare  all'Unione 
nuovi  mezzi  onde  meglio  rispondere  alle  proprie 
finalità. 

Nella  stessa  seduta  veniva  approvato  uno  schema 
di  regolamento  per  1'  esecuzione  del  R.  Decreto- 
Legge  1  1  ottobre  1934  sulla  costituzione  dell'Ente 
Nazionale  di  Lavoro  per  i  ciechi,  con  sede  in 
Firenze. 

Questa  approvazione  rappresenta  un  nuovo  passo 
nella  preparazione  giuridica  del  grande  nuovo  or- 
ganismo assistenziale  a  favore  dei  ciechi. 

11  bastone  bianco. 

La  questione  del  bastone  bianco,  dalla  quale  da 
molti  si  attendeva  con  ansia  un  risultato  pratico, 
è  giunta  ormai  alla  sua  realizzazione. 

Il  Ministero  dell'  Interno,  in  data  5  aprile  di- 
ramava alle  LL.  EE.  i  Prefetti  del  Regno  e  al- 
l'alto  Commissario  di  Napoli  una  circolare  nei 
seguenti  termini  : 

«  È  intendimento  della  Unione  Italiana  Ciechi 
di  adottare  in  Italia,  analogamente  a  quanto  già 
si  pratica  in  altri  Stati,  a  scopo  di  riconoscimento 
e  di  assistenza,  uno  speciale  bastone  per  i  ciechi. 
«  Tale  bastone,  secondo  comunicazioni  dell'Unione 
predetta,  sarebbe  di  colore  bianco,  lungo  dagli  87 
ai  90  cmv  con  manico  ricurvo   color  nocciola    di- 
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stinto  mediante  un  cerchietto    color    bronzo    dalla 
parte   diritta  del  bastone  in  color  bianco 

«  Si  segnala  quanto  precede  con  preghiera  di 
darne  comunicazione  ai  dipendenti  organi  di  po- 
lizia aftinché  questi  agevolino  la  circolazione  dei 
ciechi  che  del  bastone  faranno  uso  e  prestino  loro 
ogni  possibile  assistenza  ». 

In  seguito  a  ciò  la  Sede  Centrale  dell'  Unione 
Italiana  Ciechi  impartiva  alle  sue  quattordici  se- 
zioni le  seguenti  norme  generali  : 

i°  -  La  distribuzione  dei  bastoni  bianchi  è 
affidata  alle  Sezioni. 

2°  -  Le  Sezioni  hanno  incarico  di  fare  le  op- 
portune indagini  presso  i  loro  iscritti  per  segna- 
lare alla  Sede  Centrale,  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile, l'approssimativo  fabbisogno. 

3°  -  Le  Sezioni  potranno  eedere  i  detti  ba- 
stoni al  prezzo  di  acquisto  di  Lire  2,  salvo  con- 
cessioni speciali  quando  esse  lo  riterranno  op- 
portuno. 

4°  -  Le  Sezioni  hanno  incarico,  al  momento 
in  cui  avverrà  la  prima  distribuzione  del  bastone 
bianco,  di  informare  le  autorità  della  propria  giu- 
risdizione, procurando  di  ottenere  da  esse  tutto 
1'  interessamento  che  il  caso  richiede,  e  di  rendere 
edotto  il  pubblico  per  mezzo  di  giornali. 

In  relazione  a  queste  disposizioni,  i  camerati  che 
desiderano  provvedersi  del  bastone  bianco,  hanno 
interesse  a  prenotarsi  subito  presso  le  rispettive 
sezioni. 

Aggiungiamo  nell'interesse  di  coloro  che  faranno 
uso  di  questo  mezzo  di  riconoscimento  che  è  ne- 
cessario fin  da  principio  rendersi  conto  dell'  aiuto 
che  da  esso  possono  ricavare.  Non  si  pensi  che 
un  cieco  munito  del  suo  bastone  bianco  possa  ar- 
restare il  traflico  cittadino  in  qualunque  luogo  ed 
in  qualsiasi  momento.  Sarebbe  questa  un'esigenza 
troppo  forte  e  smisuratamente  superiore  al  nostro 
bisogno.  Il  bastone  bianco  deve  essere  adoperato 
per  richiamare,  nei  momenti  difficili  l'attenzione 
di  un  vigile  ovvero  di  un  qualsiasi  cittadino  che 
in  mezzo  all'andirivieni  dei  veicoli  e  della  folla 
non  potrebbe  altrimenti  distinguere  il  cieco.  Questo 
richiamo,  in  eerti  casi  dovrà  anche  essere  fatto 
alzando  il  bastone  in  alto  in  modo  da  essere  ben 
distinto  da  molti. 

L'uso  del  bastone  bianco  non  è  obbligatorio,  ma 
indubbiamente  una  volta  introdotto,  rappresenterà 
una  condizione  assai  compromettente  per  coloro 
che,  sforniti  di  questo  segnale,  rimanessero  vittima 
di  incidenti  stradali. 

Per  coloro  poi  che  si  sentissero  presi  dalla  su- 
scettibilità di  mettere  troppo  in  evidenza  la  loro 
condizione  di  ciechi  mediante  questo  segno  di  ri- 
conoscimento, ripetiamo  quello  che  in  molti  casi 
dobbiamo  dire  a  noi  stessi  e  cioè  che  la  cecità 
non  è  una  vergogna  e  che  portata  con  franchezza 
e  disinvoltura  si  rende  più  simpatica  ed  è  meglio 
compresa  perchè  infine  ci  presenta  quali  noi  siamo 
con   la  nostra  particolare   individualità. 

Nuove  carte  geografiche. 

Per  interessamento  della  R.  Scuola  di  Metodo, 
con  la  collaborazione   del    colonnello    comm.    Ma- 


renzi  di  Firenze  e  del  comm.  Daffra,  è  stata  pro- 
dotta una  carta  geografica  d'Italia  del  tipo  di 
quella  Xunz,  su  cartoncino  del  formato  41  per  49 
e  del  peso  di   1 5o  gr.  circa. 

In  questo  primo  esperimento,  se  non  si  è  rag- 
giunta del  tutto  quella  perfezione  che  era  nel  de- 
siderio di  coloro  che  di  ciò  si  sono  interessati,  si 
è   indubbiamente  ottenuto  un  ottimo  risultato. 

Sulle  esperienze  fatte  si  stanno  ora  preparando 
altre  carte  geografiche,  di  modo  che  in  un  breve 
periodo  di  tempo  potremo  avere  un  abbondante 
meteriale  che  tanto  per  il  prezzo  quanto  per  i  re- 
quisiti di  praticità,  potrà  essere  alla  portata  di 
tutti. 

Intanto  la  carta  d' Italia  distribuita  a  cura  della 
R.  Scuola  di  Metodo  alle  Scuole  dei  ciechi,  può 
essere  acquistata  dai  privati  al  prezzo  di  L.  4,50 
comprese  le  spese  di  spedizione  a  mezzo  racco- 
mandata indirizzando  le  richieste  alla  R.  Scuola 
di  Metodo  per  i  ciechi,  Casale  S.  Pio  V,  n.°  8, 
Roma. 

Presso  le  sedi  sezionali  della  U.  I.  C.  trovasi 
un  esemplare  di  dette  carte  che  potrà  servire  per 
coloro   che  desiderassero  rendersene  conto. 

Scuola  cani  guida  deli'  Lì.   I.  e. 

Dal  17  agosto  al  7  settembre  si  è  svolto  il  se- 
condo corso  presso  la  Scuola  cani  guida  dell'Unione 
Italiana  Ciechi  a  Settignano  presso  Firenze. 

Hanno  partecipato  a  questo  corso  sei  camerati  : 
uno  della  provincia  di  Pisa,  uno  della  provincia 
di  Arezzo,  uno  di  Bergamo,  due  di  Pescara  ed 
uno  di  Udine.  La  Signora  Driussi  Duranti,  segre- 
taria della  nostra  Sezione  della  Venezia  Giulia  Oc- 
cidentale, ha  partecipato  a  questo  corso  ed  è  stata 
appunto  la  prima  donna  che  ha  frequentato  la 
scuola  dell' U.  I.   C. 

Il  corso  ha  dato  un  risultato  completo  poiché  i 
sei  camerati  sono  tutti  ben  riusciti  ad  apprendere 
il  modo  di  valersi  del  cane,  ed  hanno  quindi  fatto 
ritorno  alle  loro  case  molto  lieti  di  avere  riacqui- 
stato per  tal  modo  un  elemento  utilissimo  per  la 
loro  indipendenza  personale. 

Serata  musicale  all'  Istituto  di  Bologna. 

Dal  Resto  del  Carlino  del  9  Luglio  togliamo 
questo  resoconto  dalla  serata  musicale  svoltasi  a 
Bologna  la  sera  avanti  nella  sala  dei  trattenimenti 
dell'  Istituto  dei  Ciechi,  alla  presenza  di  pubblico 
numeroso: 

Esecutore  all'  organo,  il  m.o  Antonio  Belletti 
che  ha  eseguito  la  Fantasia  e  Fuga  in  sol  minore 
di  J.  S.  Bach,  la  prima  sonata  di  Mendelsshon,  la 
«  Canzoncina  alla  Vergine  »  e  la  «  Toccata  di  Con- 
certo »  di  Bossi,  sfoggiando  qualità  di  alta  tecnica 
e  di  fine  interpretazione.  Un  suo  breve  pezzo  «  Echi 
di  sera  »,  di  carattere  descrittivo  a  tendenza  ro- 
mantica, è  stato  molto  apprezzato  per  la  sua  sug- 
gestiva efficacia.  Si  sono  prodotte  al  pianoforte  le 
signorine  Irma  Stegani,  Olga  Ramponi  ed  Angela 
Grigioni,  ed  il  giovane  Dino  Borghi,  tutti  assai 
applauditi.  La  piccola  Magda  Belletti,  un'  esecu- 
trice di    8    anni,   è    stata    festeggiatissima    in    uno 
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stornello  a  quattro  mani,  nel  quale  ha  suonato  con 
precisione  e  nitidezza  di   tocco. 

Fu  anche  eseguito  il  nuovo  poema  siufonico 
per  due  pianoforti  del  maestro  Belletti  intitolato 
Pasqua  di  Resurrezione,  composizione  di  molto 
pregio,  nel  quale  sono  riaffermate  le  qualità  di 
un  musicista  spontaneo  e  geniale.  11  pubblico 
salutò  la  nuova  composizione  con  applausi  vivissimi. 

Conferenza    alla    Mostra    delle    Inven-- 
zionl. 

Alla  Mostra  delle  Invenzioni  a  Torino  il 
giorno  8  Giugno  u.  s.  Oreste  Poggiolini,  presen- 
tato da  uno  degli  organizzatori,  Comm.  Fano,  uomo 
eminentissimo  nel  mondo  industriale  torinese, 
parlò  del  lavoro  dei  ciechi  e  delle  loro  possibilità, 
dette  ragguaglio  dell'opera  compiutasi  sotto  il  Re- 
gime Fascista  per  l'educazione  cultui ale  e  profes- 
sionale dei  ciechi,  e  prospettò  ciò  che  per  parte 
degli  industriali  potrà  farsi  col  minimo  sforzo  per 
occupare  utilmente  i  pochi  ciechi  preparati  al 
lavoro,  con  metodi   moderni. 

Il  Comm.  Fano  prese  la  parola  a  conferenza 
terminata,  impegnandosi  di  dare  tutto  il  suo  en- 
tusiast  co  appoggio  all'opera  che  si  sta  svolgendo 
presso  1'  Istituto  dei  Ciechi  di  Torino,  per  la  pre- 
parazione dei  giovani  ciechi,  e  dicendosi  commosso 
per  quanto  aveva  sentito  illustrare  e  persuaso  della 
possibilità  di  giovare  loro  senza  nessuna  grave 
difficoltà. 

I  successi  di  Vico  La  Volpe. 

[  successi  del  pianista  Vico  La  Volpe  sono 
stati  registrati  e  segnalati  in  una  pubblicazione 
di  lusso,  dedicata  a  Benito  Mussolini  «  luce,  guida 
e  sprone  a  tutti  gli  italiani  nel  mondo  »,  che  rac- 
coglie i  giudizi  della  stampa  italiana  e  straniera 
sulP  arte  di  questo  pianista  italiano,  cui  general 
mente  si  riconosce  un  temperamento  di  eccezione 
ed  una  potenza  di  delicatezza,  snellezza  e  sensibi- 
lità tecnica,  assai  rare  a  trovarsi,  essendo  stato 
definito  €  prodigatore  generoso  di  alti  godimenti 
e  di  profonde  sensazioni  ». 

In  Italia  ha  potuto  farsi  udire  nelle  principali 
città,  ed  all'estero  in  Svizzera  e  in  Olanda,  dove 
provocò  ovunque  ammirazione  ed  entusiasmo. 

Ci  auguriamo  risentirlo  presto  a  Firenze. 

II  Melografo  del  maestro  Calza. 

(Da   e  II  Mattino  »   del   9  aprile)  : 

«  Lagonegro,  7.  —  Nella  sala  dei  professori  del 
R.  Istituto  Magistrale  e  Principessa  di  Piemonte  », 
presenti  il  preside  Dr.  Vincenzo  Costa  e  il  corpo 
insegnante,  il  titolare  di  musica  e  canto  maestro 
Sante  Calza,  che  nell'anno  in  corso  ha  già  pre- 
sentato il  suo  nuovo  trattato  di  musica  e  canto 
corale  dal  titolo  «  In  cantu  laetitia  »,  ha  presen- 
tato un  altro  frutto  della  sua  attività  creativa,  il 
«  melografo  »,  consistente  in  un  ingegnoso  dispo- 
sitivo per  mezzo  del  quale  appaiono  visibili  le  note 
e  gli  accordi  di  una  composizione  musicale.  Il  ge- 


niale inventore  ha  offerto  alcuni  esperimenti  per 
meglio  dimostrare  l'utilità  pratica  del  suo  appa- 
recchio. 

«  Tutti  i  presenti  hanno  avuto  parole  di  congra- 
tulazione per  P  inventore  ed  hanno  espresso  la  loro 
ferma  convinzione  che  fra  non  molto  il  melografo 
sarà  adottato   in  tutte  le  scuole  corali  ». 

Ouesto  melografo  consiste  in  una  tastiera  enar- 
monica, di  zerlino,  con  l'estensione  di  due  ottave, 
dal  sol  in  terza  ottava  al  sol  in  quinta  ottava. 
Le  note,  anziché  sonate,  appaiono  scritte  in  cima  ! 
a  un  cartellone,  il  tutto  sorretto  da  un  cavalletto 
pieghevole,   agile,  leggero,  silenzioso. 

Il  melografo  permette  l'esecuzione  di  qualunque 
composizione  corale  in  chiave  di  sol  fino  a  tre  voci 
che  il  coro  può  leggere  a  prima  vist?.  Facilita  la 
dimostrazione  e  l'applicazione  pratica  della  teoria> 
dei  toni,  semitoni,  scale  maggiori,  minori,  cro- 
matiche, enarmoniche  ed  esatonali,  degli  intervalli 
e  degli  accordi,  nonché  la  lettura  in  tutte  le 
chiavi. 

Nel  melografo  le  note  appaiono  rotonde,  natu- 
rali, con  diesis  o  bemolle.  1  a  durata  del  tempo  è 
data  dal  dito  che  mantiene  il  tasto  abbassato  per 
la  durata  voluta.  Se  occorre  l'insegnante  indica 
il  tempo  con  la  mano  libera.  Il  melografo  serve 
anche  ad  imparare  il  nome  ed  il  suono  delle  note 
in  forma  diversa  dal  vecchio  meloplasta  col  quale 
il  suono  non  riceve^a  la  sua  speciale  forma  grafica. 
Il  coro  può  cantare  esercizi  non  preparati  né  im- 
parati dal  libro,  ma  sempre  nuovi  e  adattati  ai 
casi  speciali  richiesti  dal  momento. 

Pesa  circa  io  Kg.  Montato  ha  le  dimensioni  di 
m.  2  in  altezza  e  m.  1  in  larghezza:  è  una  la- 
vagna portatile. 

Circa  il  prezzo  di  vendita  lo  strumento  potrebbe 
essere  costruito  in  semplice  abete,  in  ncce  o  con 
tastiera  rivestita  di  avorio  e  potrebbe  avere  quindi 
diversi  prezzi.  Ma  considerando  che  esso  deve  es- 
sere tenuto  nell'ordine  del  materiale  didattico,  il 
prezzo  si  aggira  attorno  alle  L.   1 5o. 

Sarà  dato  in  omaggio  a  quelle  Scuole  che  adot- 
tano il  metodo  di  canto  corale  pubblicato  dallo 
stesso  maestro  Calza,  purché  se  ne  faccia  acquisto 
di  un  certo  numero  di  copie. 

Per  gli  acquisti  e  per  altre  eventuali  informa- 
zioni rivolgersi  all'  indirizzo  del  maestro  Sarte 
Calza,  insegnante  di  musica  e  canto  nell'Istituto 
magistrale  di  Lagonegro  (Potenza). 

Inviamo  all'egregio  camerata  le  nostre  più  vive 
congratulazioni  con  gli  auguri  del  migliore  successo. 

Lutto  nella  famiglia  Duranti. 

La  nostra  collabaratrice  signora  Maria  DriussP 
Duranti,  segretaria  della  sezione  della  Venezia 
Giulia  Occidentale  è  stata  di  recente  colpita  dalla 
perdita  del  fratello  avv.  Emilio  Driussi 

L' insigne  uomo  che  era  uno  dei  più  valorosi 
giuristi  del  Foro  friulano  e  un  cittadino  integer- 
rimo, ha  lasciato  un  largo  rimpianto  fra  gli  esti- 
matori e  i  concittadini  e  soprattutto  fra  i  fami- 
liari, ai  quali  riservava  tutti  gli  affetti  più  gen- 
tili del  suo  nobile  cuore. 
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Numerose  offerte  sono  pervenute  alla  nostra  Se- 
zione della  Venezia  Giulia  Occidentale  per  ono- 
rare la  memoria   dell'illustre  scomparso. 

Alla  signora  Duranti  e  ai  famigliari,  Argo  invia 
le  più  sentite  condoglianze. 

La  tragica  fine  del  prof.  Ernesto  Meda. 

A  Desio,  la   mattina  del    26   luglio   il   prof.    Er- 
!  nesto  Meda  è   rimasto  vittima  nel  crollo  della  casa 
ove  abitava. 

La  notizia  non  può  che  colpire  dolorosamente 
tutti  quelli  che  lo  conoscevano.  Il  prof.  Meda  era 
uno  fra  i  ciechi  che  si  possono  dire  arrivati.  Do- 
tato di  un  bell'ingegno  musicale,  aveva  studiato 
piano,  organo  e  violino  all'Istituto  di  Milano. 
Ancora  giovanissimo  aveva  superato  gli  esami  di 
magistero  di  pianoforte  nel  R.  Conservatorio  Verdi 
ottenendovi  le  massime  votazioni  in  quasi  tutte  le 
materie.  Appeaa  licenziato  dagli  studi  ottenne  il 
posto  d'insegnante  di  musica  nel  collegio  arcive- 
scovile Pio  XI  di  Desio.  Nel  1930  riuscì  vinci- 
tore nel  concorso  a  una  delle  cattedre  di  piano- 
forte all'  Istituto  dei  ciechi  di  Milano.  Partecipò 
al  concorso  pianistico  indetto  in  occasione  del  con- 
gresso di  Genova,  riportandovi  uno  dei  primi  due 
premi  e  usci  premiato  anche  al  concorso  indetto 
dalla  Sezione  pugliese  Calabra  dell'Unione  Italiana 
Ciechi  del  maggio  scorso.  Il  Meda  godeva  molta 
stima  e  benevolenza  in  tutti  gli  ambienti  da  lui 
frequentati,  specie  negli  ambienti  artistici  e  cul- 
turali. Di  carattere  buono  e  gioviale,  egli  sapeva 
cattivarsi  subito  la  simpatia  di  chi  lo  avvicinava. 
Fra  gli  insegnanti,  colleghi,  all' Istituto  dei  ciechi, 
come  al  collegio  Pio  XI  godeva  la  più  alta  stima 
e  la  più  cordiale  amicizia.  La  sua  tragica  fine 
getta  nella  costernazicne  tutti  gli  amici  e  dirigenti 
dei  colleghi  dove  insegnava.  La  sua  perdita  la- 
sciava un  vuoto  nei  cuori  di  coloro  che  l'hanno 
conosciuto  e  un  altro  vuoto  nei  posti  da  lui  oc- 
cupati quale  insegnante,  diffìcilmente  colmabili. 

I  funerali  ebbero  luogo  il  28  luglio  e  riusci- 
iono  un  vero  plebiscito  di  devozione  della  sua 
cittadinanza. 


Necrologio  =  Giuseppe  Boetti. 

Il  29  giugno  cessava  di  vivere  pressoché  improv- 
visamente il  camerata  rag.  Ce.  Giuseppe   Boetti. 

Il  suo  nome  è  ben  noto  :  esso  appartiene  a 
quella  schiera  dei  primi  e  più  ardenti  propugna- 
tori  dell'  Unione. 

Il  Boetti  ha  coperto  dal  1°  marzo  1927  fino  a 
poco  tempo  fa  la  carica  di  segretario  sezionale 
piemontese,  portando  sempre  nell'adempimento  dei 
suoi  incarichi  uno  spirito  di  sincero  attaccamento 
ai  compagni. 

Profondamente  scosso  nella  salute  per  le  vicende 
della  vita  e  soprattutto  per  la  cecità  sopravvenuta 
in  età  adulta,  egli  aveva  dovuto  rinunziare  al  la- 
voro con  grande  rimpianto  del  suo  animo  buono 
e  generoso.  Alla  desolata  consorte  ed  ai  figli  Argo 
invia  a  nome  della  famiglia  dei  ciechi  italiani 
l'espressione  delle  più  affettuose  condoglianze. 


Conferenza  del  prof.  Giuseppe  Baratta. 

Col  chiudersi  dell'anno  scolastico  1934-35-XIII 
il  prof.  Giuseppe  Baratta,  insegnante  di  storia,  file- 
sofìa  ed  economia  politica  nel  Liceo.  Classico  di 
Montepulciano,  commemorava  nel  teatro  Roberto 
LVobili  di  quella  città  il  1  "  centenario  della  morte 
di  Vincenzo  Bellini,  svolgendo  il  tema  «  Bellini,  i 
suoi  tempi   e  la  sua  patria  ». 

Dinanzi  al  pubblico  numeroso  e  scelto  con  a 
capo  S.  E.  il  Vescovo  di  Monte}  ulciauo  e  tutte  le 
altre  autorità  locali,  l'oratore,  che  è  conosciuto  e  pro- 
fondamente ammirato  e  stimato  non  soltanto  per 
il  suo  valore  in  qualità  d'insegnante,  ma  anche 
per  la  sua  eloquenza,  mise  in  rilievo  con  parola 
dotta  e  vibrante  le  condizioni  politiche  e  morali 
dei  tempi  e  della  patria  del  Bellini,  il  sacrifìcio 
veramente  eroico  dei  nostri  primi  grandi  patrioti 
e  T  ideale  nazionale  di  tutto  il  popolo  italiano. 
L'insigne  oratore  passò  poi  a  dimostrare  che  il 
Bellini  fu  il  vero  rinnovatore  del  teatro  italiano, 
il  precursore  di  Giuseppe  Verdi,  e  che  egli,  con  le 
sue  opere  musicali  di  carattere  storico  patriottico, 
diede  un  valido  contributo  alla  gloriosa  redenzione 
della  nostra   patria. 

Nozze. 

Il  i°  agosto  decorso  si  univano  in  matrimonio 
il  prof.  Domenico  De  Filippo  e  la  signorina  Fran- 
cesca Belardi,  e  il  14  settembre  il  maestro  Armido 
Zazzeri  insegnante  di  lavoro  nell'Istituto  nazionale 
pei  ciechi  di  Firenze  e  la  signorina  Angiola  Del 
Conte. 

Agli  egregi  camerati  e  alle  loro  gentili  signore 
Argo  invia  gli  auguri  di  perenne  felicità. 

Macchina  Pornasa. 

11  maestro  Ettore  Fornasa  (via  S.  Croce  11  Vi- 
cenza) incoraggiato  dall'  inatteso  successo  della  sua 
macchina  per  la  scrittura  Braille,  ha  rinnovato  le 
sue  trattative  con  la  ditta  costruttrice  allo  scopo 
di  ottenere  la  riduzione  di  prezzo  anche  sulla 
nuova  serie  che  ora  si  sta  costruendo.  Le  difficoltà 
da  superare  furono  numerose  a  causa  dei  notevoli 
aumenti  delle  materie  prime  verificatesi  negli  ultimi 
mesi,  ma  lo  scopo  è  stato  nuovamente  raggiunto 
e  così  la  nuova  serie  continuerà  a  vendersi  a  L.  3  5o 
anziché  a  L.  400. 

É  stato  stabilito  però  che  la  nuova  concessione 
avrà  durata  improrogabile  fino  al  31  dicembre  1 93 5 
e  col  nuovo  anno  1936  le  macchine  ritorneranno 
al  prezzo  antecedente  di  L.  400. 

La  Medaglia  d'  ero  a  Camilla  Bocchino 

Il  28  maggio  u.  s.  nell'Istituto  dei  ciechi  di 
Torino  aveva  luogo  una  festa  quanto  mai  simpa- 
tica che  si   svolse  in  una  atmosfera  di  affettuosità. 

Per  iniziativa  dell'amministrazione  dell'Istituto 
venne  offerto  ella  maestra  signorina  Camilla  Boc- 
chino una  medaglia  d'oro  in  attestazione  di  plauso 
e  di  riconoscenza  per  il  compiuto  quarantennio  di 
insegnamento  nell'  istituto  stesso.    Molte  belle  pa- 
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role  furono  rivolte  alla  buona  e  brava  compagna 
da  Nino  Salvaneschi,  dai  superiori,  dai  camerati 
e  dagli  allievi.  Telegrammi  e  biglietti  pervennero 
numerosi  ed  ella  seppe  gradire  questa  manifesta- 
zione di  stima  e  di  affetto  e  ringraziarne  con  quello 
spirito  vivace  e  grazioso  che  è  tutto  suo  parti- 
colare. 

E  veramente  questa  festa  era  ben  meritata  non 
solo  per  i  quaranta  anni  d'  insegnamento  che  co- 
stituiscono un  titolo  di  benemerenza  agli  occhi  di 
chiunque  ma  soprattutto  per  il  grande  affetto  con 
cui  la  Bocchino  ha  dato  costantemente  tutta  se 
stessa  ai  piccoli  compagni  di  sorte  affidati  alle 
sue  cure. 

Ci  piace  ricordarla  ai  nostri  lettori  quale  noi 
1'  abbiamo  veduta,  in  mezzo  ai  piccoli  dei  giardini 
d'infanzia,  correre  da  uu  lettino  all'altro  come 
una  manimetta  vigile,  premurosa,  buona  con  tutti 
e  da  tutti  cercata. 


Il  Massaggiatore  Marino  Saldi. 

Questo  giovane  camerata  diplomato  in  massaggio 
presso  la  Scuola  Professionale  dell'Istituto  per  i 
ciechi    •  V.  E.  II  »    di  Firenze,    ha  dato  prova  di 


possedere  uno  spirito  di  iniziativa  e  di  senso  pra 
tico  della  vita  non  soltanto  lodevole  ma  ammire 
vole  e  da  additarsi  ad  esempio  a  molti  compagni 

In  pochi  anni  di  attività  professionale  egli  t 
riuscito  gradatamente  ad  affermarsi  nel  lavoro  pri 
vato  ed  oggi  ha  rilevato  un  importante  gabinettc 
ben  noto  in  Firenze. 

BAGNI  a  doccia  ed  in  vasca,  semplici  e  medi 
cati  ;  zolfo,  amido,  crusca,  gemma  di  pino,  ecc. 

BAGNI  idro-elettrici  e  radio  attivati. 

FANGHI  radioattivi  ed  altre  applicazioni  di 
radioattività. 

BAGNI  di  luce  a  calore  parziale  e  totale. 

MASSAGGI  manuali  ed  elettrici,  semplici  ed 
umanizzati. 

MOBILIZZAZIONI  manuali  e  strumentali  ed 
altre  applicazioni  igieniche,  rinvigorenti,  curative, 
per  P  estetica  e  per  lo  sport. 

PEDICURE.  Locale  di  primo  ordine  interamente 
rimodernato  dal  nuovo  proprietario 
Masseur  MARINO  CALDI 

dei   RR.  Ospedali  di  Firenze 
Via  Cavour,   19.  Tel.   29.9o8. 

Personale  specializzato. 

Alcune  applicazioni  anche  a  domicilio. 

Tariffe  di  concorrenza. 


LA  MALATTIA  DI  AURELIO  NICOLODI 

Invece  del  riposo  estivo,  così  necessario  a  chi  lavora  come  lui  con  acca- 
nita operosità,  dovevano  essere  riservati  quest'anno  ad  Aurelio  Nicolodi  i  do- 
lori e  le  ansie  di  una  grave  malattia,  che  lo  ha  costretto  al  letto  per  oltre 
due  mesi;  dolori  ed  ansie  condivisi  in  pieno  da  tutta  la  compagine  dei  ciechi 
d' Italia,  per  i  quali  questa  esistenza  è  veramente  preziosa. 

La  sua  mente,  pur  nei  momenti  più  critici  e  minacciosi,  è  stata  sempre 
rivolta  ai  problemi  affidati  alle  sue  cure,  e  anche  da  letto  ha  impartito  ordini 
e  guidato  con  lucidezza  i  collaboratori  suoi.  Ora  si  sta  sollevando  ed  ha  co- 
minciato a  riprendere  in  parte  la  sua  attività  benefica.  Gli  innumerevoli  amici 
ed  estimatori  lo  accompagnano  in  questa  promettente  ripresa  coi  loro  voti  e 
coi  più  ferventi  auguri. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  ilORI  —  Piazza  S.  Croce,  8  —  Firenze 
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OPOKNOL 


Venti  goccie  di  OPOPEPTOL 

in  un  mezzo  bicchiere  d'acqua: 
una  digestione  regolare  assicurata,  e  con 
essa  la  serenità,  l'ottimismo  e  la  dispo- 
sizione   ad    ogni    benevolo    sentimento. 

Quale  apporto  di  pace  e  di   tran- 
quillità  nella   vostra   casa! 

OPOPEPTOL  ERBA 

IL   DIGESTIVO    CLASSICO 


ì        " 


Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 
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AI  NOSTRI  LETTORI 

QuaV è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi?  La  risposta  è  semplicissima: 

Valersi  della  loro  opera  in  tutto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 
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Vi  occorrono  manufatti  in  genere  di  panieranie  seggiolame, 
stuoie  e  affini  ? 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo  ? 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d7  Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica  ? 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «  ARGO  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio  :  uè  pagare  di  più,  né 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 


k=, 


io  vìi  u  mi 

"  VITTORIO  EMANUELE  II  „  di  Firenze 
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18  Novembre  1935 

"Data  d'ignominia  e  d'iniquità  nella  storia  del  mondo,, 

Le  prime  strade  e  i  primi  ponti  di  quella  terra,  i  cui  figli,  sotto  la  veste 
quacchera  del  pacifismo,  ci  contestano  oggi  di  continuare  la  nostra  opera  di  civiltà, 
dopo  che  essi  hanno  piantato  l'artiglio  rapace  in  ogni  continente  del  globo,  furono 
tracciate  da  Roma. 

Dopo  Roma  I  anima  gigantesca  di  Dante  s' innalzava  a  irradiare  le  tenebre  del 
Medioevo  ;  Colombo  allargava  i  confini  del  mondo  civile  ;  Galileo  affermava  super- 
bamente il  Genio  scientifico  italiano,  che  oggi  è  impersonato  in  Guglielmo  Marconi. 

E  la  viva  voce  del  Genio  vivente,  alla  cui  nobile  parola  si  è  pure  cercato  di 
applicare  le  sanzioni,  vietandone  la  trasmissione  dalle  stazioni  inglesi,  ha  pronun- 
ciato l'aperta  condanna  : 

"  Domani  da  Ginevra  verrà  dato  l'incredibile  segnale,  per  una  disumana  crociata 
economica  e  finanziaria  contro  I'  Italia,  già  alleata  delle  maggiori  Nazioni  san- 
zioniste,  rea  di  difendere  i  suoi  possedimenti  coloniali,  scarsi  ma  conquistati  a 
prezzo  di  sangue  e  di  beni,  rea  d'  aver  fatto  ricorso  a  un  suo  sacrosanto  diritto, 
rintuzzando  le  continue  offese  ai  trattati  e  al  suo  stesso  principio  di  Grande  Po- 
tenza, rea  infine  di  recare  la  luce  della  civiltà  in  mezzo  ad  un  oscuro  groviglio  di 
arretrate  e  oppresse  tribù,  che  accolgono  lietamente  come  liberatrice  la  nostra 
gloriosa  bandiera,  ove  splende  bella  e  argentea,  simbolo  di  valore  e  di  cristianità 
la  croce  di  Savoia.  „.... 

"  L  appello  fremente  e  appassionato  del  Duce  alla  resistenza  contro  l' infamia 
delle  sanzioni,  ci  ha  trovato  e  ci  trova  armati  di  una  sola  obbedienza  e  di  una 
sola  volontà.  „ 

Lo  spirito  immortale  di  Michelangelo  sussurra  all'orecchio  dei  giovinetto  David: 
—  Sta  sveglio  :  non  è  spenta  ancora  la  razza  dei  Filistei.  ARGO. 
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ASCARI:  GLORIA    DELI/ ITALIA  D'OLTRE  MARE. 

Adua  e  Metallo:  sono  i  due  vecchi  conti  che,  abbiamo  /inora  regolato.  Insieme  coi 
nostri  soldati,  valorosi,  geniali  e  infaticabili,  hanno  combattuto  e  combattono  le  truppe  di 
colore,  alle  quali,  nel  suo  vivace  e  spigliato  libro,  Renzo  Martinelli  ha  dedicato  ano  spe- 
ciale capitolo,   die  <jui   riproduciamo,   col  gentile  permesso  della   Casa    Vallecchi. 

Il  libro  del  Martinelli,  che  s'intitola  SUB,  sarà  utilmente  letto  da  quanti  seguono 
con  italiano  /errore  la  campagna  in  cotsd,  perche  la  sua  importanza  deriva  da  molte  acute, 
argute  e  talvolta  profonde  osservazioni  fatte  prima  che  si  dovesse  arrivare  alle  rivendica- 
zioni urinate  :  quando  cioè,  vigeudo  ancora  il  patto  di  amicizia,  erano  opportune  piuttosto 
attenuazioni  che  accentuazioni. 

Al   termine  di   una  delle  ultime   esercitazioni   a  fuoco  effettuate  dal   Regio  Corpo  dell'Eritrea  nella 
zona  di  Saganeit\    S.  E.   Zoli,   parlando   al   gran   rappresentante    degli    ufficiali    che    avevano  comandata 


Qualche  bimbo  quasi  bianco.... 

l'azione,  definì  l'Eritrea  e  nucleo  e  culla  di  tutto  l'esercito  coloniale  italiano  ».  Una  sempliee  con- 
statazione di  fatto  che  in  quella  occasione,  sulla  bocca  del  Governatore,  risuonò  come  la  più  ambita 
di  tutte  le  lodi.  E  vidi  io  stesso  gli  àscari  addetti  ai  varii  comandi,  e  che  si  tenevano  lontani  dal 
cerchio  dei  comandanti,  sì,  ma  non  tanto  da  non  udire  la  sonora  voce  del  Governatore,  vidi  io  stesso 
questi  ammirevoli  soldati  nostri   gonfiare  il  petto  ed  arcuare  le  ciglia  in  una  tensione  di  fierezza  quasi 
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spasmodica.  Fu  li  che  io  mi  proposi  di  rifare,  per  i  nuovi  arrivati  alla  vita  coloniale  della  dazione, 
€  per  i  molti  smemorati,  la  storia  di  questo  Corpo  che  in  meno  di  mezzo  secolo  di  esistenza  ha  dato 
all'Italia  una  innumerevole  legione  di  autentici  croi,  e  che  è  legato  ai  colori  della  nostra  bandiera 
da  una  devozione  cosi  profonda,  così  religiosa,  che  si  direbbe  fossero  quelli  i  colori  della  bandiera 
deifpadri,  e  dei  padri  dei  padri.  Gli  è  che,  il  tricolore,  prima  protegge  e  poi  comanda:  priTna  dà 
■eppoi  chiede.  L'  àscari  lo  sa,  e  muore  volentieri  per  questa  dominatrice  che  è  soprattutto  una  madre. 
Xel  fondo  d'  ogni  àscari  e'  è  in  perpetuo  questo  voto  e  questa  speranza  :  andarsene  in  Libia  dove, 
ogni  tanto,  è  possibile  dimostrare  all'Italia  quale  sia  il  peso  che  l'ascari  dà  alla  propria  pelle  quando 
sia  in  gioco  l'onore  o  l'interesse  della  bandiera  italiana.  Non  c'è  attimo  di  confidenza  cordiale  data 
da  un  ufficiale  superiore  ad  un  àscari  senza  che  questi  non  gli  chieda,  con  umiltà  ma  con  occhi  pieni 
d'ansioso  fervore,  d'esser  mandato  in  Libia.  Se  già  c'è  stato,  di  ritornarvi.  Perchè,  oltre  l'amore 
verso  l'Italia,  c'è  il  senso  guerresco  ereditato  dalla  più  remota  storia  della  razza.  Per  l'ascari,  il  sol- 
dato in  tempo  di   pace  è  un  non   senso.   Il  soldato  deve  fare  la  guerra  :    sennò  che  soldato    è  ?    Logica 


Sciumbasc. 


Tacruri  in  viaggio  per  la  Mecca. 


imbarazzante  e  tremenda  la  quale  fa  dell'ascari,  quando  sia  l'ora    di    combattere,    uno    strumento    su- 
blime e,  al  tempo  stesso,  pericoloso. 

La  guerra  moderna,  infatti,  come  si  sa,  non  è  solo  racchiusa  nel  concetto  primordiale  dell'attacco, 
del  corpo  a  corpo,  della  violenza  cieca,  ma  si  estende  a  molti  altri  concetti,  parimente  se  non  più 
eroici  dell'attacco  stesso,  e  che  sono  quelli  della  resistenza  passiva,  del  temporeggiamento,  dell'azione 
ambigua  per  trarre  in  inganno  l'avversario,  della  ritirata  strategica....  Per  l'ascari,  tuttociò  è  scienza 
occulta,  è  assurdità  pura,  è  -  forse  -  *  prudenza  >  indegna  di' un  soldato.  A  differenza  di  altre  truppe 
coloniali,  difficile  non  è  lanciare  un  reparto  di  àscari  nella  mischia,  sia  pure  dieci  contro  cento:  dif- 
fìcile è  trattenerlo.  Quasi  impossibile  è  richiamarlo  dopo  che  1'  attacco  è  sferrato.  Per  la  mentalità  del- 
l' àscari,  il  soldato  ha  un  solo  dovere  da  compiere  :  attaccare  il  nemico  sempre,  dovunque,  a  qualunque 
costo,  tutte  le  volte  che  il  nemico  dà  segno  di  vita.  Il  resto  è  roba  da  borghesi.  Vuoi  far  felice  un 
àscari?  Regalagli   un  fucile.  Vuoi   vederlo  saltare  di   gioia?  Digli  che,   forse,    c'è    da    sparare....    Vuoi 
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vederlo  avvilito,  disfatto  ?  Raccontagli  che  la  guerra  è  ormai   passata  di  moda  e  che    tutto    il    mondo) 
fila  il  perfetto  amore. 

—  Tu  scherzare,  guÀtana.,*.  Non  dire  queste  cose,  guìtana  ... 

©      ©      © 

Come  e  quando  nacque  il  Regio  Corpo  d'Eritrea?  Storia  notissima  lo  so;  ma,  come  tutte  le  cose 
notissime,  perfettamente  ignota  oggi  al  gran  pubblico. 

Il  primo  nucleo  del  nostro  esercito  nero  fu  rappresentato  da  un  piccolo  numero  di  carabinieri 
indigeni  (zaptiè)  che  il  colonnello  Saletta,  comandante  il  Corpo  d'  occupazione  di  Massaua,  volle  affian 
cato,  a  titolo  d'  esperimento,  ai  carabinieri  italiani  arrivati  qui  con  le  prime  truppe  nel  febbraio  del 
1885.  Con  varie  vicende  organiche,  la  compagnia  degli  zaptiè  eritrei  durò  fino  al  1908,  epoca  nella 
quale  passò  alle  dirette  dipendenze  del  Governatore  della  Colonia  con  la  denominazione  di  «  Corpo- 
di  Polizia  ».  Nel  1911  alcuni  elementi  zaptiè  eritrei  furono  inviati  in  Libia  a  costituirvi  la  base  ini- 
ziale del  Corpo  zaptiè  della  Cirenaica  e  della  Tripolitania. 

La  fanteria  eritrea  segui  a  brevissima  distanza  di  giorni  la  nascita  degli  zaptiè.  Un  centinaio  di  | 
irregolari,  detti  bascibuzuk,  già  al  soldo  dell'  Egitto,  fu  dal  colonnello  Saletta  affidato  al  comando  di 
un  sangiak  albanese,  certo  Aga  Osman,  e  attorno  a  questo  primo  nucleo  si  formarono  due  Compagnie  1 
col  nome  di  «  Orde  >.  Da  queste,  di  anno  in  anno,  di  battaglia  in  battaglia,  di  esigenza  in  esigenza, 
con  1'  accertamento  continuo  del  valore  e  della  fedeltà  cieca  degli  àscari  alla  nostra  bandiera,  si  svi- 
luppò quel  Corpo  coloniale  che  ben  a  ragione  faceva  luccicare  gli  occhi  di  amorosa  commozione  a 
Corrado  Zoli  quando,  dopo  la  manovra,  ne  rievocava  sobriamente  i  fasti  e  i  sacrifici. 

Attualmente  la  situazione  del  R.  Corpo  è  questa  :  cinque  battaglioni  del  Regio  Corpo  truppe  co- 
loniali dell'Eritrea;  battaglioni  eritrei  misti  del  R.  Corpo  truppe  coloniali  della  Tripolitania;  otto  bat- 
taglioni eritrei  misti  del  R.   Corpo  truppe  coloniali  della  Cirenaica. 

Cavalleria  (originata  da  un  primo  nucleo  di  esploratori  che  il  gen.  San  Marzano  costituì  col  nome 
di  «  orda  kaiala  »  nei  primi  anni  della  occupazione),  Artiglieria  e  Genio  completano  il  quadro  armo- 
nico e  poieroso  della  organizzazione  militare  eritrea,  che  è  quanto  dire  di  tutto  l'esercito  coloniale 
italiano. 

Varie,  se  non  molte,  diffidenze  aleggiavano  intorno  alle  armi  specializzate  per  Io  scarso  affida- 
mento che  si  presumeva  potessero  dare  gli  eritrei  in  servizii  di  concetto.  L'  esperienza  ha  dimostrato 
che  si  trattava  di  una  diffidenza  ingiusta.  La  pratica  quotidiana,  che  dura  ormai  da  molti  anni,  e  in 
modo  speciale  le  ultime  esercitazioni  tattiche  nel  Saharti  e  nella  zona  di  Saganeiti,  han  dimostrato 
che  1'  elemento  indigeno  è  perfettamente  in  grado  di  secondare  i  propri  ufficiali  anche  in  ciò  che  ri- 
guarda i  più  delicati  strumenti  dell'  apparecchio  di  guerra.  Il  colonnello  Cona,  attuale  Comandante  del 
Regio  Corpo  d' Eritrea,  valorosissimo  sui  campi  della  grande  guerra,  severo  tutore  del  più  rigoroso 
senso  di  disciplina  e  al  tempo  stesso  cuore  pronto  e  generoso,  sta  coltivando  questo  magnifico  ceppo 
con  tale  passione,  e  con  tale  abilità  politica  e  psicologica,  da  far  certa  l' Italia,  una  volta  di  più,  che 
la  culla  del  suo  esercito  nero  sarà  mirabilmente  pronta,  domani  e  sempre,  ad  ogni  evenienza. 
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La  gloria  di  questo  Corpo  non  potrebbe,  del  resto,  essere  meglio  documentata  che  da  alcuni  scbrii 
dati  statistici.  Venti  combattimenti  in  Eritrea,  da  quello  di  Agordat  primo  (27  giugno  i89o)  a  quello» 
di  Tessenei  (1  febbraio  1897),  compresa  la  infausta  ma  luminosa  giornata  di  Adua;  quattro  in  So- 
malia (i897,   i9o8,   i925);  cinquantacinque  in  Cirenaica  e  novanta  in  Tripolitania,  dal    1912  ad  oggi. 

Ricompense  al  valore:  25  dell' O.  M.  di  S.  19  medaglie  d'oro  al  V.  M.  ;  11 74  medaglie  d'ar- 
gento, 11 20  medaglie  di  bronzo.  Nelle  operazioni  in  Tripolitania,  in  Cirenaica  e  in  Somalia  i  repartì 
eritrei  ivi  distaccati  si  guadagnarono  18  ricompense  collettive  al  valore  militare,  5  medaglie  d'argento, 
4  di  bronzo,  8  croci  di  guerra  al  valor  militare,  mentre  le  ricompense  individuali  ascendono  a  14  nel- 
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l'Ordine  Militare  di  Savoia,  8  medaglie  d'oro,  846  medaglie  d'argento,  038  medaglie  di  bronzo, 
209  croci  di  guerra,  senza  contare  le  numerosissime  dei  battaglioni  eritrei  misti  facenti  parte  organica 
delle  truppe  della  Libia.  E  se  i  criteri  vigenti  avessero,  durante  e  dopo  le  campagne  eritree,  permesso 
le  attribuzioni  di  ricompense  collettive  al  valor  militare  a  corpi  e  reparti  che  più  si  distinsero  per 
nobili  prove  di  eroismo,  assai  maggiore  sarebbe  oggi  il  numero  di  tali  ricompense  collettive.  Basti 
pensare  che  il  III  battaglione  <  Galliano  »  di  Macallè  e  di  Adua,  il  IV  battaglione  «  Toselli  »,  quello 
di  Amba  Alagi  (il  battaglione  Ambessa,  che  vuol  dire  leone),  le  cui  gesta  vivono  nei  ricordi  e  nelle 
leggende   di   guerra  in  tutta  l'Eritrea  e  oltre   i  confini,   il   VII  e  l'VIII   di  Adua,  la    ia  e   2a    batteria 
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Ragazze  bilène  nei  pressi  di    Cfceren. 

da  montagna  di  Amba  Alagi  e  di  Adua,  lo  squadrone  indigeno  di  Cassala,  non  hanno  alcuna  ricom- 
pensa collettiva  al  valor  militare. 

Una,  ambitissima,  li  lega  tuttavia,  insieme  con  gli  altri  reparti  del  R.  Corpo,  in  un  fastigio  di 
autentica  gloria,  ed  è  contenuta  in  questa  motivazione  : 

«  Per  le  costanti  e  nobili  prove  di  salda  disciplina  militare,  di  fiero  spirito  guerriero,  di  alto  va- 
lore e  di  inconcussa  fedeltà,  date  in  cento  combattimenti  gloriosamente  sostenuti  in  servizio  di 
S.  M.  il    Re  d'Italia   (Eritrea,   Somalia,  Tripolitania,  Cirenaica   1889-  1922)». 

E  dal    1922   ad  oggi  il   numero  dei  combattimenti,  tutti  sanguinosi  ed  eroici,  è  salito  a  centosettanta  ! 
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Altra  qualità   di   prim' ordine  dell'ascari   è   la  sobrietà.  Un   pezzo  di  aitglièra  (sorta  di  focaccia  che 
sembra  piuttosto  fatta  di  gomma  che  di  farina)  o  un  pugno  di   ceci  abbrustoliti  gli  basta  per  marciare 


una  intera  giornata.  Meravigliosa,  la  sua  resistenza  alle  marce  e  alle  corse.  Un  reparto  àscari  è  capa- 
cissimo di  percorrere  sessanta  e  settanta  chilometri  al  giorno,  anche  per  più  giorni,  senza  dar  segrjo 
alcuno  di  stanchezza:  basta  che  gli  si  dia  la  possibilità  di  un  riposo  un  po'  lungo  fra  una  tappa  e 
l'altra.  Cammina,  l'ascari,  e  canta;  corre,  e  canta.  Se  gli  si  impedisse  di  cantare  lo  sua  virtù  di  mar- 
ciatore sarebbe  ridotta  alla  metà.   Ma  nessuno  pensa  a  imporgli   una  simile   privazione. 

È  frequentissimo  il  caso  di  battaglioni  che  si  trasferiscono  a  piedi  da  una  località  ad  un'  altra 
percorrendo  anche  cento  chilometri   in  una  sola  giornata,  con  un   solo  alt  di   qualche  ora  a  metà  strada. 

L'ascari  non  concepisce  la  vita  senza  una  famiglia  propria.  Si  sposa  prestissimo,  e  la  sua  famiglia 
fa  vita   di  caserma  con   lui.   Bisogna  però  dire  che   la  caserma  africana  è   solo  caserma  per  modo  di  dire. 

Alle  spalle  di  Asmara  c'è  Amba  Galliano.  Lassù,  in  un  giardino  in  perpetua  fioritura,  ha 
stanza  il  terzo  battaglione.  Tanti  àscari,  tanti  tucul  :  tanti  tucul,  tante  famiglie.  Intorno  quasi  ad 
ogni  tucul  uno  sciame  di  diavoletti  nudi,  mocciosini  è  vero,  ma  pieni  di  buona  creanza,  e  già  un 
po' àscari  anche  loro.  Tutti  sanno  il  saluto  romano,  ,e  restano  li.  davanti  all'ufficiale  o  all' ospite  bor- 
ghese, impalati,  con  la  mano  in  alto,  impietriti  fino  a  quando  il  borghese  o  l'ufficiale  non  abbia  loro- 
risposto.  Ogni  Compagnia  un  campo  a  sé,  chiuso  in  una  barriera  di  fico  d'  india.  Grande  ambizione 
dell'ascari:  diventare  sciumbasci,  cioè  graduato.  Lo  sciumbasci  è  il  capo  di  ogni  campo  anche  in  senso, 
diremo,  sociale.  A  lui  si  rimettono  le  vertenze,  ed  egli  le  risolve  per  il  meglio,  cercando,  dove  è  pos- 
sibile, la  conciliazione.  Se  non  vi  riesce,  o  se  il  giudizio  è  un  po'  arduo,  interviene  il  capitano  o  il 
colonnello.  Ma  le  necessità  giudiziarie  sono  scarsissime.  Gli  àscari  si  amano  tra  loro.  E  anche  le  donne, 
pur  costrette  a  vivere  uscio  a  uscio,  riescono  a  volersi   bene.  Meraviglie  dei  tropici  ! 

Nel  campo  c'è  una  scuola  per  i  piccoli  e  per  i  grandi.  L'ascari  analfabeta  è  una  figura  che  se 
ne  va.  Ed  è,  infatti,  fra  gli  àscari  in  congedo  che  si  vanno  sempre  più  scegliendo  i  commessi  e  i 
servi  del  Governatorato  e  di  tutti  gli  altri  uffici  pubblici. 

Altra  grande  attitudine,   altra  grande  ambizione   dell'ascari:   lo  sport. 

Io  non  ni'  intendo  (lo  confesso  senza  rossore)  né  di  stili  né  di  tempi;  ma  una  esercitazione  sportiva 
di  àscari  alla  quale  il  ten.  col.  Guaschetti,  comandante  il  terzo  battaglione,  ni' ha  fatto  assistere  sul 
campo  dell'Amba  Galliano,  è  riuscita  a  impressionare  anche  me  Vorrete  ammettere  che  impressionare 
un  profano,  ma  profano  sul  serio,  è  assai  più  difficile  che  impressionare  un  competente. 

Mi  hanno  mostrato  alcune  tabelle  di   «tempi  >:  piene  di  significato;  evidentemente.  Sennò  perchè  i 
me  le  avrebbero  mostrate  ? 

Ma  io  ho  veduto  soprattutto  la  bellezza  di  questi  atleti.  A  parte  il  colore,  autentica  bellezza 
romana.  RENZO  MARTINELLI. 


CUORE  DI  BIMBI  E  CUORE  DI  SOLDATI. 

L'amico  Prof.  Ireneo  Tesser  direttore  dell'Istituto  dei  ciechi  Rittmeyer  di 
Trieste  ci  informa  che  i  suoi  alunni  gli  hanno  chiesto  di  poter  prender  parte,  con 
qualche  sacrificio,  alla  lotta  stupenda  che  il  popolo  d'Italia  è  stato  costretto  ad 
ingaggiare  contro  le  inique  e  odiose  sanzioni,  con  le  quali  si  tenta  di  sbarrare 
alla  Patria  la  via  verso  i  suoi  alti  destini;  ed  hanno  proposto  essi  medesimi  ri- 
duzioni sul  vitto  e  sul  trattamento. 

E  vedete  V incrocio  dei  nobili  pensieri:  mentre  gli  allievi  del  Prof.  Tesser 
facevano  questa  commovente  offerta,  viaggiava  una  lettera  della  Somalia  Italiana,, 
contenente  un  assegno  di  L.  200  sottoscritte  da  30  tra  ufficiali  e  sottoufficiali  del 
4°  Reggimento  Fanteria  «  Piemonte  »,  alla  cui  testa  è  il  Cap.  Mario  Cimino,  quale 
loro  contributo  a  Gennariello,  il  giornalino  pei  bambini  ciechi,  che  essi  chiamano- 
«  opera  santa  ». 

Non  è  arido  no,  il  soldato  d'Italia:  e  la  sua  generosità    ci    apre   l'avvenire. 
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L'ANIMA  E  LA  SCIENZA    DEL  CHIRURGO 


Con  questo  titolo  un  esimio  chirurgo  livornese,  il  Prof.  Giulio  Anzilotti,  rias- 
sumeva iu  un  suo  notevole  scritto  comunicato  al  liotary  di  Livorno  e  pubblicato 
su  «Realtà»  le  grandi  difficoltà  e  il  difficile  ardimento  che  deve  affrontare  ogni 
chirurgo  di  coscienza  e  di   valore. 

L'ambiente  è  dei  più  difficili,  pieno  di  pericoli  e  <li  critiche.  11  pubblico  va 
dietro  alle  apparenze  coreografiche,  e  i  nemici  del  chirurgo  sono  molti  :  falsi  chi- 
rurghi, orecchianti,  faciloni,  e  quei  parenti  ed  amici  degli  ammalati  che  con  affetto 
male  inteso  complicano  le  Cose  facili,  creano  falsi  allarmi,  pretendono  influire  sulle 
decisioni  tecniche,  ed  è  l'incompetenza  che  li  fa  parlare  e  il  sentimento  che  an- 
nebbia loro  la  mente. 

L'anima  del  chirurgo:  ecco  l'incognita  molte  volte  calunniata  e  molto  male 
interpretata;  non  conosciuta  e  male  apprezzata  è  la  sua  psicologia;  non  si  com- 
prendono i  suoi  entusiasmi,  le  sue  pene,  le  sue  ansie. 

È  creduto  un  essere  brutale:  ma  quella  che  appare  in  sensibilità  è  una  maschera 
voluta.  Non  è  che  il  chirurgo  ami  ii  sangue,  ma  non  ne  ha  paura. 

La  responsabilità  sua  comincia  al  momento  che  deve  decidere  l'operazione  e 
allora  che  inizia  la  sua  lotta  per  vagliare  tutte  le  responsabilità  e  vagliarle  con 
animo  tranquillo  ina  fermo.  In  certi  casi  disperati  si  hanno  persone  che  devono 
la  vita  al  coraggio  del  chirurgo  ;  ma  se  il  pubblico  vedesse  quello  che  è  costata 
la  decisione  e  potesse  vedere  il  cuore  del  chirurgo,  capirebbe  che  cosa  rappresenti 
per  il  chirurgo  stesso  l'intervento  in  simili  casi. 

Nell'esecuzione  la  tecnica  non  è  Ja  massima  parte;  ma  oltre  a  quella  occor- 
rono doti  che  non  si  improvvisano  e  che  derivano  dalla  tempra  dell'anima.  Il 
chirurgo  è  calmo  se  sente  tutta  la  grandezza  dell'opera  sua  e  perciò,  se  è 
cosciente  e  degno  la  calma  deve  essere  in  rapporto  colla  convinzione  di  far  del 
bene  ;  la  pazienza  ed  il  sangue  freddo  si  acquistano  col  tempo  e  colla  coscienza 
della  sicurezza  del  proprio  operato,  quando  la  coscienza  dirige,  quando  il  bene  del 
prossimo  è  il  line. 

La  morte  degli  operati  rappresenta  per  il  chiiurgo  non  soltanto  la  perdita  di 
una  battaglia,  ma  altresì  la  perdita  di  un  essere  e  quindi  un  danno  sociale,  uno 
umano  ed  uno  personale.  Il  dispiacere  di  perdere  un  operato  varia  a  seconda  della 
natura  e  della  gravità  della  malattia  :  i  casi  disperati  sono  fatalmente  mortali  e 
non  possono  fare  impressione  come  quelli  in  cui  l'operazione  doveva  portare  la 
salute  ed  invece  si  è  avuto  la  morte.  Di  questo  il  chirurgo  è  stato  l'artefice  invo- 
lontario, pure  essendo  state  le  complicanze  le  cause  della  perdila. 

Il  chirurgo,  dinanzi  alla  morte  che  si  avanza,  lotta  con  tutti  i  mezzi,  e  quando 
si  deve  dichiarare  vinto,  è  invaso  oltre  che  dal  dolore,  da  un  senso  quasi  d'ira, 
di  qui   l'impronta  dina  che  viene  interpretata  come  insensibilità  e  crudeltà. 

Vari  sono  i  rapporti  fra  operato  e  chirurgo  :  il  sentimento  di  gratitudine  è 
più  spiccate»  nella  donna,  e  molte  volte  si  ha  una  vera  corrispondenza  spirituale 
ed  il  paziente  che  mai  dimentica  il  suo  benefattore.  Ma  non  è  sempre  così,  e  gli 
ingrati  non  difettano,  e  son  coloro  per  cui  \»  gratitudine  è  un  peso. 

Non  si  può  concepire  un  chirurgo  che  sia  solamente  un  pratico  ;  al  contrario 
esso  deve  avere  una  salda  e  profonda  cultura  scientifica,  che  deve  sempre  rimuo- 
versi e  perfezionarsi,  seguendo  il  continuo  rinnuovamento  delle  scienze  biologiche. 
Ed  è  solo  con  una  grande  preparazione  spirituale  e  scientifica  che  si  può  avere 
l'ardire  di  immettersi  nella  moderna  chirurgia. 

«  Questa  conclude,  il  Prof.  Anzilotti,  vuole  uno  studio  accurato  dell'ammalato 
prima  dell'operazione,  per  poter,  fino  a  che  è  possibile,  valutare  le  resistenze,  le 
funzioni  degli  organi  più  importanti  come  il  cuore,  il  rene,  il  fegato  ed  ora  anche 
speciali  funzioni  direi  chimiche,  come  la  qualità  di  cloruri  nel  sangue,  dello  zuc- 
chero, le  modificazioni  del  metabolismo  basale,  del  PH  ecc.  Vuole  una  prepara- 
zione d»*ll'organismo  alla  grande  battaglia  per  evitare  le  complicanze  postopera- 
torie, che  fino  ad  un  certo  punto  è  possibile  diminuire  senza  poter  però  ottenere 


la  scomparsa  di  quell'imprevedibile  che  ci  sfugge  e  che  ci  fa  perdere  degli  ope- 
rati in  maniera  realmente  dolorosa.  Con  tali  studi,  con  tali  previdenze  ci  accin- 
giamo ad  operare  non  più  sugli  organi  esterni,  la  patologia  esterna  antica,  ma 
portiamo  il  nostro  intervento  su  tutti  gii  organi,  togliendo  le  ulcere  dolorose  dello 
stomaco  o  deviando  il  corso  del  cibo  i>er  impedirne  l'azione  irritante  sulla  ulcera 
o  togliendo  cistifelie  piene  di  calcoli  o  asportando  tumori  dentro  il  cervello,  il 
noli-m  e-tang  ere  di  prima,  ecc.  Ma,  anche  più  in  là  siamo  andati,  poiché  si  aggre- 
discono i  nervi  che  danno  la  sensibilità  agli  organi  e  che,  se  è  anormalizzata,  puq 
venire  resa  normale  mediante  operazioni  sul  nervo  simpatico  :  così  si  lavora  sui 
uervi  dello  stomaco,  dell'intestino,  togliendo  dolori  e  riflessi  dannosi  per  la  fun- 
zione in  organi  distanti  ;  si  regolarizza  la  circolazione  del  sangue  alterata  per 
spasmi  delle  arterie;  si  toglie  l'angoscia  mortale  all'anginoso  di  petto  col  taglio 
dei  nervi  sensibili  del  cuore,  si  enervano  organi  dolorosi  o  con  funzione  alterata, 
si  modifica  il  ricambio  del  calcio  con  estirpazione  di  glandole,  ecc.  La  moderna 
chirurgia  nsiopatologica  cerca,  dopo  aver  indagato  la  funzione  degli  organi  e  stu- 
diate le  modificazioni  patologiche,  i  rimedi  chirurgici  in  nobile  gara  con  la  terapia 
medica,  spesso  sorpassandola  o  per  lo  meno  dando  dei  risultati  più  sicuri  e  du- 
raturi. 

«  Se  si  svolge  uno  sguardo  al  passato,  la  via  percorsa  è  straordinaria  e  il 
progresso  non  tende  ad  arrestarsi,  ma  va  avanti  con  ritmo  direi  fascista,  cioè 
rapido  e  sicuro,  e  possiamo  guardare  innanzi,  certi  che  nuove  conquiste  si  devono 
fare  in  questa  chirurgia  funzionale  che  vuole  prudenza  nel  chirurgo,  ma  anche 
fiducia  nel  pubblico,  perchè  l'immancabile  insuccesso  non  deve  essere  preso  di 
regola,  ma  come  un'eccezione  atta  ad  istruirci  in  altri  casi;  è  tutto  un  lavoro 
collettivo  che  deve  dare  risultati  ancora  più  belli. 

«La  vita  del  chirurgo  è  una  vita  di  passione  e  di  lotta  con  ore  superbe  ed 
ore  tragiche,  di  trionfo  e  di  allegrezza,  di  amarezza  e  di  desolazione.  Eppure  noi 
amiamo  tanto  la  chirurgia  e,  senza  cercare  altri  compensi  di  notorietà,  ci  bastano 
quegli  dati  dalla  nostra  intima  coscienza,  colla  sicurezza  di  fare  il  bene  e  di  par- 
tecipare a  quell'opera  grandiosa  e  feconda  che  è  il  sollievo  delle  miserie  umane. 
Sia  rispettata  la  chirurgia  e  amata,  perchè  essa  ci  dà  l'ispirazione  ad  un  lavoro 
utile,  nobile,  pietoso  ;  lasciamo  da  parte  chi  non  comprende  l'ufficio  del  chirurgo, 
le  sue  ansie,  le  sue  lotte,  chi  non  ama  questo  datore  di  miracoli  e  non  è  pronto 
che  alla  critica  senza  apprezzare  giustamente  ciò  che  ogni  giorno  fa  il  chirurgo. 
Noi,  al  momento  della  morte,  se  siamo  stati  dei  veri  chirurghi,  come  sopra  ho 
indicato,  possiamo  addormentarci  nel  sonno  eterno  con  tranquillità,  poiché  si  potrà 
dire  che  abbiamo  fatto  più  bene  che  male  e  che  le  nostre  mani  insanguinate 
hanno  mitigato  tante  sofferenze  :  se  mancherà  la  gratitudine  degli  uomini,  la  co- 
scienza educata  alla  religione  del  dovere  ci  darà  il  guiderdone  dovuto,  poiché  il 
chirurgo  che  ha  esaurito  bene  il  suo  nobile  compito,  non  può  guardare  alla  morte 
con  orrore,  ma  con  sicurezza  di  trovare  nel  vero  ed  ultimo  riposo  il  premio  alla 
sua  vita  di  dolore,  di  lotta  e  di  altruismo  ». 


ANTISANZIONISMO 

Il  18  Novembre,  primo  giorno  di  applicazione  delle  inique  sanzioni,  un  inna- 
morato riceve  dalla  sua  bella  la  prima  lettera  di  consenso,  che  termina  con  «  tanti 
bacioni  »  —  Ed  egli,  nell'entusiasmo,  risponde  a  giro  di  posta  : 

Accetto 

e  stringo  al  petto, 

perchè  proprio  li  bacioni 

non  comportano  sanzioni, 

e  si  danno,  in  pace  e  in  guerra, 

anche  in  barba  all'  Inghilterra. 
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LA  CONSEGNA  ALLE  MADRI  D'ITALE  A 


Ecco  la  parte  essenziale  del  discorso  del  Duce,  indirizzato  alle  madri  e 
(vedove  dei  Cadati,  raccolte  attorno  a  sé  il  1"  Dicembre  : 

«  Se  qualcuno,  negli  anni  gloriosi  e  tragici  della  guerra  mondiale,  quando 
Ila  dolorosa  notizia  entrò  nelle  vostre  case,  fosse  venuto  da  voi  a  dirvi  che 
lun  giorno  sarebbe  giunto  in  cui  i  paesi  ai  quali  avevate  offerta  la  giovinezza 
Idei  vostri  figli,  avrebbero  rifornito  di  armi  esplosive  i  nemici  che  lottano 
Jcontro  le  truppe  italiane,  voi  avreste  respinto  questa  ipotesi,  come  si  cerca 
Idi  allontanare  un  sogno  malvagio.  Questa  è  la  realtà  di  oggi.  Non  è  senza 
(emozione  che  ieri  leggevo  la  lettera  dell.)  madre  di  Filippo  Corridoni,  che 
[ricordava  il  messaggio  lanciato  dal  figlio  nell'atto  di  partire  per  il  fronte  al- 
l'Unione Sindacale  Milanese  :  «  Andiamo  a  combattere  per  il  Belgio  martire, 
per  la  Francia  invasa*  per  l' Inghilterra  minacciata....  ». 

«  Ora  quelli  che  noi  abbiamo  aiutato,  congiurano  contro  l'Italia.  Ma  quale 
è  il  delitto  che  l'Italia  avrebbe  compiuto?  Nessuno,  a  meno  che  non  sia  un 
|  delitto  portare  la  civiltà  in  terre  arretrate,  costruire  strade  e  scuole,  diffon- 
dere l'igiene  e  il  progresso  del  nostro  tempo. 

«  Non  è  il  iato  economico  delle  sanzioni,  quello  che  ci  sdegna.  Le  sanzioni 
economiche,  in  un  certo  senso,  saranno  utili  al  popolo  italiano.  Oggi,  final- 
mente, ci  accorgiamo  di  avere  molte  più  materie  prime  di  quello  che  non 
pensassimo. 

«  Ma  quello  che  ci  rivolta,  nelle  sanzioni,  è  il  loro  carattere  morale  ;  è 
questo  aver  messo  sullo  stesso  piano  l'Etiopia  e  l'Italia  ;  è  questo  aver  consi- 
derato il  popolo  italiano,  il  popolo  che  ha  dato  tanti  contributi  alla  civiltà  del 
mondo,  come  un  oggetto  da  laboratorio,  sul  quale  gli  esperti  ginevrini  pos- 
sano compiere,  impunemente,  le  loro  crudeli  esperienze.  Anche  quando  tutto 
sarà  finito,  il  solco  che  queste  misure  hanno  tracciato  nel  nostro  animo  rimarrà 
profondo. 

«  Non  desidero  aggiungere  altro,  perchè  tutto  ciò  che  io  vi  ho  detto  e 
potrei  dirvi,  è  già  presente  nelle  vostre  anime. 

«  Sono  sicuro  che.  tornando  nelle  vostre  città,  voi  porterete  nei  vostri 
cuori  queste  parole  e  le  diffonderete  ovunque,  in  modo  che  esse  siano  «  la 
consegna  »  di  tutte  le  donne  d'  Italia  e  di  tutto  il  popolo  italiano  ». 

Le  madri  e  le  vedove  dei  Caduti  decisero  l'appello  a  tutte  le  donne  ita- 
liane perchè  il  18  dicembre,  trigesimo  delle  sanzioni,  consegnassero  alla  Patria 
la  loro  fede  di   sposa.. 

Ed  ecco  la  prima  Donna  italiana,  la  Regina  Elena  di  Savoia,  che  risponde 
prontamente  all'appello  nobilissimo,  con  una  lettera  al  Duce,  sublime  nella 
sua  semplicità  : 

Sig.  Presidente, 

Desidero  Ella  sappia  che,  fra  i  molti  anelli  nuziali  che  le  donile  d'Italia 
offrono  per  la  gloria  della  nostra  cara  e  grande  Patria,  sarà  l'anello  nuziale 
del  Re,  simbolo  di  affetto  e  di  fede,  unito  all'anello  mio,  che  dono  con  gioia' 
alla  Patria.  Il  mìo  anello  rappresenta  quanto  ho  di  pili  caro,  percìtè  mi  ricorda 
il  giorno  in  cui  ebbi  la  fortuna  di  essere  italiana. 

Mi  creda,  signor  Presidente,  sua  affeziona  tissima   Cugina  -  Elexa. 

Koma,  2  Dicembre  1935  XIV. 
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CERTE  AMICI 


Apprezzo   il   fegato 
del    delinquente, 
pronto  a  percuotermi 
direttamente, 

che,  con  energiche 
maniere  spicce, 
di   me  miserrimo 
vuol   far    salsicce. 

Apprezzo  il  tanghero 
che  m'è  nemico 
e  mi  perseguita 
da  tempo  antico 

e,  se  gli  capita 
di   darmi  un  pugno, 
senza  discutere 
mi  ammacca  il  grugno 

Sembra    incredibile, 
sono  entusiasta 
di  chi  mi  spiffera: 
—  Fai   schifo  e  basta  ! 


né  un   Jago  subdolo 
che  fa  il  gentile 
e   accarezzandomi 
stringe  lo  stile  ; 

né  chi   mi   modula 
la  serenata 
gratificandomi 
d'una  pedata, 

o  chi  piagnucola  : 
—  Con  emozione 
ti  debbo  porgere 
questo  ceffone  !   — 

C'è  un  Patto  ed  implica 
dei    sacrifici... 
Comunque,   è  logicò  : 
restiamo  amici... 

Odio  le  scoppole 
date  in  sordina, 
in  altri  termini, 
la  vaselina... 


(Salvo  poi  a  prendersi 
due  scapaccioni, 
senz'altre  chiacchiere, 
senza  sanzioni....  |. 

Ma,  in  modo  esplicito, 
lodar  non   posso 
il   vecchio  ipocrita 
che   mi   dà  addosso 


A  questi  beceri, 
che  son    cordiali 
quando  fa  comode 
mostrarsi  tali, 

che  ti  sorridono 
con  simpatia 
per  una  sùbita 
dissenteria 


e  tutto    tenero, 
l'aria  confusa, 
mi  pesta  l'anima 
chiedendo  scusa  ; 

né  il  porco  emerito 
che  all'ultim'  atto 
mi  manda  al   diavolo 
perchè  e'  è  il  Patto  ; 


ed  a  te,  supplici, 
tendon  le  braccia 
sotto  il  pericolo 
che  li  minaccia, 

è  preferibile 
--  credete  a  me  — 
la  grinta  barbara 
di  Sellassiè. 


Marc'Aurelio 


Se  volete  che  le  sanzioni    non  vi  vadano  a  traverso  leggete  il  MARC'  AURELIO  che  esce  due  volte 
settimana. 


Fatevi    Soci    contribuenti    dell' UNIONE   ITALIANA 
CIECHI  -  Bastano  L.  6  annue. 
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I  01E0HL  DIMINUISCONO 
MA  GL'ISTITUTI  S' INGRANDISCONO 


Sembra  un'antitesi  ina  non  è  invece  che  la  più  confortante  e  lusinghiera 
realtà. 

Che  i  ciechi,  in  Italia,  siano  diminuiti,  e  di  molto,  non  può  più  essere  messo 
in  dubbio  dopo  i  risultati  eloquentissimi  del  censimento  recentemente  espletato, 
seguendo  i  più  razionali  criteri,  dalla  nostra  Federazione;  ma  non  è  men  vero 
che  a  Firenze,  Roma,  Napoli,  Torino,  Assisi  e  in  altre  città  ancora,  gl'Istituti, 
nostri  sono  stati  o  stanno  per  essere  ampliati  o  riedificati  o  ricostruiti  «  ad  ovo  ». 
E  allora  %  Ecco  :  11  fatto,  nella  maggior  parte  dei  casi,  ha,  o  almeno  può  avere, 
-due  determinanti  :  1)  la  necessità  di  adattare  gì'  Istituti  agli  obblighi  derivanti  dal 
ricouoscimento  ministeriale  o  anche  soltanto  di  adeguarli  alle  esigenze  dei  tempi, 
migliorandone  cioè  i  servizi  igienici,  fornendoli  di  palestre  aperte  e  chiuse,  di 
aule,  dormitori  e  refettori  spaziosi,  aerea  ti  e  soleggiati  creando  insomma  condi- 
zioni di  ambiente  tali  che  la  vetusta  pedagogica  massima  «  mens  sana  in  corpore 
sano  »  non  abbia  a  suonare  ironia  neanche  in  sordina:  3)  l'aumento  del  numero 
degli  alunni,  e  conseguente  bisogno  di  ampliamento  anche  se  dovuto  a  cause 
contingentali. 

Ora  e  la  volta  dell'Istituto  Kittmeyer  di  Trieste.  Il  suo  bell'edificio,  situato 
in  mezzo  ad  un  parco  ridente,  in  faccia  al  mare,  sull'amena  riviera  di  Barcola  è 
divenuto  insufficiente  alle  esigenze  ognora  crescenti  per  l'ognor  crescente  numero 
degli  alunni. 

Ed  è  questa  appunto  la  determinante  che  lo  induce  ad  importanti  lavori  di 
ampliamento,  forse  all'acquisto  di  terreni  contermini  al  suo  parco,  per  costruirvi 
approfittando  dell'occasione,  una  sala  per  concerti,  una  più  ampia  palestra  e  una 
propria  cappella.  In  ogni  caso  agli  impianti  igienico  sanitari  già  esistenti  (stanza 
bagni  di  luee  cou  lampade  a  quarzo,  infermerie,  gabinetto  oculistico,  bagni  a 
vasca  e  a  doccia  ecc  ),  verrà  aggiunto  un  ambulatorio  diagnostico,  e  adeguata  la 
capienza  di  tutti  gli  ambienti  in  genere  alle  necessità  attuali  e  a  quelle  eventuali, 
l'orse  più  grandi,  del  domani.  Già,  anche  del  domani  perchè,  come  ben  osser- 
vava in  una  sua  relazione  l'amico  Gobbi,  nostro  fiduciario  in  seno  a  questo  Con- 
siglio di  Amministrazione:  «bisogna  provvedere  al  presente  con  intelligente 
riguardo  all'avvenire  •»  ;  e  l'avvenire  potrebbe  portare  l'Istituto  Triestino  anche  ad 
un  ulteriore  maggiore  incremento,  se  il  progressivo  suo  sviluppo  dovesse  mante- 
nere il  ritmo  degli  ultimi  quattr'anni.  In  tale  periodo  infatti,  il  numero  degli  alunni 
che  prima  del  1931  superava  di  poco  la  media  annuale  di  50,  è  salito  quest'anno 
già  a  85,  numero  considerevole  se  si  pensi  che  quello  degli  alunni  dimessi  in 
questi  ultimi  tre  anni  supera  i  30. 

Come  si  vede  il  Kittmeyer  non  poteva  più  oltre  dilazionare  la  decisione  del- 
l'ampliamento. I  lavori  dovranno  avere  il  loro  compimento  entro  il  corrente  anno 
scolastico:  progettisti  ne  sono  il  dott.  architetto  Umberto  Nordio,  uno  fra  i  con- 
correnti più  quotati  per  la  costruzione  del  nuovo  Palazzo  del  Littorio  a  Roma  è 
il  consulente  tecnico  del  Kittmeyer  ing.  Giuseppe  Piacentini. 

Non  bisogna  però  trascurare  la  considerazione,  ammoniva  ancor  sempre  il 
cons.  Gobbi  richiamandosi  alla  massima  di  cui  sopra,  che  i  coefficienti  ai  quali  va 
ascritto,  almeno  in  parte,  l'accennato  aumento,  non  solo  affatto  di  natura  conti- 
nuativa 

Nel  1931  ad  esempio,  si  escogitò  di  compiere  un  censimento  rionale  dei  ciechi 
censimento  che,  espletato  con  perspicace  alacrità  della  Sez.  Venezia  Giulia  dell'U.I.C. 
portò  di  botto  il  numero  degli  alunni  ad  oltre  una  sessantina.  Negli  anni  succes- 
sivi si  continuò  il  rastrellamento  di  tutti  quei  fanciulli  ciechi  che,  per  ignavia  o 
peggio  dei  loro  genitori,  erano  fino  allora  sfuggiti  all'obbligo  scolastico,  rastrel- 
lamento che  fu  condotto  con  la  massima  severità,  tanto  che  ci  fu  perfino  un  caso 
in  cui  per  disposizione  del  tribunale  civile  si  dovette  togliere  al  padre  di  una 
cechina  la  «  patria  podestà  ».  E  si  arrivò  alla  settantina. 
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Su  tali  coefficienti  di  valore  essenzialmente  precario,  il  Rittmeyer  dunque  non 
avrebbe  potuto  basa  .si  per  dare  sollecita  attuazione  al  già  ventilato  programma 
di  ampliamento  né  sarebbe  bastato  a  trarlo  dal  i>elago  delle  incertezze,  dei  dubbi 
e  delle  incognite,  il  mancato  riconoscimento  da  parte  del  Ministero  dell7  E.  N. 
dell'Istituto  viciniore,  riconoscimento  del  resto  neinmanco  richiesto. 

Infatti,  non  era  forse  logico  che  il  Kittmeyer  fosse  indotto  a  congetturare  che 
almeno  in  «  articulo  moriis  »  quell'  Istituto  avesse  avuto  a  ricredersi  1  Ma  a  dover 
ricredersi  fu  invece  esso,  il  Rittmeyer,  ed  allora,  tagliato  corto  ad  ogni  ulteriore 
delicatezza  che  sarebbe  stata  fuor  di  posto,  coadiuvato  spalla  a  spalla  con  ammi- 
revole energia  dalla  Presidenza  della  Sezione  Veneto  Tridentina  dell' U.  I.  0.,  esso 
richiamò  le  Provincie  venete  ad  una  più  stretta  osservanza  dell'art.  176  del  T.  U. 
sull'istruzione  elementare,  articolo  il  quale  decreta  che  soltanto  gli  Istituti  rico- 
nosciuti dal  Ministero  dell' E.  N.  sono  idonei  all'assolvimento  dell'obbligo  scola- 
stico dei  fanciulli  ciechi;  tale  richiamo  indirizzato  da  prima  occasionalmente  alle 
Provincie  che  si  rivolgevano  al  Rittmeyer  per  informazioni,  fu  più  tardi  seguito 
da  una  circolare  a  tutte  le  Provincie  venete  con  la  quale  quella  Direzione,  rife- 
rendosi al  progettato  ampliamento,  al  già  citato  articolo  176  del  T.  IL,  nonché 
alle  circolari  ministeriali  :  Suardo  del  13  Ottobre  1927  e  Santini  del  26  Luglio  1928, 
(invitanti  i  RR.  Prefetti  del  Regno  ad  intervenire  presso  le  relative  Amministra- 
zioni Provinciali  per  richiamarle  all'obbligo  di  convogliare  i  ciechi  educabili  so- 
lamente negli  Istituti  all'uopo  prescelti)  pregava  cortesemente  tutte  le  Ammini- 
strazioni Provinciali  venete  di  «  voler  tenerla  edotta  circa  il  numero  approssimativo 
degli  alunni  della  loro  giurisdizione  che,  a  norma  di  precise  disposizioni  di  legge, 
avrebbero  dovuto  essere  convogliati  a  Trieste  per  l'assolvimento  dell'obbligo 
scolastico  ». 

Le  Provincie  di  Vicenza,  Treviso  e  Venezia,  come  precedentemente  quelle  di 
Verona,  Belluno,' Trento  e  Bolzano,  si  decisero,  in  seguito  a  ciò  ad  inviare  al 
Rittmeyer  singoli  alunni  in  via  di  esperimento;  quella  di  Venezia  anzi,  compiuta 
una  accurata  ispezione  dell'Istituto,  stipulava  con  esso  una  convenzione  con  la 
quale  s'impegnava  d'inviargli  tutti  i  suoi  fanciulli  ciechi  in  età  d'obbligo  sco- 
lastico. 

E  fu  così  che  l'Istituto  Rittmeyer.  per  quanto  l'ultimo  censimento  nazionale 
dei  ciechi  dimostri  con  evidenza  inconfutabile  che  la  constatata  diminuizione  dei 
ciechi  nel  Regno  dipende  in  massima  parte  da  quella  accentuati ssima  delle  sue 
Provincie  settentrionali,  ha  visto  quest'anno  salire  a  85  il  numero  dei  propri 
alunni. 

Ciò  come  abbiamo  promesso  è  confortante  e  lusinghiero,  lusinghiero  special- 
mente perchè  avvalora  un  concetto  nostro  che  certuni,  purtroppo,  si  attardano 
ancora  a  misconoscere,  e  cioè  che  gl'Istituti  per  ciechi,  diretti  da  camerati 
ciechi  bene  qualificati,  sono  quelli  che  maggiormente  si  affermano. 

È  dunque  plausibile  l'odierna  nostra  soddisfazione  per  aver  riposto  piena 
fiducia  nell'amico  Cav.  Prof.  Ireneo  Tesser  che  dirige  da  quattro  anni  l'Istituto 
triestino. 


Gli  affezionati  amici  di  "  GENNARIELLO  „  col  mese  di  Gen- 
naio inviano  al  giornalino  per  l'infanzia  cieca  il  loro  abbonamento 
sostenitore  in  L.  25,  inviandolo  col  mezzo  del  C/C  Postale  N.  5/7648 
intestato  a   "  GENNARIELLO  „  Piazza  d'Azeglio,  13  -  Firenze. 
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GIUSEPPE    BOTTA  r    IX   AFRICA. 


S.  E.  Giuseppe  Bottai.  Governatore  di  Roma,  l'amico  affettuoso  e  fedele  (lei 
ciechi  italiani,  partiva  il  7  ottobre  da  Napoli  per  l'Africa  Orientale,  colla  Divi- 
sione Sila,  in  cui  è  arruolato  col  grado  di   Maggiore. 

Il  saluto  della  partenza  gli  fu  dato  a  Roma  per  conto  delle  organizzazioni 
dei  ciechi  dal  nostro  Aurelio  Nicolodi  e  da  Oreste  Poggiolini. 

Dall'Africa  egli  ci  mandava  il  18  ottobre  le  sue  prime  impressioni  cosi  : 
«  Qui.  tutto,  uomini,  organizzazione,  stato  di  animo,  è  eccellente.  L'Italia  è  dav- 
vero matura  per  più  grande  destino  ».  Ed  il  13  Xovembre  :  «  Qui  tutto  procède 
regolarmente,  con  metodo  e  tenacia  ».  Ad  un  suo  zio  della  Spezia  scriveva  : 
«  Sono  felice  di  esser  qui,  con  questi  forti  nostri  magnifici  soldati,  de#ni  davvero 
nella  nuova  Italia.  Mi  auguro  che  il  destino 
mi  offra  buone  occasioni  per'  battermi  a 
fondo  ». 

Un  film  Luce  ce  lo  ha  mostrato  di'  ri- 
torno da  un  volo  di  ricognizione  sulle  lìnee 
nemiche,  in  compagnia  del  Ministro  Galeazzo 
<Jiano. 

In  un  articolo  mandato  a  Critica  Fascista 
Bottai  ha  fatto  questi  importanti  rilievi  : 
«  Se  nella  truppa,  durante  la  guerra  euro- 
pea, si  rifletteva,  e  tormentosamente,  V  in- 
terna divisione  dei  partiti,  questo  ora  non 
è  più.  La  valutazione  politica  della  guerra, 
quale  si  riflette  nei  discorsi  quotidiani  dei 
soldati,  sotto  le  tende,  durante  le  marcie, 
nei  rari  momenti  di  sosta,  collima  perfetta- 
mente con  quella  che  ormai  può  definirsi  la 
nostra  dottrina.  Il  soldato  sa  che  questa  è 
una  guerra  di  ridistribuzione  delle  terre  o 
lasciate  incolte  da  popoli,  come  l'abissino, 
fisiologicamente  e  moralmente  incapaci  di 
lavorare  o  accaparrate  dalle  Xazioni  capi- 
talistiche.... Sa  che  è  la  guerra  del  lavoro, 
protagonista  dell'economia,  contro  i  divi- 
dendi e  i  profitti  delle  anonime  internazionali....  ». 

«  E  [Italiano,  ora,  non  fa  più  il  soldato,  come  si  farebbe  una  parte  straor- 
dinaria, in  un  momento  eccezionale  della  vita:  quindi,  con  tutte  le  insofferenze 
e  con  tutte  le  ironie  per  l'uniforme  e  i  rigori  formalistici  della  disciplina,  ci: e 
furon  propri  degli  Italiani  di  prima  della  guerra.  L'Italiano  d'oggi  è  soldato.  Lo 
è,  naturalmente....  Ecco  che  quella  già  deprecata  disciplina  non  depone  i  suoi 
rigori:  ma  trova  uomini  così  disposti  ad  accoglierla,  ad  intenderla,  ad  applicarne 
le  norme,  che  diviene  più  diretta  ed  immediata,  più  umana  nel  tratto.  Come  non 
vedere  in  questo  i  risultati  dell'insegnamento  fascista?». 

Argo  segue  con  fraterno  calore  V  opera  di  questo  soldato  italiano,  semplice 
fiero  e  deciso  e  gfli  manda  i  suoi  affettuosi  e  augurali  saluti. 
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LE  SCUOLE  DEI  CANI   GUIDA 
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L'ATTIVITÀ  DELL'  «AMERICAN  FOUNDATION   FOR 
THE  BLIND  »  DI  NEW  YORK. 


Dalla  relazione  del  Presidente  Sig.  Migel  rileviamo  i  più  interessanti  risultati  ottenuti  da  questa 
importantissima  istituzione  Americana  nel    1934. 

Il  Sig.  Roosevelt,  presidente  degli  Stati  Uniti,  accettandola  presidenza  onoraria  dell' American 
.]  Foundation,  si  è  compiaciuto  della  feconda  attività  svolta  per  la  cultura,  il  lavoro  e  la  vita  sociale 
||  dei  ciechi   americani. 

Ora  la  nuova  sede  della  Foundation  si  trova  nel  suo  nucvo  e  grandioso  edificio   in    1  5  West  ióth. 
j  Street  presso  la  Quinta  Strada.    La  struttura  di  questo  edifìcio  offre  tutti   i   comodi  per  l' attività  della 
Istituzione  stessa. 

ASSISTENZA  E  PROPAGANDA. 

Nella  sua  vasta  e  multiforme  organizzazione  assistenziale  la  American  Foundation  ha  istituito  ed 
'  aiutato  associazioni  e  comitati  nei  vari  Stati  dell'  Unione.  Si  sono  aperte  nuove  scuole  e  laboratori  ; 
si  sono  delegati  ispettori  ed  insegnanti  a  domicilio  per  conoscere  le  condizioni  dei  ciechi  ed  istruirli 
nella  grafìa  braille  e  nei  lavori  manuali. 

Nel  1934  la  Foundation  ha  assegnato  14  borse  di  studio  per  1'  importo  di  dollari  3500.  Ha  pro- 
mosso un  lavoro  di  ricerche  per  avere  un  censimento  dei  minorati  a  line  di  poter  più  efficacemente  e 
praticamente  compiere  un'  opera  di  assistenza,  di  educazione  e  di  collocamento. 

Mentre  nella  maggior  parte  degli  Stati  Uniti  la  percentuale  dei  ciechi  è  di  1  cgni  1000  abitanti, 
in  alcune  località  è  assai  maggiore:  la  Carolina  del  Nord  per  esempio  ha  nella  Contea  di  Durham 
la  media  di    1   cieco  ogni  413   abitanti;  nella  città  di  Ralsigh   I   cieco  ogni   287   abitanti. 

L' American  Foundation,  ricca  di  capitali  e  forte  di  attrezzamento  tecnico  ed  amministrativo,  su- 
bisce però  anch'  essa  1'  influenza  della  crisi  finanziaria  generale  ed  ha  intensificata  la  sua  attività  per 
richiamare  l'attenzione  e  l'aiuto  dei  privati  e  degli   Enti  per  il  consolidamento  del  suo  bilancio. 

I  giornali  Americani  hanno  collaborato  per  questa  propaganda  ed  una  persona  incaricata  dalla 
Foundation  trasmette  ai  giornali  ed  alle  riviste,  articoli   e  dati   sull'attività  dell'  Istituzione. 

PUBBLICAZIONI. 

La  propaganda  è  ancora  svolta  con  due  riviste  :  1'  Outlook  for  the  Blind  che  viene  pubblicata 
5  volte  l'anno  in  braille  e  in  nero  e  il  Teachers  Children  che  è  una  rivista  professionale  e  si  occupa 
dell'educazione  infantile.  Anch'essa  viene  pubblicata  in  braille  e  in  nero  e  viene  letta  in  45  Stati 
dell'Unione  e  in  30  paesi  stranieri. 

LIBRI  PARLANTI. 

Da  molti  anni  l'American  Foundation  lavora  per  perfezionare  un  sistema  di  libri  per  i  ciechi 
riprodotti  in  dischi  detti  e  Libri  parlanti  ».  Questi  libri  ormai  perfezionati  nei  laboratori  della  Istitu- 
zione sono  durevoli  e  si  adattano  agli  scopi  delle  Biblioteche  Circolanti. 

È  stata  anche  perfezionata  una  combinazione  di  radio  a  cinque  valvole  con  la  macchina  per  questi 
libri  (fonografo)  che  l'American  Foundation  fabbrica  e  fornisce  ai  ciechi  a  prezzo  di  costo.  In  seguito 
a  domanda  dell'Istituzione  è  stata  emanata  nel  1934  una  legge  che  autorizza  gli  Uffici  Postali  a  tra- 
sportare gratis  i  dischi  (libri  parlanti)  quando  questi  siano  stati  presi  a  prestito  da  un  cieco  presso 
una  biblioteca  pubblica.  Infatti  molte  biblioteche  di  libri  parlanti  connesse  con  le  biblioteche  braille 
sono  state  faldate  dalla  Biblioteca  del  Congresso  che  è  un  rrpjrto  del  Governo  degli  Stati  Uniti,  la 
quale  provvedere  con  maggiori  stanziamenti  ad  arricchirle  di  libri  parlanti  dato  il  crescente  numero 
dei  ciechi  che  posseggono   tali   macchine. 
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L'American  Foundation  ha  già  costruito  78o  di  queste  macchine  cedute  a  prezzo  di  costo  ai  ciechi 
ed  anche  allo  Stato. 

Questa  invenzione  apporterà  un  grande  benefìcio  anche  nelle  scuole  dei  ciechi,  ma  cccorreianno 
forti  capitali  che  la  Foundation  preventiva  in  dollari  15000  come  capitale  circolante  per  la  fabbrica- 
zione di   detti   libri   e   in  dollari   3500   per   la  manifattura  delle   macchine. 

MACCHINE  DA  SCRIVEEB  IN  BRAILLE. 

L'American  Foundation  ha  lanciato  sul  mercato  la  Nuova  Macchina  da  scrivere  Biaille,  che  è 
stata  creata  nella  Sezione  sperimentale  con  la  generosa  cooperazione  della  Sezione  delle  Ricerche 
della   Underwood  Elliott  Fischer  Company. 

Sono  stati  presi  accordi  con  la  L.  C.  Smith  e  Corona  Tipewriter  Company  per  la  fabbricazione  di 
queste  macchine  a  prezzo  di  costo.  I  ciechi  hanno  adesso  una  macchina  da  scrivere  in  Braille  che 
può  venire  vantaggiosamente  paragonata  con  quella  dei  vedenti.  Nel  primo  gennaio  seno  state  vendute 
500  di  queste  macchine  che  hanno  destato  l'entusiasmo  di  chi  le  ha  adoperate. 

FACILITAZIONI. 

Il  cieco  può  viaggiare  in  ferrovia  con  la  sua  guida  pagando  un  solo  biglietto.  La  medesima  faci- 
litazione è  stata  offerta  per  il  trasporto  sugli  Autobus  dalla   Greyhound  Bus  Lines. 

Per  i  viaggi  marittimi  la  Trans-Atlantic  Steamship  Lines  ha  stabilito  che  il  cieco  e  la  sua  guida 
possano  viaggiare  dietro  pagamento  di  soli  mezzi  biglietti.  Sempre  per  interessamento  della  American 
Foundation  i  ciechi  possono  usufruire  di  speciali   sconti  sugli  orologi  e  sugli  apparecchi  radic. 

E.  S. 


ANEDDOTI. 

Durante  l'assedio  di  Parigi  nel  187 1  un  avvocato  Gagne  fece  la  strana  proposta  che  i  Parigini  per 
prolungare  la  resistenza  mangiassero  i  vecchi.  V.  Hugo,  saputa  la  cosa,  improvvisò  la  seguente  quartina 
destinata  a  essere  aggiunta  nel  suo  testamento  : 

Je  lègue  au  pays,  non  ma  cendre, 
mais  mon  bifteck,  morceau   ce  moi 
Femmes,  su  vous  mangez  de  moi, 
vous  verrez  comme  je  suis  tendre. 

©       ©       © 

Il  maresciallo  di  Roquelaure  aveva  messo  l'assedio  a  una  città,  e  dopo  un  certo  tempo,  avendo 
ragione  di  credere  che  la  città  fosse  ridotta  agli  estremi,  mandò  un'ambasciata  a  intimare  la  resa.  Gii 
ambasciatori  tornarono  con  questa  risposta  :  che   la  città  non  voleva  arrendersi. 

—  Ah  !  non  vuole  arrendersi  ?  — ■  esclamò  il  maresciallo  —  non  vuole  arrendersi  ?  Ebbene  non  si 
arrenda. 

E  levò  l'assedio,   partendo  con  tutto  l'esercito. 

I  francesi  odierni  dovrebbero  ora  ricordare  questo  calzante  aneddoto  del  loro  maresciallo. 

©       ©       © 

II  marchese  Caracciolo,  ambasciatore  del  re  di  Napoli  prima  in  Inghilteira  e  poi  a  Parigi,  odiava 
l'Inghilterra  e  diceva  : 

—  Che  paese  I  Figuratevi  che  i  soli  frutti  veramente  maturi  che  vi  si  trovano  sono  le  mele  cott*. 
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RELAZIONE  MORALE  SULL'ESERCIZIO    19:35 

PRESENTATA  DALLA  GIUNTA  ESECUTIVA  DELL'U.  I.  C.   AL  CONSIGLIO 
NAZIONALE  DEL  14  DICEMBRE  1935-XIV 


La  relazione  dell'anno  decorso  essendo  stata,  nella  sua  ampiezza  e  specificazione,  esauriente,  pos- 
siamo ora  limitarci  a  poche  aggiunte  complementari,  circa  la  specifica  attività  dell'annata.  Compendio- 
sita che  sentiamo  in  perfetta  cordiale  armonia  con  l'ora  che  il  Paese  attraversa  e  che  esige  soltanto  fatti 
e   il    minor   numero   di   parole. 

Commissione  Consultiva 

La  nomina  della  Commissione  Consultiva  per  lo  studio  delle  questioni  concernenti  il  coordinamento 
e  l'incremento  di  tutte  le  Istituzioni  prò  ciechi  e  che  fungerà  presso  la  Presidenza  del  Consiglio,  è  una 
realizzazione  di   particolare  e  considerevole  interesse  cui  da  tempo  era  volta  la  nostra  azione. 

Illustrarne  la  portata  ci  sembra  supelfluo. 

In  un  regime,  come  l'attuale,  totalitario,  s'impone  che  anche  ne!  campo  della  cecità,  si  effettui  una 
unità  di  indirizzo  e  di  intenti  che  elimini  ogni  spreco  di  energie  ed  ogni  defezione  alle  miie  della 
riforma. 

L'opera  utilissima  che  da  oltre  dieci  anni  viene  svolta  dalla  Commissione  Consultiva  presso  il 
Ministero-deli'  Educazione  N-azionale,  risulterà  così  completa  da  questo  nuovo  organismo  che  investe 
tutte  quante  le  istituzioni  prò  ciechi. 

Come  è  stato  già  reso  noto,  essa  si  compone  dei  seguenti  membri  :  il  Presidente  delTU".  I.  C,  il 
Presidente  della  Federazione,  e  i  rispettivi  rappresentanti  del  Ministero  dell'Educazkne  Nazionale,  del 
Ministero  dell'Interno  e  delle  corporazioni.  Essa  è  presieduta  da  un  funzionario  della  Presidenza  del 
Consiglio. 

Purtroppo  le  ferie  estive,  l'allontanamento  da  Rema  per  l'avvenuta  nomira  a  Prefetto,  del  Presi- 
dente Dr.  Comm.  Gian  Giacomo  Bellazzi,  che  alla  causa  si  accingeva  a  dare  il  suo  fecondo  e  illumi- 
nato interessamento,  e  infine  le  mie  non  eccellenti  condizioni  di  salute,  hanno  concorso  ad  aggiornare 
la  convocazione  della  suddetta  Commissione,  che  però,  entrerà  immancabilmente  in  funzione  prima  dello 
spirare  del  corrente  anno. 

Credo  utile  soggiunga  che  per  l'efficacia  che  ce  ne  attendiamo,  si  confida  che  le  nostre  due  orga- 
nizzazioni nazionali  possano  felicemente  ed  armoniosamente  superale  gli  ultimi  ostacoli  che  ancora  si 
infrappongono  alla  completa  coesione  del  nostro  mondo  ed  al  suo  più  efficiente  spirito  di  collaborazk  ne. 

Ente    Nazionale    di    Lavoro. 

Questa  nuova  fondazione,  attesa  con  tanta  giustificata  ansietà,  dai  nostri  camerati,  se  non  è  ancora 
entrata  nella  fase  della  sua  costituzione  definitiva,  tuttavia  gradualmente  ed  ininterrottamente  ha  rag- 
giunto il  suo  pieno  assetto  giuridico;  che  ha  richiesto  un'attività  tutt'altro  che  pallida  e  una  fatica 
tutt' altro  che  leggera,  essendo  occorso,  con  pratiche  interminabili,  l'assentimento  di  quasi  tutti  i 
Ministeri. 

Il  14  settembre  u.  s.  e  cioè  quasi  ad  un  anno  di  distanza  dall'emanazione  del  R.  D.  L.  (il  ot- 
tobre 1934)  concernente  la  costituzione  dell'Ente,  il  Consiglio  dei  Ministri  ne  approva  alfine  il  Rego- 
lamento la  cui  pubblicazione  sulla  Gazzetta  Ufficiale  è  assicurata  entro  il  corrente   mese. 

Dal  canto  nostro,  ansiosi  di  abbreviare  quanto  più  sia  possibile,  gli  indugi  che  le  assillanti  peti- 
zioni dei  nostri  soci  rendono  anche  più  penosi,  ci  siamo  spinti  fino  al  massimo  limite  consentibile  sul 
terreno  preparatori^. 

Sono  state  avviate  trattative  per  importanti  mutui  onde  provvedere  alla  costituzione  di  laboratori 
razionali  ed  atti   ad  un  rilevante  sviluppo.  Essi  sorgeranno  primieramente  celle  seguenti  sedi  :  Firenze 
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Roma  e  Bari,  quivi  con  i  fondi  già  accantonati  per  i  laboiatori  dei  ciechi  e  grazie  all'efficace  e  attivo 
interessamento  del  nostro  pioniere  Tenente  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo,  abbiamo  già  acquistato  il  terreno 
adatto. 

Altre  trattative  sono  poi  parimente  in  eorso  per  la  creazione  di  laboratori  in  altri  centri,  senonchè, 
ogni  deliberazione  in  materia,  essendo  di  pertinenza  del  costituendo  Consiglio  dell'Ente,  il  nostro  slancio 
e  la  nostra  premura  ne  risultano  alquanto  paralizzati.  Comunque,  prima  cura  del  Consiglio,  non  appena 
entrerà  in  funzione,  e  cioè  nei  primi  mesi  dell'entrante  anno,  sarà  di  concretare  tutta  questa  opera  di 
preparazione 

Biblioteca] 


La  Biblioteca  Nazionale,  emanazione  diretta  di  questa  U.  I.  C,  è  incorsa  purtroppo,  durante  que- 
st'anno, in  una  stasi. 

Come  più  volte  abbiamo  motivo  di  rilevare,  essa  importa  per  il  nostro  bilancio,  un  onere  tutt'altro 
che  leggero  e  poiché  l'azione  della  Signorina  I>e  Negri  Marcella,  per  ottenere  da  Genova  un  incre- 
mento finanziario,  è  risultata  nulla,  ci  siamo,  dopo  ponderata  causa  e  m,n  certo  con  soddisfazione, 
decisi  a  trasferire  la  Biblioteca  a  Milano,  i-ffidandone  il  Commissariato  al  nostro  valoroso  Camerata 
Avv.  Comm.  Gian  Emilio  Canesi,  la  cui  dedizione  alla  causa,  confermata  da  oltre  tre  lustri  di  illumi- 
nata e  ardente  attività,  ci  sono  garanzia,  non  soltanto  per  una  ripresa,  ma  per  ogni  effettuabile  sviluppo 
di  quest'opera  cui  convergono  e  in  cui  si  riassumono  le  più  intime  aspirazioni  culturali  dei  nostri  soci. 
Tale  trasferimento  ha  avuto,  come  inevitabile  conseguenza,  un  arresto  nella  circolazione  dei  volumi  a 
prestito  e  della  trascrizione  in  braille.  L'una  e  l'altra  con  la  fine  dello  scorso  Novembre,  sono  state 
però  riprese  e  già  un  buon  numero  di   volumi   nuovi  è   in  legatoria. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  particolarmente  alla  trascrizione,  stiamo  adottando  una  tavoletta  inter- 
linea e  a  matrice  per  il   punto  che  consente  una  maggiore  esattezza. 

È  altresì  nostra  fiducia  che  in  un  tempo  relativamente  breve,  la  Biblioteca  possa  arricchirsi  di  una 
discoteca  per  il  libro  parlato  e  di  cui  i  nostri  soci  potranno  giovarsi  con  tutta  facilità  e,  si  spera  con 
grandissimo  beneficio. 

Anche  su  questo  ramo  particolare,  converge  le  sue  pazienti  e  competenti  cure  il  nostro  impareg- 
giabile collaboratore  Gian  Emilio  Canesi  di  cui  non  sapremo  chi  meglio  potrebbe  essere  pegno  di 
riuscita. 

Scuola    Cani  Guida. 


La  scuola  «  Cani  Guida  ^  cui  dedicano  le  loro  particolari  e  intelligenti  cure  Daffra  e  Pestelli,  è 
entrata  col  1934  nella  sua  completa  ed  efficiente  attività,  ed  ha  compiuto  da  allora  due  corsi,  fornendo 
1 1  soci  della  loro  guida  ammaestrata  e  fedele.  Un  terzo  corso  è  in  atto  e  sarà  compiuto  nel  prossimo 
gennaio. 

L'utilità  indiscussa  di  quest'opera,  già  ampiamente  provata  a  Vevey  e  da  quanti  se  ne  sono  giovati 
non  aveva  certamente  bisogno  di  una  nostra  ulteriore  documentazione,  si,  che,  se  si  deve  parlare  di 
esperimento,  dal  canto  nostro,  è  soltanto  di  misurazione  circa  le  nostre  possibilità  e  opportunità  finan- 
ziarie. 

Da  quanto  ci  risulta  il  funzionamento  normale  della  scuola  assorbe  all'inarca  L.  100.000  all'anno, 
che  per  la  metà  e  almeno  per  questi  primi  anni,  ci  vengono  garantite  dal  contributo  dei  seguenti  Enti  : 
Opera  Nazionale,  Invalidi  di  Guerra,  Comitato  Fiorentino  per  1'  Assistenza  ai  ciechi  di  guerra,  Casa 
Mirandello,  e  dai  seguenti  Istituti:  «Francesco  Cavazza  »,  «  Ardizzone  Gioeni  »,  «  Davide  Chios- 
sone  »,  «  Istituto  Nazionale  dei  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II  »,  «  Colosimo  »,  «  Principe  di  Napoli  ». 
«  Asilo  Rittmeyer  »,   «  Istituto  di  Torino  »   e   <  Istituto  di  S.  Alessio  ». 

L'altra  metà  essendo  a  carico  del  nostro  bilancio,  non  possiamo  nasconderci  il  suo  onere  consideievole. 

Forse  per  l'avvenire  potranno  anche  essere  consentite  dalle  economie,  ma  allo  s'.ato  attuale  la  que- 
stione ci  lascia  alquanto  perplessi  e  cioè,  se  una  così  forte  spesa  sia  proporzionata  ai  risultati  dell'opera. 

Indubbiamente  il  cane    guida  è    per  molti    dei  nostri    camerati    un  grande    aiuto,    e,  sia    detto  in 
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maggio  alla  sentenza  di  Lamartine,  e  più  conosco  gli  uomini  e  più  apprezzo  i  cani  s,  una  preziosa 
ompagnia. 

Nondimeno  i   tempi  difficili  premono  insistentemente  per  foime   più   materiali   di  assi>terz;i  cui  non 

i  è  possibile  non  volgere  il  nostro  cuore.  Infine,  ove   la   <  Scuola  cani  guida  »   avesse  a  stabilirsi  con 

riceri  di  durevole  continuità,  sarebbe   imprescindibile  assicurarle  un  assetto  che  le  consenta  il  massimo 

più  efficace  sviluppo  rendendola  insomma  organica  e  solida   siccome  siamo  soliti  di   fare  per  tutte  le 

Itivi tà  del   nostro  Sodalizio. 

In   merito  è  nostro  desiderio  che    il   consiglio  esprima  esplicitamente  la  sua   opink  ne. 

Finanziamento 


La  potenzialità  finanziaria  del  nostio  sodalizio  costituiva  una  delle  nostre  maggiori  preoccupazioni, 
100  soltanto  perchè  il  gettito  della  beneficienza  si  è  andato  gradatamente  assottigliando  ma' anche  perchè 
1  fermo  sulla  concessione  delle  lotterie  ci  preclude  ogni   possibilità  di  correre  a  tali  risorse. 

Fa  così  che,  accogliendo  una  proposta  del  nostro  Sindaco  Revisore,  Signor  Alberto  Levy,  accon- 
entimmo  ad  occuparci   dello  smercio  ai  Comuni   delle  piastrine  contrassegno  sulla  tassa  cani. 

Dopo  varie  negoziazioni,  fu  stipulato,  con  un  commerciante  fiorentino,  un  contratto  che  fruttò  un 
peneficio  complessivo  di  L.  72.ooo  ripartito  negli  esercizi  '33  e  '34  oltre  ad  un  altro  modesto  introito 
:he  avrebbe  dovuto  verificarsi  negli  esercizi  consecutivi  fino  al  '39.  Se  non  che,  incalzando  la  necessità 
tìi  nuovi  mezzi,  mi  risolsi  a  fare  i  passi  opportuni  per  la  concessione,  al  nostro  Sodalizio,  dell' esclu- 
sività di  fabbricazione  e  vendita  ai  Comuni  delle  piastrine  suddette,  che  il  benemerito  Governo  Nazio- 
nale, sempre  generosamente  sollecito  e  altamente  comprensivo  delle  nostre  necessità,  ci  ha  accordata 
!:on  R.  D.  4  Ottobre    1935   N.   1842. 

Questo  risultato  di  cui  non  possiamo  che  grandemente  compiacerci,  ci  assicura  un  duplice  bene- 
ficio, quello  cioè  di  sollevarci  da  preoccupazioni  che  si  andavano  aggravando,  permettendoci  altresì  di 
ntegrare  i  deficit  determinati  dalla  cessata  beneficenza,  e  quello  di  aprire  ai  nostri  soci  una  fonte  dì 
lavoro,  in  quanto  attraverso  ai  laboratori  dell'Ente  di  Lavoro,  potremo  assorbire,  pei  questo  particolare 
ramo  della  nostra  gestione,  una  certa  quantità  della  loro  mano  d'opera. 

Intanto  non  abbiamo  perduto  tempo.  Presso  la  nostra  Sede  Centrale,  sotto  l'alta  ed  eccellente  di- 
rezione del  nostro  infaticabile  Tesoriere  Poggiolini,  funziona  un  ufficio  ottimamente  attiezzato  ed  ordi- 
nato per  esplicare  le  pratiche  con  i  Comuni  e  col  di  lui  mezzo  potremo  compiere  con  speditezza  e 
precisione  il  complesso  lavoro  inerente  alla  conclusione. 

Bastone  Bianco. 

Una  nuova  forma  assistenziale  adottata  a  somiglianza  di  quanto  è  in  uso  nei  paesi  stranieri,  è 
quella  del  bastone  bianco  da  servire  per  distintivo  della  cecità  e  la  sua  portata  pratica  credo  superfluo 
illustrare. 

A  tutt'oggi  i  bastoni  distribuiti  sommano  ad  oltre  un  migliaio  e,  grazie  all'appoggio  del  Governo- 
e  all'efficace  cooperazione  della  Stampa,  la  cosa  è  stata  semplice  e  sbrigativa. 

Il  viaggio  degli  Studenti  Ungheresi* 

A  mezzo  dei  nostri  periodici  e  dei  quotidiani  vennero  dati  a  suo  tempo  ampi  resoconti  del  viaggio 
compiuto  in  Italia  da  un  gruppo  di  studenti  e  studentesse  ungheresi  della  R.  Scuola  Superiore  di  Pe- 
dagogia Curativa  di  Budapest,  accompagnati  dal  Direttore  della  Scuola  prof.  Herodek  Karoly  e  dal' 
Prof.  Fiizesi  Arpad.  Questa  Scuola  erasi  indirizzata  al  Ministero  per  ottenere  da  esso  facilitazioni  di 
viaggio  e  appoggi  per  trovare  ospitalità  nei  vari  istituti  di  minorati  che  si  proponeva  di  visitare  in 
un  viaggio  nel   nostro  Paese,  avente  appunto  per  scopo  questo  speciale   studio. 

Considerate  tutte  le  difficoltà  in  cui  i  vari  nostri  Istituti  si  sarebbero  trovati  per  offrire  una  buona 
ospitalità  a  un  gruppo   di  stranieri   e   d'altra  parte  l'opportunità  di  dimostrare    in    pieno    il    grado    di 
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sviluppo  raggiunto  dalle  nostre  Istituzioni  educative  per  i  minorati,  ritenemmo  essere  questa  una  ci 
'costanza  nella  quale  V  Unione  avrebbe  potuto  intervenire  utilmente  assumendosi  la  responsabilità  < 
organizzare  il  viaggio,  ci<,>  che  avrebbe  anche  dimostrato  al  Ministero  1' efficenza  organizzativa  d 
nostro  Sodalizio.  Il  Ministero  fu  ben  lieto  di  affidarci  un  tale  mandato  che  abbiamo  potuto  assolve 
con   viva  ed  unanime  soddisfazione   degli   ospiti. 

Per  ciò  che  concerne  la  parte  finanziaria,  possiamo  dire  che  il  viaggio  non  è  gravato  sul  nosti 
bilancio  giacché  il  Ministero  ha  contribuito  con  la  somma  di  L.  20. eoo  e  i  vari  Istituti  oon  la  semnt 
di  L.   9.000,   mentre   la  spesa  globale  incontrata  è  di   L.   30.000. 

Dobbiamo   ricordare  il   nome   del   Comm.  Magg.  Vincenzo  Corvo  e  del    Comm.    Col.    Alfredo    R 
botti  che  ci  dettero  nella  circostanza   la    loro    utilissima    collaborazione    per    accompagnare    i    gradi 
ospiti   nel   loro   viaggio,   reso   più  completo   dalla   visita  dei    monumenti    più    insigni  e    dei    luoghi    pi| 
interessanti   delle   diverse  città  visitate. 

Il   Ministero,  al  quale  abbiamo  rimesso  una  dettagliata  relazione    del   viaggio,    ci    ha    espresso 
propria  soddisfazione  per  l'opera  da  noi  compiuta. 

Organizzazione! 

In  merito,  non  abbiamo  nulla  di  importante  da  segnalare,  se  si  toglie  la  nuova  sezione  dell 
Venezia  Giulia  Orientale.  In  questo  suo  primo  anno,  e  sebbene  priva  di  un  segretario  stabile,  ha  dati 
di  sé  ottima  prova,  sia   nei   riguardi    del   funzionamento  che  per   le  varie  forme  di  attività  svolte. 

Di  ciò  va  dato  intero  merito  al  Camerata  Alberto   Gobbi,  cui  rivolgiamo  il  nostro  vivo  plauso 
i  più  sentiti   ringraziamenti  per  l'attività  intelligente  e  fattiva  da  lui  esplicata  nelle  sue  attribuzioni  e 
Commissario  Sezionale.  Segnaliamo  inoltre  il  notevole  aumento  dei  soci  aggregati  verificatosi  in  seguit 
al  nostro  appello,  opportunamente  coadiuvato  dagli  Istituti  di  educazione.  Soci  iscritti  nelle  varie  e; 
tegorie    1  1.804,  Sezioni   14.  Sottosezioni  e  rappresentanze   204. 

Assistenza    Individuale 

Questa  importante  forma  di  attività  che  si  esplica  principalmente  attraverso  le  Sezioni,  si  è  airi' 
•chita  quest'anno  del  beneficio  di  duemila  scontrini  ferroviari  a  riduzione.  Contrariamente  al  previste 
essi  non  furono  esauriti,  si  che  abbiamo  abolito  alcune  restrizioni  precauzionali  disposte  sul  princ 
pio,  onde.il   beneficio  possa  essere  esaurientemente  goduto. 

Gli  scontrini  a  disposizione  presso  la  Sede,  sono  a  tutt'oggi  in  numero  di   300. 

La  spesa  totale  sostenuta  per  l'assistenza  individuale  durante  il  1934  fra  Sezioni  e  Sede  Central 
è. di  L.   150.000. 

Propaganda 

L'opera  di  propaganda  con  il  suo  solito  ritmo,  sia  per  mezzo  di  conferenze  che  di  numerosi  ce 
municati  apparsi  sui  giornali  e  riferentisi  alle  varie  manifestazioni  del  nostro  Sodalizio. 

Quaato  al  nostro  peculiare  organo  propagandistico  «  ARGO  »  cui  il  nostro  valoroso  amico  Pog 
giolini  prodiga  le  sue  intelligenti  e  sapienti  cure,  occorre  rilevare  che,  se  la  pubblicazione  si  mantien 
ad  un  livello  assai  pregevole  per  quanto  concerne  gli  articoli  vari  o  di  cronaca  ;  essa  appare  assai  scars 
di   buoni  articoli  riguardanti  questioni  puramente  tiflologiche. 

Ci  auguriamo  pertanto  che  i  nostri  camerati,  particolarmente  in  grado,  per  competenza  e  cultun 
di  dare  alla  rivista  un  contributo  pregevole  ed  interessante,  non  ci  lesinino  la  loro  amata   collaborazione 

In   totale,  la  spesa  sostenuta  per  la  propaganda,  fra  Sezioni  e  Sede  Centrale  è  di  L.  60.000. 

Da  quanto,  molto  succintamente,  sono  venuto  esponendo,  credo  balzi  soprattutto  chiaro  che  i  prov 
vedimenti  emanati  durante  il  1936  dal  nostro  benemerito  Governo  a  favore  di  questo  Sodalizio  i 
ispecie    e    dei  ciechi  in  genere,  costituisce  un  ingente  mole  di  fertili  realizzazioni. 
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Nel  lavoro  occorso  e  che  quasi  sempre  fu  arduo  di  ostacoli  e  complesso  per  pratiche  interminabii  ', 
lande,  spontaneo  e  cordiale  fu  l'aiuto  portoci  dai  molti  funzionari  dei  vari  Ministeri.  Per  l'alto  senso 
solidarietà  civile  cui  essi  non  disgiungono  la  loro  missione  quotidiana,  giunga  loro  il  nostro  ringu- 
imento  riconoscente. 

La  contribuzione  del  benevolo  appoggio  di  cui  il  Regime  e  il  Duce  in  ispecie  ci  sono  sempre  stati 
nerosi  e  che  spesso  si  è  manifestato  con  unanime  simpatia  su  tutta  la  vasta  scala  delle  complesse 
rarchie,  non  può  non  destare  in  noi  un  senso  di  commossa  e  prefonda  gratitudine  in  quanto  la  gra- 
ta dell'ora  e  le  sue  concomitanti  preoccupazioni,  non  hanno  tuttavia  intiepidito  quella  bene-\ola  ccn- 
ierazione  delle  nostre  final i tà   da  cui   questa  U.  j.  C.  ha  tratto  ogni  sua   possibilità   d'incremento. 

Sicuro  di  intepretare  il  pensiero  della  nostra  grande  famiglia,  elevo  con  devota  gratitudine  al  Duce 
nostro  pensiero,  formulando  voti  che  la  sua  immane  fatica,  la  sua  gigantesca  lotta,  la  fede  che  si 
lande  dal  suo  magnanimo  cuore  e  la  suggestione  che  irraggia  dalla  sua  mente  poderosa,  trovino  al 
ù  presto,   la  più  sfolgorante  corrispondenza  nella  vittoria  decisiva  delle  nostre  armi. 

Con  tale  sentimento  andremo  domani  a  deporre  una  corona  sulla  tomba  dei  suoi  venerati  genitori 
irchè,  nell'ora  che  volge,  i   vivi   e  i  morti  compongano  una  stessa  unità  e  vigilano  con  la  stessa  passione.. 

Nel  nostro  fidente  e  ardente  anelito  verso  la  vittoria,  giunga  commosso  e  riconoscente  il  rostro 
:nsiero  ai  valorosi  che,  disseminati  sui  torridi  confini  dell'Etiopia,  offrono  con  inesauribile  entusiasmo 
la  Patria  le  loro  giovani  vite  e  rinnovano  con  epica  bellezza,  il  gesto  eternamente  e  supremamente 
,agnirì;o. 

IL  PRESIDENTE 

Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi 


Agli  amici  che,  raccogliendo  V  invito  del  Presidente  dell'U.  I.  C. 
contenuto  nella  relazione  qui  trascritta,  intendono  inviarci  scritti 
ti  carattere  tiflologico  crediamo  utile  di  ricordare: 

a)  che  questa  è  una  rivista  di  divulgazione  diffusa  fra  i 
ledenti,  e  perciò  gli  scritti  devono  essere  chiari,  precisi  e  senza 
astruserie; 

b)  che  la  brevità  ne  dev'essere  la  dote  essenziale  e  fonda- 
mentale. Niente  zuppe  brodose  che  nessuno  ingoia  ;  concentrare, 
rinunciare    ai    riempitivi,  ai   preamboli,   alle    imbottiture    stoppose. 

Avere  sempre  in  mente  il  Duce,  che  dice  tante  alte  e  utili 
: os e  in  così  poche  parole. 
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Le  manifestazioni  dell'LJ 


IL  CONSIGLIO  NAZIONALE  DELL'  U.  I.  C. 

C  del  conto  eonsuntho   1934  e  del  preventivo   193 

Dopo  la  seduta  di  Giunta  tenutasi,  la  mattina  Vari  camerati  prendono  la  parola  sulla  Relazkv 
del  .8  dicembre  aveva  luogo  a  Bologna,  nel  pò-  e  il  Presidente  risponde  a  tutti  nel  modo  p 
meriggio  del  giorno  stesso,  nella  sede  dell'Istituto 
Francesco  Cavazza,  la  riunione  del  Consiglio  Na- 
zionale dell'Unione  Italiana  Ciechi.  Partecipavano 
alla  riunione  i  membri  della  Giunta  Esecutiva,  il 
Tesoriere,  il  Segretario  Generale,  i  Sindaci  Revi- 
sori del  Sodalizio,  i  Presidenti  delle  quattordici 
Sezioni,  diversi  Segretari  sezionali,  nonché  1'  On. 
Co.  Gr.  Uff.  Francesco  Cavazza  fondatore  e  Pre- 
sidente Onorario  dell'  Istituto  Francesco  Cavazza, 
il  Cap.  Comm.  Bruno  Ferrari  commissario  dell'Isti- 
tuto stesso.  Il  Prof  Romagnoli,  con  una  nobilis- 
sima lettera,  giustificava  la  propria  assenza  deter- 
minata  da  ragioni   di  salute. 

Aperta  la  seduta  il  Comm.  Ferrari  porge  ai 
convenuti  il  saluto  dell'  Istituzione,  bene  augu- 
rando ai  lavori  del  Consiglio.  Prende  quindi  la 
parola  il  Conte  Cavazza,  il  quale  esprime  il  pro- 
prio compiacimento  per  l'opera  efficace  data  dal 
cap.  Ferrari  per  lo  sviluppo  dell'  Istituto  di  Bo- 
logna, che  si  inquadra  degnamente  nell'  azione 
grandissima  svolta  da  Nieolodi  per  i  ciechi  ita- 
liani. Si  associa  alle  parole  di  saluto  e  di  augurio 
dette  dal  comm.  Ferrari  all'indirizzo  dell'Unione 
Italiana  Ciechi.  Risponde  il  Presidente  Cap.  Au- 
relio Nieolodi,  dicendosi  lieto  di  avere  convocato 
il  Consiglio  Nazionale  nella  ospitale  Bologna,  dove 
nacque  e  dove  si  formò  il  primo  dei  nostri  mi- 
gliori, il  prof.  Romagnoli,  al  quale  manda  dalla 
sua  città  natale  un  fraterno  saluto  e  l'augurio  vi- 
vissimo che  egli  torni  presto  al  lavoro  in  mezzo 
ai  camerati.  Rivolge  una  lode  all'  Istituto  di  Bo- 
logna per  il  suo  posto  di  avanguardia  tenuto  de- 
gnamente grazie  al  suo  fondatore  che  ha  saputo 
con  slancio  giovanile  seguire  l'evoluzione  dei  tempi 
e  al  camerata  Bruno  Ferrari  intelligente  realizza- 
tore dei  principi  nuovi,  nonché  al  Direttore  Ben- 
tivoglio  che  ha  meritato  la  generale  fiducia.  Ter- 
mina elevando  il  suo  pensiero  al  Duce  che  guida 
le  sorti  del  Paese  verso  la  sua  maggiore  grandezza 
e  con  l'augurio  per  1'  immancabile  vittoria  esprime 
tutta  la  riconoscenza  dei  ciechi  italiani  verso  il 
Governo  Fascista.  Manda  infine  un  fervido  saluto 
ai  nostri  soldati  che  nell'Africa  Orientale  tengono 
alto  il  nome  d' Italia. 

Si  dà  quindi  lettura  della  Relazione  Morale 
sulle  attività    del  Sodalizio    durante  l'anno     1935, 


esauriente. 

Nelle  pagine  precedenti  è  stata  riprodotta,  i:] 
tegralmente,    la  relazione  morale. 

Il  Bilancio  consuntivo  venne  approvato  nell 
seguenti  cifre:  Patrimonio  presso  le  Sezioni  L 
rè  369.961,95;  patrimonio  sociale  L.  2.826.767,2 
fondo  per  l'Ente  di  Lavoro  L.  1.288. 143.65;  rei 
dite  L.  314017,10;  spese  L.  343.357.93;  dis^ 
vanzo  L.  29.340.83  ;  e  il  preventivo  1936  con  uè 
previsione  di  entrate  di  L.  406.000  di  uscite  e 
L.  397.000  con  un  utile  di   L.  9.000. 

Vennero  conferite  le  seguenti  benemerenze: 

Signora  Magnini  Maria  Luisa  Tamborini,  S: 
gnora  Teresa  Imperatrice,  Signora  Chiara  Ciriel 
Verienti,  Signora  Marniti  De  Feo,  Signorina  Ann 
Maria  De  Sinno,  Signorina  Rita  Zannino,  Signe 
rina  Maria  Malcangi,  Signor  Giuseppe  Sanguedolc* 
appartenenti  alla  Sezione   Pugliese  Calabra  ; 

Donna  Lina  Torre  Minetti  Perelli,  Signorin 
Barbera  Perotta,  Signorina  Teresino  Co,  aw.  La 
schi  Aldo,  appartenenti  alla  Sezione  della  Lombai 
dia  Occidentale  ;  Dr.  Alfonso  Apollonio  oculist 
della  Sezione  Venezia  Giulia  Orientale  ;  Dr.  Pro! 
Francesco  Mura  della  Sezione  Sarda  ;  ai  funzio 
nari  Ministeriali  Comm.  Dr.  Cammillo  Quercia 
Comm.  Dr.  Chiaromonte  Gino,  Comm.  Dr.  Mann( 
Carlo,  Comm.  Bucarelli  Giuseppe,  Comm.  Dr 
Ra'moldi  Giuseppe,  Gr.  Uff.  Dr.  Oreglia  Cesare 
Comm.  Dr.  Fraghì  Filippo,  S.  E.  Sen.  Giuseppa 
Mormino,  i  quali  hanno  con  particolare  zelo  e  a  fi 
fettuosa  collaborazione  coadiuvato  il  Presidente 
nello  svolgimento  delle  importanti  pratiche  ri-fi 
guardanti  le  varie  questioni,  come  Ente  di  Lavoro. | 
Commissione  Consultiva  ed  altre. 

Venne  deliberato  di  tenere  il  Congresso  del-] 
1'  U.  I.  C.  nella  prima  decade  del  settembre! 
1936  e  fu  dato  mandato  al  Presidente  di  deci-fi 
dere  la  Città  ove  esso  avrà  luogo  nonché  dia 
assegnare  alle  Sezioni  il  numero  dei  rappre-i 
sentanti  che  ciascuna  di  esse  potrà  inviarvi.     1 

Il  prof  Simone  Lo  Scinto,  segretario  della' 
Sezione-  Siciliana,  esprime  il  desiderio  che  il| 
Sodalizio  si  interessi  per  una  raccolta  di  oro  e] 
di  denaro  da  offrirsi  alla  Patria  per  la  resi-I 
stenza  contro  le  sanzioni.  Il  Presidente  acco-pi 
glie  favorevolmente  le  parole  del    Lo  Sciuto  el 
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f;i  sua   la   proposta   dichiarando    che    trova    1m*ii 
|  rispondente  ai  sentimenti    unanimi    di  patriot- 
tismo   dei    ciechi    italiani    una   tale    manifesta- 
zione del  Sodalizio    nel    momento  attuale.  Pro- 
pone  quindi    che   le   Sezioni   rimettano  alla  Sede 
I -Centrale  quel  contributo    maggiore   di    cni   cia- 
I  scuna  potrà  disporre  e  che  detti   contributi  in- 
j  sicme  a  quello  della  Sede  Centrale  costituiranno 
un'offerta  adeguata  da  erogarsi    pro-erario.   La 
proposta  viene  accolta  con    vive    acclamazioni. 
L'interessante  seduta  si   chiude  con  la  consegua 
delle  insegne  onorifiche  di   Grande  Ufficiale    della 
Coroaa  d'  Italia  a  Oreste  Poggiolini  fatta  dal  Pre- 
sidente, che  mette  in   rilievo  come  l'egregio  Uomo 
abbia  tenuto    a    battesimo    1'  U.  I.  C.    e  come    da 
allora  abbia  sempre   partecipato  al    movimento    in 
prò  dei  ciechi,  come  sia  stato  l'anima  della  Fede- 
razione prima  quale  Segretario,    poi  quale    Presi- 
dente. Formula  gli    auguri  che    egli  possa    ancora 
per  molti  anni    dare  il    prezioso  contributo    della 
sua  affettuosa  collaborazione  e  che  ne  sia  confor- 
tato da  altre  meritate  grandi  soddisfazioni.  Il  Con- 
siglio applaude.  Poggiolini,  visibilmente  commosso, 
ringrazia  della  calorosa  dimostrazione. 

Furono  inviati  telegrammi  al  Duce,  all' On. 
Delcroix,  a  molti  Ministri  e  funzionari  del  Governo 
e  al  Prof.    Romagnoli. 

Alle  ore  21  l'Istituto  Francesco  Cavazza  of- 
friva nella  propria  sede,  con  signorile  cordialità  un 
riuscitissimo  ricevimento  in  onore  degli   ospiti. 

PELLEGRINAGGIO    A    PREDAPPIO 

Il  giorno  successivo  i  partecipanti  al  Consi- 
glio Nazionale,  il  Presidente  della  Federazione 
Gr.  Uff.  Oreste  Poggiolini,  il  R.  Commissario  del- 
l'Istituto Fiancesco  Cavazza  comm.  Bruno  Ferrari 
con  tutta  la  comunità  e  le  altre  rappresentanze,  a 
mezzo  di  autobus,  partivano  da  Bologna  in  rive- 
rente pellegrinaggio  alla  tomba  dei  compianti  ge- 
nitori del  Duce.  Folta  di  bandiere  e  vibrante  di 
entusiasmo,  la  manifestazione  giungeva  a  Forlì 
verso  il  mezzogiorno  dove  erano  a  riceverla  il 
Prefetto,  il  Segretario  Federale,  il  Commissario 
Prefettizio  della  città  di  Forlì  ed  una  larga  rap- 
presentanza di  mutilati  dtlla  provincia.  Dopo  avere 
posta  una  corona  d' alloro  e  fatto  un  minuto  di 
raccoglimento  al  monumento  dei  caduti  per  la 
patria,  i  convenuti  si  raccolsero  in  un  fraterno 
rancio  alla  fine  del  quale  pronunciarono  nobili 
discorsi  di  saluto  il  Vice  Segretario  del  Fascio  di 
Forlì,  in  rappresentanza  del  Segretario  Federale, 
i  rappresentanti   di   S.  E.   il   Prefetto  ed    il     Dele- 


gato del  Commissario  Prefettizio.  A  tutti  rispose 
il  Cap.  Nicolodi,  mettendo  in  rilievo  che,  i  ciechi 
italiani,  con  questo  pellegrinaggio,  volevano  non 
soltanto  partecipare  all' ardore  d'aspirazioni  e  di 
ideali  che  stringe  intorno  al  Duce  in  compattezza 
infrangibile  la  grande  famiglia  italiana,  ma  anche 
manifestare  al  Capo  il  loro  sentimento  di  partico- 
lare devozione,  in  quanto  da  Lui  solo  è  venuta  la 
comprensione  e  l'opera  per  la  quale  spianate  le 
vie  dell'elevazione  intellettuale  e  della  partecipa- 
zione alla  nobile  gara  del  lavoro  in  tutte  le  sue 
forme,  essi,  dopo  il  lungo  esilio  dell'inerzia,  si 
sentono  finalmente  cittadini  fra  i  cittadini.  Quelli 
che  sui  campi  di  battaglia  donarono  alla  Patria 
l'olocausto  della  luce,  sarebbero  oggi  orgogliosi  e 
felici  di  riprendere  le  armi  ;  ma  se  tale  maschia 
gioia  è  loro  contesa  dalla  crudeltà  della  negazione 
materiale,  essi  sentono  di  poter  dare  ancora  nel 
campo  dello  spirito  e  del  lavoro,  e  sono  in  piedi, 
operanti  e  fervidi  nella  grande  lotta  comune  che 
donerà  alla  Patria   il  suo  immancabile  domani. 

Nel  pomeriggio  la  colonna  giunge  al  Cimitero 
di  S.  Cassiano  in  Pennino,  ricevuta  dal  Podestà 
di  Predappio,  che  la  guida  alla  tomba  dei  Genitori 
del  Duce.  Quando  il  Podestà  illustra  il  luogo  per 
gli  occhi  che  non  vedono  e  le  anime  che  inten- 
dono, la  commozione  raggiunge  una  inesprimibile 
intensità,  il  rito  assume  una  solennità  religiosa. 
Poi  i  convenuti  passano  al  Municipio  ed  all'umile 
casa  dove  il  Duce  nacque.  Il  Podestà  porta  il  suo 
saluto  di  camerata  e  di  fratello,  ed  il  Cap.  Nico- 
lodi risponde  ringraziando,  ma  il  muto  linguaggio 
delle  anime  supera  le  parole:  la  vibrante  passione 
del  momento  è  senza  clamori.  Il  Gr.  Uff.  Oreste 
Poggiolini,  porta  il  saluto  reverente  della  Fede- 
razione delle  Istituzioni   prò  Ciechi. 

Djpo  la  sosta  pensosa  ed  ardente  la  colonna 
si  ricompone,  rivolge  un  cameratesco  saluto  ai 
rappresentanti   locali   e   riprende   la  via  del  ritorno. 

L'offerta    dell'  Unione    Italiana  Ciechi 
pro^Srario. 

In  esecuzione  della  decisione  del  Consiglio 
Nazionale  del  14  dicembre  1935  -  XIV,  il  Pre- 
sidente, Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi,  rimetteva  al 
Segretario  Federale  di  Firenze,  titoli  del  Re- 
dimibile 3,50  °/o  per  l'ammontare  di  L.  5.000  a 
beneficio  del  pubblico  erario;  offerta,  che  nel- 
1'  intenzione  dell'  Unione  Ciechi  vuole  avere  so- 
prattutto un  alto  significato  morale  di  patriot- 
tismo e  di  attaccamento  dei  ciechi  italiani  al 
Re  «ri  me. 
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LA   FAMIGLIA   MONTI 


mm>  -  1 

'W         W        A   - 

■"■■■■kaiflHiHilfttèr                       ^1 
HL             m   'sa  . 

il  •  -  Ih    ^IBMml^™ 

Fra  le  molte  famiglie  costituite  dai  nostri  ca- 
merati è  meritevole  di  essere  segnalata  quella  del 
M.o  Lorenzo  Monti  di   Bergamo. 

Il  Monti  ex  allievo  dellTstituto  dei  ciechi  di 
Milano  da  dove  uscì  nel  1904,  si  diplomò  in  (-r- 
gano  presso  l'Istituto  Musicale  Donizzetti  in  Ber- 
gamo, ed  in  canto  corale  presso  il  R.  Conserva- 
torio Verdi  in   Milano. 

La  sua  attività  professionale  ebbe  un  periodo 
di  prosperità  basandosi  su  servizi  pianistici  in 
cinematografi,  serate  danzanti  e  lezioni  ;  oggi  la 
professione  dell'  organista  gli  è  di  unico  sostegno 
e  purtroppo  con  reddito  assai  esiguo. 

Da  dodici  anni  egli  si  è  formata  una  famiglia 
unendosi  in  matrimonio  con  Editta  Galli  e  sette 
figlioletti  allietano  1'  esistenza  dei  due  bravi  co- 
niugi. Il  figlio  maggiore  di  anni  undici  frequenta 
il  primo  corso  della  R.  Scuola   Professionale,  due 


frequentano  le  elementari,  il  quarto  l'asilo  infan- 
tile, due  sono  ancora  in  grembo  alla  mamma,  ed 
il  settimo  è  venuto  alla  luce  da  poche  settimane.. 

Lorenzo  Monti  adempie  non  solo  al  suo  com- 
pito di  padre  rispondendo  della  direzione  morale- 
ed  economica  della  casa,  ma  prodigandosi  anche 
a  coadiuvare  la  sua  consorte  in  tutto  quello  a  cut 
essa  non  può  arrivare  e  cosi  egli  accompagna  i 
bambini  alla  scuola  ed  all'asilo,  e  fa  le  provviste- 
per  il   fabbisogno  giornaliero. 

La  famiglia  Monti,  malgrado  parecchie  avver- 
sità anche  riguardanti  la  salute,  si  comporta  cun- 
molto  decoro,  suscitando  in  tutti  simpatia  ed  am- 
mirazione perchè  sa  far  fronte  alle  necessità  ri- 
nunciando a  tutto  quanto  non  è  strettamente  ne- 
cessario, nella  più  affettuosa  concordia  e  nel 
sacrificio  accettato  con   serenità. 
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CIECHI  AL  LAVORO:  G.  IX  FACCI  \ 


Il  primo  ricordo  che  ho  di  Gian  Domenico 
Faccin,  che  mi  fu  compagno  di  Istituto  e  di  studi, 
è  un  ricordo  musicale.  Entrati  al  Configliachi  di 
Padova  ad  un  giorno  di  differenza,  fummo  poi  in- 
divisibili amici  per  il  resto  della  nostra  vita  e  mi 
^  caro  cominciare  da  lui  la  serie  di  medaglioni 
che  mi  propongo  di  preparare  per  il  nostro  Cor- 
riere, non  solo  in  nome  di  questa  nostra  costante 
amicizia,  ma  soprattutto  perchè  il  Faccin  è  cer- 
tamente una  figura  di  musicista  nato  e  di  lavora- 
tore indefesso  che  merita  d'essere  conosciuta. 

C'è  un'  altra  ragione  poi  che  mi  consiglia  di 
cominciare  da  lui,  ed  è  la  recente  sventura  che 
ha  colpito  la  sua  famiglia  con  la  morte  di  sua 
madre,  una  cara  e  santa  donna,  vero  tipo  della 
donna  italiana,  sempre  lieta  ed  accogliente,  che  in 
casa  sua  riceveva  gli  amici  del  suo  Giovanni  come 
figliuoli  propri  e  lasciava  in  tutti  il  desiderio  di 
ritornarvi.  Anche  dalle  colonne  di  «  Argo  »  vada 
dunque  a  lui  1'  espressione  della  viva  congratula- 
zione da  parte  dei  numerosi  suoi  amici  ed  allievi. 

Come  dissi,  il  primo  ricordo  che  ho  di  lui  è 
musicale  ed  è  il  canto  delle  sue  canzoni  trevigiane 
•che  egli  ci  fece  sentire  appena  entrato  in  Istituto, 
canto  che  gli  sgorgò  dal  cuore  certo  come  uno 
sfogo  di  melanconia  per  il  recente  distacco  dalla 
famiglia  «  Canta  che  ti  passa  ». 

E  moki  altri  ricordi  musicali  seguono  a  que- 
sto :  la  bocciatura  in  musica  che  insieme  subimmo 
alla  fine  del  i°  corso,  bocciatura  certo  immeritata 
e  causata  da  un  orario  di  studio  assolutamente  in- 
sufficiente «  un  quarto  d'ora  di  esercizi  giornalieri 
al  pianoforte  »,  e  dalle  ripetizioni  di  teoria  im- 
partiteci da  compagni  d'un  corso  immediatamente 
superiore  che  qualche  volta  ne  sapevano  meno  di 
noi.  Le  scuole  erano  organizzate  così  allora  nei 
nostri  istituti  e  in  noi  lasciarono  danni  e  conse- 
guenze che  pagammo  poi  molto  caramente  nella 
vita.  Il  Faccin  si  vendicò  poi  ben  presto  della  sua 
bocciatura  e  in  30  corso  era  già  in  grado  di  pre- 
parare le  lezioni  ai  suoi  compagni  dei  corsi  supe- 
riori. Quanti  sotterfugi  poi  di  questo  genere.  Fac- 
on era  1'  amico  di  tutti,  il  santo  protettore  dei 
ritardatari,  dei  pigri,  degli  inetti.  Tutti  ricorre- 
vano a  lui  per  esercizi  di  armonia,  esercizi  di 
contrappunto,  brani  di  composizione  ecc.  e  a  tutti 
egli  sapeva  dire  di  si  senza  trascurare  i  suoi  do- 
veri personali  ed  anzi  preparando  anche  per  conto 
proprio  composizioni  d'ogni  genere.  Questo  era  il 
segreto  di  quella  omogeneità  di  stile  raggiunta 
dagli  allievi   delle  nostre  scuole  musicali. 

Già  dal  terzo  e  quarto  corso  quindi  il  Faccin 
cominciò  a  comporre  le  sue  liriche  per  canto  e 
pianoforte  che  erano  certo  cosette  modeste  ed  in- 
genue ma  che  tutto  l'Istituto  accoglieva  con  entu- 
siasmo perchè  altre  audizioni  musicali  non  arri- 
vavano ai  nostri  orecchi  assetati  di  novità  e  di 
melodia. 

Il  nostro  grande  maest"""),  Luigi  Bottazzo,  altra 
grande  figura  di  cieco  geniale  e  lavoratore,  por- 
tava sì  il  prodotto  della  sua  spiccata  personalità 
nelle  nostre  scuole  musicali  ma  spesso  era  voce 
che  gridava  nel  deserto  poiché  la  mancanza  di 
libri,  di  strumenti,  di  ogni  contatto  col  mondo 
esteriore,  riduceva  all'impotenza  ogni  migliore  vo- 
lontà. Tuttavia  qualche  cosa  s'è  fatto  e  dopo  q 
anni  di  studio  si  uscì    dall'  Istituto    a    cercare    la 


nostra  via  nel  mondo.  Il  Faccin  ritornò  al  suo 
paesello  di  Canoada  di  Montebelluna,  piccola  fra- 
zione di  poche  case,  dove  lo  aspettava  il  suo  buon 
parroco,  cuor  d'oro  e  amante  della  musica,  che  del 
giovane  licenziato  dal  Configliachi  di  Padova  fece 
il  suo  ottimo  organista.  Dal  suo  luogo  nativo  il 
Faccin  non  s'  è  più  mosso  e  pure  ha  saputo  for- 
marsi un  buon  Cerchio  di  aderenze,  di  amicizie. 
di  allievi  che  molti  non  sanno  farsi  in  centri  ben 
maggiori.  Esempio  raro  questo  del  potere  d'una 
volontà  ferrea,  d'una  intelligenza  viva  e  attiva  e 
di   un  temperamento  morale  integerrimo  e  gioviale. 

Nato  il  12  settembre  1S92,  entrato  in  Istituto 
nel  dicembre  1901,  uscitovi  in  novembre  1910,  da 
2Ò  anni  il  Faccin  lavora  come  insegnante  di  mu- 
sica, come  organista  e  come  compositore.  Se  le 
sue  lezioni  sono  sempre  ricercate,  anche  se  sulla 
sua  casa  passano  gli  obici  di  cannone  della  grande 
guerra,  non  meno  ricercata  è  la  sua  compagnia. 
Giovialissimo  è  il  Faccin  e  i  sacerdoti  della  sua 
Diocesi  se  lo  contendono  nelle  feste  paesane  si- 
curi di  trovare  in  lui  I'  ottimo  organista  che  sa 
portare  in  chiesa  un  soffio  di  arte  vera,  non  solo, 
ma  anche  il  vivace  commensale  che  sa  tener  viva 
ed  allegra  una  tavolata  di  amici  con  le  sue  ine- 
sauribili barzellette,  i  motti  di  spirito  e  gli  scherzi 
e   macchiette   musicali. 

Alle  sue  lezioni  accorrono  allievi  anche  da 
paesi  assai  lontani  che  si  sobbarcano  anche  ai  50 
chilometri  di  bicicletta  pur  di  approfittare  del  suo 
insegnamento.  Alcuni  di  essi  ora  coprono  cariche 
onorifiche  come  il  Gasperini,  ora  organista  nella 
Cattedrale  di  Messina  che  vanta  il  maggior  or- 
gano d'Italia,  il  Fuser.  insegnante  d'organo  al 
Liceo  di  Bologna,  il  De  Luca,  apprezzatissimo 
compositore  e   insegnante  a   Treviso  ed  altri. 

Numerose  sono  pure  le  composizioni  di  questo 
nostro  compagno  :  S  messe  cantate,  salmi,  mottetti, 
pezzi  per  organo,  inni  ecc.,  in  parte  inedite  e  in 
parte  stampate  dallo  Zanibon  di  Padova,  da  «  Mu- 
sica sacra  >  di  Milano,  dal  Carrara  di  Bergamo, 
dalla  Sten  di  Torino  Ha  iuoltre  ottenuto  13  premi 
in  concorsi  musicali  ed  ha  collaudati  moltissimi 
organi  nella  sua  diocesi,  ora  da  solo  ed  ora  in 
collaborazione  con  eminenti  personalità  dell'arte 
come  il  Ravanello,  il  compianto  Mons.  Manari  di 
Roma,  il   prof.  Ireneo  Fuser,    ecc. 

Indimenticabili  sono  poi  le  liriche  per  canto  e 
pianoforte  del  Faccin  che  egli  cominciò  a  comporre 
fino  da  giovanissimo,  mentre  era  allievo  di  terzo 
e  quarto  corso.  Sono  vanti  appassionati,  melodie 
toccanti,  quadretti  eleganti  ed  espi  essivi  che  ri- 
velano un  anima  sensibilissima  e  squisitamente 
poetica.  Canti  d'amore  in  modo  speciale  sebbene 
il  Faccin  si  sia  votato  al  celibato  per  amore  della 
sua  famiglia  paterna  e  dei  nipotini  rimasti  orfani 
da  qualche  anno. 

È  contento  il  Faccin  del  suo  stato  ?  Egli  è 
uno  dei  pochi  che  si  dichiarano  soddisfatti  del 
profitto  del  proprio  lavoro.  Le  lezioni  non  man- 
cano mai.  ne  ricava  un  utile  adeguato  ai  bisogni 
suoi  e  del. a  sua  famiglia;  non  ha  i  grandi  mi- 
raggi che  sono  il  tormento  di  tanti  altri  compagni 
condannati  a  vivere  in  piccoli  centri  e  cosi  la  sua 
vita  si  svolge  nel  più  felice  equilibrio  che  si  possa 
desiderare. 

M.°  ETTORE  FORNASA 
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ANEDDOTI    SU    FERDINANDO   MARTINI 

(DALLA  MINIERA  DELL'ITALIA  CHE  SCRIVE) 


Quando  l'Imperatore  di  Germania  venne  a 
Roma  nel  1893,  òspite  del  Re  d'Italia,  questi 
volle  mostrargli  gli  scavi  di  Pompei.  Il  Martini, 
allora  Ministro  dell'  Istruzione,  accompagnò, 
naturalmente,  la  Corte.  Dopo  la  colazione  saltò 
in  mente  al  Kaiser  di  salire  sul  Vesuvio  ;  i  so- 
vrani non  preparati  a  questa  ascensione  parvero 
un  pò  seccati,  ma  non  sapevano  come  levarsi 
d' imbarazzo. 

Il  Martini  all'  osservazione  imperiale  che  di 
lassò   la   vista  doveva  essere  stupenda,  rispose: 

—  Sicuro,  di  lassù  la  vista  è  bella...  si  vede 
Napoli,  ma  senza  Vesuvio...  e  allora  non  mette 
conto  :  non  è  più  Napoli. 

E  la  cosa  tini  in  una  risata. 

La  «  Gazzetta  d'Italia  »  ha  affermato,  con  le 
solite  frasi  del  suo  vocabolario,  che  «  Fanfulla» 
scrivendo  non  si  preoccupa  che  di  far  ridere. 

«  Fanfulla  »  riconosce  la  superiorità  dei  com- 
pilatori della  «  Gazzetta  »  :  scrivendo,  fanno  ri- 
dere senza  preoccuparsene. 
(Dal  «  Fanfulla  »). 

Suscitò  qualche  rumore  una  volta  un  suo 
sfogo  nel  e  Fanfulla  »  contro  i  pianoforti  ;  o 
piuttosto  contro  non  so  che  entusiastiche  vicine 
che  lo  strimpellavano  a  tutte  le  ore. 

Uno  gli  rispose  che  «  il  pianoforte  è  il  re 
degli  strumenti  ». 

—  Io  in  musica  sono  repubblicano. 

Dopo  una  solenne  seduta  degli  Arcadi. 

—  Io  li  chiamerei  vati -cani,  visto  che  gli 
Arcadi  nuovissimi  si  serbano  fedelissimi  alla 
Santa  Sede. 

A  Monsummano,  dòpo  un  certo  periodo  del 
suo  «  prosindaco  »  (sindaco  non  poteva  essere  per 
incompatibilità  coli'  ufficio  di  Deputato)  il  Con- 
siglio municipale  decise  di  porre  nell'aula  delle 
sedute  il  suo  busto,  a  ricordo  delle  benemerenze. 

E  il  busto  fu  fatto  da  un  egregio  scultore 
fiorentino:  se  non  che  -  come  gli  accadeva  spesso 
nei  ritratti  che  invano  han  sempre  cercato  di 
redere  quella  caratteristica  espressione  della  sua 
fisionomia   -   riusci  non  benissimo. 

Tra  i  concittadini  di  Giuseppe  Giusti  che 
aveva  una  decisa  antipatia  per  gli  «  epigrafai  » 
non  si  trovava  chi  sapesse  scrivere  quattro  pa- 
role sotto  quell'effìgie:  onde  uno  del  Comitato, 
in  tutta  confidenza,  si  decise  a  chiederle  a  lui  : 
ed  il  Martini  mandò  questi   quattro  versi  : 

«  Dall'effigie  marmorea  eretta  in  questo  sito 
«Il  Martiui  ha  un  aspetto  un  po'  rimminchionito; 
«  Però  sappiano  i  posteri  -  e  l'affermarlo  è  giusto  - 
«  Ch'ei  fu  meno  minchione  di  quanto  appar  dal  husto». 

Si  sa  che  il  corpo  umano  conserva  per  lonta- 
nissima eredità  organi  diventati  affatto  inutili: 
gli  ultimi  molari,  le  mammelle  nei  maschi  ecc. 
ecc.  Si  parlava  di  questi  fenomeni  messi  in  luce 


specialmente  dalla  fisiologia  costruzionista:  e  un 
giovi notto  troppo    lepido  pei    suoi    mezzi    volle! 
osservare  spi  ri  tesamente. 

—  Anche  la  testa,  per  esempio,  a  che  serve  ti 
Il  Martini   lo  guardo:   era  il  tempo  in  cui  gli 

elegantissimi   porta van    dei    colletti    di     altezza 
vertiginosa  :.  e  disse  : 

—  Secondo  :  a  me  serve  per  pensare  :  a  lei 
che  non  ne  ha  bisogno,  serve  per  impedire  che 
il  suo  colletto  si   allungi   ancora. 

Come  è  accaduto  tante  volte,  un  amico  gli 
raccomandò  vivissimamente  non  so  più  che  pra- 
tiche d'un  accanito  avversario  politico  che  gli 
aveva  dato  noie  e  qualche  dispiacere. 

E  per  le  sue  premure  la  faccenda  giunse  al 
buon  fine.  Consegnò  la  lettera  ufficiale  che  ne» 
comunicava  l'esito,  commentando  : 

—  Che  vuoi  ?  Son  fatto  cosi,  e  non  mi  mu- 
terò a  settanta  anni  :  tra  il  minchione  e  il  santo}' 
c'era  un  posto  vacante  e  l'ho  preso  io. 

Una  sera,  al  caffè,  all'apeito  era  seduto  tra 
amici  e  beveva  della  birra.  Cadde  una  mosca 
nel  suo  «  chop  »,  e  uno  zelante  che  se  n'avvide 
avanzò  un  dito,  non  pulitissimo  e  con  le  unghie 
a  lutto,  per  toglierla,. 

—  Ferma  !  preferisco  la  mosca. 

La  recensione  d'uno  sciagurato  volume  dii 
versi  finiva: 

«  Questo  libretto  di  Filareo  Temi  ha  per  ti- 
tolo «La  frusta»:  ed  è  veramente  quel  che  si 
merita  >>. 

Contro  il  «  Fanfulla  della  Domenica»  untale 
tentò  intavolare  una  spropositata  polemica:  e 
firmava  «  Zeta  ».  Poche  righe  di  risposta  conclu- 
dono: 

«Ma  che  diavolo  è  successo  nell'alfabeto? 
Come  mai  «  Zeta  »  s'impanca  a  scrivere  di  critica 
senza  aver  fatto  conoscenza  con  l'a.  b.  e.  » 


Un  «  giovinotto  »  a  proposito  di  giudizi  e  di 
tendenze  disparate  e  contraddittorie,  sgomento 
chiedeva  :  A  chi  credere  ? 

...  È  una  grave  offesa  alla  Provvidenza  pen- 
sare che  ci  abbia  dato  il  capo  solo  per  farci 
provare  il  gusto  delle  emicranie! 

Il  «  Figaro  »  annunzia  che  stamperà  quantoi 
prima  nell'appendice  un  romanzo  di  una  scrittrice 
meritatamente  stimata  e  che  è  nota  in  tutta 
Europa  sotto  il  pseudonimo  di   «Orrida». 

Il  giornale  del  signor  Villemepsant  ha  vo- 
luto scrivere  «  Ouida  ». 

Prego  il  «  Figaro  »  a  badare  un  po'  più  agli 
errori  di  stampa.  Colle  signore  non  si  scherza 
e  i  proti  debbono  pensarci  bene  prima  di  com- 
porre degli  spropositi  che  possono  farli  credere 
più  esperti  di  fotografia  che  di  tipografìa. 


26  ^ 


U.  T.  0. 


ATTIVITÀ  DELLE  NKZIONI 


Il  nobilissimo  gesto  della  Sezione  Emi- 
Ha  e   Marcile   dell' U.  I.  C. 

(  Da  «  77  Resto  del   Carlino  »  del 
22  no  remore  1935-XIY. 

Il  Consiglio  di  Presidenza  della  Se- 
zione Emilia  e  Marche  dell'Unione  Ita- 
liana Oiecbi  ha  donato  all'Erario,  per  il 
tramite  di  S.  E.  il  Prefetto,  la  medaglia 
(Poro  ottenuta  quattro  anni  fa  alla  Fiera 
di  Bologna,  accompagnando  la  nobilis- 
ofterta  con  questa  vibrante  lettera: 

«  Nella  primavera  dell'anno  IX  questa 
Sezione,  partecipando  con  un  padiglione 
del  lavoro  dei  ciechi  alla  Piera  di  Bo- 
logna, conseguiva,  quale  ambito  ricono- 
scimento del  successo  morale  e  tecnico 
•del  suo  sforzo  di  volontà,  l'onore  di  un 
premio  di  medaglia  d'oro  e  gran  croce. 
Abbiamo  conservato  il  segno  di  quell'af- 
fermazione con  orgoglio  di  italiani  e  di 
lavoratori  ed  oggi,  mentre  la  nazione 
oppone  un  solo  cuore  ed  un  unico  volere 
alla  grande  ingiustizia  che  tenta  negarle 
il  compimento  dei  suoi  legittimi  destini 
preghiamo  l'È.  V  di  voler  ricevere  l'of- 
ferta, come  espressione  assai  inadeguata 
della  devozione  senza  misura  che  fonde 
le  nostre  volontà  nella   lotta  comune  ». 

Insieme  a  questa  nobile  lettera,  tra- 
boccante di  tierezza  e  di  patriottismo 
molte  altre  potremmo  pubblicare  che 
accompagnano  i  doni  e  le  offerte:  ma 
questa,  per  la  fonte  da  cui  viene,  ci 
sembra  la  più  significativa  e  può  ben 
degnamente  valere  anche  per  le  altre. 

Sezione  Campana. 

IJ  26  ottobre  u.  s.,  nel  salone  «  Principe  di 
Napoli  »  al  Museo,  ha  avuto  luogo,  con  1'  inter- 
vento di  numerosissimi  soci,  l'Assemblea  ordinaria 
della  Sezione  Campana  U.  I.  C,  nonché  la  cele- 
brazione del  XV  annuale,  commemorata  dal  grande 
invalido  di   Guerra,  Col.  Cav.   Antonio   Catunari. 


Ila  per  primo  preso  la  parola  il  Commissaria 
del  TU.  I.  C.  per  la  Campania  Xob.  Avv.  Carlo 
Bussola,  porgendo  il  saluto  ed  esprimendo  la  sua 
piena  soddisfazione  ai  convenuti  per  il  lodevole 
esempio  di  solidarietà  e  disciplina,  che  oggi  dà 
la  Sezione  Napoletana.  Con  commovente  allusione, 
ha  poi  ricordato  l'insigne  figura  del  grande  inva- 
lido di  Guerra,  Gr.  Uff.  Cap.  Dr.  Aurelio  Nicolodi, 
per  l'opera  feconda  e  continua  da  lui  svolta,  quale 
capo  dell'Associazione,  fermandosi  principalmente 
sull'importanza  del  nuovo  grande  organismo  di 
assistenza  al  lavoro  creato  a  favore  dei  ciechi.  Ha 
chiuso  infine,  inneggiando  al  Sodalizio,  ai  Diri- 
genti ed  elogiando  l'  opera  altamente  umanitaria 
svolta  quotidianamente  dalla  Consultrice  N.  D. 
Marchesa  De'  Rossi  cont.  di  Castelpttroso. 

Venne  eletto  per  acclamazione  Presidente  del- 
l'Assemblea il  pruf.  Gennaro  Giannini,  Direttore 
dell'  Istituto  <  Principe  di  Napoli  »  e  decano  del 
Sodalizio.  Picse  la  parola  il  Col.  Antonio  Catu- 
rani.  L'oratore,  dopo  aver  accennato  alle  istituzioni 
sorte  in  Italia  per  merito  assoluto  di  Carlo  Del- 
croix  e  ili  AurelioNicolodi,  veri  pionieri  dell'U.I.C.,. 
la  cui  costituzione  si  celebra  per  la  quindicesima 
volta  in  tutte  le  regioni  d'Italia,  har  con  czlda  pa- 
rola, illustrato  le  eroiche  figure  di  soldati  dei  due 
grandi  Capi,  inviando  in  ultimo  un  saluto  al  Duce 
e  ai  soldati  partenti   per  l'Africa  orientale. 

Venne  data,  quindi,  lettura  della  Relazione 
Morale  e  Finanziaria  della  Sezione,  vivamente  ap- 
plaudita e  approvata  dai    presenti. 

La  cerimonia  terminò  con  un  nobilissimo  per- 
siero  rivolto  dal  goliardo  Vincenzo  Ventura  al 
Commissario,  avv.  Bussola,  che  da  ben  quattro 
anni,  con  impareggiabile  attività,  regge  le  sorti  del 
Sodalizio,  e  tra  vivi  applausi  diretti  ai  Capi  del- 
l'Associazione ed  ai  componenti   della  Consulta. 

Alla  manifestazione,  che  si  ò  svolta  allietata  da 
inni  patriottici  eseguiti  dall'orchestrina  di  recente 
organizzata  dall'ottimo  Consultore,  prof.  Gennaio 
Musella,  Presidente  del  Dopolavoro  Ciechi,  diretta 
dal  maestro  cieco  Vincenzo  Costantini,  erano  pre- 
senti, oltre  i  numerosi  soci  aderenti  e  vitalizi  e 
molti  invitati,  i  componenti  la  Cooperativa  dei 
ciechi  di  Guerra,  col  Vice  Presidente,  cav.  Antonio 
Spaccapietra,  gli  alunni  dell'  Istituto  <  Paolo  Cc- 
losimo  >,  e  e  Principe  di  Napoli  »,  col  Direttore 
prof.  Gennaro  Giannini  e    gì'  insegnanti    ciechi,    i 
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■sanitari  della  Sezione  :  Dr.  Atkinson  e  Dr.  Anto- 
nio De  Angelis,  e  gli  studenti   universitari. 

Al  banco  della  Presidenza,  oltre  il  prof.  Gian- 
nini, l'avv.  Bussola  e  il  Col.  Caturani,  sedevano  i 
Consultori  :  N.  D.  cont.  Margherita  De  Rossi  di 
Castelpetroso,  Il  Magg.  Cav.  Dr.  Eugenio  Fran- 
ceschi, Consigliere  Delegato  dell'Opera  Nazionale 
Invalidi  di  Guerra,  il  Coirmi.  Avv.  Costantino 
Anzovino,  segretario  dell'Amministrazione  Provin- 
ciale di  Benevento,  il  prof.  Gennaro  Musella,  pre- 
sidente del  Dopolavoro  Ciechi,  il  Cav.  Ernesto 
Pirro  benemerito  della  Sezione  ed  altri. 

Sezione  Laziale  abruzzese. 

Il  XV  annuale  dell'U.  I.  C.  venne  solennizzato 
sorteggiando  fra  i  soci  della  Sezione  che  ne  ave- 
vano fatto  domanda,  tre  premi  in  denaro.  Si  erano 
iscritti  per  il  sorteggio  71  soci.  La  sorte  favori: 
primo  premio,  L.  100,  Basconi  Adele  di  Rocca  S. 
Stefano  ;  secondo  premio,  L.  75,  Aschi  Medoro  di 
Roma  ;  terzo  premio,  L.  50,  Assunta  Pascucci  di 
Montehascone. 

Sezione  Pugliese  (Ealabra. 

Il  io  novembre  per  il  gentile  interessamento 
della  Segreteria  del  Fascio  Femminile  Signorina 
Cenzina  Lauriola  e  di  quel  Segretario  Politico,  si 
è  svolta  a  Montesantangelo  (Foggia)  una  simpatica 
cerimonia  per  la  ricostituzione  della  Rappresen- 
tanza della  nostra  Unione.  Il  convegno  ebbe  luogo 
nel  grande  salone  del  Fascio  e  vi  intervenne  tutta 
la  cittadinanza  più  eletta. 

Dopo  un  breve  discorso  del  Presidenre  Cav. 
Uff.  Piraneo  che  illustrò  le  alte  finalità  del  nostro 
Sodalizio  e  la  necessità  di  tenere  accesa  di  sempre 
più  viva  fiamma  il  problema  della  cecità  che  ha 
trovato  nella  locale  rappresentanza  largo  spirito  di 
comprensione  e  fervore  di  operosità,  seguì  un  con- 
certo pianistico,  svolto  con  la  nota  perizia  dal 
maestro  Marrone  che  fu  entusiasticamente  applau- 
dito dal  folto  pubblico  che  chiese  insistentemente 
altri   pezzi,  concessi  con  soddisfazione  di   tutti. 

Aderendo  alle  vivissime  insistenze  di  buona 
parte  dell'  uditorio,  il  Cav.  Piraneo  cantò,  molto 
applaudito,  alcune   romanze  e  pezzi   d'opera. 

La  bella  cerimonia  si  chiuse  con  1'  esecuzione 
degli  inni  patriottici  eseguiti  al  piano  dal  maestro 
Donato  Marrone. 

Sezione  Siciliana. 

Il  XV  annuale  dell'  U.  I.  C.  venne  celebrato 
nella  sede  sezionale.  Parlò  il  Presidente  Ten.  Col. 


Lauriano  e  successivamente  il  prof.  Lo  Sciuto.  Con 
un  esauriente  discorso  tracciò  la  genesi  e  gli  svi- 
luppi raggiunti  dal  Sodalizio,  inquadrando  il  suo 
dire  nell'ora  storica  che  la  nazione  attraversa,  in- 
vitando i  convenuti,  non  soltanto  alla  solidale  resù 
stenza  contro  gli  affamatori,  ma  anche  a  far  si  che 
i  ciechi  siano  oggi  di  esempio  agli  altri  per  la 
forza  di  volontà  e  di  sacrificio,  compensando  con 
una  sana  propaganda  morale,  la  propria  impossi- 
bilità di  sacrare  alla  Patria  il   braccio  pugnace. 

I  soci  hano  calorosamente  plaudita  la  fervida 
esortazione,  acclamando  a  gran  voce  il  Duce  e  i 
Gerarchi  del  Sodalizio. 

La  cerimonia  si  è  chiusa  con  un  ricevimento 
fra  il  suono  e  il  canto   degli   inni  nazionali. 

Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Allo  scopo  di  preparare  alcuni  camerati  musi- 
cisti, sprovvisti  di  diplomi,  ad  essere  ammessi  agli 
esami  di  Conservatorio  e  quindi  trovarsi  poi  pre- 
parati con  l'applicazione  della  nuova  legge  che 
esige  il  possesso  del  diploma  per  poter  esercitare 
la  professione  di  insegnante  di  musica,  questa  Se- 
zione ha  indetto  un  corso  gratuito  al  quale  si 
sono  iscritti  quattro  camerati  :  Formigoni,  Belloni, 
Mozzati  e  Dolci.  Tre  di  essi,  Fomigoni,  Mozzati 
e  Belloni  hanno  superato  brillantemente  gli  esami 
complementari  di  solfeggio  e  armonia  al  R.  Con- 
servatorio di  Milano. 

La  sottosezione  di  Como  la  sera  del  5  ottobre 
e  il  giorno  successivo  ha  tenuta  una  riuscita  festa 
danzante  a  Como  e  a  Lecco  alla  quale  hanno  preso 
parte  musicisti  ciechi.  La  festa  è  stata  riuscitis- 
sima dal  punto  di  vista  propagandistico  e  finan- 
ziario. 

Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale. 

Per  iniziativa  del  Comitato  Femminile  di  as- 
sistenza sezionale,  la  sera  del  24  ottobre  ebbe 
luogo  a  Trieste  nel  salone  del  Dopolavoro  delle 
Assicurazioni  generali,  gentilmente  concesso,  un  bel 
riuscito  torneo  di  Bridge  a  beneficio  della  Sezione. 

La  manifestazione  a  cui  prese  parte  un  foltis- 
simo ed  eletto  pubblico,  fruttò  un  utile  netto  di 
L.   27oo. 

Alle  gentili  Patronesse  e  in  medo  particolare 
alle  Signore  Livia  Veneziani  Svevo  ed  Emilia 
Castelbolognese,  rispettivamente  presidente  e  vice- 
presidente del  Comitato  alle  quali  si  deve  princi- 
palmente il  brillante  esito  dell'  iniziativa,  la  Se- 
zione esprime  i  sensi  della  sua  più  viva  gratitu- 
dine. 

La  Sezione  ha  inoltre  iniziata,  in  seguito  ad 
accordi  presi  con  1'  Opera  Nazionale  Dopolavoro, 
l'iscrizione  dei  ciechi  alla  detta  opera  ispirandosi 
al  principio  di  avviare  i  camerati  verso  questo 
importantissimo  organismo  del  Regime  senza  ap- 
partarli  in   formazioni    speciali  riservate  ai  ciechi. 

L'esempio  merita  veramente  di  essere  segnalato 
alle  Sezioni  consorelle. 
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NOTIZIARIO 


Facilitazione    sulle     ferrovie     compie* 
mentari  della  Sardegna. 

La  direzione  della  Società  per  le  Ferrovie 
Complementari  della  Sardegna,  grazie  all'  interes- 
samento della  Sezione  Sarda  dell'Unione  Italiana 
Ciechi,  ha  concesso  la  riduzione  del  5o°[0  sulle 
ferrovie  da  esse  gestite  a  favore  dei  ciechi  soli  o 
accompagnati,  iscritti  all'  Unione,  dietro  presenta- 
zione di  credenziali   dell'Unione  stessa. 

Per  tale  concessione  che  interessa  particolar- 
mente i  camerati  della  Sardegna,  la  Sede  Centrale 
dell'Unione  ha  manifestato  alla  Direzione  della 
Società  per  le  Ferrovie  complementari  della  Sar- 
degna, il  più  vivo  compiacimento  del  Sodalizio  e 
la  gratitudine  dei  ciechi   italiani. 

All'Istituto  Florio-Salamone. 

La  commemorazione  della  vittoria  all'  Istituto 
Florio-Salamone  ha  assunto  quest'anno  un  parti- 
colare rilievo,  in  quanto  è  stata  celebrata  dal  su- 
per invalido  Ten.  Col.  Gaetano  Lauriano,  presi- 
dente della  Sezione  Siciliana  dell'Unione  Italiana 
Ciechi  e  membro  del  Consiglio  d'Amministrazione 
dell'  Istituto  stesso.  L'  oratore  che,  come  ha  detto 
nella  presentazione  di  lui  il  Direttore  dell'Istituto 
prof.  Simone  Lo  Sciuto,  è  una  figura  vivente  della 
maggiore  guerra  cui  l'Italia  diede  il  massimo  con- 
tributo con  la  pura  generosità  che  nulla  chiede, 
ma  che  tuttavia  non  può  non  vedere  la  miscono- 
scenza  e  l'ingratitudine  dei  beneficati,  ha  fatto 
magistralmente  l'apologia  e  l'esaltazione  del  va- 
lore e  del  sacrificio  del  nostro  grande  esercito. 
Nella  sua  parola  commossa,  rifulsero  le  varie  ca- 
tegorie dei  combattenti  con  le  loro  gesta  meravi- 
gliose, aleggiarono  poeticamente  gli  spiriti  dei 
caduti  e  si  fusero  infine,  grandi  e  umili,  capi  e 
gregari,  nella  fulgida  aureola  del  trionfo  finale  e 
della  gloria   imperitura. 

Ripetute  ovazioni  salutarono  l'oratore;  vibranti 
acclamazioni  furono  levate  all'  indirizzo  del  Re, 
del  Duce  e  dell'Italia    Fascista. 

Il  XXVIII  Ottobre  all'Istituto    «  Fran- 
cesco Gavazza  >. 

L'anniversario  della  Marcia  su  Roma  è  stato 
celebrato  dagli  alunni  in  un'  atmosfera  di  ardente 
entusiasmo. 


Il  Direttore  Cav.  Prof.  Paolo  Bentivoglio  ha 
sintetizzato  in  un  vibrante  discorso  il  significato 
della  storica  data,  particolarmente  in  relazione 
alla  grande  prova  ed  alle  realizzazioni  del  mo- 
mento presente,  mettendo  in  rilievo  come  anche 
coloro  ai  quali,  per  limitazione  fisica,  è  negato  il 
privilegio  della  diretta  partecipazione,  possano  es- 
sere presenti  ed  operanti  con  la  consapevole  di- 
sciplina dello  spirito  e  del   lavoro. 

La  manifestazione  si  è  chiusa  col  saluto  al 
Duce. 

Manifestazioni    all'  Istituto    «    Rittme- 
yer  ». 

All'Istituto  Rittmeyer  il  XV  annuale  della 
U.  I.  C.  fu  commemorato,  come  è  ormai  sua  bella 
tradizione,  nella  forma  più  simpatica.  In  tutte  le 
classi  venne  spiegato  il  significato  della  celebra- 
zione ;  in  nome  dell'intera  Comunità  fu  spedito  al 
Gr.  Uff.  Nicolodi,  un  telegramma  d'affettuoso  de- 
voto omaggio;  dopo  il  pranzo  delle  grandi  occa- 
sioni fu  acclamato  con  entusiasmo  all'illustre  pre- 
sidente Cap.  Nicolodi,  all'  On.  Delcroix  e  al  Di- 
rettore dell'Istituto;  le  due  sezioni,  femminile  e. 
maschile,  riunite,  eseguirono  poi  a  gran  voce  i 
canti  della  Patria  e  gli  inni  nazionali  che  furono 
seguiti  da  formidabili  alala  al  Re,  al  Duce,  al- 
l' Italia  e  alle  valorose  nostre  truppe  che  nell'A- 
frica Orientale  combattono  per  la  giusta  causa 
della   Patria. 

Nell'annuale  della  Marcia  su  Roma  le  alunne 
dell'Istituto  spogliarono  il  bel  parco  di  Barcola  di 
tutti  i  suoi  crisantemi  per  spargerli  con  le  loro 
piccole  mani  sulle  Are  dei  Martiri  Fascisti  e  dei 
volontari  Triestini  caduti   nella  grande  guerra. 

L'omaggio  pietoso,  e  pur  nella  sua  semplicità 
tanto  significativo,  commosse  quanti  vi  assistettero. 
Merita  di  essere  rilevato  un  episodio  che  carat- 
terizza il  tradizionale  buon  cuore  delle  popolane 
triestine  :  le  fioraie  che  hanno  i  loro  posteggi  nei 
pressi  del  Cimitero,  quale  segno  di  affettuosa  sim- 
patia verso  le  piccole  care  bambine,  vollero  che 
esse  accettassero  in  dono,  per  deporlo  sulle  Are 
degli  Eroi,  un  mazzo  di   fiori  per  ciascuna. 

In  modo  più  gentile  ed  austero  le  bambine  del 
e  Rittmeyer  >  non  avrebbero  potuto  commemorare 
la  fatidica  ricorrenza. 
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11  Prol.  Mario  Serra. 

Il  camerata  prof.  Mario  Serra,  dopo  la  bril- 
lante vittoria  ottenuta  per  il  conseguimento  del 
Diploma  di  Direttore  Didattico,  discutendo  la  tesi 
«  L'educazione  dei  ciechi  in  Italia  e  i  suoi  pro- 
blemi »,  si  è  recentemente  affermato  in  un  nuovo 
successo  riuscendo  il  ló°  in  graduatoria  su  5oo 
concorrenti  a  una  Cattedra  di  Filosofia  e  Pedago- 
gia. Egli  ha  brillantemente  svolto  la  tesi  su  Ro- 
smini, riportandone  il  massimo  dei  voti  e  la  lode 
della  Commissione. 

Ammirevole  è  invero  questo  nostro  camerata 
per  i  sacrifici  riportati,  e  non  meno  ammirevole 
la  di  lui  madre  per  lo  spirito  di  abnegazione  con 
cui  ella  gli  è  stata  per  lungo  tempo  la  più  assi- 
dua e  intelligente  collaboratrice  nello  svolgimento 
degli  studi.  Essa  non  ha  mai  dubitato  sul!'  avve 
nire  del  proprio  figlio  e  noi  siamo  ben  lieti  di 
porgere  a  entrambi  le  nostre  felicitazioni  e  i  nostri 
auguri,  nella  certezza  che  le  soddisfazioni  presenti 
e  future  troveranno  le  due  anime  unite  come  lo 
furono  nelle  ansie  e  nei  sacrifici   del  passato. 

Due  lauree  :  Lamberti    Luigi,    Mangili 
Giuseppe. 

Presso  la  Regia  Università  di  Napoli  il  came- 
rata Lamberti  Luigi  conseguiva  la  laurea  in  Giu- 
risprudenza con  punti  i  io  su  i  io  e  lode,  discu- 
tendo l'interessantissima  tesi  di  attualità  sul  «  be- 
nessere collettivo  ». 

Il  camerata  Giuseppe  Mangili,  presso  il  Regio 
Istituto  Superiore  di  Magistero  in  Firenze,  ha 
conseguito  il  diploma  in  filosofia  e  pedagogia,  ri- 
portando la  votazione  di  7o  su  70  e  lode,  nella 
discussione  della  tesi,  il  cui  titolo  era  :  «  La  Dot- 
trina Teistica  ed  il  problema  gnoseologico  nella 
filosofia  di  Renato  Cartesio». 

I  relatori  hanno  espresso  all'unanimità  i  loro 
più  vivi  e  lusinghieri  elogi  per  la  serietà  e  pro- 
fondità del  lavoro.  In  particolar  modo  si  è  com- 
piaciuto il  Direttore  dell'Istituto. 

«  Argo  »  porge  ai  due  egregi  camerati,  insieme 
alle  più  sincere  e  fraterne  congratulazioni,  gli  au- 
guri migliori  per  il  loro  avvenire  di  proficuo  la- 
voro. 

Nozze. 

L'egregio  maestro  di  pianoforte  Ciro  Cresci- 
teli! il  30  novembre  u.  s.  si  univa  in  matrimonio 
con  la  gentile  signorina  Enrichetta  Nobile. 


Ai  novelli  sposi  giungano  da  Argo  gli  auguri 
di   ogni   felicità. 

Una  laurea  in  caaa  Poggiolini. 

Fino  dall'anno  decorso  la  Signorina  Anna  Pog- 
giolini, figlia  del  nostro  carissimo  Poggiolini  Ore- 
ste, conseguiva  con  splendida  votazione  la  laurea 
in  legge  presentando  e  discutendo  la  tesi  :  <  Le 
facoltà  normative  del  Consiglio  Nazionale  delle 
Corporazioni  ». 

Signorine  che  conseguono  lauree  di  tal  genere 
non  sono  molte  ed  è  perciò  che  dobbiamo  rico- 
noscere un  merito  speciale  a  quelle  che  riescono 
a  tanto.  Nel  caso  particolare  ci  piace  anche  rile- 
vare che  l'austera  dottrina  rimane  unita  alla  gen- 
tilezza  della  femminilità. 

Il  lavoro  di  Anna  Poggiolini  viene  pubblicato 
dalla  Rassegna  di  Legislazione  per  i  Comuni,  e 
S.  E.  Giuseppe  Bottai  ha  voluto  presentare  la 
pubblicazione  con  queste  brevi  e  significative  pa- 
role : 

«  Ho  letto  con  l'attenzione  che  merita  questo 
lavoro  di   Anna  Poggiolini. 

«  Io  sono  dal  punto  di  vista  politico  dottrina- 
rio su  una  linea  più  avanzata,  ma  ciò  non  fa  velo 
al  mio  giudizio  sul  modo  con  cui  il  lavoro  è  stato 
impostato  e  svolto. 

«  Esso  è  organico,  eccellente  e  pieno  d' idee. 

e  Merita  lode  l'ottima  «  Rassegna  di  Legiste- 
zione  per  i  Comuni  ►  che  ne  ha  decisa  la  pubbli- 
cazione. 

«  Napoli  7  Ottobre   1935-XlII  ». 

«  Argo  »  si  compiace  di  considerare  un  poco 
il  successo  di  Anna  Poggiolini  come  un  lieto  a\- 
venimento  di  famiglia  e  invia  alla  neo-dottoressa 
le  più  vive  felicitazioni  e  gli  auspici  migliori  per 
il  suo  avvenire  di  studio  e  di  lavoro. 

Onorificenze. 

Anche  quest'anno  l' inizio  del  nuovo  anno  fa- 
scista ha  recato  un  segno  tangibile  dell'  interessa- 
mento del  Benemerito  Governo  nazionale  per  coloro 
che  prodigano  la  loro  attività  nell'ambito  del 
nostro  movimento. 

Oreste  Poggiolini,  presidente  della  Federazione 
delle  Istituzioni  prò  ciechi  e  tesoriere  dell'  U.I.C. 
e  soprattutto  collaboratore  fervido  e  intelligente 
fin  dalla  primissima  ora  del  nostro  Capo  Dr.  Au- 
relio Nicolodi,  veniva  insignito  della  onorificenza 
di  Gr.  Uff.  della  Corona  d' Italia  e  il  Ten.  Col. 
Gaetano  Lauriano,  presidente  della  nostra  Sezione 
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Siciliana,  glorioso  mutilato  di  guerra,  veniva  insi- 
gnito dell'onorificenza  di  Cav.  Ufi",  della  Corona 
d'Italia. 

Troppo  noti  sodo  questi  nomi  ai  nostri  came- 
rati e  sarebbe  superfluo  rilevarne  le  loro  beneme- 
renze. Ci  piace  soltanto  esprimere  il  nostro  più 
vivo  compiacimento  inviando  loro  un  affettuoso 
saluto,  lieti  che  il  benemerito  Governo  fascista 
si  sia  benignato  di  dar  loro  un  così  meritato  seguo 
di  alta  distinzione. 

Libri  nuovi. 

L'egregio  camerata  Achille  Norsa  ha  di  recente 
dato  alla  stampa  il  volume:  «  Il  principio  della 
forza  nel  pensiero  politico  di  Niccolò  Machiavelli  > 
seguito  da  un  contributo  bibliografico  (Ulrico  Hoe- 
pli  i  Milano   -    1936-XIV   -    Lire  30. 

Il  volume  palesa  il  lungo  studio  ed  il  grande 
amore,  col  quale  l'autore  ha  voluto  particolarmente 
approfondire  il  pensiero  politico  del  Machiavelli, 
la  cui  importanza,  già  universalmente  nota,  può 
valutarsi  anche  dalla  gran  mole  di  critiche  e  di 
discussioni  che  ha  suscitato  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  luogo,  e  che  è  qui  messa  in  evidenza  dal 
ricco  contributo  bibliografico,  che  fa  seguito  all'in- 
teressante lavoro. 

Questa  bibliografia,  che  comprende  duemilacen- 
totredici  citazioni  di  opere,  scritti  vari  ed  opinioni 
di  letterati,  filosofi  ed  uomini  di  Stato,  è  suddi- 
visa in  gruppi,  a  ciascuno  dei  quali  l'autore  pre- 
mette un  cenno  illustrativo,  sicché  è  guida  preziosa 
per  chiunque  voglia  addentrarsi  nello  studio  del 
grande  fiorentino. 

Casi    di    cecità    dovuti    a    cure    dima» 
grafiti* 

L'Associazione  medica    americana   comunica 


Che,  negli  ultimi  tempi,  dodici  donne  della  Ca- 
lifornia, le  quali  allo  scopo  di  mantenere  linee 
aerodinamiche  avevano  fatto  abuso  <ìi  pillole 
di  dinitrofenolo,  furono  colpite  da  temporanea 
cecità.  La  droga  agisce  quale  stimolante  del 
metabolismo,  e  distrugge  cosi  i  tessuti  suini- 
fini,  ma  in  pari  tempo  scombussola  il  funzio- 
namento di  altre  attività  biologiche  vitali.  Un 
milione  di  persone  almeno  —  dichiara  L'ÀSSO- 
ciazione  —  usano  al  giorno  d'oggi  il  dinitrofe- 
nolo; è  perciò  indispensabile  avvertirle  che  la 
droga,  proprio  quando  comincia  a  diventare 
efficace  come  dimagrante,  comincia  a  diventare 
pericolosa  per  gli  occhi  e  per  altri  organi  im- 
portanti. 

I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del 
nostro  collaboratore  e  compagno  cieco:  NINO 
SALVANESCHI,  le  quali  trovansi  in  tutte  le 
librerie  e  presso  1'  editore  «  Corbaccio  »  -  Via 
Principe  Umberto,   ig  -  Milano. 

Il  Breviario  della  Felicità  -  Pensieri  -  L.  6. 

Il   fiore  della  Notte  (terza  edizione)    -    Il  romanzo 
della  cecità   -    L.    12. 

La  Cattedrale  senza   Dio  -  Il   che    P  Autore  ha 

dedicato  alle  anime  provate    da    inquietudini, 
sofferenze  e  tribolazioni   -   L.   12. 
Sirenide    -   Il   romanzo  dell'Isola  di  Capri  -  L.  12. 
Giovanna  D'Arco  -  L.  16. 
L'Arcobaleno  sull'Abisso  -  L.  12. 
Consolazioni  -  L.  5. 
Il  tormento  di  Chopin  -  L.  5. 
Madonna   Pazienza   -   Romanzo-Novità    -  L.   12. 
I  nostri  lettori  che  specificheranno  tale  qualità, 
e  si  rivolgeranno  per  l'acquisto  direttamene  presso 
P  Editore  «  Corbaccio  »    -   Via  Cerva,   20,  Milano 
riceveranno  il   libro  contro  assegno  e  con  lo  sconto 
del  3O°/0  sui  prezzi   di  copertina. 
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IL  MASSAGGIATORE  MARINO  CALDI 

Questo  giovane  camerata  diplomato  in  mas- 
saggio  presso  la  Scuola  Professionale  dell'Isti- 
tuto per  i  ciecni  «  V.  E.  II.  »  di  Firenze,  ha- 
dato  prova  di  possedere  uno  spirito  di  iniziativa 
e  di  senso  pratico  della  vita  non  soltanto  lode- 
vole ma  ammirevole  e  da  additarsi  ad  esempio 
molti   compagni. 

In  pochi  anni  di  attività  professionale  egli 
è  riuscito  gradatamente  ad  affermarsi  nel  lavoro- 
privato  ed  oggi  ha  rilevato  un  importante  ga- 
binetto ben  noto  in  Firenze. 

BAGNI  a  doccia  ed  in  vasca,  semplici  e  me- 
cati:  zolfo,  amido,  crusca,   gemma  di  pino,  ecc.. 
BAGNI  idro-elettrici  e  radio  attivati. 
FANGHI  radioattivi  ed  altre  applicazioni  di 
radioattività. 

BAGNI  di  luce  a  calore  parziale  e  totale. 
MASSAGGI  manuali  ed  elettrici  semplici  ed 
umanizzati. 
MOBILIZZAZIONI  manuali  strumentali    ed   altre  applicazioni  igieniche,    rinvigorenti,    cura- 
tive, per  l'estetica  e  per  lo  sport. 

PEDICURE.  Locale  di  primo  ordine  interamente  rimodernato  dal  nuovo  proprietario. 
Masseur  MARINO  CALDI  dei  RR.  Ospedali  di  Firenze  -  Via  Cavour,  19  -  Telef.  20.908 
Personale  specializzato   -   Alcune  applicazioni  anche  a  domicilio  -  Tariffe  di    concorrenza. 


AURELIO  NICOLODI —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8  —  Firenze 
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ÒPOPENOL 


Venri  goccie  di  OPOPEPTOL 

in  un  mezzo  bicchiere  d'acqua: 
una  digestione  regolare  assicurata,  e  con 
essa  la  serenità,  l'ottimismo  e  la  dispo- 
sizione   ad    ogni    benevolo    sentimento. 

Quale   apporto  di  pace  e  di   tran- 
quillità   nella   vostra    casa! 

OPOPEPTOL  ERBA 

IL    DIGESTIVO    CLASSICO 


Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 


???????????????9???????? ?????* 
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AI  NOSTRI  LETTORI 

QuaU  è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi?  La  risposta  è  semplicissima: 

Valersi  della  loro  opera  in  tutto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 


ì 


Ti  occorrono  manufatti  in  genere  di  panierame  seggio  lame, 
stuoie  e  affini  ? 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo  ? 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d?  Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica  ? 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «ARGO»  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio  :  né  pagare  di  più,  né 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 


Laboratorio  viini  instili  Nazionale  è 

"  VITTORIO  EMANUELE  II  „  di  Firenze 
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ORA  PIÙ'  NON  RICORDANO 


Per  gl'Inglesi,  o  meglio  per  giudicare  bene  gl'inglesi,  si  tenga 
presente  quello  che  il  loro  Re  Giorgio  V,  mancato  ai  vivi  nello  scorso 
gennaio,  diceva  il  13  maggio  1923  visitando  il  cimitero  di  guerra 
britannico  sull'Altipiano  di  Asiago  : 

«  La  Regina  ed  io  siamo  venuti  oggi  a  rendere,  a  nome  del 
nostro  popolo,   gratitudine  e  riverenza  ai  nostri  morti. 

«  In  questa  esistenza  in  cui  tutti  gli  uomini  sono  debitori  gli  uni 
verso  gli  altri,  il  debito  del  mondo  occidentale  verso  l' Italia  comin- 
cia dalla  nascita  di  tutte  le  Nazioni  :  da  quando  dall'  Italia  -  antica 
e  incomparabile  giovinezza  -  esse  ricevettero  i  primi  rudimenti  delle 
leggi,  della  vita  sociale  e  delle  arti.  E  i  lunghi  secoli  di  ininterrotta 
pace  fra  noi  non  cancellano  per  l' Inghilterra  e  per  i  suoi  figli  il 
loro  debito  di  civiltà  verso  l' Italia  » . 

GIORGIO  V 

Quando  l' Italia  ha  voluto  riprendere  la  sua  marcia  di  civiltà  il 
Governo  di  Giorgio  V  1'  ha  parificata  a  uno  Stato  schiavista,  di  cui 
ha  preso  la  protezione. 

Se  essi  più  non  ricordano  starà  a  noi,  d'ora  innanzi,  ricordare. 

Intanto  Badoglio  e  Graziani  tirano  diritto.  Le  armate  del  Negus 
si  stanno  polverizzando.   Il  Negus  è  in  fuga. 

ARGO 
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IL  CANNIBALISMO  DEL  PARLAMENTI 


Dopo  le  dimissioni  del  Ministero  Lavai  in  Francia,  a  crisi  risolta  (e  fino 
a  quando?)  i  giornali  pubblicavano  uno  specchietto  da  cui  appariva  che  nei 
44  mesi  decorsi  dal  4  giugno  1932  al  25  gennaio  1936,  la  Francia  si  è  per- 
messa il  lusso  di  cambiare  11  Ministeri.  A  quest'esagerazione  di  volubilità 
isterica  in  Italia  non  eravamo  arrivati  neppure  nell'agitato  dopoguerra  :  infatti 
dal  1910  al  1922  i  Ministeri  succedutisi  furono  soltanto  quattro  e  portano  i 
seguenti  nomi:  Nitti,  Giolitti,  Honomi  e  Facta.  Dal  31  Ottobre  1922  a  ora  un 
solo  nome  :  Mussolini. 

Un  confronto. 

Nei  giorni  in  cui  si  facevano  queste  pubbliche  constatazioni  sul  cinema- 
tografo parlamentare  della  vicina  Repubblica,  mi  capitava  di  buttar  l'occhio 
su  un  interessante  Annuario  (1)  e  ne  ricavavo  la  notizia  che  il  Monte  dei  Paschi, 
la  vecchia  e  salda  istituzione  bancaria  che  fu  fondata  a  Siena  nel  1625,  negli 
ultimi  135  anni,  dal  1800  in  poi,  ha  cambiato  solamente   11  provveditori. 

Riaccostiamo  le  cifre:  per  governare  il  Monte  dei  Paschi  son  bastale  11 
amministrazioni  in  135  anni,  per^  governare  uno  Stato  di  42  milioni  di  abitanti 
ne  sono  occorse  1 1  in  44  mesi.  E  fantastico  ! 

Si  può  stabilire  il  confronto  fra  un  Ente  bancario  e  uno  Stato  moderno? 
Dal  punto  di  vista  dell'importanza  degli  affari  evidentemente  no,  perchè  uno 
Stato  ha  un  cumulo  di  faccende  infinitamente  più  grandioso  e  complesso  di 
quelle  che  fanno  capo  a  un  organismo  finanziario;  sia  pure  importante  ed 
esteso.  Ma  appunto  perciò  il  buon  senso  pone  questo  interrogativo  :  se  all'ente 
finanziario  si  applicassero  i  criteri  di  stabilità  che  sono  in  vigore  fra  gli  Stati 
a  base  parlamentare  vi  sarebbe  da  meravigliarsi  se  nel  corso  di  un  decennio 
i  suoi  sportelli  si  dovessero  inesorabilmente  chiudere  per  bancarotta? 

Se  gli  Stati  reggono,  almeno  finché  non  viene  un  grosso  urto  dal  di  fuori, 
reggono  in  virtù  di  altre  forze  che  fanno  da  contrappeso  :  l'operosa  serietà 
delle  popolazioni,  l'esercito,  la  calunniata  burocrazia,  la  quale  rappresenta,  en- 
tro certi  limiti,  una  ragionevole  continuità  d'indirizzo. 

E'  bene  approfondire  l'esame  statistico  per  quanto  riguarda  l'Italia,  per 
fare  a  nostra  volta  un  po'  d'esame  di  coscienza.  Ne  vale  la  pena. 

Nei  75  anni  che  trascorsero  dal  1848  al  1922,  i  Ministeri  italiani  furono 
66;  durata  media  poco  più  di  13  mesi  ciascuno. 

Media  assai  scarsa  in  verità  :  però  non  bisogna  dimenticare  che  un  pe- 
riodo di  circa  25  anni  fu  coperto  a  intervalli  da  tre  larvate  dittature  :  quelle 
di  Cavour,  di  Depretis  e  di  Giolitti,  gli  uomini  politici  che  durarono  più  lun- 
gamente al  timone  dello  Stato. 

Il  "  freddo  piemontese  „. 

Cavour  era....  Cavour.  Se  la  morte  non  ne  avesse  interrotto  l'opera  egli 
poteva  aspirare  a  conservare  ancora  a  lungo  il  suo  posto  di  timoniere.  Il  giu- 
dizio più  esatto  e  più  comprensivo  su  di  lui  venne  dato,  quando  il  Cavour 
era  ancora  in  vita,  dal  suo  grande  avversario  politico,  il  Mazzini,  allorché  lo 
definì  :  «  il  solo  uomo  di  Stato  della  Monarchia,  destituito  del   genio   che  crea, 


(1)   Siena  e  la  sua  Provincia  -   1933  XI. 


ma  ricco  dell'ingegno  che  fa  proprio  V altrui  ».  E  questo  suo  ricco  ingegno  fu 
prezioso  per  l'Italia;  perchè  gli  giovò  a  tessere  abilmente  la  tela  dei  suoi  tre 
capolavori  diplomatici  ;  la  spedizione  d'  Oriente,  1'  alleanza  con  Napoleone  III 
per  la  guerra  all'Austria  e  le  annessioni  dell'Italia  Centrale  e  Meridionale,  fra 
difficoltà  d'ogni  maniera,  interne  ed  estere.  Trascinò  i  miopi  e  i  riluttanti, 
senza  mai  ancorarsi  a  teorie  e  a  pregiudiziali  dottrinarie.  Negato  all'eloquenza 
seppe  diventare,  con  la  forza  della  volontà,  un  parlatore  pieno  di  efficacia. 

Le  vie  tortuose  che  egli  fu  costretto  a  seguire,  specialmente  in  occasione 
della  spedizione  dei  Mille,  per  giocare  la  diplomazia,  gli  procurarono  critiche 
e  rampogne  dagli  ingenui  della  politica,  fra  cui  era  il  D'Azeglio;  ed  egli  con 
riso  amaro  rispondeva  ai  suoi  critici  :  «  Già  io  non  so  nemmeno  se  appartengo 
al  novero  dei  galani  uomini,  perchè  ho  fondato  l'unità  della  mia  patria  ».  Ma 
la  sua  mente  realizzatrice  gli  aveva  tracciate  ben  nitide  le  linee  del  programma 
da  seguire  :  conquistare  tutto  ciò  che  era  possibile  senza  rischiare  di  perdere 
quello  che  si  era  guadagnato. 

L'ultima  sua  grande  benemerenza  d'italiano  fu  l'ipoteca  accesa  su  Roma, 
a  pochi  mesi  dalla  morte,  con  quei  formidabili  discorsi  sulla  questione  romana 
che  «•  lo  pongono  nell'empireo  degli  nomini  politici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
Nazioni  ». 

E'  questo  il  parere  del  Duce,  il  quale,  nella  relazione  sugli  accordi  del 
Luterano,  a  tale  lapidario  giudizio  aggiunge:  «  Questo  freddo  piemontese  trova 
accenti  così  solenni,  così  passionali,  così  ferrei  per  rivendicare  il  diritto  del- 
l'Italia su  Roma  che  ancora  oggi,  a  distanza  di  sessantanni,  non  si  possono 
leggere  quelle  pagine  senza  essere  pervasi  da  ima  intima,  intensa,  profonda 
commozione  ». 

Il  Capitano  di  piccolo  cabotaggio. 

Agostino  Depretis  portava  un  barbone  bianco  e  fluente  che  lo  eguagliava 
all'immagine  del  tempo.  Ed  eterno  come  il  tempo  parve  nel  periodo  della  sua 
bonaria  dittatura,  tutta  costellata  di  rattoppi  e  di  rimpasti.  Navigava  in  tempi 
fiacchi  e  grigi  e  si  valeva  della  sua  accortezza  di  esperto  capitano  di  piccolo 
cabotaggio  parlamentare,  per  restare  aggrappato  al  potere.  Era  un  onest'uomo, 
e  passò  per  un  grande  corruttore,  perchè  in  fatto  di  combinazioni  e  di  ripieghi 
nell'ambiente  viziatissimo  di  Montecitorio,  non  aveva  davvero  troppi  scrupoli. 
Portar  la  barca  pari,  era  la  sua  divisa.  Per  qual  porto  ?  Non  lo  sapeva.  Osten- 
tava di  non  occuparsi  di  politica  estera  e  lasciava  fare  ;  ma  i  documenti  sco- 
vati a  Vienna  dal  Senatore  Salata  sulla  condanna  di  Oberdan  e  sull'irreden- 
tismo italiano  di  quei  tempi,  ci  hanno  dolorosamente  provato  che  mai,  come 
sotto  il  Governo  di  Depretis,  fu  abbassato  il  livello  della  dignità  nazionale. 

Egli  aveva  la  gotta,  ed  anche  quella  era  da  lui  furbescamente  utilizzata 
per  farsi  tollerare  e  compatire.  Ma  gottosa  e  zoppicante  fu  pure  la  sua  opera 
di  Capo  del  Governo  italiano. 

Un  uomo  di  governo. 

A  Giovanni  Giolitti  siamo  forse  ancor  troppo  vicini  per  un  giudizio  sto- 
rico definitivo.  Fu  uomo  di  Governo  più  che  uomo  di  Stato  e  alla  perfetta  co- 
noscenza delle  debolezze  parlamentari  e  degli  ingranaggi  statali,  come  alla  sua 
accorta  tattica  di  manovratore  per  linee  interne,  si  dovette  il  periodò  della  sua 
dominazione,  interrotta  dai  riposi  che  gli  conveniva  concedersi  quando  l'oriz- 
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zonte  si  faceva  un  po'  brusco.  Ai  cirenei  che  tali  riposi  gli  permisero  (Sonnino, 
Fortis,  Luzzatti)  non  lasciò  tempo  di  mettere  radici,  e  riprese  sempre  il  potere. 

Durante  il  suo  Governo,  pur  attraverso  le  convulse  e  talvolta  minacciose 
lotte  operaie,  si  svilupparono  in  modo  innegabile  le  forze  e  le  risorse  econo- 
miche della  Nazione. 

Ebbe  sul  principio  del  nuovo  secolo  l'esatta  sensazione  che  bisognava  la- 
sciare sfogo  e  possibilità  di  respiro  alle  masse  del  lavoro  che  si  venivano  or- 
ganizzando, e  ci  condusse  con  rapida  decisione  alla  conquista  della  Libia.  Ma 
poiché  non  conosceva  le  forze  nuove  che  si  erano  venute  creando  nella  gio- 
ventù intelligente  e  colta  del  paese,  essendosi  sempre  più  incapsulato  nel  fit-! 
tizio  mondo  parlamentare,  non  vide  la  necessità  di  entrare  nella  grande  guerra, 
non  ebbe  fiducia  nella  saldezza  nazionale,  e  rimase  ostilmente  in  disparte  per 
tutta  la  durata  del  conflitto,  separandosi  per  sempre  dalle  nuove  generazioni. 

L'epigrafe  funeraria  sulla  sua  azione   politica    degli    ultimi    anni    fu    det- 
tata da  Carlo  Delcroix  il  22  novembre    19'^4,  a  commento  di  un  suo  discorso 
sulla  politica  interna.  «  Ieri,  io  ero  compreso  di  rispetto  per  quest'uomo    che 
nella  più  tarda  età,  riprende  il  suo  posto  e  la  sua  battaglia  ;  ma  egli  mi    ap- 
pariva distante  e  diverso  ;  forse  fra  noi  passava  il  torrente  di  sangue  ed  il  suo  I 
rombo  oscurava  quella  voce  che  sembrava    giungermi    dall'altra    riva,    come  I 
l'eco  del  passato  che  lasciammo  indietro  in  quella  primavera  lontana,  quando, 
col  cuore  gonfio  di  sogni  e  la  bocca  piena  di  canti,  movemmo    incontro    allei 
nozze  e  all'aurora  ». 

Minghetti,  Lanza,  Crispi. 

Della  vecchia  destra  chi  tenne  il  potere  per  un  tempo  abbastanza  lungo; 
fu  Marco  Minghetti,  elegante  e  magniloquente  oratore  più  che  uomo  politico! 
di  grande  stile;  egli  ebbe  il  merito  di  assumere  su  di  sé  la  decisione,  impo-j 
polare  in  Piemonte,  di  trasportare  la  capitale  da  Torino  a  Firenze  per  avvi-I 
cinarla  a  Roma,  mèta  suprema.  Seppelliva  la  Destra  nel  1876,  con  la  corag-j 
giosa  dichiarazione  che  essa  lasciava  il  paese  tranquillo  e  assestato  nell'interno,! 
rispettato  all'estero. 

Nel  1886,  da  semplice  deputato,  avvertiva  la  degenerazione  cui  si  era  av-j 
viato  il  mandato  parlamentare  ed  ammoniva  :  «  Prima  di  ogni  riforma  ammi-; 
nistrativa  e  politica  occorre  una  riforma  morale.  E'  tempo  di  spezzare  questa! 
catena  di  ferro  che  lega  elettori  e  deputati  a  Ministri,  che  corrompe  l'eserci-l 
zio  del  più  sacro  dovere  e  cancella  perfino  il  sentimento  della  patria  comune».} 

Giovanni  Lanza,  che  fu  chiamato  il  «  carabiniere  »  per  la  sua  rigidità  di! 
carattere  e  per  la  forza  di  volontà,  con  la  collaborazione  avveduta  e  con  lo 
sprone  di  Quintino  Sella,  ci  condusse  a  Roma,  approfittando  della  guerra  franco- 
prussiana, che  ci  lasciava  libere  le  mani. 

Lo  statista  più  eminente  della  Sinistra,  che  ebbe  lampi  di  vera  superio-j 
rità,  e  portò  sempre  nell'esercizio  del  potere,  tenuto  in  complesso  per  circa  seij 
anni,  una  calda  passione  per  l'Italia  e  per  il  suo  prestigio,  fu  Francesco  Crispi.  i 
Arrivò  tardi,  quasi  settantenne  al  supremo  posto  e  fu  male,  perchè  gli  anniì 
della  piena  maturità  furono  consumati  nelle  sterili  lotte  del  parlamento.  Il  suol 
carattere  impetuoso  e  orgoglioso  gli  impedì  di  formarsi  un  partito  suo,  dentro! 
e  fuori  della  Camera  ;  ma  il  paese  sentì  per  un  certo  periodo  il  fascino  della! 
sua  energia.  Il  poco  ordine  della  sua  vita  privata  offrì  il  fianco  ad  ingenerosi 
attacchi  dei  suoi  nemici  ;  l'Africa,  dove  si  cimentò  senza  sufficiente  prepara- 
zione e  con  impeti  contradditori,  mentre  la  maggioranza  del  Paese  aspirava} 
alla  quiete  e  al  benessere  immediato,  lo  liquidò  dopo  la  battaglia  di  Adua. 
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Ma  anche  nella  più  tarda  età,  abbandonato  e  malato,  non  aveva  perduto 
Ila  fede  nei  nostri  destini.  Lo  attesta  la  lettera  che  egli  scriveva  il  13  Ottobre 
1898  al  suo  fedelissimo  Damiani:  «  Quale  sarà  il  nostro  avvenire  o  a  dir  me- 
iglio  l'avvenire  dell'Italia  nostra?  Io  non  ne  dispero  malgrado  i  difetti  degli 
i  uomini  che  pensano  e  che  vogliono  e  la  generale  viltà.  Penso  che  appena  un 
'uomo  si  sveglierà  e  indicherà  la  via  da  seguire,  ciascuno  saprà  fare  il  dover 
\suo  ». 

L'uomo  era  nato  già  da  15  anni  nella  fiera  Romagna  e  a  suo  tempo  do- 
jveva  affermarsi  e  volere. 

|  Figure  secondarie. 

Tutti  gli  altri  Presidenti  del  Consiglio,  ad  eccezione  di  Antonio  Salandra, 
jche  aveva  cuore  ed  intelletto  ed  ebbe  il  coraggio  di  portarci  alla  guerra,  o  furono 
figure  secondarie  e  senza  rilievo  come  il  Marchese  di  Rudinì,  o  non  ebbero 
modo  di  esplicare  nessuna  utile  azione  per  il  breve  tempo  in  cui  rimasero  in 
carica,  quando  non  furono  addirittura  negative  e  nefaste  come  quelle  di  Rat- 
tazzi  e  di  Cairoli. 

Per  esempio  il  Ricasoli,  uomo  di  gagliarda  fibra,  che  era  stato  provviden- 
ziale per  l'annessione  della  Toscana  ed  era  entrato  nello  spirito  del  programma 
di  Cavour  con  fervente  convinzione,  non  potè  svolgere  opera  proficua  nei  due 
brevissimi  periodi  in  cui  fu  al  governo.  La  sua  alterezza  non  si  prestava  alle 
accorte  blandizie  che  occorrono  per  procurarsi  e  mantenersi  seguaci  nei  parla- 
menti, e  non  era  ben  accetto  neppure  a  Vittorio  Emanuele  II,  che  ne  vedeva 
mal  volentieri  la  presenza  al  potere. 

Anche  Giuseppe  Zanardelli,  fervente  italiano  e  uomo  di  eletto  ingegno,  fu 
poco  e  tardi  utilizzato. 

Crii  è  che  nei  parlamenti,  quando  è  cominciata  la  forma  degenerativa,  la- 
vora in  permanenza  uno  spietato  cannibalismo  morale,  che  li  spinge  a  divo- 
rarsi i  governi  che  hanno  via  via  contribuito  a  mettere  al  mondo.  Chi  occupa 
la  sedia  del  potere  è,  per  colui  che  attende  il  turno,  un  usurpatore  che  bi- 
sogna scacciare  al  più  presto,  con  qualunque  mezzo  e  con  qualsiasi  pretesto. 
Da  questo  punto  di  vista  chi  ha  più  vivo  l'ingegno  e  migliori  le  attitudini  a 
far  bene  è  maggiormente  in  colpa,  perchè  può  legittimamente  aspirare  a  re- 
stare di  più  nei  posto  che  altri  ambisce 

E  gii  interessi  vivi  della  Nazione  ?  E  chi  se  ne....  ricorda  ?  E'  molto  co- 
modo anzi  che  i  governi  non  concludano,  perchè  così  rimangono  aperte  e  in- 
solute le  questioni  scottanti,  e  con  la  fatica  di  qualche  ventoso  discorso  ci  si 
|  fa  belli  verso  la  massa  elettorale,  proclamando  e  condannando  la  inettitudine 
di  chi  non  si  è  lasciato  lavorare.  Questa  è  la  morale  e  la  psicologia  degli  am- 
bienti parlamentari,  quando  non  funzionino  freni  legali  o  morali  contro  la  loro 
opera  demolitrice  di  ogni  giorno  e  di  ogni  ora. 

Fasi  di  decadenza. 

E  allorché  le  cose  sono  a  questo  punto  si  allenta  e  si  sfalda  la  disciplina 
dei  grandi  partiti,  i  quali  si  frazionano  sempre  più  in  gruppi  e  sottogruppi, 
che  non  hanno  la  forza  di  dominare,  ma  soltanto  la  possibilità  di  esercitare 
il  piccolo  ricatto  nei  momenti  in  cui  i  gabinetti  ministeriali,  reggentisi  su  spa- 
rute maggioranze  si  trovano  a  mal  partito.  Pietro  Lavai  potrebbe  sottoscri- 
vere queste  parole.  In  verità  undici  governi  in  quarantaquattro  mesi  sono  una 
cifra  patologica  nel  termometro  della  degenerazione  parlamentare  francese. 
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Sebbene  a  tanto  non  si  fosse  arrivati,  in  Italia,  negli  anni  del  dopoguerra, 
il  potere  esecutivo  non  poteva  e  non  osava  funzionare:  la  Camera  dei  deputati 
lo  paralizzava  giorno  per  giorno  ;  e  di  fronte  ai  Dulcamara,  padroni  o  servitori 
della  piazza  scatenata,  non  vi  fu  argine  e  difesa  finché  non  sorse  il  Fascismo. 

Il  colmo  della  pusillanimità  spregevole,  all'interno  e  all'estero,  era  stato 
raggiunto  sotto  il  governo  di  Francesco  Saverio  Nitti,  che  aveva  riabilitato  in 
pieno  la  viltà  dei  disertori,  e  passerà  alla  storia  sotto  il  nomignolo  vituperoso 
di  Cagoia,  col  quale  lo  bollò  Gabriele  D'Annunzio.  Anche  i  successori  bran- 
colavano ormai  nel  vuoto  fra  la  disorganizzazione  dei  pubblici  servizi.  11  fra- 
zionamento dei  partiti  in  Parlamento  non  consentiva  speranza  alcuna  di  re- 
surrezione. 

Un  giudizio...  inglese. 

La  marcia  su  Roma  troncò  a  tempo  l'ignobile  commedia  parlamentare  che  I 
si  giocava  pericolosamente  sulle  sorti  del  popolo  italiano.  E  da  allora  che  è  j 
avvenuto  ? 

Cerchiamo  fuori  d'Italia  un  giudizio  non  sospetto  : 

«  ....  Benito  Mussolini  ha  inculcato  il  suo  acceso  patriottismo  a  tutta  la 
Nazione.  Abbiamo  fatta  l'Italia,  disse  il  d'Azeglio  nel  1861,  ora  bisogna  fare 
gli  italiani.  Il  Duce  ha  compito  quest'opera  meravigliosa....  ». 

«  .  .  Certamente  egli  ha  messo  un  cuore  nuovo  nel  paese,  ha  infuso  una 
nuova  capacità  creativa  di  lavoro  in  una  larga  parte  dei  suoi  compatrioti,  ha 
chiamato  agli  urlici  di  responsabilità  tutte  le  persone  energiche  dell'Italia  mo- 
derna e  non  ha  mai  cessato  di  praticare  ed  insistere  sulle  virtù  romane  di 
coraggio,  di  lealtà,  di  tenacia  e  di  rispetto  per  le  tradizioni,  aggiunte  al  pen- 
siero del  domani.  Ha  accresciuto  il  rispetto  delia  Nazione  verso  sé  stessa,  e 
ha  migliorato  il  livello  della  Nazione.  E'  un  tale  risultato  che  mette  Mussolini 
fra  i  grandi  costruttori  e  statisti  della  storia  ». 

Sapete  di  chi  sono  queste  parole  ?  Del  Times  di  Londra,  che  le  stampò  il 
17  ottobre  1932,  allorché  si  avvicinava  la  celebrazione  del  decennale  della 
Marcia  su  Roma. 

Oggi  lo  stesso  grande  ufficioso  inglese  penserà  sicuramente  che  il  «  cuore 
nuovo  »  della  nuova  Italia  è  meno  comodo  per  l'egoismo  della  Gran  Bretagna 
di  quello  che  non  fosse  ai  tempi  di  Versaglia  il  sensitivo  e  disorientato  cuore 
di  Vittorio  Emanuele  Orlando. 

Oreste   Poggiolini. 

L'ABMAIOLO  SABATINI  OEEKE  UNA  PISTOLA  AL  DUCE. 

L'armaiolo  cieco  Eugenio  Sabatini  ha  lavorato  negli  scorsi  mesi  a  fabbri- 
care una  pistola  automatica,  calibro  6,35,  per  offrire  al  Duce,  che  è  riuscita 
un  piccolo  capolavoro. 

La  pistola  fu  inviata  a  S.  E.  Mussolini  nella  prima  quindicina  di  febbraio, 
accompagnata  dai  certificati  del  Banco  di  prova  delle  armi  da  fuoco,  e  da  una 
lettera  del  Comandante  la  stazione  dei  LR.  Carabinieri  di  Calenzano,  attestante 
di  aver  veduto  spesso  lavorare  il  Sabatini  a  quell'arma.  Nella  lettera  di  pre- 
sentazione firmata  dal  Presidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni 
prò  ciechi  era  detto:  «Il  Sabatini  non  può  combattere,  ma  la  sua  offerta  vuol 
essere  come  un  simbolo  guerriero  di  devozione  alla  Patria  e  a  Chi  la  conduce 
ai  suoi  grandi  destini  ». 

Il  Duce  gradì  molto  il  dono  e  fece  pervenire  i  suoi  ringraziamenti  tele- 
grafici col  mezzo  del  suo  segretario  particolare  Comm.  Sebastiani. 
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LA  VITA  DI  RELAZIONE   DEL    CIECO    ATTRAVERSO 
IL  SENSO  DEGLI  OSTACOLI. 


L'amico  prof.  cav.  Giovanni  Brossa.  Direttore  dell/ Istituto  dei  ciechi 
di  Torino,  ha  risposto  per  il  primo  all'appello  del  Presidente  dell' U.I.C. 
e  ci  ha  inviato  questo  suo  interessante  scritto,  che  segnaliamo  all'atten- 
zione dei  nostri  lettori.  Il  Brossa  è  una  delle  forze  vive  ed  attive  del  rin- 
novamento culturale  dei  ciechi  ;  uomo  dalla  mente  quadrata  non  va  dietro 
al  fumo  e  alle  utopie,  ma  segue  con  passo  misurato  e  sicuro  la  propria 
strada  in  vantaggio  dei  suoi  compagni  di  cecità,  che  lo  ricambiano  di  par- 
ticolare stima  ed  affetto. 


liipeto  qui,  espressi  quasi  con  le  medesime  parole,  due  aneddoti  della  mia 
vita  già  raccontati  in  una  mia  conferenza  dal  titolo  «Varie  nell'educazione  del 
cieco  » . 

Un  giorno  salii  sopra  una  terrazza,, su  in  alto,  non  circondata  da  case  e  priva 
pur  anche  della  relativa  balaustra,  perchè  appena  ultimata.  Mi  sentii  come  im  - 
merso  in  un  oceano  sterminato  di  sonorità,  ed 
ebbi  la  sensazione  delPincommensurabile.  L'a- 
ria giungeva  da  tutte  le  parti  alle  mie  orec- 
chie, lambiva  con  differenti  gradazioni  la  mia 
faccia,  investiva  V  intero  mio  corpo,  appor- 
tatrice, non  ostacolata,  di  innumerevoli  suoni 
vicini  e  lontani,  di  rumori,  di  sussurri  lievi, 
leggeri  come  effluvi.  Quella  libera  vastità  d'oriz- 
zonte tattilo-uditivo  produceva  in  me  una 
sensazione  così  singolare  e  impensata,  che  lì 
per  lì  non  trovai  le  parole  per  significare 
quanto  sentivo.  Impressionato,  volli,  più  tardi, 
risentirla,  per  imprimermela  più  profonda- 
mente, pensarci  sopra  e  poter  quindi  signifi- 
carla con  adeguate  parole.  Ma  la  terrazza  già 
aveva  la  balaustra,  e  la  sensazione  non  fu 
più  quella  di  prima. 

Xei  pressi  di  casa  mia,  dove  mi  reco  a 
passare  le  vacanze,  congiunge  due  piazzali, 
separati  da  una  discesa,  una  passerella.  I  due 
piazzali  hanno  in  quel  punto  lateralmente 
alla  discesa,  l'uno  un  muricciolo,  una  rin- 
ghiera l'altro.  Quando  desidero  fare  quella 
strada  e  mi  metto  per  quella  via,  affine  (V  infilare  direttamente  la  passerella 
senza  toccare  con  le  mani,  pongo  attenzione  alle  differenti  sensazioni  che  il 
vuoto  produce  sul  mio  viso  per  V interrompersi  del  muricciolo  e  della  ringhiera. 

Un  pomeriggio,  tornando  a  casa  per  quella  parte,  mi  fermo  di  botto,  sorpreso, 
a  qualche  passo  dalla  ringhiera.  Mi  sembrava  mi  stesse  davanti  un  muro!  Un 
muro  lì,  in  quel  luogo,  non  poteva  essere!  Dapprima  dubitai  d'aver  sbagliato 
strada;  ma  poi,  sicuro  del  mio  cammino,  non  sapevo  davvero  che  dirmi  :  ci  penso 
un  poco,  indi  vado  innanzi  adagio  adagio,  certo  di  essere  alla  presenza  di  qualche 
cosa  d'insolito.  Giungo  alla  ringhiera  e  tocco.  Che  c'era?  Le  mie  vicine  avevano 
messo  a  sciorinare  sulla  medesima  della  biancheria  ampia,  come  lenzuola,  la 
quale,  otturando  i  piccoli  vani  ad  interstizi  delia  ringhiera,  impediva  il  libero  ed 
ordinario  passaggio  dell'aria,  rendendomela  così  simile  ad  un  muro.  Per  la  stessa 
ragione,  passando  per  la  passerella,  mi  sembrava  di  camminare  fra  due  pareti 
come  in  un  corridoio, 

Mi  è  accaduto  in  passato  di  viaggiare  più  di  una  volta  in  carrozza,  specie 
per  luoghi  di  campagna,  ed  anche    sopra    un    tale   veicolo,    quanta    sorprendente 
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varietà  di  sensazioni,  quanti  diletti  ho  provato!  Pareva  quasi  che  vedessi  gli 
oggetti  posti  ad  una  certa  distanza  :  le  siepi  lungo  la  strada,  i  considerevoli 
rialzi  e  abbassamenti  del  terreno,  gli  alberi,  le  case,  tutto  veniva  a  colpire  il  mio 
viso,  le  mie  orecchie,  dandomi  in  tal  maniera  l'idea  di  quello  a  cui  passavo  vi- 
cino, e  ciò  in  grazia  di  quel  portentoso  senso,  che  noi  chiamiamo  senso  degli 
ostacoli,  o  sesto  senso,  o  senso  a  distanza,  il  quale  si  potrebbe  riguardare  come 
una  vista  tattile,  una  breve  vista  incolore,  fatta  di  vibrazioni  aeree  anziché  lu- 
minose. Molti  vedenti  pensano  che  un  cieco  a  diporto  per  la  campagna  non  abbia 
altra  sensazione  che  le  carezze  dell'aria,  l'effluvio  dei  fiori,  il  canto  degli  uccelli, 
il  ronzare  degli  insetti,  lo  stormir  delle  foglie  :  la  Dio  mercè  esse  sono  assai  più 
numerose  ed  anche  di  tutt'altra  natura. 

È  questo  senso  che  fa  dire  ai  non  vedenti  :  qui  passo  sopra  un  ponte,  sotto 
un  porticato,  vicino  ad  un  albero,  lungo  un  'muricciolo,  una  cancellata  od  una 
siepe,  presso  ad  un  paracarro  o  ad  un  mucchio  di  ghiaia,  esso  lo  fa  esclamare  : 
qui  s'apre  una  via,  là  comincia  o  finisce  il  muro,  più  oltre  s'allarga  una  piazza 
od  ha  luogo  un  crocicchio  di  strade.  È  desso  che  lo  fa  scansare  e  talora  ancbe 
quasi  individuare  gli  oggetti  voluminosi  che  incontra  lungo  il  suo  cammino,  che  gli 
fa  riconoscere  il  portone  delle  case,  gli  usci  e  le  finestre  delle  stanze,  la  loro 
forma  ed  ampiezza,  la  quantità  e  la  posizione  del  mobilio  contenutovi,  che  gli 
fa  distinguere  i  vani  e  le  sporgenze  dei  muri,  il  piegare  dei  corridoi  delle  vaste 
abitazioni,  e  mille  altre  cose,  così  che  noi  stessi  a  volte  siamo  meravigliati  per 
l'eccellenza  e  squisitezza  di  questo  senso  che  ci  rende  più  possibile,  più  facile  e 
più  bella  la  vita  di  relazione  col  mondo  delle  cose  e  dei  nostri  simili. 

«  Oi  sono  giornate  in  cui  il  sesto  senso  è  così  acuto  in  Hélène  Keller  che 
«  pare  che  tutte  le  sue  fibre  siano  occhi  aperti  a  percepire  gli  infiniti  movimenti 
«  di  questo  mare  di  vita  in  cui  siamo  immersi».  (A.  Errerà).  «Nel  silenzio  e  nelle 
tenebre  »  :  pag.  67. 

2°)  -  Giunto  a  questo  punto,  penso  che  qualcuno  potrebbe  domandare  :  e 
come  avviene  ciò  %  Che  cosa  è  questo  senso  degli  ostacoli,  dove  risiede  e  quali  ne 
sono  gli  organi  ì 

A  molti  sarà  forse  nota  l'esperienza,  fatta  da  Lazzaro  Spallanzani,  insigne 
naturalista  del  secolo  XVIII  (1729-1799). 

Un  giorno  egli  prese  delle  nottole,  tolse  loro  gli  occhi,  e  così  accecate  le  ri- 
mise in  libertà.  Quei  poveri  animali,  anche  senza  più  vederci,  ripresero  a  svo- 
lazzare qua  e  là  come  prima  senza  punto  cozzare  fra  di  loro  o  urtare  in  quello 
che  avrebbe  potuto  opporsi  al  loro  consueto  movimento. 

Alcuni  naturalisti  raccontano  che  nella  Guiana,  nei  prati  dell'America  del 
Nord  e  altrove,  si  inalzano  le  piccole  città  delle  tenebre.  Ivi  una  tribù  di  cieche 
termiti,  insetti  artisti,  innalza  quelle  meravigliose  costruzioni  anche  di  due  metri 
di  altezza,  mentre  da  noi  si  contentano  di  costruirsi  le  loro  dimore  nelle  travi 
e  nel  legname.  La  classe  di  tali  insetti  artisti  lavora  senza  vederci,  stante  che 
esse,  cui  la  repubblica  impone  di  non  uscir  ma  dall'edifìcio,  sono  senz'occhi  :  le 
tenebre  continue  dove  vivono  li  hanno  loro  atrofizzati.  Simili  questi  insetti  ai 
pesci  di  certi  laghi  oscurissimi  dell'America  e  della  grotta  di  Baume,  tra  Lione 
e  Ginevra;  così  le  nereidi,  vermi  pur  essi  senz'occhi,  rovistano,  s'aggirano  fra  i 
mille  meandri  della  terra  dove  vivono  senza  inciampare  né  farsi  del  male. 

E  come  tutto  ciò?  natura!  o,  con  linguaggio  più  cristiano,  provvidenza  di- 
vina, la  quale  dispone  che  tutte  le  sue  creature,  anche  le  più  imperfette,  anche 
le  più  derelitte  in  ordine  ai  loro  organi,  possano  vivere,  svolgersi  e  agire  in  rela- 
zione al  fine  onde  sono  create. 

Ma  torniamo  a  noi  uomini,  al  sesto  senso  in  particolare.  Io  cercherò  di  spie- 
gare in  modo  puramente  pratico,  come  esso  funzioni  e  si  esplichi,  senza  scendere 
a  nessuna  argomentazione  fisiologica  o  discussione  scientifica,  non  avendo  la  com- 
petenza per  farlo  adeguatamente;  e  mi  astengo  altresì  dal  trattare  l'argomento 
dal  lato  didattico,  esulando  ciò  dallo  scopo  che  mi  sono  prefisso.  Dirò  tuttavia 
che  ne  hanno  parlato  vari  studiosi  in  materia  :  il  Kunz,  il  Woelfìlin,  il  Truschell, 
e  altri:  chi  lo  dice  un  senso  di  pressione,  chi  di  temperatura,  chi  di  sensazione  udi- 
tiva; chi  vuol  porne  la  causa  nelle  malattie  cutanee  che  di  solito  colpiscono  l'in- 
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|fanzia  cagionando  non  di  rado  la  cecità;  quali  la  scarlattina,  il  morbillo,  la  crosta 
(lattea;  opinione  questa  smentita  dall'esperienza  e  dalla  realtà  del  fatto  che  i 
ciechi  nati,  pur  considerati  tali  nel  rigoroso  significato  della  parola,  hanno  svi- 
luppato questo  senso  al  pari  dei  ciechi  d'infanzia,  lo  posso  affermare  con  certezza. 
Kecen temente  ne  ha  fatto  cenno  pure  il  prof.  George  Dwelshauvers  nel  suo 
«Traité  de  psiehologie  »  là  dove  scrive  «  Au  point  de  vue  de  la  perception  sen- 
«  sible,  l'aveugle  à  de  l'espace  une  notion  parfaitement  concrète.  Il  sent  la  pre- 
«  sence  des  objetes  autour  de  lui,  dans  un  espace  ferme,  il  est  fortement  aidé 
«  par  les  sons  aussi  bien  que  par  les  sensations  tactiles  ». 

Più  diffusamente  e  con  chiarezza  e  precisione  di  concetto  ne  discorre  pure 
il  nostro  tiiiofìlo  Leone  Cimatti  a  pag.  245  del  suo  libro:  «Educazione  profes- 
sionale ». 

Tra  i  ciechi  ne  parla  Pierre  Villey  a  pag.  84  della  sua  pregiata  opera  «Le 
monde  des  aveugles  »,  cercando  di  dimostrare  con  sode  ragioni  che  questo  senso 
non  è  altro  che  il  senso  uditivo  ;  ma  gli  si  può  obiettare  che  esso  si  trova  svi- 
luppato, anche  in  grado  eminente,  presso  i  sordo-ciechi  :  è  la  loro  educazione  che 
ce  lo  afferma,  mentre  ce  ne  sono  di  scarsamente  fomiti  e  di  quasi  privi,  fra  co- 
loro che  sono  normali  di  udito.  Chi  desiderasse  maggiori  chiarimenti  e  indicazioni 
in  proposito,  veda  il  cap.  «  Il  senso  degli  ostacoli  e  la  localizzazione  uditiva  »  in 
«Eagazzi  ciechi»  del  prof.  Augusto  Romagnoli,  libro  che  dovrebbe  essere  letto  e 
riletto  anche  da  chi  non  è  più  novizio  in  fatto  di  tinoeducazione. 

È  bensì  vero  peraltro  che  i  rumori  ci  avvertono  eziandio  per  mezzo  del  tatto, 
attraverso  alla  pelle  del  nostro  corpo.  Chiudete  completamente  gli  orecchi  :  po- 
nete un  orologio  alla  fronte,  e  voi  ne  avvertirete  tuttavia  il  tic  tac.  Scrive  in 
proposito  E.  Keller:  «Mi  sono  tenuta  vicina  ad  un  ponte  in  costruzione,  e  ho 
«sentito  lo  strepitio  e  l'urto  dei  pesanti  macigni,  il  rovesciare  della  terra  smossa, 
«  il  fragore  delle  macchine,  il  riversarsi  dei  carri  pieni  di  materiale,  i  ripetuti 
v<  colpi  delle  mazze».  (Il  mondo  in  cui  vivo)  cap.  5°. 

Per  conto  mio  credo  di  poter  affermare  che  la  sensazione  prodotta  sul  viso 
da  un  ostacolo,  qualunque  ne  sia  la  natura,  anche  posto  ad  una  certa  distanza, 
è  affatto  diversa  da  quella  dei  rumori  avvertiti  attraverso  le  mani,  la  pianta  dei 
piedi  o  altrimenti  ;  qui  si  sentono  le  vibrazioni  dell'oggetto  percosso,  mentre  nel 
primo  caso  è  l'ostacolo  che,  nella  sua  forma  parziale  o  totale,  viene  a  ripercuo- 
tersi e,  oserei  dire,  a  rimbalzare  sulle  varie  parti  della  faccia  e  anche  più  oltre. 
Comunque,  come  ho  detto  poc'anzi,  lascio  agli  studiosi  il  compito  di  risolvere  la 
difficile  questione,  e  passo  a  dire  brevemente  come  si  esplichi  il  senso  in  discorso. 
3°)  -  L'aria  alla  presenza  di  un  ostacolo  produce  delle  ondulazioni  e  se  vo- 
lete, dei  lievissimi  rumori,  secondo  la  forma  e  la  natura  del  medesimo,  gli  uni 
e  le  altre  percepite  dalla  pelle  del  volto  e  dalle  orecchie,  e  siccome  le  ondula- 
zioni sono  a  un  dipresso  sempre  le  medesime  per  ciascun  ostacolo,  esse  costi- 
tuiscono nel  loro  insieme  e  nella  qualità  una  forma  di  impedimento  propria  per 
ciascun  ostacolo,  che,  con  l'esercizio  e  V  attenta  osservazione,  può  portare  non 
soltanto  a  sommariamente  riconoscere  l'oggetto,  ma  a  differenziarlo  precisandolo  col 
suo  nome.  Così,  a  mò  d'esempio,  avvenendo  ch'io  passi  per  una  strada,  di  fianco 
ad  un  albero,  l'aria  intercettata  fra  me  e  quello,  porta  alla  mia  fronte,  alle  mie 
tempie,  ecc.  le  ondulazioni  che  essa  subisce  nell'incontrare  l'albero,  ciò  che  mette 
in  grado  di  affermare,  al  pari  del  vedente:  lì  alla  mia  destra  c'è  un  albero,  un 
palo,  una  cancellata    un  muro  ecc. 

Ci  sono  momenti  in  cui  questo  senso  è  si  vivo  da  poterlo  quasi  paragonare 
alla  vista,  tanta  è  la  facilità  e  l'esattezza  con  la  quale  ci  porta  a  scorgere  e  a 
determinare  gli  ostacoli  fìssi  o  mobili,  che  vengono  a  trovarsi  alla  nostra  presenza. 
E  in  proposito  cito  un  brano  di  M.  Serao,  dove  l'autrice,  in  Athene,  protagonista 
del  suo  romanzo  «  Luce  »  vuole  precisamente  dimostrare  tale  capacità  di  distin- 
zione degli  oggetti  a  mezzo  del  sesto  senso. 

«  Il  segretario  che  l'accompagnava  credeva  che  Ella  cercasse  una  via,  o  chie- 
«  desse  mutamente  una  guida,  e  le  si  offrì  avvertendola  del  prossimo  ostacolo  del 
«pozzo».  -  «L'avevo  già  sentito  davanti  a  me,  grazie;  io  mi  dirigevo  verso 
«  questo  ostacolo  che  dalla  forma  del  suo  impedimento  dell'aria  presentivo  essere 
«un  pozzo».  M.  Serao  (Luce)  pag.  199. 
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Sfortunatamente,  come  succede  in  generale  per  tutte  le  cose  squisite  e  deli- 
cate, cui  basta  un  nonnulla  per  essere  deturpate  e  alterate,  similmente  è  del  senso 
a  distanza  ;  avendo  esso  la  sua  origine  in  lini  delicatissime  sensazioni  forse  di 
promiscua  natura,  è  fra  tutti  i  sensi  il  più  instabile  e  incerto  :  un  turbamento, 
una  preoccupazione,  una  leggera  indisposizione  fisica,  un  rumore  insolito.  un?  in- 
quietudine valgono  a  scemarne  e  affievolirne  P  efficacia  o  la  vivezza.  Ma  anche 
indipendentemente  da  qualsiasi  cagione  avvertita  e  cosciente,  il  detto  senso  è 
non  di  rado  mutevolissimo  e  fluttuante,  di  guisa  che,  mentre,  in  un  dato  momento, 
si  sentono  forme  e  impressioni  anche  non  considerevoli,  quali  una  sedia,  un  cippo, 
in  un  altro  momento  non  si  riesce  ad  accorgersi  di  impedimenti  assai  più  note- 
voli per  altezza  e  volume.  Probabilmente  alle  menzionate  cagioni  soggettive  e 
sentimentali,  che  sono  indubbiamente  le  più  forti,  se  ne  devono  aggiungere  altre 
esterne,  dovute  alla  diversa  direzione  e  alla  maggiore  o  minore  intensità  delle 
ondulazioni  aeree,  che  sono  il  veicolo  delle  specifiche  sensazioni  del  senso  in  parola. 

Ci  sono  di  quelli  che  riconoscono  i  dislivelli  anche  di  poca  entità  (20  cent, 
secondo  l'Ansaldi,  il  quale  fu  il  primo  professore  cieco  laureatosi  in  Italia);  però 
è  cosa  difficile,  pure  trattandosi  di  abbassamenti  di  maggiore  rilievo.  I  solleva- 
menti poco  rimarchevoli,  una  spanna,  per  esempio  per  me,  sono  avvertibili  sol- 
tanto quando  hanno  una  tal  quale  ampiezza,  come  di  uno  strato  di  neve,  di  sabbia, 
di  erbe,  ecc.  Sarebbe  certamente  interessante  fare  uno  studio  accurato  della  ca- 
pacità e  del  valore  discriminativo  di  questa  specie  di  vista  palpabile,  in  relazione 
alla  distanza,  alla  mole,  alPaltezza,  e  alla  forma  delP  ostacolo  ;  ma  è  cosa  che  esula 
dalla  trattazione  pratica  che  qui  mi  sono  prefisso. 

Non  è  però  a  credere  che  i  ciechi  siano  tutti  forniti  in  egual  misura  di  tal 
senso  :  ci  sono  coloro  che  lo  possiedono  in  modo  imperfetto  e  di  quelli  che  ne 
sono  quasi  privi  ;  e  allora  sono  in  generale  i  più  incerti  e  impacciati  nel  muoversi 
e  nel  camminare,  anche  per  i  luoghi  di  abituale  dimora:  urtano  facilmente  in 
quello  che  si  para  loro  davanti,  uè  sanno  localizzare  un  oggetto  neppure  se  vo- 
luminoso. È  un  anello  di  più  alla  loro  già  pesante  catena  di  inferiorità  sensoriale 
ed  ispirano  una  maggiore  commiserazione  ai  propri  simili. 

Sia  la  localizzazione  degli  ostacoli  un  senso  uditivo,  ovvero  anemestesico, 
prodotto  questo  dall'  impressione  delParia  sulle  parti  scoperte  del  nostro  viso,  sia 
Puno  e  l'altro  insieme,  come  è  assai  più  verosimile,  essa  è  un  fattore  di  primis- 
sima importanza,  anzi  penso  indispensabile  per  un  pieno  sviluppo  ed  una  larga 
serena  esplicazione  delPorieutainento,  di  questo  benefico  angelo  tutelare  dei  passi 
dei  non  vedenti,  quello  che  dà  loro  il  sentimento  della  libertà  e  della  indipen- 
denza, che  li  fa  presti  e  disinvolti  nei  loro  movimenti,  quello  che  li  fa  capaci  di 
percorrere  da  soli  lunghi  tragitti  e  di  camminare  e  di  orientarsi  da  se  per  città 
popolose,  rendendo  ad  essi  più  facile  e  più  profìcuo  l'esercizio  della  loro  profes- 
sione e  delle  loro  attività  pratiche  e  sociali.  E  a  proposito  delPorientamento  non 
sarà  inutile  di  rilevare  come  un  cieco,  condotto  anche  più  e  più  volte  da  un  ve- 
dente per  un'abitazione  od  altro  sito,  spesso  non  se  ne  fa  che  una  pratica  incom- 
pleta ed  incerta;  laddove,  accompagnato  da  un  altro  della  sua  condizione  senso- 
riale, ovvero,  dopo  esservi  stato  guidato  un  par  di  volte,  lasciato  andar  solo,  col 
suo  camminar  lento  e  diffidente  dapprima,  tastando  la  natura,  le  ineguaglianze 
del  suolo  e  dei  pavimenti,  osservando  la  disposizione  delle  stanze  e  dei  mobili, 
il  piegar  delle  scale,  le  rientranze  e  le  sporgenze  dei  muri,  e  mille  altri  minuscoli 
riferimenti,  vi  acquisterà  prestissimo  una  completa  e  sicura  conoscenza  da  po- 
tervisi  muovere  e  dirigere  tranquillamente  da  se. 

E  a  maggiore  conferma  di  quanto  ho  teste  esposto,  racconterò  il  seguente 
fatterello,  in  sé  ovvio  e  semplicissimo,  persuaso  che  molti  dei  miei  amici,  e  non 
escluso  chi  scrive,  saranno  ricorsi  più  volte  a  simili  spedienti. 

Trovandosi  in  una  casa  nuova  e  di  temporanea  abitazione,  affine  di  non  di- 
sturbare eccessivamente  quelli  coi  quali  vive,  il  primo  fastidio  che  il  cieco  desi- 
dera togliersi  è  precisamente  quello  di  acquistare  la  pratica  dei  vari  vani  della 
nuova  abitazione,  e,  non  di  rado,  coglie  il  momento  in  cui  è  solo  per  poterlo  fare 
tranquillamente,  usando  di  quegli  artifìci  e  di  quelli  spedienti  che  gli  sono  propri 
e  che  il  vedente  difficilmente  sa  suggerire. 
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Un  insegnante  di  mia  conoscenza,  durante  le  vacanze,  soleva  recarsi  quasi 
tutte  le  mattine  a  studiare  un'ora  d'armonium,  posto  nel  coro  della  Parrocchia 
non  lontana  da  casa  sua  del  paesello  dove  godeva  la  campagna.  Ve  lo  accompa- 
gnava e  andava  a  prenderlo  il  Sacrestano. 

Un  mattino  questi  se  ne  scordò,  ed  il  povero  organista,  passato  il  tempo  sta- 
bilito, sospese  il  suo  esercizio,  lo  riprese,  lo  sospese  di  nuovo,  sempre  aspettando, 
ed,  essendo  il  mattino  già  avanzato,  in  chiesa  non  si  sentiva  più  anima  viva. 
Allora  cominciò  ad  impensierirsi  ed  a  temere  di  dover  restare  là  fino  a  mezzo- 
giorno ed  anche  oltre,  e  tale  timore  lo  indusse  a  cercare  d'uscire  da  se.  Cominciò 
a  muoversi  adagio  adagio,  e,  avanti  e  indietro,  a  destra  e  a  sinistra,  cerca  e 
ricerca....  finalmente  trovò  la  strada  e  la  porta  d'uscita.  Ma  dopo  quel  giorno 
non  ebbe  più  bisogno  del  cortese  aiuto  del  Sacrestano  per  venir  via  :  la  strada 
la  sapeva  fare  da  sé. 

E  questa  utilissima  facoltà,  che  ha  il  non  vedente,  di  muoversi,  di  camminare 
e  orientarsi  da  se  a  seconda  delle  proprie  esigenze,  è  un  aspetto  importantissimo 
della  sua  vita  lavorativa,  e  giova  sia  noto  ai  datori  di  lavoro. 

Essi  non  devono  preoccuparsi  circa  l'accompagnamento  dell'operaio  o  del  pro- 
fessionista cieco  nell'interno  dell'ambiente  dove  deve  esplicare  il  suo  lavoro  ;  egli 
imparerà  a  recarsi  da  sé  al  posto  preciso,  senza  bisogno  di  nessuna  guida:  lascia- 
telo fare  da  sé,  senza  darvi  pensiero  degli  speciali  accorgimenti  a  cui  egli  a  volte 
ricorre  per  riuscirvi,  e  ne  resterete  appieno  soddisfatti,  a  meno  che  egli  non  ap- 
partenga a  quella  categoria  di  privi  di  vista,  non  ristrettissima,  che  l'amico  Cav. 
Pestelli,  con  arguzia  fiorentina,  chiamerebbe  ciechi  inciechiti,  tali  o  per  soverchia 
timidezza  o  per  curiose  anomalie  di  immaginazione  o  sensoriali,  non  curati  per 
tempissimo  da  un'opportuna  e  razionale  educazione  emendativa  all'uopo,  quale 
oggi  giorno  largamente  s'impartisce  nelle  migliori  scuole  per  gli  anormali  visivi. 

Queste  provvide  scuole,  dal  giardino  d' infanzia  a  quelle  d'avviamento,  alle 
professionali,  alle  specializzate,  cou  omogenea  organicità  d'indirizzo,  sono  oggi 
in  grado  di  dare  al  cieco  tutti  quei  requisiti  fisici,  intellettuali  e  imitici,  di  cui 
abbisogna  per  diventare  una  forza  variamente  utilitabile  a  seconda  delle  sue  at- 
titudini psichiche,  artistiche  o  lavorative.  L'educazione  della  mano,  l'orientamento 
e  la  discriminazione  sensoriale,  l'educazione  fìsica,  intesa  nelle  varie  sue  forme 
di  giuochi,  di  ginnastica,  di  sport,  il  suo  incanalamento  nella  comune  vita  fra  gli 
altri,  tutto  viene  insegnato,  curato  e  favorito  con  larghezza  di  mezzi  e  personale 
ad  hoc.  Mi  si  potrebbe  dire  che  manca  ancora  il  coronamento  concreto  che  avva- 
lori e  conforti  economicamente  tanta  preparazione  :  vale  a  dire  ci  sono  ancora 
troppi  di  coloro  che  non  hanno  la  possibilità  di  bastare  a  sé  col  proprio  lavoro, 
guadagnandosi  il  sostentamento  necessario.  Ma  già  è  sorta  l'aurora  annunziatrice 
di  questo  invocato  domani,  che  risplenderà  con  la  piena  realizzazione  dell'Ente 
di  lavoro,  di  questa  magnifica  soluzione  dell'assillante  problema  economico  pei 
non  vedenti,  dovuta  al  mirabile  genio  creatore  del  nostro  illustre  Presidente  del- 
l'Unione  Italiana  Ciechi  e  alla  lungimirante  equità  del  Governo  Nazionale.  Quando 
questo  sarà  un  fatto  compiuto,  migliaia  di  mani  si  innalzeranno  riconoscenti  a 
benedire  Aurelio  Nicolodi  e  ad  inneggiare  al  Duce;  allora  cesserà  anche  per  i 
«iechi  il  biblico  lamento  del  profeta  Geremia:  Fili  petierunt  panem  ;  et  non  erat 
qui  porrigeret  eis.  Ed  essi,  uomini  fra  gii  uomini,  s'assideranno  al  comune  ban- 
chetto della  convivenza  sociale,  per  vivere  con  serenità  di  sopportazione  questa 
vita,  la  quale,  per  dirla  con  il  Salvaneschi,  è  pur  sempre  e  comunque  il  più  bel 
dono  che  ci  abbia  fatto  Iddio. 

Giovanni  Brossa 

Leggete  i  libri  del  nostro   collaboratore  e  compagno  cieco  NINO 
SALVANESCHI  -  Edizione  Corbaccio. 
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GIUSEPPE  BOTTAI  E   «  AKGO  » . 

S.  E.  Giuseppe  Bottai  scriveva  dall'Africa  Orientale  in  data  8  Febbraio  al 
nostro  Oreste  Poggioli  ni  : 

«  Caro  Oreste  -  Ti  ringrazio  delle  parole  affettuose  dedicatemi  da  Argo.  Quando 
riceverai  questa  mia  avremo  accomodati  parecchi  conti.  Speriamo,  anzi,  di  rego- 
larli una  volta  per  sempre.  Salutami  Aurelio  e  i  suoi.  A  voi  tutti  un  abbraccio, 

G.  BOTTAI. 

Eiproduciamo  qui  il  fac-simile  della  cartolina,  graditissima. 

Alla  battaglia  vittoriosa  di  Amba  Aradam  Bottai  partecipò  alla  testa  del 
suo  battaglione  di  mitraglieri,  che  rimase  poi  a  guardia  della  posizione.  Alludendo 
ai  suoi  uomini  Bottai  ci  scriveva  il  25  febbraio  :  «  Vivo  la  loro  vita,  schietta,  sem- 
plice, saggiando  in  un  contatto  quotidiano  e  profondo  la  rinnovata  coscienza  del 
popolo  ».  Aggiungeva  :  «  Sto  bene.  Le  fatiche  marziali  mi  giovano  ». 


Mentre  ARGO  va  in  macchina  i  soldati  di  Badoglio,  sbaragliato  il 
Negus,  sono  entrati  a  Gondar,  che  domina  il  famoso  lago  Tana,  così  caro 
agli  Inglesi.  E  1*  Europa  è  in  preda  al  disorientamento  e  alla  discordia. 
L' Italia  prosegue  calma  e  sicura  la  sua  via. 
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(DITOLA  CANI  GUIDA  DELL'UXIOXE  italiana  ciechi. 

La  Scuola  cani  guida  per  i  ciecbi  gestita  dall'Unione  Italiana  Ciechi  e  in- 
filata nella  Yilla  Marinari  a  Settignano  presso  Firenze,  continua  nella  sua  at- 
vità  benefica,  superando  le  diverse  difficoltà  incontrate  nella  realizzazione  di 
lesta  iniziativa  affatto  nuova  per  il  nostro  paese. 

Dal  25  gennaio  al  18  febbraio  si  è  svolto  il  terzo  corso  e  vi  presero  parte 
uque  ciechi  di  guerra  :  Guarneri  Vincenzo  della  provincia  di  Agrigento,  Torcutti 
azareno  e  Clemente  Vittorio  della  provincia  di  Udine,  Gatti  Domenico  della 
rovincia  di  Bergamo,  Pagliasso  Bartolomeo  della  provincia  di  Cuneo.  Si  era 
ire  presentato  Munari  Antonio  di  Urbino,  ma  questi  non  ha  potuto  compiere  il 
>rso  a  causa  di  una  malaugurata  febbre  influenzale  ed  è  stato  quindi  rinviato  ad 
i  prossimo  corso. 


I  cinque  ciechi  di  guerra  su  ricordati,  hanno  conseguito  un  esito  favorevole 
hanno  fatto  ritorno  alle  loro  case  accompagnati  da  bellissimi  esemplari  della 
zza  pastore  tedesco,  appositamente  acquistati  dall'  Unione  Italiana  Ciechi  in 
òrmania,  presso  uno  dei  più  accreditati  allevatori.  I  fidi  animali,  che  durante 
quattro  mesi  d' istruzione  hanno  appreso  il  modo  di  guidare  coloro  che  non 
dono,  sono  veramente  in  grado  di  rendere  ai  loro  affezionati  padroni  V  inesti- 
abile  servigio  della  ripresa  indipendenza  personale. 

E  poiché  alcuni  di  questi  ciechi  di  guerra,  grazie  alla  sapiente  rieducazione 
ro  impartita  dalle  nostre  istituzioni,  fra  cui  principalmente  quella  di  Firenze, 
no  riusciti,  oltre  che  a  riacquistare  la  normalità  di  vita,  a  intraprendere  atti- 
tà  commerciali,  il  cane  guida  diviene  un  elemento  importante  della  loro  esi- 
enza,  anche  sotto  i  rapporti  economici. 

Lo  speciale  addestramento  dei  cani,  prima  da  soli  e  poi  accoppiati  ai  loro  pa- 
•oni,  è  stato  impartito  dal  Signor  Giorgio  Alberto  Gabriel  in  modo  veramente 
tperiore  ad  ogni  lode. 
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NAPOLI-ROMA-EIRENZE,  ECO.  EOO. 


Partire,  per  tutti  è  semplicemente  partire,  raggiungere  cioè  nel  più  breve  tempo  possibile  un  de- 
terminato paese  per  un  determinato  affare  a  cui,  spesso,  si  procura  di  legare  un  programmuccio  di  I 
svaghi.  Per  un  giornalista  invece  partire  significa  mettersi  in  treno  per  scrivere  un  articolo  o  una  col- 
lana di  articoli,  e  quindi  occhi  aperti,  orecchie  tese,  anima  sveglia  e  pronta  a  farsi  incidere  da  tutte 
le  sensazioni  che,  sviscerate,  ricomposte  e  accomodate  con  diverse  salse  debbono  interessare  un  nu- 
mero X  di  lettori  per  i  quali  quelle  medesime  bellezze  passarono  quasi  inosservate.  A  pensarci,  però,, 
sbuca  subito  fuori  una  creatura  che  somiglia  al  giornalista,  ed  è  la  ragazza  in  cerca  di  marito.  Essi, 
la  signorina  e  il  giornalista  differenziano  in  questo  (e  la  differenza,  credo,  sia  radicale)  il  giornalista 
dev'  essere  impressionato  mentre  la  ragazza  deve  impressionare.  Allora  diametralmente  opposti  in  treno 
e  nelle  città  da  visitare  attentamente  ?  Non  vuol  dire  :  nel  fatto  di  attaccar  bottoni  essi  si  somigliano 
come  due  gocce  d'acqua  anche  se  gli  scopi  sono  diversi  ;  cioè....  (Dio,  non  ne  azzecco  una  giusta  oggi  !) 
e'  è  anche  in  questa  operazione  una  grande  differenza  :  il  giornalista  attacca  bottoni  con  tutti  perchè 
tutti  possono  essergli  utili,  mentre  la  ragazza  fa  la  gatta  morta  finché  si  tratta  di  donne,  e  diventa 
canarina  se  ci  son  mosconi  da  far  cascare.  Allora  le  manca  sempre  qualche  cosa:  una  notizia,  un  gior- 
nale, l'orario  ferroviario,  la  guida  di....  insomma  le  manca  sempre  quel  nonnulla  che  dev'essere  il 
sottilissimo  filo  di  Arianna  per  uscire  dal  labirinto  della  solitudine  ed  entrare  in  quella  fantastica  vil- 
letta che  è  l'amore  da  cui,  si  capisce,  spera  sempre  di  venir  fuori  col  velo  bianco  e  coronata  di  zagare. 
In  viaggio  le  ragazze  da  marito,  non  escluse  le  vedovelle  che  hanno  bisogno  di  rimarginare  la  piaga, 
hanno  sempre  delle  pose  ultra-romantiche:  occhi  imbambolati,  abbandoni,  languori,  distrazioni  pro- 
verbiali, e  poi....  poi  risvegli  improvvisi,  entusiasmi  per  nulla,  parole  e  frasi  buttate  li  senza  ra- 
gione..., cioè,  (ingenuo  che  sono  !)  la  ragione  e'  è  ed  è  di  richiamare  l'attenzione  di  quel  merlo  che 
finge  di  leggere  o  di  sonnecchiare  in  attesa  di  svegliarsi  e  far  colpo.  Quel  merlo,  che  qualche  volta 
può  essere  anche  un  giornalista,  fa  come  il  gatto,  finge  di  dormire  per  illudere  il  topo  e  poi  eccotelo 
addosso!, In  treno  però  e  con  una  ragazza  scaltrita  spesso  il  gatto  diventa  topo  e  viceversa. 

&      *      * 

«  Oh  !  E  perchè  quell'«  ecc.,  ecc.  »  dopo  Napoli-Roma-Firenze,  e  non  piuttosto  tutta  la  filza  di 
paesi  che  si  dovranno  toccare  in  questo  viaggio  ?  »  Giusto.  Perchè....  non  lo  so  neppur  iop  e  avrei 
voluto  che  questo  benedetto  lettore  avesse  proprio  fatto  a  meno  di  domandare.  I  lettori  sono  sempre 
un  po'  come  i  bimbi,  tempestano  di  domande,  e  lo  scrittore  che  non  sempre  sa  il  perchè  di  quello 
che  scrive,  si  trova  spesso  nella  impossibilità  di  poter  rispondere,  come  appunto  in  questo  caso.  Cioè,. 
(benedetto  lettore  !)  volevo  tenere  per  me  il  segreto....  invece....  quelP«  ecc.,  ecc.  »  sta  lì  perchè  a 
Firenze  io  sono  atteso  da  una  signora,  e  quindi  non  disporrò  più  del  mio  tempo,  né  della  mia  volontà. 
Si  tratta  nientedimeno  di  una  signora  che  non  conosco,  la  quale  mi  ha  invitato  per  farmi  visitar  la 
città;  mi  farà  lei  da  Cicerone,  sarà  lei  la  mia  accompagnatrice,  la  mia  guida,  il  mio  Mentore,  mi  ca- 
pite? Come  faccio  a  dire  se  ci  resterò  un  giorno  o  dieci,  se  andrò  oltre  o  non  mi  muoverò  più  da 
Firenze  ?  Potrei,  per  esempio  trovare  in  lei  la  più  affascinante  ispiratrice  e  allora  addio  Napoli  !.... 
Non  si  sa  mai!...  Potrei  anche  scappar  via  dopo  un  giorno;  non  vi  ho  già  detto  che  non  conosco  la 
signora?  Mi  scrisse  una  prima  lettera  perchè  aveva  trovato  un  po'  della  sua  vita  in  una  mia  novella 
e  perfino  un  po'  del  suo  fascino  nella  mia  Riri,  una  bella  bionda  irrequieta  come  il  vento  e  canterina 
come,  un  rosignoletto  in  amore.  Staremo  a  vedere. 

Son  partito  in  un  bel  tramonto  di  settembre  mentre  già  da  qualche  chiesa  di  collina  scendevano' 
i  rintocchi  dell'Angelus.  La  stazione....  Oh,  per  amor  di  Dio,  lasciamo  andare  !  Chi  non  sa  che  cosa  è- 
una  stazione  di  una  grande  città  come  Napoli  quando  si  muove  uno  di  quei  magnifici  direttissimi  per 
la  Capitale?  <  In  carrozza,  signori  ».  Queste  parole  rimescolano  un  po'  il  sangue  anche  se  vi  è  fretta 
di  partire  ;  si  è  obbligati  a  fare  quello  che  vogliono  gli  altri  :  salire  in  carrozza,  non  impedire  che 
si  sbattino  gli  sportelli  e  rimaner  prigioni  per  un  tempo  che  non  possiamo  in  nessun  modo  ri- 
durre, quasi  una  condanna   inappellabile.  Non  ci  si  è  ancora  seduti  che  già  si  guarda    1'  orologio    con 
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un  senso  di  stanchezza  e  di  noia.  Per  fortuna  siamo  in  quattro,  cioè  in  cinque,  ma  uno  preferisco  non 
catalogarlo  sebbene  in  un  primo  momento  pare  debba  darmi  più  fastidio  :  il  marito  dell'unica  signora. 
Gli  altri  due  sono  ricchi  commercianti,  parlano  sempre  dei  loro  affari  e  non  mi  danno  noia.  Chi  è 
e  com'  è  la  signora,  dove  va  e  di  dove  viene  ?  Roba  che  può  interessare  un  poetino  smidollato,  ma 
un  giornalista  no!...  Eppure,  un  po' d' interesse  ce  l'ha  anche  lui,  tanto  più  che  ha  dimenticato  di 
lasciare  a  casa  il  bagaglietto  dell'uomo  sentimentale  e  sognatore.  E  allora?  Ecco,  si  tratta  di  una 
bella  signora  che  viene  da  Napoli  e  va  a  Roma.  Il  marito  è  un  ufficiale  che  viene  dall'Affrica. 
Respiro:  penso  che  ne  ho  per  dieci  articoli  almeno  e  della  più  luminosa  attualità;  ma  l'uf- 
ficiale, è  un  sarcofago,  non  parla,  e  alle  mie  domande  è  sempre  la  signora  che  risponde.  M'  irrito. 
Io  voglio  sentir  lui,  e  insisto,  incalzo;  e  lui  sempre  zitto,  al  più  un  sì,  un  no  freddo,  distratto,  quasi 
dispettoso.  Una  grande  disillusione  !  Mi  pare  di  essere  con  le  mani  legate  presso  una  immensa  mi- 
niera d'oro.  Son  tentato  di  giocare  un'ultima  carta:  fare  un  po' di  corte  alla  signora,  arrischiare 
qualche  frase  galante,  qualche  battuta  ultra-galante  per  provocarlo,  irritarlo,  esasperarlo  ;  ma  ecco  che 
il  treno  si  ferma  e  la  stazione  rintrona  di  passi  pesanti  e  di  canti  nazionali.  Sono  i  nostri  fanti,  i  figli 
e  i  fratelli  degli  eroi  che  caddero  e  degli  eroi  che  tornarono  fregiati  di  ferite  e  di  medaglie: 
sono  i  fanti  temprati  al  fuoco  della  rivoluzione,  i  fanti  che  vampano  di  passione  per  l'eroica  eredità 
di  sangue  e  per  1'  Epopea  Leggendaria  del  Fascimo.  È  la  Patria,  tutta  la  Patria  nostra,  la  nostra  Patria 
santa  che  marcia  verso  i  nuovi  destini  e  canta,  canta,  e  in  ogni  accento  vibrano  i  cuori  dei  presenti 
e  dei  lontani,  i  cuori  delle  madri  e  delle  sorelle,  delle  spose  e  delle  fidanzate,  i  cuori  dei  vecchi  che 
vorrebbero  tornar  giovani  e  quelli  dei  Balilla  che  vorrebbero  aver  vent'  anni,  i  cuori  dei  mutilati 
pronti  ad  offrire  il  resto  della  loro  carne  flagellata  per  il  trionfo  di  questo  nuovo  ideale.  Sono  i  fanti 
che  cantano,  i  fanti,  quelli  che  sanno  resistere  come  fortezze  e  morire  come  giganti  ;  cantano  perchè 
il  canto  per  i  forti  è  pane,  è  bandiera,  è  passione;  cantano,  e  quando  sono  tutti  in  treno  e  la  mac- 
china riprende  la  sua  corsa  i  canti  sono  rapiti  dal  vento,  e  il  vento  apre  i  simulacri,  scoperchia  gli 
avelli,  disserra  le  casse  e  di  là  dalla  vita  fisica  si  eleva  un  coro  ben  più  grande,  ben  più  solenne,  in 
cui  sono  i  martiri  di  Saati  e  Dogali,  i  cinquecento  martiri  sorti  improvvisamente  dalla  terra,  discesi 
dalle  stelle,  i  cinquecento  morti  eternamente  vivi  nelle  pagine  gloriose  della  nostra  storia,  essi,  più 
grandi  degli  eroi  delle  Termopili,  formano  l'avanguardia  del  nostro  esercito  africano  e  gridano  ai  ma- 
rinari, agli  avieri  e  ai  fanti  :   "  Vendicateci  !  , , 

Non  comprendo  più  le  parole  della  signora,  quasi  non  odo  più  la  sua  voce.  Giungo  a  Roma  e 
faccio  appena  in  tempo  a  prendere  il  diretto  per  Firenze,  sempre  col  canto  della  Patria  nel  cuore. 
Ho  quasi  perduto  di  vista  il  mio  obietto:  a  Firenze  mi  aspetta  una  sconosciuta,  un  tantino  cara  come 
tutte  le  cose  che  si  nascondono  dietro  un  velo  di  mistero.  Una  signora  bionda....  una  signora  irrequieta 
come  il  vento....  una  signora  che  somiglia  a  una  creatura  della  mia  fantasia....  Quasi  non  ci  penso  più. 
Che  importa?  Ho  nell'orecchio  il  passo  pesante  dei  soldati  che  cantano;  ho  nel  cuore  cento  figure  di 
donne  che  non  dormono  e  che  tendono  l'anima  verso  un  fante,  verso  un  bersagliere,  verso  un  alpino; 
ho  nell'anima  la  visione  di  Roma  imperiale  e  mi  par  già  di  sentire  le  trombe  della  vittoria,  e  su  le 
trombe,  su  gl'inni  cantati  da  tutto  il  popolo,  tra  le  stelle  e  tra  i  fiori  il  fatidico  grido:  «  Roma! 
Roma  !  Roma  !  »   Oh  visione  !  Oh  certezza  !  Oh  reduci  inghirlandati   di  gloria  ! 

Il  treno  si  ferma.  Firenze.  Piove,  fa  freddo,  la  signora  non  e'  è.  Io  sono  un  po'  contrariato.  La 
macchina  immobile  sbuffa  impaziente,  un  facchino  mi  urta,  un  venditore  decanta  le  sue  caramelle,  la 
giornata  è  già  desta  nella  stazione  mentre  di  là  Firenze  dorme  ancora.  Ecco  la  signora  bionda  che 
mi  chiama.  Ho  freddo,  ho  un  desiderio  su  la  bocca,  ho  i  canti  della  Patria  nell'  anima.  Mi  par  di 
sognare,  sognare,  sognare  un  lungo  treno  e  di  andare  incontro  non  so  a  quale  visione.  Intanto  una 
mano  mi  tocca,  prende  la  mia  mano  e  la  stringe.  Non  mi  scuoto,  sono  come  un  trasognato.  Non  è 
quella  la  visione  a  cui  tende  la  mia  anima  esaltata  dal  nuovo  ideale  della  Patria,  ed  ho  quasi  ver- 
gogna di  sentire  la  mia  mano  in  una  piccola  mano  incantata.  La  macchina  sbuffa  più  forte  e  il  treno 
si  muove.  In  coda,  nella  terza  classe  vibrano  ancora....  No,  nulla  :  i  soldati  che  non  saranno  rispar- 
miati per  la  grandezza  d'  Italia,  i  soldati  che  vanno  cantando  a  vendicare  i  cinquecento  martiri  di 
Dogali  si  son  fermati  a  Roma  per  prendere  il  «  Via  »  dal  silenzio  sacro  del  Milite  Ignoto  e  dalla 
volontà  bronzea  del  DUCE  che,  portando  in  Affrica  la  civiltà  della  nostra  razza,  ricostruisce  la  corona 
e  le  aquile  dell'  Impero  Romano. 

RAFFAELLO  ONORATO- LA  STELLA. 
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IL  CONCORSO  FRA  GLI  STUDENTI  UNGHERESI. 


Durante  la  visita  degli  studenti  Ungheresi  del  R.  Istituto  Superiore  di  Pedagogia  Medica  di  Bu- 
dapest, effettuatasi  la  scorsa  estate  in  Italia,  veniva  stabilito,  per  iniziativa  della  Unione  Italiana 
Ciechi  e  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  un  concorso  fra  i  partecipanti  al 
viaggio  per  una  relazione  breve,  esatta,  vivace  del  viaggio  di  studio.  Premio  del  concorso  :  due  copie 
della  Divina  Commedia  in  edizione  di  lusso,  uno  per  il  gruppo  maschile,  l'altro  per  il  gruppo  femmi- 
nile. Giudici  del  concorso  i  Professori  Fiizesi  Arpad  e  Herodeck  Kàroly,  che  accompagnarono  gli 
studenti,  i  quali  avevano  tutti   appena  superati  gli  esami   di   laurea. 

I  vincitori  del  concorso  sono  stati  il  Sig.  Ladislao  Lehmann,  e  la  signorina  Clara  Irsay  da  pochi 
mesi  maritata  Fabri. 

Dai  giudizi  dati  dai  due  professori  si  rileva  che  il  lavoro  del  Lehmann  è  ampio  e  meritevole, 
sebbene  egli  abbia  dimenticato  una  delle  prescrizioni  del  concorso:  la  brevità.  Ma  esso  costituisce 
un'interessante  esposizione  delle  impressioni  avute  in  Italia.  Con  animo  giovanile  egli  osserva  ogni 
cosa:  la  sua  attenzione  si  estende  ovunque  e  sa  vedere  ed  assimilare  tutte  le  bellezze,  tutti  i  meravi- 
gliosi prodotti  dell'arte  e  della  natura.  Nel  quadro  che  egli  ci  presenta  spiccano  come  delle  autonome 
macchie  di  colore,  gli  istituti  dei  ciechi,  descritti  con  vivaci  colori.  Ricorda,  con  riconoscenza  senza 
limiti,  il  capitano  Dr.  Aurelio  Nicolodi,  che  egli  chiama  stella  splendente,  fornita  di  tutte  le  più 
eccelse  qualità  del  popolo  italiano,  e  che  nel  suo  gran  cuore,  pieno  di  sentimenti  di  profonda  umanità, 
ha  posto  per  scopo  della  vita  l'assistenza  alla  sorte  dei  ciechi.  In  questo  lavoro  è  a  suo  fianco  il 
Comm.  Oreste  Poggiolini.  Ladislao  Lehmann,  da  quello  che  lascia  intravedere  il  suo  lavoro,  ha  rac- 
colto del  materiale  molto  prezioso,  che  ha  elaborato  con  fervore  e  nel  più  entusiastico  amore  verso 
la  nazione   italiana. 

Sul  lavoro  più  sintetico  della  Prof.ssa  Clara  Irsay  i  giudici  notano  che  essa  ha  fatto  un  efficace 
raffronto  tra  la  situazione  italiana  e  quella  ungherese  ;  dando  un  quadro  generale  delle  istituzioni  in 
favore  dei  ciechi.  Essa  vede  tutto  da  un  punto  di  vista  personale  e  fa  molte  interessanti  osservazioni. 
Nota  che  gli  Istituti  dei  ciechi,  confrontati  con  gli  altri  istituti  dei  minorati,  sono  i  più  progrediti  e 
i  più  belli,  tanto  nella  loro  forma  esteriore  quanto  nel  loro  valore  intrinseco.  Lo  spirito  fascista  fa 
sentire  i  suoi  benefici  effetti  particolarmente  nelle  istituzioni  in  favore  dei  ciechi,  e  ha  dato  un  tale 
impulso  al  loro  sviluppo  che   risulta  evidente  ad  ogni  occhio  esperto,  mostrando  i  più  brillanti  risultati. 

«  Il  Dott.  Aurelio  Nicolodi  -  essa  scrive  -  è  un  vero  genio  ed  un  vero  italiano,  con  tutte  le 
qualità  del  suo  popolo  ».  Questo  breve  e  caratteristico  lavoro  è  stato  pubblicato  a  scopo  istruttivo 
sulla  rivista   «  Pedagogia  Medica  Ungherese  ». 

Abbiamo  avuto  il  testo  dei  due  lavori,  che  ci  siamo  fatti  tradurre,  e  possiamo  confermare  che  essi 
sono  realmente  freschi,  interessanti   e  vibranti,  e  ne  facciamo  agli   autori  le  congratulazioni     più     vive. 

Dai  lavori  stessi  e  da  quanto  ha  stampato  il  Prof.  Fiizesi  nel  suo  opuscolo:  Quando  siamo  stati 
ospiti  di  Mussolini,  trasparisce  una  viva  gratitudine  per  l'ospitalità  e  l'accoglienza  avuta  in  Italia,  in 
virtù  degli  ordini  impartiti  dal  Duce.  «  Verso  la  Nazione  Italiana  e  verso  Mussolini,  scrive  il  Prof. 
Fiizesi,  noi  sentiamo  non  soltanto  della  riconoscenza  ma  sopratutto  sentiamo  di  esserci  assunto  verso 
di  loro  un  impegno  con  questo  viaggio.  Dobbiamo  trovare  a  tutti  i  eosti  il  modo,  anche  se  natural- 
mente più  modesto,  di   ricambiare  l'ospitalità  degli   italiani  ». 

II  rappresentante  tipico  di  questa  ospitalità  apparve  agli  ospiti  ungheresi  il  Comm.  Vincenzo 
Corvo,  incaricato  di  pilotare  la  comitiva  per  tutto  il  Regno.  Essi  scrivono  di  lui  :  «  Fu  con  noi  per 
tutto  il  viaggio  nella  sua  qualità  di  guida,  di  dirigente  instancabile,  e  di  direttore  della  nostra  finanza. 
Italiano  puro  sangue  di  un  temperamento  d'oro,  tutto  cuore,  entusiasmo,  serenità  ed  energia.  Ci  con- 
gedammo da  lui  alla  fine  del  nostro  viaggio  con  le  lagrime  agli  occhi,  a  tal  punto  aveva  ottenuto  la 
nostra  simpatia  ». 

Il  giovane  Prof.  Lehmann  ha  scritto  dopo  aver  ricevuto  il  premio  che  questo  sarà  sempre  il  più 
bello  e  prezioso  esemplare  della  sua  libreria,  aggiungendo  :  e  Noi  altri  ungheresi  ascoltiamo  premurosi 
e  con  gioia  1'  eroico  combattere  della  Loro  potente  nazione  ed  auguriamo  di  buon  cuore  una  completa, 
definitiva  vittoria  quanto  prima  ».   Queste  parole  arrivano  dritte  al  nostro  cuore. 
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IL  PRIMO  VENTENNIO  DELL' AMERICAN  BRAILLE  PRESS. 


La  feconda  opera  di  questa  Istituzione  Americana  è  ben  nota  in  Italia  per 
aver  essa  contribuito  efficacemente  ali1  assistenza  ed  alla  cultura  dei  Ciechi  di 
guerra  attraverso  il  «  Permanent  Blind  Relief  War  Fund  »  costituitosi  nel  1915. 
Sul  principio  il  lavoro  di  quel  Comitato  fu  diretto  particolarmente  ad  aiutare 
gli  accecati  di  guerra  a  riprender  la  loro  attività  di  vita  per  mezzo  di  un7  assi- 
stenza che  potesse  sviluppare  le  attitudini  individuali  di  ciascuno.  Forti  somme 
di  danaro  vennero  spese  per  l'acquisto  di  libri  e  materiale  occorrente  alla  riedu- 
cazione dei  ciechi  e  molte  migliaia  di  essi  vennero  così  riportati  ad  una  utile 
attiva  vita  di  lavoro  e  resi  capaci  di  provvedere  a  se  stessi  malgrado  la   cecità. 

Quando  poi  l'opera  rieducativa  parve  completa,  il  Comitato  Permanente  al- 
largò il  campo  di  attività  ed  estese  i  suoi  benefìci  anche  ai  ciechi  civili. 

L'elevazione  della  cultura  per  l'umanità  in  genere  e  per  quella  minorata  in 
specie  è  sempre  stata  la  base  del  miglioramento  morale  ed  economico;  perciò 
l'Istituzione  Americana  concentrò  la  sua  attività  sul  principio  vitale  dell'educazione 
dei  ciechi  per  cui  lettura,  scrittura  e  istruzione  sono  i  migliori  mezzi  di  eman- 
cipazione. A  tale  fine  il  Comitato  Permanente  cambiò  il  suo  nome  in  quello  di 
«American  Braille  Press».  La  sua  azione  si  irradiò  così  in  tutto  il  mondo  e  il 
suo  programma  si  svolse  in  un  interessamento  e  in  una  assistenza  internazionale. 
li'  idea  generosa  fu  consolidata  con  adeguati  mezzi  finanziari  e  si  fondò  una 
stamperia  che  produce  periodici  e  quotidiani  in  Braille,  oltre  a  migliaia  di  libri 
distribuiti  gratuitamente  in  tutto  il  mondo. 

Si  è  venuto  così  costituendo  un  patrimonio  librario  edito  in  varie  lingue  : 
inglese,  francese,  tedesco,  serbo,  polacco,  e  romeno. 

In  seguito  poi  l' American  Braille  Press  osservò  che  ciascun  Paese  avrebbe 
potuto,  se  adeguatamente  attrezzato,  stampare  libri  braille.  In  questo  modo  ven- 
nero fondate  stamperie  in  Francia,  Belgio,  Columbia,  Polonia,  Portogallo  e 
Yugoslavia.  Dotando  ciascun  Paese  di  queste  stamperie  nazionali,  il  Comitato 
non  intese  di  abbandonare  la  sua  attività  in  favore  dei  ciechi  di  tutto  il  mondo, 
ma  continuò  a  mantenere  i  contatti  con  i  vari  paesi  e  a  sussidiarne  le  pubblica- 
zioni periodiche.  Diverse  e  interessanti  sono  le  edizioni  dell'American  Braille 
Press  come  :  grammatiche  e  manuali  per  le  lingue  straniere  (francese,  italiano, 
tedesco)  come  pure  un  manuale  in  lingua  polacca  per  lo  studio  del  francese,  e  più 
di  settecento  copie  del  Dizionario  Larousse  comprendenti  ciascuna  venti  volumi, 
le  quali  vennero  distribuite  in  varie  parti  del  mondo. 

L'attività  dell'American  Press  non  si  limitò  alle  pubblicazioni  letterarie,  ma 
rivolse  la  sua  attenzione  alla  cultura  musicale  ed  incoraggiò  l'uso  degli  apparecchi 
radio  distribuendoli  fra  i  ciechi. 

La  questione  della  notazione  musicale  era  assai  complicata  ed  insoluta  e 
l'American  Braille  Press  nel  1929  riunì  a  Parigi  un  Congresso  di  esperti  di  ogni 
paese  dove  finalmente  si  addiveniva  ad  un  accordo  per  l'adozione  di  un  metodo 
di  notazione  internazionale.  In  seguito  a  questo  accordo  l'opera  della  stamperia 
riuscì  assai  piti  proficua  e  si  potè  distribuire  musica  classica,  religiosa,  e  popo- 
lare a  professori  e  studenti. 

La  produzione  dell'American  Braille  Press  è  anche  preziosa  per  le  macchine 
da  scrivere  ed  apparecchi  per  lo  studio  della  musica. 

Molte  altre  applicazioni  vengono  studiate  per  la  costante  attenzione  dell'Ame- 
rican Braille  Press,  alcune  delle  quali  sono  attualmente  in  esperimento,  mentre 
altre  richiedono  un  profondo  esame  finanziario  poiché  la  loro  realizzazione  signi- 
ficherebbe un'incerta  spesa  in  questi  momenti  di  depressione  monetaria.  Il  Comi- 
tato ha  inoltre  aperto  un  laboratorio  per  la  fabbricazione  dei  dischi,  usati  per 
Pinsegnamento  fonografico.  I  libri  vengono  incisi  su  dischi  la  cui  produzione  è 
stata  largamente  sviluppata  dall'American  Braille  Press.  Essi  sono  leggerissimi, 
flessibili,  non  possono  essere  scalfitti  ed  hanno  pure  il  vantaggio  di  essere 
infrangibili. 

Gli  esperimenti  pratici  di  questi  dischi  hanno  dato  ottimi  risultati  e  il  Comi- 
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tato  ha  anche  ottenuto  l'interessamento  e  l'aiuto  di  Istituzioni  ed  Autorità  locali. 

Nel  programma  morale  e  finanziario  per  l'educazione  e  la  cultura  dei  ciechi 
V American  Braille  Press  ha  anche  provveduto  ai  loro  svaghi  con  la  fabbricazione 
speciale  di  scacchi,  dama,  domino,  tombola,  parole  crociate  ecc. 

Questa  in  sintesi  l'operosità  feconda  dell'Istituzione  Americana  nel  suo  primo 
ventennio  di  vita.  Da  essa  venne  ai  ciechi  di  guerra  prima  e  ai  civili  poi  quel 
materiale  librario  di  cui  si  difettava  e  che  è  necessario  affinchè  essi  possano  con 
la  cultura  partecipare  alla  vita  intellettuale  e  sociale.  Inoltre  l' American  Braille 
Press  ha  contribuito  alla  loro  elevazione  morale  ed  intellettuale  iniziando  lo  studio 
e  la  costruzione  di  macchine  e  di  apparecchi  che  permettono  al  cieco  di  benefi- 
care delle  più  moderne  invenzioni  per  la  trasmissione  del  pensiero  e  gli  avveni- 
ni me nti  umani. 

L'animatore  dell'  Istituzione  Americana  è  l'avv.  William  Nelson  Cromwell, 
presidente  dell' American  Braille  Press,  che  abbiamo  avuto  il  piacere  di  avere 
ospite  in  Italia  ed  al  quale  i  ciechi  italiani  sono  uniti  per  un  vivo  sentimento 
di  simpatia  e  di  gratitudine. 

Infatti  PAmerican  Braille  Press,  e  particolarmente  il  suo  Presidente  ha  fin 
dai  primordi  della  sua  attività  donato  il  suo  interessamento  all'azione  redentrice 
del  problema  della  cecità  in  Italia  ed  ha  anche  contribuito  generosamente  alle 
nostre  istituzioni. 

Il  «  Progresso  »  rivista  in  braille  di  letteratura  e  cultura  varia  fu  stampata 
prima  a  Parigi  dall'American  Braille  Press  in  lingua  italiana  e  offerta  ai  nostri 
lettori.  In  seguito,  per  il  suo  nuovo  riordinamento  PAmerican  Braille  Press  ne 
affidò  la  pubblicazione  alla  Stamperia  Braille  di  Firenze  assegnandole  un  contri- 
buto di  Lire  Venticinquemila.  Ancora  per  un'altra  offerta  di  Lire  Yenticinque- 
mila  dell'Istituzione  Americana,  l'Unione  Italiana  Ciechi  ha  potuto  favorire 
cento  dei  suoi  soci  nell'acquisto  di  apparecchi  radio.  Inoltre  PAmerican  Braille 
Press  ha  donato  una  macchina  sterotipa  che  ha  aumentato  la  potenzialità  editrice 
di  una  nostra  istituzione.  E.   S. 
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L'APPROVAZIONE  DEL  REGOLAMENTO 
DELL'ENTE  NAZIONALE  DI  LAVORO  PER  I  CIECHI. 

La  Gazzetta  Ufficiale  del  6  marzo  n.  55  reca  il  R.  Decreto  7  novembre  1935-XIV 
n.  2529  di  approvazione  del  Regolamento  per  la  esecuzione  del  R.  Decreto-Legge 
11  ottobre  1934  n.  1841  convertito  nella  Legge  18  aprile  1935  n.  961,  istitutivo 
dell'Ente  Nazionale  di  Lavoro  per  i  Ciechi  in  Firenze. 

Con  P  emanazione  di  questo  regolamento  è  definitivamente  costituito  P  Ente 
Nazionale  di  Lavoro  per  i  Ciechi  per  quanto  concerne  la  struttura  e  il  suo  fun- 
zionamento sotto  il  rapporto  giuridico. 

La  genesi  del  grandioso  progetto  di  questo  nuovo  organismo  nazionale  nella 
mente  del  Presidente  dell'  Unione  Italiana  Ciechi  Aurelio  Nicolodi,  risale  al  1930 
e  fu  appunto  nella  seduta  pomeridiana  del  Consiglio  Nazionale  dell' U.  I.  C.  del 
7  dicembre  di  detto  anno,  che  egli  espose,  per  la  prima  volta,  il  principio  fon- 
damentale su  cui  avrebbe  dovuto  impostarsi  la  soluzione  del  problema  del  lavoro 
dei  ciechi.  Il  primo  passo  sulla  via  della  realizzazione  è  rappresentato  dal  favore 
accordato  al  geniale  progetto  da  S.  E.  il  Capo  del  Governo  nella  udienza  da  Lui 
concessa  a  Mcolodi  il  10  febbraio  1931.  Da  allora,  fino  alla  emanazione  dell'o- 
dierno decreto,  la  preparazione  giuridica  del  nuovo  organismo  è  stata  la  vicenda 
diuturna  perseguita  da  Nicolodi  con  indomabile  volontà  tenacia  e  intelligenza, 
attraverso  difficoltà  innumerevoli,  inerenti  unicamente  la  natura  stessa  dell'ori- 
ginale creazione. 

L'opera  ha  ormai  la  sua  base  e  l'impareggiabile  costruttore  ha  già  tracciato 
le  linee  generali  onde  condurla  al  suo  compimento,  con  la  creazione  di  importanti 
laboratori  nei  maggiori  centri  della  Nazione,  dove  i  ciechi  possano  trovare  lavoro 
continuativo  e  equamente  rimunerato. 

Così,  fra  non  molto,  sarà  sfatata  la  vieta  credenza  che  soltanto  la  musica  era 
la  via  aperta  ai  ciechi,  dai  quali  la  Nazione  riceverà,  invece,  un  gettito  di  pro- 
duzione che  circolerà  nelle  vie  del  commercio  e  del  consumo. 
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UNA  CARA  VOCE  DALL'AFRICA  ORIENTALE 

Cani  e  sonora  voce.  Parla  l'amico  Coniai.  Carlo  Barbieri  con  quell'accento  di 
virile  passione  che  lo  fece  soldato  intrepido  nella  grande  guerra,  ed  energico  ed 
avveduto  organizzatore  nelle  opere  di  pace;  l'amico  e  collaboratore  nostro  che 
seppe  dare  all'Istituto  dei  ciechi  di  Reggio  Emilia  una  tale  attività  da  meritare, 
non  solo  il  titolo  di  saggio  amministratore,  ma  quello  di  secondo  padre  dell'Isti- 
tuto stesso. 

Ora  egli  è  in  Africa  Orientale,  con  la  Divisione  Tevere,  alla  quale  la  sezione 
dei  Mutilati  di  Reggio,  da  lui  organizzata  e  diretta,  ha  dato  un  contributo  d'uo- 
mini validissimi.  Ed  egli  scrive  così  alla  sua  mamma  dalla  Somalia,  in  data  del- 
l' 8  gennaio  : 

«  Per  fortuna  mia  qui  ho  portato  gente  di  primo  ordine;  per  fortuna  mia  lm 
portato  dei  reggiani  con  fisico  di  ferro,  sicché  Reggio  ha  qui  il  suo  trionfo;  mai 
nessuno  ha  avuto  il  più  piccolo  malessere  e  tutti,  sotto  il  sole  sferzante  dell'equa- 
tore, san  compiere  fatiche  da  negro  con  una  serenità  che  ha  del  prodigioso.  Questi 


Il  Comm.  CARLO  BARBIERI 

miei  uomini,  che  sono  il  mio  orgoglio,  perchè  io,  colla  disciplina  associativa,  tali 
li  ho  creati,  sono  degni  di  un  monumento  di  riconoscenza  :  così  essi  mi  trascinano 
tutti  gli  altri  ed  il  mio  reparto,  anche  nelle  ore  in  cui  il  fisico  si  piega,  è  in  fe- 
stività ed  è  tutto  un  canto,  giacche  io  di  ogni  soldato  ho  fatto  un  canterino» 
Quando  si  marcia,  quando  si  taglia  legna  per  le  cucine,  quando  canta  la  mitra- 
gliatrice, noi  cantiamo;  cantiamo  1'  Italia  lontana  nello  spazio,  ma  vicina  nel  core, 
cantiamo  le  domestiche  canzoni,  cantiamo  per  mantenere  in  noi  giovinezza  di 
spirito;  cautiamo  oggi  come  canteremo  domani  nell'attacco  che  speriamo  vicino 
ed  al  quale  ci  alleniamo  con  la  costanza  di  chi  sa  di  affrontare  un  duro  cimento. 

«  Ogni  sera,  quando  la  luce  cede  all'oscurità  ed  il  cielo  si  copre  di  una  fan- 
tasia di  colori  quale  solo  qui  è  dato  di  vedere,  allora  i  Mutilati  reggiani  salgono 
alla  mia  tenda,  quasi  come  in  pellegrinaggio;  e  questi  uomini  fanno  con  me,  nel 
nostro  dialetto,  una  purissima  comunione  in  cui  c'è  l'orgoglio  di  vivere,  la  gioia 
di  combattere,  la  certezza  di  superare  ogni  prova.  E'  questa  l'ora  in  cui  noi  ci 
riportiamo,  quasi  corporalmente,  nelle  nostre  famiglie  e  con  esse  amorosamente 
parliamo. 

«  Questa  la  vita  nostra  ». 
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UN  GRANDE  EDUCATORE  DELL'OTTOCENTO 


S.  E.  Giovanni  Calò  ci  ha  fatto  il  gradito  omaggio  di  un  suo  pregevolissimo  scritto  su  Francesco 
De  Sanctis  (i),  critico  sovrano  e  storico  della  letteratura,  la  cui  magnifica  figura  umana  si  disegna 
sotto   l'aspetto  di  maestro,  incomparabile  maestro  di  virtù  civili  e  di  patriottismo. 

«  Chi  non  ha  fede  in  qualche  cosa  può  essere  un  buon  giocoliere  nel  maneggio  della  rettorica, 
non  sarà  mai  uno  scrittore  ».  Questa  la  sua  massima,  da  cui  gli  derivava  l'aborrimento  di  ogni  menzo- 
gna e  artificio,  esteriorità  e  ciarlataneria,  che  nell'arte  seno  rettorica  ed  orpello,  nella  vita  sono  ipo- 
crisia, adulazione,  vanità,  opportunismo. 

Nel  calore  della  sua  personalità,  afferma  il  Calò,  tutto  si  trasforma  in  fermento  fecondatore  di 
altre  personalità,  tutto  si  trascolora  e  diventa  incandescente  alla  fiamma  sempre  viva  della  sua  passione 
e  delle  sue  idealità  di  educatore.  E  qui  sta  la  psicologia  del  De  Sanctis  :  la  scuola  intesa  come  l'atto 
spirituale  per  eccellenza,  come  il  crogiuolo  degli  ideali. 

Ai  giovani  diceva,  fino  dal  1848:  «  Siete  giovani,  rimanete  giovani,  siate  stretti  ai  principi  e  ab- 
bandonate gli  uomini  ai  fatti....   Non  vi   è  cosa  più  stolta  del  giovane  che  voglia  far  l'uomo  >. 

La  volontà,  la  fibra,  è  quella  che  egli  vede  mancare  all'Italia  del  suo  tempo  ;  a  uomini  come  il 
Tommaseo,  il  Cantù,  il  Lambruschini,  il  Pallavicini,  l'Aporti,  il  Thouar,  egli  rimproverava  l'errore  di 
aver  scambiato  le  condizioni  morali  e  sociali  del  medio  evo,  frementi  di  odi,  di  violenze,  di  passioni 
selvagge,  di  torbide  barbarie  con  quelle  del  secolo  X]X,  e  di  aver  creduto  che  l'educazione  provvi- 
denziale al  primo,  quella  cioè  predicante  la  rassegnazione,  la  umiltà,  la  mansuetudine  cristiana,  fosse 
adatta  al  loro  secolo,  nel  quale  invece  non  v'era  che  abbattimento  d'animi  e  d'intelletti,  servaggio, 
depressione  di  moltitudini,  di  fronte  alla  soverchieria  dei  dominanti  «  Questi  uomini  facevano  il  con- 
trario  del   loro  dovere,   rinforzavano  i  forti,  indebolivano  i  deboli  ». 

Allorché  fu  Ministro  dell'  Istruzione,  poneva  a  fondamento  del  suo  programma  che  <  l'istruzione  è 
nulla,  quando  non  abbia  azione  per  tutta  la  vita  ».  Si  doveva  perciò  educare  la  volontà,  partendo  dal 
Corpo,  che  quando  è  sano  e  forte,  dà  non  solo  il  coraggio  fisico,  ma  anche  il  coraggio  morale,  che  è 
il  più  raro.  Dopo  il  Gioberti  e  il  Mazzini,  osserva  il  Calò,  nessuno  vide  bene  come  lui  il  problema 
della  formazione  politica,  anzi  il  problema  nazionale,  nelle  sue  intime  e  concrete  esigenze  educative, 
come  problema  essenzialmente  spirituale,  cioè  educativo. 

Giovanni  Calò  così  conclude  questo  suo  saggio  interessantissimo,  improntato  a  fervente  e  legittima 
ammirazione  per  il  grande  educatore  :  e  E  quel  suo  ideale  d'una  educazione  virile,  fatta  di  slancio,  di 
fede,  di  tenacia,  di  senso  di  responsabilità,  d'una  educazione  che  faccia  forti  di  cuore,  di  nervi,  di  mu- 
scoli, che  mescoli  il  lavoro  al  pensiero,  e  il  pensiero  traduca  in  lavoro,  che  tempri  caratteri  sanamente 
realistici,  equilibrati,  ricchi  di  civismo,  imbevuti  di  coscienza  storica,  ma  pronti  all'azione  e  desiderosi 
di  azione,  frementi  di  idealità,  ma  cittadini  e  non  ospiti  nel  mondo  della  esperienza,  attenti  alla  realtà 
pratica  e  ai  suoi  problemi  ;  questo  suo  ideale  non  è  forse  quello  che  illumina  e  foggia  via  via  lo  spi- 
rito della  Italia  nuova,  dell'Italia  di  cui  vediamo  il   divenire  e  di  cui  auspichiamo  il  trionfo  ». 

Com'è  noto  il  De  Sanctis,  vissuto  fra  il  18 17  e  il  1883,  era  nato  a  Morra  Irpina  in  provincia  di 
Avellino,  ed  era  stato  fra  le  nobili  figure  che  avevano  assaggiato  le  prigioni  borboniche.  Come  Mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione  del  Regno  d'Italia,  rimase  in  carica  soltanto  dal  22  marzo  ]86i  al  5 
marzo    1862,  tempo  troppo  breve  per  un  uomo  politico  che  abbia  intenzioni  veramente  riformatrici. 

Allorché  nel  1866  veniva  pubblicata  la  prima  raccolta  dei  saggi  critici  di  lui,  chi  ne  curò  Tedi» 
zione,  scrive  fra  l'altro  :  «  Questo  libro  è  tutta  opera  di  un  ingegno  solitario.  Coloro  che  oggi  riducono 
l'uomo  quasi  ad  una  pianta,  e  lo  spiegano  per  mezzo  degli  accidenti  esterni,  la  storia,  la  geografia, 
le  abitudini,  la  nascita,  la  società,  non  veggono  che  c'è  degli  uomini  i  quali  si  sottraggono  a'  giudizi 
ordinari.  Il  grande  ingegno  spesso  è  un  mistero  ». 


(1)  Giovanni  Calò  :  Francesco  De  Sanctis  -  Avellino,  Tipografia  Pergola,   1934-XIII. 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLE  SEZIONI 


Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Il  Presidente  Cav.  Avv.  Calabi  ha  ripreso  dal  No- 
vembre scorso  l'attività  di  propaganda  e  di  orga- 
nizzazione a  mezzo  conferenze,  visitando  con  molto 
profitto  i  centri  di  GAVARDO  e  di  GARDOXE 
V.  T.  della  Provincia  di  Brescia.  Dinanzi  a  molto 
e  scelto  pubblico  accorso  nei  rispettivi  teatri  del 
Dopolavoro  comunale  e  alla  presenza  di  tutte  le 
autorità  egli  svolse  il  tema  <  Luce  nelle  Tenebre  » 
suscitando  un  vero  entusiamo. 

I  vari  problemi  inerenti  la  cecità  furono  pro- 
spettati dall'oratore  con  parola  sempre  molto  ele- 
vata ed  improntata  a  sentimenti  di  cristiana  soli- 
darietà. Egli  parla  con  calore  derivante  dalla  causa 
vissuta  e  si  sofferma  p  irticolarmente  nel  bandire 
i  numerosi  preconcetti  che  sussistono  intorno  ai 
ciechi  lavoratori,  intorno  alla  mirabile  opera  del- 
l'Unione Italiana  dei  Ciechi  guidata  dall'impareg- 
giabile capo  Aurelio  Nicolodi  ed  ha  spunti  feli- 
cissimi di  patriottismo  quando  ricorda  il  largo 
consenso  ed  appoggio  accordato  al  Sodalizio  dal 
;Duce  il  quale,  nonostante  il  momento  storico  at- 
tuale che  impegna  la  Nazione  in  Africa  Orientale 
e  nella  dura  prova  delle  inique  sanzioni,  trova 
tempo  e  cuore  per  lenire  una  così  aspra  sventura 
e  permette  ai  ciechi  di  divenire  elementi  econo- 
mici utili  a  sé  e  alla  Patria,  parificati  nei  diritti 
e  nei   doveri   ad  ogni  altro  cittadino  d'Italia. 

A  Gavardo  si  è  quindi  costituita  la  Rappresen- 
tanza dell'IT.  I.  C.  affidata  alla  gentile  Signora 
Orsolina  Goffi  Setti.  Più  recentemente  in  Gardone 
venne  pure  nominato  rappresentante  il  Sig.  Pietro 
Riviera,  Vice  Presidente  della  Sottosez.  Combat- 
tenti. Detti  rappresentanti  oltre  a  collaborare  nel- 
l'opera assistenziale  con  la  sezione,  si  impegnano 
di  raccogliere  adesioni  fra  le  varie  categorie  dei 
soci.  Il  Dopolavoro  Comunale  di  Gardone  presie- 
duto dal  Cav.  Cap.  Caminata,  ha  offerto  in  occa- 
sione della  conferenza  una  cospicua  somma. 

Sezione  della  Lombardia  Occidentale. 


raccolta  di  indumenti  in  buon  uso  e  coi  quali  fu 
possibile  sovvenire  una  ventina  di  soci  estrema- 
mente bisognosi. 

Anche  quest'anno,  per  iniziativa  del  Comitato 
d'Appoggio,  ebbe  luogo  nell'Aula  Magna  del  R.o 
Liceo  «  Beccaria  »  una  riuscitissima  serata  di  Poe- 
sia Dialettale.  La  gentile  Prof.  Tullia  Franzi  il- 
lustrò con  brevi,  ma  commosse  parole,  l'opera  va- 
ria e  multiforme  che  il  nostro  Sodalizio  svolge  a 
vantaggio  dei  privi  della  vista,  raccogliendo  una- 
nimi consensi  da  numeroso  pubblico,  il  quale  poi 
ascoltò  con  vivo  godimento,  le  bellissime  liriche, 
ora  facete  e  scherzose,  ora  ispirate  a  profonda  se- 
rietà che  i  Poeti  Dante  Bertini,  Filippo  Fichera 
in  nome  di  Vincenzo  De  Simoni,  Luigi  Medici, 
Piero  Preda,  Mario  Russo,  Giannino  Sessa,  Ales- 
sandro Tornassi,  dissero  con  squisito  gusto  d'arte. 
Anche  l'esito  finanziario  della  serata  fu  ottimo. 

Il  6  febbraio  ebbe  luogo  in  Como,  in  una  sala 
del  Dopolavoro,  l'Assemblea  di  quella  Sottosezione. 
Presente  il  Presidente  del  Dopolavoro  Provinciale, 
che  ebbe  parole  di  simpatia  e  d'  incoraggiamento 
per  l'opera  nostra.  Il  Fiduciario,  Prof.  Piero  Duvia, 
lesse  una  bella  relazione  riassumente  la  fervida 
attività  svolta  nel  decorso  anno  dalla  Sottosezione, 
relazione  che  fu  ben  accolta  dai  numerosi  ciechi 
intervenuti. 


Sezione  Campana. 

Per  iniziativa  del  Dopolavoro  Ciechi  di  questa 
Sezione,  il  23  febbraio,  veniva  celebrata,  in  Napoli, 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Costantinopoli,  una 
messa  in  suffragio  del  prof.  Pasquale  Liso. 

Vi  assistevano  i  congiunti  e  numerosi  ciechi, 
legati  da  vincoli  di  amicizia  alla  memoria  del- 
l' estinto. 


Sezione  della  Venezia  Giulia  Occiden- 
tale. 


Neil'  inverno,  che  sta  per  finire,  è  stato  co- 
stante desiderio  della  Presidenza  di  andare  incon- 
tro il  più  possibile  ai  soci  più  disagiati  nelle 
multiple  necessità  assistenziali.  Degno  di  particolare 
rilievo  è  stata  la  distribuzione  dei  pacchi  natalizi 
che  la  Presidenza,  coadiuvata  dall'instancabile 
Donna  Pina  Torre,  ha  consegnato  ai  soci  più  bi- 
sognosi, che  hanno  raggiunto  quest'anno  il  numero 
di  cento. 

x\nche  la  festa  della  Befana  ha  assunto  maggior 
importanza;  infatti,  con  l'intervento  della  Presi- 
denza e  di  numerose  Patronesse,  in  un'atmosfera 
di  simpatica  cordialità,  vennero  distribuiti  ben  135 
pacchi  ai  bimbi  dei  soci  poveri;  per  tutti,  oltre 
ai  giocattoli  e  dolci,  vennero  dati  indumenti  di 
lana,  calzature  ed  altro.  Le  benefiche  patronesse 
del  Comitato  d'Appoggio  effettuarono  inoltre,  una 


In  seguito  alla  morte  del  cieco  di  guerra  Signor 
Bottos,  massaggiatore  presso  l'Ospedale  Militare  di 
Udine,  la  Sezione  ha  svolto  sollecite  pratiche  presso 
l'Amministrazione  dell'  Ospedale  stesso  e  presso 
il  Ministero  della  Guerra,  riuscendo  a  far  nomi- 
nare massaggiatore  il  consocio  Umberto  Cinat,  da 
Casarsa  della  Delizia,  cieco  per  cause  di  guerra. 

Il  Cinat  ha  assunto  servizio  il  giorno  io  feb- 
braio e  si  nutre  fiducia  che  egli  farà  onore  a  sé 
stesso  ed  alla  classe  dei  ciechi. 

A  cura  del  Comitato  di  Assistenza  e  Propa- 
ganda della  Sezione,  nei  giorni  16  e  23  febbraio 
scorso,  furono  organizzati  a  Udine  due  the  dan- 
zanti nelle  sale  del  Circolo  Professionisti  g.  e.  Le 
due  manifestazioni,  alle  quali  partecipò  un  pubblico 
molto  scelto,  ebbero,  oltre  un  esito  morale,  anche 
un  lusinghiero  successo  finanziario. 
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Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale. 

Per  iniziativa  del  solerte  Comitato  Femminile 
di  assistenza,  la  sera  del  27  febbraio  ebbe  luogo 
a  Trieste,  nella  sala  Duca  D'Aosta  delle  Assicu- 
razioni Generali,  g.  e  ,  un  riuscitissimo  concerto 
tenuto  dalla  valente  pianista  dodicenne  Emma 
Maria  Pasi  a  favore  dell'  U.  I.  C. 

Il  folto  ed  eletto  pubblico  che  gremiva  la  sala 
ebbe  campo  di  apprezzare  le  eccezionali  doti  della 
piccola  prodigiosa  artista,  che  destò  la  generale 
ammirazione  eseguendo  in  modo  impeccabile  uno 
scelto  programma  che  fra  l'altro  comprendeva  mu- 
siche di  Beethoven,  Chopin,  Listz  e  Paganini. 

La  bella  manifestazione  d'arte,  per  la  cui  orga- 
nizzazione, in  modo  particolare  va  data  ampia  lode 
alle  signore  Livia  Svevo  Veneziani  ed  Emilia  Ca- 
stelbolognese,  rispettivamente  Presidente  e  Vice 
Presidente  del  Comitato,  ebbe  un  lusinghiero  esito 
finanziario. 

Sezione  Campana. 

D'alto  interesse  sia  per  la  valentia  dei  parte- 
cipanti, che  per  l'originalità  del  programma  riuscì 
il  concerto  organizzato  dal  Dopolavoro  dell'U.  I. 
C.  che  ebbe  luogo  il  18  Gennaio  u.  s.  a  Napoli  nel 
Salone  del  Dopolavoro  Scuola. 

La  manifestazione  riportò  un  successo  dei  più 
lusinghieri  e  il  numeroso  pubblico  accorsovi  fe- 
steggiò compositori  ed  artisti  chiedendo  la  replica 
dei  numeri  più  interessanti.  Le  LL.  AA.  RR.  i 
Principi  di  Piemonte  si  degnarono  inviare  la  loro 
adesione  nonché  un  contributo  finanziario. 

La  presidenza  del  Dopolavoro,  in  conformità 
del  successo  riportato,  si  ripromette  di  organizzare 
un  altro  concerto  da  tenersi  in   sede  più  vasta. 

Sezione    Lombardia    Orientale.     -     La 
prof.  Gida  Rossi  all'Unione  Ciechi. 

L'annuncio  che  la  professoressa  Gida  Rossi 
avrebbe  parlato  della  «  Donna,  ieri,  oggi  e  do- 
mani >  ha  fatto  accorrere  nel  salone  dell'U.  I.  C. 
-  promotriee  della  conferenza  -  una  eletta  folla 
di  signore.  Eppure  la  conferenza  sarebbe  stata  op- 
portuna anche  per  i  signori  uomini,  invece  mini- 
mamente rappresentati. 

Dopo  che  il  presidente  avv.  Giuseppe  Calabi 
ebbe  illustrati  i  motivi  di  queste  riunioni  che 
devono  servire  ai  ciechi,  bisognosi  di  luce  intellet- 
tuale e  spirituale,  per  sentire  presso  di  sé  il  pal- 
pito del  pensiero  altrui,  l'oratrice  s'è  tosto  intro- 
dotta raffrontando  la  posizione  della  donna  nel- 
l"8oo  e  nel  '900,  per  affermare  che  molto  del 
buono  sommerso  e  perduto  non  è  stato  compensato 
dal  progresso  raggiunto.  La  maggiore  libertà  go- 
duta dal  ceto  femminile  è  andata  a  scapito  della 
sua  serietà  e  della  sua  dignità,  senza  che  l'opinione 
maschile  intorno  all'intellettualità  muliebre  e  alle 
attitudini  femminili  sia  molto  migliorata,  perchè 
l'uomo,  ha  affermato  l'oratrice,  non  ammette  pa- 
rità, e  molto  meno  superiorità  culturale  della  donna; 
se  deve  ammetterla  se  ne  stizzisce  e,  comunque, 
evita  la  donna  d'ingegno  e   di  elevata  cultura,  per- 


chè nel  concetto    corrente    il    genere    femminismo  I 
deve  essere  oggetto  di  trastullo  e  di  piacere.  Tanto 
che  anche  le  meno  frivole  cercano  di    adattarsi    a  ' 
questo  clima. 

Tuttavia  siamo  in  periodo  di  transizione  e  se 
il  focolare  domestico  non  è  più  il  regno  assoluto 
della  donna,  molte  vie  sono  aperte  per  operare  in 
bene  con  senso  altruistico  anche-  a  coloro  cui  è 
negata  la  gioia  della  famiglia  e   della  maternità. 

Nell'esito  splendido  de  la  «  Settimana  della 
giovane  »,  che  ha  raccolto  in  meditazione  novemila 
giovani,  nel  meraviglioso  movimento  delle  infer- 
miere, la  professoressa  ha  ravvisato  altrettanti  sin- 
tomi di  un  ritorno  allo  spirituale  e  a  una  rivalo- 
rizzazione delle  prerogative  femminili,  che  non 
possono  essere  quelle  che  intercorrono  fra  i  con- 
tradditori luoghi  comuni  t  sesso  debole  »  e  «  cer- 
cate  la  donna  ». 

D'altra  parte,  se  nella  guerra  mondiale  il  valore 
e  l'influenza  femminili  non  si  apprezzarono  in 
pieno,  la  guerra  attuale  pone  la  donna  nella  me- 
ritata posizione,  tanto  che  il  Duce  la  scelse  per 
combattere  la  buona  battaglia  della  resistenza  in- 
terna,  mentre  i  nostri  soldati  combattono  in  Africa. 

Qui  l'oratrice,  con  parola  alata  e  trascinante, 
ha  parlato  del  significato  dell'offerta  delle  «  fedi  > 
esaltando  il  gesto  sovrano  della  Regina,  a  Casa 
Savoia,  al  Duce.  E  l'uditorio  ha  risposto  con  al- 
trettanti evviva. 

Sezione  Pugliese  Salabra. 

Il  7  e  il  20  Dicembre,  rispettivamente  in  Adel- 
fia  (Bari)  e  Crotone  (Catanzaro,)  si  sono  costituite 
due  nuove  ìappresentanze.  Come  sempre,  sono  in- 
tervenuti il  Presidente  di  Sezione  Cav.  Uff.  Pira- 
neo  per  illustrare  le  finalità  del  Sodalizio  e  il 
Vicepresidente  Maestro  Marrone  per  la  parte  mu- 
sicale. 

Soprattuto  a  Crotone,  grazie  alla  buona  orga- 
nizzazione, la  cerimonia  è  riuscita  imponente  e  i 
due  camerati  sono  stati  molto  festeggiati  e  calo- 
rosamente applauditi.  Le  adesioni  raccolte  dai 
componenti  del  Comitato  nell'intermezzo  fra  la 
conferenza  e  il  concerto,  sono  state  superiori  ad 
ogni  aspettativa. 

Sono  stati  nominati  :  Rappresentante  la  signo- 
rina Maria  Albani.  A  Cassiere  il  Dott.  Vincenzo 
Pigliuca.  A  Segretaria  Vittoria  Merelli.  Presiden- 
tessa del  Comitato  la  Marchesa  Francesca  Lucifero. 
Vice  Presidentessa  la  Marchesa  Mercedes  Morelli. 
A  questi  collaboratori  e  ai  componenti  il  comitato 
tutti,  la  Sezione  invia  sentiti  ringraziamenti  anche 
per  l'opera  che  svolgeranno  sempre  più  proficua» 

Sez.  Venezia  Giulia  Or. 

Domenica  nella  Villa  Veneziani,  vi  fu  la  con- 
sueta celebrazione  della  Befana.  Vi  convennero 
quasi  tutti  i  soci.  Alla  festa,  presenti  anche  S.  A. 
R.  la  Principessa  Ella  della  Torre  e  Tasso,  che 
sempre  munificiente,  aveva  voluto  elargire  all'uopo 
una  cospicua  somma  ;  vi  assistettero  le  Sig.re  del 
Comitato  con  la  Pres.  Sig.ra  Livia  Svevo  Vene- 
ziani e  la  V.  Pres.  Sig.ra  Emilia  Castelbolognese. 
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Il  Commiss,  della  Sezione  Sig.  Alberto  Gobbi  ri- 
solse ai  presenti  affettuose  parole  di  saluto,  rin- 
graziò sentitamente  S.  A.  la  Princ.  della  Torre  e 
lasso  e  le  signore  che  avevano  leso  possibile  an- 
:he  quest'anno  la  riunione,  rammentò  1'  intensa 
attività  svolta  dalla  Sezione  ad  onta  delle  difficoltà 


del  momento  e  ricordato  l'eroismo  dei  nostri  sol- 
dati e  la  mirabile  disciplina  di  tutti  gli  italiani, 
espresse  fervidi  e  ridenti  auguri  per  l'anno  novello. 
Chiuse  ringraziando  la  Sig.ra  Svevo  per  la  gentile 
ospitalità.  Indi  le  signore  distribuirono  ai  soci  i 
doni   apprestati  secondo  i   loro  desideri  e  bisogni. 


NOTIZIARIO 


Onorificenza. 

Il  Capitano  Aurelio  Nicolodi  è  stato  di  recente 
insignito  della  onorificenza  di  Cavaliere  di  Gran 
Croce,  decorato  del  gran  Cordone  dell'Ordine  della 
Corona  d'Italia.  L'alta  distinzione,  con  cui  il  Go- 
verno Fascista  ha  voluto  premiare  la  indefessa  e 
vasta  opera  illuminata  e  benefica  di  Aurelio  Nico- 
lodi, risponde  a  un  voto  unanime  di  tutti  coloro 
che  vicini  o  lontani  hanno  avuto  la  fortuna  di 
poter  apprezzare  le  doti  eccezionali  dell'egregio 
Uomo.  L'Associazione  dei  Mutilati,  1'  Opera  Na- 
zionale Invalidi  di  Guerra,  nonché  molti  altri  Enti 
ed  Istituti  di  pubblica  utilità  ed  Aziende  com- 
jmerciali  e  industriali  sanno  ormai  per  lunga  espe- 
rienza, quanto  valga  il  senso  organizzativo  diNi- 
icolodi,  che,  con  prontezza  di  vedute  lungimiranti, 
imprime,  dovunque  egli  porta  il  contributo  del- 
l'opera sua,  un  ritmo  ampio  e  sicuro  d'ordine  e  di 
i progresso. 

Ma  fra  tutti  coloro,  che  stimano  e  valutano  i 
molti  meriti  del  Nicolodi,  tengono  indubbiamente 
il  primo  posto  i  ciechi  italiani,  i  quali,  pressoché 
da  un  ventennio,  hanno  trovato  in  lui  il  loro  va- 
loroso rappresentante,  che  ha  saputo  elevare  i  pro- 
blemi che  concernono  la  cecità  all'altezza  di  que- 
stioni di  interesse  nazionale,  che  ha  dato  non  solo 
vita  alle  due  maggiori  istituzioni  italiane:  Unione 
Italiana  Ciechi  e  Federazione  delle  Istituzioni  prò 
Ciechi,  ma  che  è  stato  il  centro  propulsore  di  una 
vasta  innovazione  di  provvedimenti,  che  va  dalla 
educazione  e  rieducazione  dei  ciechi  al  riordino 
dei  loro  maggiori  Istituti,  alla  soluzione  del  pro- 
blema librario,  fino  alla  Istituzione  dell'Ente  Na- 
zionale del  Lavoro  pei  ciechi. 

Tempra  di  realizzatore,  sempre  primo  ad  affron- 
tare senza  esitazione  ogni  difficoltà  piccola  o  grande 
che  sia,  egli  ha  saputo  portare  in  atto  le  aspira- 
zioni dei  suoi  compagni  d'ombra,  talché  essi  oggi 
possono  inoltrarsi  nella  lotta  della  vita  con  il  de- 
coro di  cittadini   alla  pari   di  tutti. 

Concessioni  ferroviarie. 

Anche  per  il  1936  il  Ministero  delle  Comuni- 
cazioni ha  rinnovato  la  concessione  di  duemila 
scontrini  ferroviari  a  riduzione  del  50  per  cento 
a  beneficio  dei  ciechi  che  viaggiano  tanto  da  soli 
quanto  accompagnati. 

Nel  portare  a  conoscenza  dei  lettori  la  ben 
gradita  notizia,  si  rinnova  loro  la  più  viva  racco- 
mandazione di  attenersi  scrupolosamente  alle  norme 


pubblicate  sul  «  Corriere  dei  Ciechi  >  del  febbraio 
1935,  norme  da  consultarsi  dai  camerati  ogni  qual- 
volta debbono  domandare  gli  scontrini  ferroviari 
alle  rispettive  Sezioni,  onde  evitare  incidenti  in- 
cresciosi per  essi  stessi,  e  per  evitare  superflua 
corrispondenza  agli  uffici  sezionali.  Le  dette  norme 
potranno  essere  richieste  dagli  interessati  alle  ri- 
spettive Sezioni. 

li  maestro  Carlo  Bersani. 

Il  29  Dicembre  u.  s.  la  radio  trasmetteva  dalla 
Basilica  dell'Annunziata  di  Firenze  una  Messa  del 
camerata  Carlo  Bersani.  Merita  rilevare  che  questa 
Messa  fu  premiata  fra  66  lavori  presentati  ai  con- 
corso indetto  dalla  Basilica  stessa. 

Carlo  Bersani,  ex  alunno  dell'Istituto  di  S.to 
Alessio,  svolge  da  molti  anni  la  sua  attività  di 
insegnante  a  Cesena,  meritandosi  la  generale  stima 
della  cittadinanza.  A  fianco  però  del  suo  lavoro 
giornaliero  coltiva  con  successo  le  sue  buone  ri- 
sorse di  compositore  e  di  concertista.  Egli  è  stato 
vincitore  di  vari  altri  concorsi  e  i  cultori  della 
musica  si  sono  ripetutamente  interessati  di  lui  in 
citazioni  e  articoli  veramente  lusinghieri. 

Segnaliamo  questi  risultati  che  hanno  un  va- 
lore reale  da  portarsi  all'attivo  dei  ciechi  e  indi- 
riziamo  al  bravo  camerata  le  nostre  più  vive  fe- 
licitazioni. 

L' 80"  compleanno  del  Prof.  Francesco 
Denti. 

Il  31  gennaio  u.  s.  ricorreva  1' 8o°  anno  del 
Prof.  Francesco  Denti,  un  nome  caro  ai  ciechi  per 
i  tesori  della  scienza  che  egli  ha  profuso  nella 
lotta  contro  la  cecità  nella  sua  lunga  e  brillante 
attività  di  oculista  e  per  l'opera  affettuosa  e  be- 
nefica prodigata  come  tiflofilo. 

Il  prof.  Denti  può  ascrivere  a  proprio  onore 
una  brillante,  operosa  e  coscienziosa  esistenza. 
Egli  conseguì,  infatti,  la  laurea  di  medicina  e  chi- 
rurgia, nella  R.  Università  di  Pavia,  a  pieni  voti, 
con   lode  speciale,  nel    1880. 

Nel  188 1  iniziò  la  sua  carriera  medica  come 
praticante  assumibile  all'Ospedale  Maggiore  di  Mi- 
lano; nel  1882  vi  fu  nominato  assistente;  nel  1893 
ebbe  l'incarico  della  direzione  del  reparto  oculi- 
stico e  nel  190Ó  fu,  per  pubblico  concorso,  nomi- 
nato primario  oculista  ;  posto  che  occupò  fino  al 
i92i   nel  quale  anno,  per  raggiunti   limiti  di  età  e 
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di    carriera,    fu    pensionato    e    nominato    primario 
emerito. 

Tenne  importantissimi  posti  nell'instgnamento 
scientifico  e  prodigò  la  sua  operosità  filantropica 
a  vari  Istituti  Milanesi.  Ha  svolto  pure  una  con- 
siderevole attività  di  scrittore  nel  campo  della 
scienza  e  particolarmente  per  ciò  che  riguarda  la 
materia  oculistica. 

Fu  tenente  colonnello  durante  la  guerra  alla 
quale  partecipò  dal  maggio  191 5  fino  al  suo  ter- 
mine. In  questo  periodo  di  tempo,  preposto  alla 
Direzione  del  Centro  Oftalmico  del  Corpo  d'Ar- 
mata di  Milano,  diresse  con  grande  cuore  gli  Ospe- 
dali Orsoline  e  Ariberto  per  ammalati  e  feriti  di 
occhi.  Preoccupato  poi  per  la  sorte  avvenire  dei 
numerosi  ciechi  venuti  in  sua  cura,  il  Prof.  Denti 
propose  e  i  istituì  la  «  Casa  di  Lavoro  e  Patronato 
per  i  ciechi  di  guerra  di  Lombardia  »,  eretta  in 
Ente  Morale  nel  1930,  istituzione  che  dette  ottimi 
risultati  e  che  tuttora  prospera  sotto  la  di  lui  pre- 
sidenza. Egli  è  stato  pure  per  molti  anni  presi- 
dente dell'Istituto  per  i  ciechi  di  Milano  di  Via 
Vivaio  ed  è  tuttora  Consigliere  della  Federazione 
delle  Istituzioni  prò  ciechi. 

Per  tanta  attività  il  prof.  Denti  fu  confortato 
dal  plauso  e  dalla  stima  di  superiori,  di  colleghi, 
di  beneficati,  e  fu  onorato  con  parecchie  medaglie 
d'oro  di  benemerenza,  fra  cui  quella  del  Comune 
di  Milano,  della  Provincia  di  Milano,  dei  Medici 
ospitalieri,  della  Pioambulanza  e  G.  Ronzoni  », 
della  Scuola  Italiana  di  Oftalmologia  con  sede  in 
Roma.  Nel  1925,  direttamente  dal  Duce,  in  visita 
alla  Casa  dei  Ciechi  di  guerra,  ebbe  la  comunica- 
zione dell'alta  onorificenza  conferitagli  da  S  M. 
il  Re,  su  di  Lui  proposta,  di  Cavaliere  di  Gran 
Croce,  decorato  di  Gran  Cordone. 

I  ciechi  italiani  si  uniscono  alla  larghissima 
schiera  dei  suoi  estimatori,  esprimendo  al  prof. 
Denti  felicitazioni  vivissime  e  fervivi  auguri. 


Alla  Signorina  Malcangi,  al   rappresentante  ed  \ 
a  tutti   i   loro  collaboratori,  giunga  il  plauso  rico- 
noscente  della  Sezione. 


Mostra  e  vendita 
di  borato. 


di    lavori    dea  ciechi 


La  Presidente  del  comitato  d'appoggio  di  Co- 
rato,  signorina  Maria  Malcangi,  efficacemente  coa- 
diuvata dal  rappresentante  Ing.  Cusanno,  dalle 
signorine  :  Lucia  e  Wanda  De  Benedictis,  Clelia 
Malcangi,  Maria  Capano,  e  i  signori  :  Don  Andrea 
Bevilacqua,  Rag.  Pisicchio  e  Michelangelo  Tarri- 
cone,  ha  organizzato  una  riuscitissima  mostra  di 
lavori  confezionati  da  nostri  camerati  di  Corato. 
La  mostra  si  è  aperta  il  giorno  24  Novembre  al 
suono  degli  inni  patriottici,  eseguiti  da  ciechi.  La 
benedizione  venne  impartita  da  Mons.  Arciprete 
Don  Cataldo  De  Benedictis,  il  quale  dopo  la  be- 
nedizione pronunciò  un  commoventissimo  discorso 
esaltando  la  finalità  dell'Unione  e  valorizzando  il 
lavoro  dei  ciechi.  Erano  presenti  tutte  le  Autorità 
e  numeroso  pubblico.  La  mostra  è  durata  tre  giorni, 
nei  quali  i  ciechi  operai  hanno  lavorato  nel  locale 
dell'esposizione  destando  l'ammirazione  e  il  plauso 
del  numeroso  pubblico  accorso.  I  manufatti  sono 
stati  tutti  venduti  e  molte  ordinazioni  sono  state 
presentate. 


Affermazione   di    camerati    nel 
del  lavoro. 


campo 


Il  camerata  Sasso  Silvestro,  recentemente  abi- 
litato all'insegnamento  del  canto  corale  nelle  scuole 
medie,  è  riuscito  a  collocarsi  presso  la  R.  Scuola 
di  avviamento  al   lavoro  di  Bari. 

Il  Presidente  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo,  è  riuscito 
a  dissipare  i  primi  ostacoli  sollevati  da  quel  Pre- 
side, giustificati  dal  fatto  che  egli,  come  tanti  altri,, 
ignora  le  vera  capacità  lavorativa  dei  ciechi  nei 
vari  settori  del  lavoro  e  delle  professioni.  Al  fe- 
lice esito  di  questa  vittoria  ha  molto  contribuito 
la  chiaroveggenza  del  Signor  Provveditore  agli  \ 
Studi,  Prof.  D'Onofrio,  il  quale  conosce  da  tempo 
la  crescente  elevazione  dei  ciechi.  Per  varie  dimo- 
strazioni di  affetto  egli  è  un  nostro  insigne  bene- 
merito. 

Al  giovanissimo  camerata  Sasso,  gli  auguri  mi- 
gliori di  buona  fortuna. 


La  befana  fascista  ai  soci. 

Seguendo  la  benefica  tradizione,  anche  quest'anno 
a  Bari,  per  interessamento  dell'Ufficio  sezionale,  a 
Foggia  e  Taranto  per  quello  dei  rispettivi  rappre- 
sentanti e  comitati,  i  soci  di  detti  centri  il  5  Gen- 
naio in  occasione  della  Befana  Fascista  hanno 
percepito  una  cospicua  somma  appositamente  rac- 
colta. 

Le  cerimonie  si  sono  svolte  ovunque  alla  pre- 
senza delle  Autorità  e  gerarchie  del  Partito,  nonché 
dei  componenti  i  Comitati  e  molti  soci  vedenti.  A 
Taranto  oltre  che  S.  E.  il  Prefetto  con  la  sua  Si- 
gnora intervenne  un  numeroso  gruppo  di  mutilati 
di  guerra  che  fraternamente  festeggiò  i  nostri  soci» 
Parole  di  occasione  vennero  pronunciate  dalla  Se- 
gretaria Signorina  De  Sinno.  A  Foggia  merita  par- 
ticolare menzione,  la  Presidente  del  Consiglio  Si- 
gnora Vendittelli  moglie  di  S.  E.  il  Prefetto  per 
l'opera  proficua  svolta  per  la  raccolta  della  cospi- 
cua somma  offerta  ai  soci. 

A  Bari  erano  presenti  S.  E.  il  Prefetto,  il  Se- 
gretario Federale,  il  Podestà,  il  Comitato  al  com- 
pleto e  numerosi  soci. 

Ai  figli  dei  soci  effettivi  vennero  consegnate 
le  tessere  per  l'anno  XIV  delle  varie  organizza- 
zioni del  partito.  Dolci  a  profusione  vennero  of- 
ferti ai  soci  e  loro  figli.  Ai  soci  di  Bari,  Foggiai 
e  Taranto  sono  state  consegnate,  una  quota  a  quelli  | 
senza  famiglia,  due  a  quelli  con  madre  o  moglie 
a  carico  senza  figli,  due  a  quelli  con  un  solo  figlio; 
e  una  quota  per  ogni  figlio  a  quelli  che  ne  hanno; 
più  di  uno.  E'  stata  ripartita  complessivamente; 
la  somma  di  lire  5775.  Ovunque  le  cerimonie  sii 
sono  chiuse  con  dimostrazioni  di  fede  al  Duce  ej 
di  saluto  alle  forze  armate  operanti  in  Africa 
Orientale. 
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Dal  4<  Popolo  di  Brescia  ,,  -  G.  Berna- 
sconi e  V.  Brunetti  all'  Unione  Ita- 
liana Ciechi. 

La     Sezione    Bresciana     dell'  Unione     Italiana 
Ciechi  ha   raccolto   i   propri    soci    e    sostenitori    a 
una  di   quelle  manifestazioni  culturali  che    la   Se 
zione  stessa   va  svolgendo  con  tanta    nobile    idea- 
lità e  che  costituiscono  sempre  una  festa  d'arte. 

Sala  affollatissima,  che,  oltre  i  soliti  frequen- 
tatori altri  aveva  richiamato  il  programma  d'ecce- 
zione per  P  interesse  delle  musiche,  per  il  valore 
dell'esecutrice  pianista  Gabriella  Bernasconi  e  per 
gli  annunciati  commenti  storico-critici  del  Prof. 
Brunelli. 

E  a  programma  di  eccezione  ben  corrispose 
successo  di  eccezione. 

In  una  atmosfera  di  intima  spiritualità  forma- 
tasi fin  dall'  inizio  per  l'efficace  parola  del  Preside 
Cav.  Avv.  Calabi,  che  dopo  avere  esaltata  la  gra- 
zia e  la  sensibilità  artistica  della  pianista  Signo- 
rina Bernasconi  e  la  vasta  dottrina  del  Prof.  Bru- 
nelli, espresse  la  sua  commossa  gratitudine  anche 
a  tutti  gli  intervenuti  per  quell'accostamento  di 
vedenti  ai  ciechi  che  è  lo  scopo  dei  raduni  e  su 
blime  conforto  di  sole  spirituale  a  chi  è  privo 
della  luce  materiale,  il  pubblico  volle  manifestare 
il  suo  compiacimento  con  un  crescendo  di  entu- 
siasmo che  proruppe  alla  fine  del  concerto  nella 
più  vibrante  manifestazione. 

Facilitazioni  di  viaggio  per  ì  ciechi. 

La  Società  Tirrenia,  su  richiesta  della  Sezione 
Sarda  dell'Unione  Italiana  Ciechi,  ha  concessola 
riduzione  del  30  °/0  a  favore  dei  ciechi  e  della 
loro  guida,  sulle  linee  marittime  Cagliari-Civita- 
vecchia e  Terranova-Civitavecchia. 

Tali  facilitazioni  vengono  concesse  di  volta  in 
volta  su  domanda  inoltrata  per  il  tramite  della 
Sezione  Sarda  dell'  U.   I.   C. 

Attività  dell'  U.  I.  e.  alla  Spezia. 

La  Rappresentanza  di  La  Spezia  informa  la 
cittadinanza  che  col  benevolo  concorso  del  Comune 
che  ha  ceduto  gratuitamente  il  fondo,  è  stato  aperto 
in  via  Maria  Adelaide  n.  3  A  (angolo  via  Calata- 
fimi)  un  laboratorio  di  impagliatura  di  seggiole, 
divani   ed   affini  per  i   ciechi   soci  dell'Unione. 

Detti  ciechi,  istruiti  nell'  Istituto  Davide  Chios- 
sone  di  Genova,  danno  il  massimo  affidamento 
della  perfetta  esecuzione  dei  lavori  per  i  quali 
usano  materiale  di  primissima  qualità  fornito  di- 
rettamente dall'  Istituto  Nazionale  di   Firenze. 

A  parte  la  superiorità  del  lavoro,  i  prezzi  sa- 
ranno quelli  della  piazza.  A  tale  proposito  la 
Rappresentanza,  seguendo  le  direttive  emanate  da 
S.  E.  il  Prefetto  intese  ad  eliminare  la  questua  in 
città,  fa  presente  che  dal  compenso  offerto  ai  cie- 
chi per  il  loro  lavoro,  deve  esulare  il  senso  di 
compatimento  per  la  lcro  sventura.  Chi  intende 
rendere  ai  ciechi  meno  penosa  l'esistenza,  procuri 
loro  del  lavoro  e  con  esso  la  dignità  dell'  uomo 
che  basta  a  sé  stesso. 


Si  eviti  1'  elemosina  che  incoraggia  1'  accatto- 
naggio, ma  si  pensi  con  serietà  di  propositi  che 
dietro  la  pupilla  spenta  del  cieco  vi  è  un'anima 
che  minuto  per  minuto  tende  all'elevazione. 

All'Istituto  Francesco  Gavazza  di  Bo- 
logna. 

Gli  alunni  dell'Istituto  dei  Ciechi  «  Francesco 
Cavazza  »  hanno  commemorato  con  raccolta  e  vi- 
brante cerimonia  religiosa  e  patriottica,  i  gloriosi 
Caduti  di  Adua.  Nella  Cappella  dell'  Istituto  è 
stato  celebrato  il  rito  religioso,  alla  fine  del  quale 
il  reverendo  Don  Casaglia  ha  efficacemente  ricor- 
dato la  gloria  della  sanguinosissima  giornata,  met- 
tendo in  rilievo  il  contributo  di  forza  spirituale, 
che  gli  eroici  precursori  di  quel  tempo  hanno  re- 
cato alla  radiosa  rivendicazione  odierna,  ed  auspi- 
cando a  quella  piena  vittoria  verso  cui  1'  Italia 
rinnovata  si  avvia  con  sicuro  ed  incontenibileslancio.. 


All'  Istituto  di  Lecce. 

Il  24  gennaio  aveva  luogo  all'  Istituto  di  Lecce 
una  visita  di  S.  E.  il  Prefetto,  accompagnato  dal 
Segretario  Federale,  dal  Preside  della  Provincia  e 
dal  Podestà. 

Accolto  insieme  agli  altri  ospiti  dal  Consiglio 
d'Amministrazione  e  dalla  direttrice  Signorina  An- 
tonacci,  animatrice  più  che  direttrice  del  benefico 
istituto,  S.  E.  il  Prefetto  è  stato  guidato  per  le 
Scuole  e  i  Laboratori,  ove  ha  preso  visione  degli 
speciali  metodi  di  educazione  dei  ciechi,  che  hanno 
raggiunto  in  questo  Istituto  una  modernizzazione 
esemplare. 

Il  Capo  della  Provincia  ammirato  dell'organiz- 
zazione e  dell'andamento  dell'Istituto  si  è  interes- 
sato di  vari  casi  particolari  dei  ricoverati  che  lo 
hanno  accolto  festosamente  improvvisando  una 
commovente  manifestazione  patriottica. 

A  testimoniare  la  loro  gratitudine  a  S.  E.  il 
Prefetto  per  la  visita  loro  fatta,  gli  allievi,  hanno 
rimesso  al  Segretario  Federale,  la  somma  di  750 
lire,  provenienti  dal  risparmio  conseguito  con  la 
abolizione  della  frutta,  alla  quale  i  ricoverati, 
hanno  per  più  mesi  rinunziato  per  il  nobile  scopo. 


Air  Istituto  di  S.  Alessio. 

Anche  gli  allievi  dell'Istituto  di  S.  Alessio 
all'Aventino,  hanno  dato  il  loro  spontaneo  contri- 
buto alla  Patria,  offrendo  quanto  possedevano  di 
oro  e  di  argento  e  di  altri  metalli. 

Uno  di  essi,  Ubaldo  Cacchione,  ha  inviato  al 
Duce  la  sua  catenina  d'oro  con  medaglietta  reli- 
giosa, ed  il  Duce,  per  mezzo  del  suo  segretario 
particolare,  lo  ha  ringraziato,  altamente  elogiando 
i   suoi  sentimenti  patriottici. 

I  dirigenti  dell'Istituto  hanno  provveduto  a 
raccogliere  i  rottami  di  ferro  che,  per  complessivi 
quintali  20.  furono  rimessi  ai  Gruppi  Rionali  Fa- 
scisti di  Campitelli  e  di  Testacelo. 


—  27 


All'  Istituto  Serafico  di  Assisi. 

Il  io  febbraio,  nel  salone  dell' Istituto^  140 
allievi,  fra  ciechi  e  sordomuti,  festeggiavano  in 
modo  semplice  e  commovente,  il  compleanno  del 
loro  benesmato  direttore,  P.  Giovanni  Principe, 
che  con  tanto  amore  e  intelligenza,  va  svolgendo 
da  molti  anni  la  sua  missione  di  educatore,  resa 
ancora  più  alta  dallo  spirito  religioso  cui  la  sua 
opera  s'  informa. 

Alla  festa  presenziavano,  oltre  gli  insegnanti 
dell'Istituto,  molti  Signori  e  Signore,  il  Vice  Po- 
destà, il  P.  custode  del  S.  Convento,  gli  Ordini 
Religiosi  e  Mons.  Nicolini  Vescovo  di  Assisi. 

Dopo  lo  svolgimento  di  un  ben  appropriato 
programma  di  circostanza,  svariato  di  esecuzioni 
musicali  e  di  recitazioni,  il  Vescovo  di  Assisi, 
levatosi  in  piedi,  si  fece  interprete  con  elevate  pa- 
role di  ammirazione  del  sentimento  comune,  ed 
invocò  la  benedizione  divina  sul  capo  di  chi  per 
virtù  d'amore,  fa  sbocciare  i  fiori  della  gioia  nelle 
lande  deserte  della  sventura  umana,  formulando 
gli  auguri  migliori  perchè  il  Rev.  P.  Principe, 
possa  ancora  celebrare  molti  compleanni  e  avere 
così  la  soddisfazione  di  condurre  a  termine  la 
grandiosa  opera  da  lui  ideata  e  voluta,  la  nuova 
sede,  cioè,  dell'  Istituto,  che  offrirà  alla  sua  nume- 
rosa famiglia  adottiva,  tutte  le  possibilità  per  il 
compimento  degli  studi,  in  armonia  con  le  esi- 
genze moderne  della  Scuola. 

Alunni  ed  ex    alunni    dell'  Istituto    dei 
(biechi  di    Trieste.    Da    «  Il  Piccolo  >    - 

Trieste. 

La  gente  si  sofferma  sulla  Riviera  di  Barcola 
ad  osservare  i  ragazzi  ciechi  a  giocare  alla  palla 
nel  loro  parco,  a  lanciarsi  sull'altalena,  a  librarsi 
sul  passavolo,  a  far  gare  di  marcia,  di  corsa  e  di 
salto,  e  le  fanciulle  cieche  a  rincorrersi  o  a  pas- 
seggiare speditamente,  conversando  e  tenendosi  a 
braccetto.  Soltanto  alcuni  di  essi  distinguono  ap- 
pena il  chiaro  dell'oscurità  profonda  o  percepiscono 
lievemente  i  profili  degli  oggetti;  ma  la  grande 
maggioranza  vive  in  una  notte  perpetua.  Tuttavia, 
ai  concorsi  ginnici  dell'  Opera  Balilla  essi  conqui- 
stano premi  eminenti.  Spesso  escono  in  fila  a  pas- 
seggiare lungo  la  Riviera  verso  Miramare  e  sal- 
gono a  compiere  escursioni  sul  Carso. 

Sono  cento  i  convittori,  attualmente,  tra  ma- 
schi e  femmine,  dai  tre  ai  quattordici  anni,  e  ol- 
tre. Erano  appena  sette  fanciulli  e  due  bambine 
quando  si  aprì,  nell'autunno  del  19 18.  l'Istituto, 
con  un  lascito  della  benemerita  baronessa  Cecilia 
de  Rittmeyer.  cui  si  aggiunse  un  altro  lascito  dei 
coniugi  Calabi.  Poi  il  loro  numero  crebbe  di  anno 
in  anno,  aggiungendovi  ai  sette  di  Trieste  altri 
dell'  Istria,  del  Carnaro,  del  Friuli  goriziano  e 
udinese  ;  infine  di  alcune  provincie  venete  e  del- 
l'Alto Adige.  O^gi,  triestini  ed  istriani,  formano 
circa  un  quarto  di  questa  scolaresca;  un  altro  quarto 
i  veneti,  ed  esattamente  la  metà  è  costituita  da 
friulani,  compresi  gli  isontini. 

La  cittadinanza  triestina  ama  d'un  affetto  com- 
mosso i  piccoli  ciechi  dell'  Istituto  di  Barcola,   ai 


cui  saggi  assistette  una  volta  in  folla  al  Teatro 
Verdi,  e  alle  cui  mostre  accorre  ogni  anno,  se- 
guendo vivamente  i  loro  progressi  e  godendo  dei 
loro  successi. 

Di  Trieste  sono  attualmente  quattro  maschi  e 
tre  fanciulle;  della  provincia  una  piccola  di  Mug- 
gia  e  una  di  Ronchi  ;  di  Pula  un  ragazzo  e  due 
piccine  ;  di  Dignano  pure  due  femmine  ;  un  fan- 
ciullo per  ciascuna  delle  località  di  Parenzo.  Vi- 
signano,  Maresego,  Acquaviva,  Sbandati,  Zara  ;  e 
una  fanciulla  per  ciascuno  di  questi  altri  luoghi: 
Visinada,  Momiano,  Laurana  e  Moschiena.  Del 
Friuli  goriziano  sono  rappresentati  Gorizia,  Luci- 
nico,  Capriva,  Moraro,  Ranziano,  Sella  delle  Trin- 
cee, Vallegrande,  Bergogna  e  Bonzina  ;  dell'Udinese 
hanno  inviato  qui  cinquanta  piccoli  ciechi  trenta 
località,  da  Pordenone  e  Cividale,  da  Sacile  a  Ge- 
mona,  dalla  Carnia  alla  Bassa.  Le  Amministrazioni 
provinciali  di  Venezia,  Vicenza,  Treviso,  Verona, 
Belluno  e  quella  di  Bolzano  provvedono  all'istru- 
zione obbligatoria  dei  ragazzi  ciechi  collocandoli 
nell'Istituto  di  Trieste. 

Durante  le  vacanze  estive,  quando  l' Istituto 
rimane  chiuso  e  gli  alunni  tornano  in  seno  alle 
proprie  famiglie,  i  più  bisognosi  di  cure  alpine  o 
marine,  sono  accolti  alle  colonie  feriali  dell'Opera 
Balilla. 

Tra  questi  cento  figlioli,  una  decina  appartiene 
a  famiglie  di  professionisti  e  d'impiegati;  e  si 
capisce  che  essi,  seguendo  1'  esempio  dei  padri, 
proseguano  gli  studi  dopo  1'  istruzione  elementare; 
un'altra  decina  viene  dal  ceto  degli  esercenti  e 
degli  artigiani  ;  una  ventina  dalla  classe  operaia  ; 
quest'  elemento  generalmente  si  dedica  all'appren- 
dimento di  un  mestiere  ;  la  maggioranza,  una  ses- 
santina, è  nata  nella  campagna  e  sente  la  nostalgia 
della  vita  campestre. 

L'  Istituto  di  Trieste  comprende  un  asilo  infan- 
tile, presentemente  con  una  decina  di  piccini  dai 
tre  ai  sei  anni  ;  una  scuola  elementare  di  cinque 
classi  con  settanta  alunni  ;  e  un  corso  d'avviamento 
con  venti  ragazzi  dei  due  sessi.  Quelli  che  si  de- 
dicano agli  studi  o  a  un  perfezionamento  profes- 
sionale sono  trasferiti  di  regola  ad  istituti  spe- 
cializzati a  Bologna,  a  Firenze,  a  Napoli,  dove 
frequentano  le  scuole  medie  pubbliche  e  l'Univer- 
sità o  la  scuola   industriale  interna. 

Gli  alunni  dimessi  dall' Istituto  di  Trieste,  non 
possono  però,  mai  dimenticare  nella  vita,  gli  anni 
trascorsi  durante  1'  infanzia  e  nella  fanciullezza 
presso  la  Riviera  di  Barcola.  e  mantengono  le 
relazioni  e  le  amicizie  contratte  in  tale  periodo. 
Riesce  interessante  conoscere  quali  diverse  vie  ab- 
biano battuto  i  novanta  ex  alunni,  usciti  dall'Isti- 
tuto Rittmeyer  durante  i  suoi  primi  sedici  anni  di 
esistenza. 

A  Firenze  si  è  laureato  in  belle  lettere  l'ex 
alunno  dott.  Tranquillo  Bacchia,  triestino  :  a  Bo- 
logna studiano  presentemente  belle  lettere  gli  ex 
alunni  Giuseppe  Ravagni  e  Amelio  Casagrande, 
ambedue  trentini  ;  e  la  signorina  Maria  Pitacco, 
istriana,  di  Buie,  che  ha  già  ottenuto  il  diploma 
di  maestra  elementare.  Gli  studi  magistrali  furono 
compiti  dall'ex  alunno  Giacomo  Scopelli,  vicentino; 
vi  si  dedicano  presentemente  l'ex  alunna    fiumana 


28  — 


Anita  Coppe  nella  sua  città,  e  a  Trieste  la  con- 
cittadina Carla  Valenti,  iscritta  pure  nell'Ateneo 
Musicale.  Studiò  musica  nelP  Istituto  stesso  l'alunna 
triestina,  oggi  professoressa  Pierina  Schillani,  che 
nell'Ateneo  ottenne  il  diploma  di  magistero  di 
pianoforte  a  pieni  voti  con  lode,  divenendo  inse- 
gnante dove  fu   allevata  scolara. 

Anche  il  professore  di  pianoforte  Francesco 
Spazzai,  pure  di  Trieste,  apprese  l'aite  nell'Isti- 
tuto. Presentemente  studiano  musica  al  nostro 
Ateneo  il  giovane  Giovanni  Olio  di  Muglia  e  la 
signorina  Emilia  Susmel  di  Guardiella  ;  a  Pola  la 
Signorina  Anita  Sissa  di  quella  città;  a  Udine 
frequentano  la  Scuola  di  Santa  Cecilia  per  orga- 
nisti gli  ex  alunni  friulani  Dolcino  Gallai  e  Guer- 
rino Tamburlini,  a  Padova  il  giovane  Severino 
Schifi"  ;  a  Bologna,  Prometeo  Candoni,  ambedue  del 
Friuli. 

A  Firenze  ottennero  il  diploma  di  accordatori 
di  pianoforti  gli  ex  alunni  Carlo  Cumer  di  Trie- 
ste, Bruno  Paulini  di  Monfalcone  e  Giovanni  Fai- 
dutti  di  Vividale,  i  quali  esercitano  la  professione 
nelle  proprie  città  natali. 

Anche  il  massaggio  è  una  professione  adatta 
ai  ciechi  :  si  recarono  a  Firenze  per  procurarsene 
l'abilitazione  gli  ex  alunni  Mariano  Godina,  che 
ora  esercita  all'  Ospedale  Regina  Elena  di  Trieste, 
e  Luca  Petris,  occupato  attualmente  presso  l'Ospe- 
dale Civile  di  Udine,  e  le  ex  alunne  Pina  Zorze- 
non,  addettc  alla  Cassa  Circondariale  per  malattie 
di  Trieste,  ed  Emilia  Golieussech,  assunta  dal- 
l' Ospedale  Civile  di  Gorizia. 

Il  legatore  di  libri  Antonio  Morandini,  friu- 
lano, ha  appreso  il  mestiere  nell'Istituto;  una  ex 
alunna  si  guadagna  la  vita  lavorando  in  una  fab- 
brica di  spazzole. 

Presso  1'  Istituto  specializzato  per  il  lavoro  a 
Bologna  si  trova  1'  apprendista  Maria  Blasevich, 
triestina;  all'Istituto  di  Napoli  furono  inviati  per 
il  perfezionamento  nella  legatura  di  libri  i  giovani 
Natale  De  Gasperi  e  Dermino  Spangaro  ;  all' Isti- 
tuto specializzato  di  Firenze  per  il  lavoro  (ma- 
glierie, vimini,  sedie  ecc.)  si  trasferirono  dodici 
alunni  ;  sette  maschi  :  Iginio  Baldi,  Armando  Bian- 
chi, Matteo  Biasotto,  Ermenegildo  Marongon,  Gio- 
vanni Peras,  Imo  Presotto,  Giovanni  Runco  e 
cinque  femmine  :  Marcella  Beltrame,  Celestina 
Golles,  Lidia  Mengotto,  Marta  Novach  e  Mercede 
Pittini. 

Così,  grazie  all'Istituto  di  Trieste  e  alla  sua 
benefica  opera,  una  bella  schiera  di  giovani,  pur 
nella  tremenda  sciagura  che  li  ha  colpiti,  hanno 
trovato  la  loro  via  e  il   sicuro  avvenire. 

L'aviatore  cieco:  Giuseppe  Morrò.  (Da 

il  «  Giornale  di   Genova  »  del  i°  gennaio  1936- 

XIV). 

È  morto  improvvisamente  1'  altro  ieri  il  mare- 
sciallo aviatore  Giuseppe  Morrò. 

In  questa  stessa  pagina  abbiamo  recentemente 
parlato  di  lui  :  la  storia  dolorosa  ed  eroica  della 
sua  vita  è  nota  ai  nostri  lettori  :  era  nato  a  Lai- 
gueglia  trentotto  anni  or  sono.  Fu  prima  marinaio; 
fece  la  guerra  su    un    sommergibile,  fu    legionario 


fiumano.  Fu,  poi,  aviatore  :  e  da  allora  la  sua  vita 
fu  tutta  li,  in  questa  nuova  grande  passione  che 
aveva  preso  il  suo  cuore,  innamorato  di  ogni  ar- 
dimento. Fu  compagno  di  volo  a  De  Pinedo,  alla 
Maddalena  ;  partecipò  alle  prime  crociere  con  Italo 
Balbo.  Era  stato  scelto  anche  per  la  seconda:  ma 
durante  un  allenamento,  in  un  incidente,  riportava 
un  trauma  visivo.  Timoroso  di  essere  escluso  dalla 
schiera  degli  aquilotti,  non  volle  denunciare  il  suo 
male  :  continuò  ad  allenarsi,  a  volare,  mentre  la 
vista  giorno  per  giorno  gli  si  indeboliva.  Quando 
fu  costretto  a  ricorrere  ai  medici  era  troppo  tardi: 
la  sua  vista  era  perduta  per  sempre. 

L' Istituto  dei  ciechi  accolse  nella  sua  pace  si- 
lenziosa, l'aquila  dalle  ali  spezzate:  là  egli  si  sposò. 
Con  accorata  nostalgia  seguiva  le  imprese  dei  suoi 
compagni  :  con  immutato  ardore  di  fede  credeva 
nella  Patria.  Quando  sull'Italia  scese  l'iniquità 
sanzionistica,  fu  tra  i  primi  a  dare  1' esempio  della 
resistenza  e  del  sacrificio.  Venne  da  noi,  ci  portò 
la  sua  medaglia  interalleata,  e  molte  altre  meda- 
glie raccolte  nelle  sue  crociere,  l'ultimo  ricordo 
della  vita  bella.  Parole  nobilissime  ci  disse,  quel 
giorno:  «i  ciechi  vedono  più  lontano  degli  altri. 
Io  vedo  l'Italia  grande,  forte,  vittoriosa....  ».  Ac- 
colse con  commovente  slancio  di  gioia  la  nostra 
promessa  di  pregare  un  pilota  dell'Aero  Club  che 
lo  portasse  con  sé,  ancora  nel  cielo,  a  fargli  pro- 
vare ancora  una  volta  l'ebbrezza  non  dimenticata... 

In  una  scuola  di  campagna,  una  maestra  lesse 
le  sue  parole  ai  bimbi  attenti  :  fu  il  dettato  di  quel 
giorno.  E  un  Balilla  gli  scrisse,  pochi  giorni  dopo... 
L'aquila  cieca  può  dormire,  ora:  le  sue  parole  vi- 
vono in   quei  piccoli  cuori. 

Trasferimento  di  Sede  Sezionale. 

Col  i°  Febbraio  del  corrente  anno  la  Sezione 
Veneta  Tridentina  ha  trasferito  la  propria  sede 
Palazzo  Reale   -   San  Marco   -   Venezia. 


Nozze. 

L'u  Gennaio  decorso  il  camerata  Giuseppe 
Bombelli  si  univa  in  matrimonio  con  la  Sig.na 
Olga  Del  Grande.  Al  bravo  e  caro  collaboratore 
di  vecchia  data  ed  alla  sua  gentile  Compagna  il 
corriere  invia  le  più  sentite  felicitazioni. 

Giurisdizione  Sezionale. 

Si  porta  a  conoscenza  dei  camerati  che  in  ot- 
temperanza ad  una  deliberazione  del  Consiglio  Na- 
zionale del  14-12-1935  le  provincie  di  Treviso  e 
Belluno,  già  appartenenti  alla  giurisdizione  della 
Sezione  Veneta  Tridentina,  sono  passate  alla  giu- 
risdizione della  Sezione  della  Venezia  Giulia  Oc- 
cidentale. 

Per  i  maestri  di  canto  corale. 

Con  R.  Decreto  del  2  dicembre  1935-XlV 
pubblicato  nella  «  Gazzetta  Ufficiale  »  del  28  Di- 
cembre N.  302,  tutti  coloro  i  quali  in  data  del  18 
Luglio     1933-XI    esercitavano    la    professione    di 
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maestro  di  canto  senza  possedere  il  prescritto  di- 
ploma di  canto  nel  ramo  didattico  ed  aspirino  ad 
essere  ammessi  al  giudizio  di  idoneità  preveduti' 
dalla  legge  i5  Giugno  1O33-XI,  n.  8  18,  il  termine 
stabilito  per  la  presentazione  della  domanda  e  dei 
documenti  per  l'ammissione  al  giudizio  di  ido- 
neità per  l'esercizio  della  professione  di  maestro 
di  canto,  è  prorogato  a  90  giorni  dalla  pubblica- 
zione del  citato  decreto  nella  «  Gazzetta  Ufficiale  » 
del   Regno. 

Offerte-  degli    allievi    dell'  Istituto    di 
Torino. 

Torino,   12-12-1935. 
Ill.mo  Signor  Federale, 

I  nostri  insegnanti  ci  parlano  ogni  giorno  dei 
nostri  bravi  soldati,  combattenti  in  A.  O.,  e  ci 
esaltano  i  sacrifici  che  si  fanno  in  tutte  le  parti 
d'Italia  per  resistere  all'iniquo  assedio  economico 
che  da  quasi  un  mese  stringe  la  nostra  Patria 
adorata. 

Anche  noi  come  Balilla,  Avanguardisti,  Piccole 
e  Giovani  Italiane,  desideriamo  avere  l'onore  di 
cooperare  per  la  grandezza  della  nostra  Patria  e 
di   fare  qualche  sacrificio  per   la  nostra  cara  Italia. 

Noi  che  sappiamo  quanto  Lei  ci  vuole  bene, 
che  conosciamo  con  quanta  generosità  Ella  pensi 
a  questo  Istituto,  ricordando  il  pacco  Natalizio  che 
Ella  volle  personalmente  consegnarci  il  6  Gennaio 
1935  anno  XIII,  Le  comunichiamo  che  intendiamo 
rinunciare  al  dono,  esprimendo  il  desiderio  che 
■esso  sia  invece  destinato  ai  figli  dei  richiamati. 
Così  pure  desideriamo  rinunciare  ai  doni  che  le 
persone  buone  sogliono  inviarci  in  questi  giorni, 
perchè  tutto  vada  a  beneficio  di  tali  famiglie  che, 
facendo  alla  Patria  l'offerta  così  grande  dei  loro 
cari,  meritano  tutto  il  nostro  affetto  e  la  nostra 
riconoscenza.  La  ringraziamo  vivamente  dell'onore 
che  Ella  vorrà  accordarci,  e,  porgendoLe  i  nostri 
più  fervidi  auguri  per  Lei  e  per  la  sua  Famiglia, 
Le  inviamo  i  nostri  saluti  fascisti  elevando  un 
alala  al  Duce. 

Gli  allievi  e  le  allieve 
dell'Istituto  pei  Ciechi. 

Partito  Nazionale  Fascista 

Torino,  2  1-12- 1935-XIV. 
340  giorno  dell'assedio  economico 


Agli  allievi  ed  alle  allieve 
dell'Istituto  pei  Ciechi 


TORINO 


Cari  piccoli  camerati, 

Ho  ricevuto  la  vostra  bellissima  lettera  del  19 
corrente  con  la  quale  esprimendo  un  vostro  senti- 
mento ohe  vi  onora  molto  mi  dite  del  vostro  de- 
siderio di  rinunciare  ai  pacchi  natalizi  ed  ai  doni 
che  le  persone  buone  intendono  fare,  a  favore  dei 
richiamati  in  A.  O. 

Vi  elogio  molto  per  questo  vostro  gesto  che 
mi  ha  commosso,  ma  non  desidero  che  vi  priviate 
di  quest'ora  di  gioia  in  occasione  delle  prossime 
festività,   assicurandovi  che  anche  per  i    figli    dei 


volontari  e  richiamati   in  A.  O.  il  Partito  non  ha 
mancato  di   pensare  e  di   provvedere. 

Contraccambio  con  paterno  affetto  i  vostri  buoni 
auguri  mentre  vi  saluto  con  viva  cordialità  fascista. 
Il   Segretario  Federale 
Firmato  :  Piero   Gazzotti 

Libri  nuovi. 

L'egregio  camerata  Achille  Norsa  ha  di  recente 
dato  alla  stampa  il  volume:  «  Il  principio  della 
forza  nel  pensiero  politico  di  Niccolò  Machiavelli» 
seguito  da  un  contributo  bibliografico  (Ulrico  Hoe- 
pli,   Milano   -    1936-XLV   -    L.   30, — ). 

Il  volume  palesa  il  lungo  studio  ed  il  grande 
amore,  col  quale  l'autore  ha  voluto  particolarmente 
approfondire  il  pensiero  politico  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli, la  cui  importanza,  già  universalmente 
nota,  può  valutarsi  anche  dalla  gran  mole  di  cri- 
tiche e  di  discussioni  che  ha  suscitato  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  luogo,  e  che  è  qui  messa  in 
evidenza  dal  ricco  contributo  bibliografico,  che  fa 
seguito  all'interessante  lavoro. 

Questa  bibliografia,  che  comprende  duemilacen- 
totredici  citazioni  di  opere,  scritti  cari  ed  opinioni 
di  letterati,  filosofi  ed  uomini  di  Stato,  è  suddivisa 
in  gruppi,  a  ciascuno  dei  quali  l'autore  premette 
un  cenno  illustrativo,  sicché  è  guida  preziosa  per 
chiunque  voglia  addentrarsi  nello  studio  del  grande 
fiorentino. 

Offerte  di  ciechi  per  la  Patria. 

Da  Montoro  Inferiore,  frazione  Banzano,  al 
Presidente  dell'Associazione  Mutilati  ed  Invalidi 
di  Guerra  è  pervenuta  la  seguente  patriottica  let- 
tera ; 

«  Io  sottoscritto,  cieco  di  guerra,  immigrato 
volontariamente  dalle  Americhe  (Repubblica  Ar- 
gentina) nell'anno  1915,  per  contribuire  alla  difesa 
dei  sacri  diritti  della  Patria  in  aspra  guerra,  of- 
frendo in  olocausto,  i  propri  occhi,  tesserato  fasci- 
sta dal  1923,  iscritto  alla  144-a  sezione  della  Mi- 
lizia (mutilati  di  guerra),  sezione  di  Avellino,  dal 
193 1,  padre  di  cinque  figli,  e  non  avendo  altra 
entrata  che  la  pensione,  in  questo  momento  storico, 
eminentemente  delicato,  in  cui  sono  per  decidersi 
le  sorti  della  Patria  e  del  Regime,  coll'invio  della 
mia  adesione  a  tutte  le  iniziative  che  mirano  alla 
resistenza  ad  oltranza  alle  inique  sanzioni  propu- 
gnate proprio  da  quei  popoli  che  noi  salvammo, 
con  spontaneo  sacrificio,  offro  la  polizza  di  assicu- 
razione e  l'anello  nuziale.  Pronto  a  sostituire  la 
medaglia  interalleata  che,  finché  dura  l' attuale 
stato  di  cose,  sento  priva  di  ogni  significato  quando 
non  provoca  una  sdegnosa  ripugnanza. 

Se  è  necessario,  signor  Presidente,  sono  anche 
pronto  che  fosse  operato  un  taglio  alla  mia  Ten- 
sione fino  alla  risoluzione  vittoriosa  delle  sanzioni. 

Pronto  ad  ogni  altro  sacrifìcio  che  il  Duce  mi 
comanda,  a  cui   invio   il  più  entusiastico  alala. 

Deferenti  saluti  fascisti. 

F.o  PENNA  ALFONSO 
cieco  di  guerra  *. 
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Il   maestro  cieco   Luigi  Traversi   ha   fatto    per- 
venire al  Segretario  Federale  a  mezzo  del  direttore 
«Ideila  Scuola  A.  Spinola,  E.  Ruffìni,  otto  medaglie 
jjld'  argento  e  due  di  bronzo,  accompagnando  Polì'erta 
jcon  la  seguente  lettera: 

<  Nella  mia  vita    di    cieco    è    una    gran   luce  : 

all'Italia.  Non  potendo  di  più,   offro    sei    medaglie 

(d'argento  e  due  di  bronzo  guadagnate  come  scolaro 

all'Istituto  dei  Ciechi.  E   le  offro  insieme  con  due 

idei  mio  zio  paterno  Marinoni  Carlo  (anni  1871-72), 

1  a  mezzo  della  scuola  in  cui  svolgo  la    mia    opera 

Bd'arte  pei   i  Balilla,  gli  italiani  di  Mussolini  >. 

Durante  la  celebrazione  della  Giornata  della 
I  «  fede  *  il  cieco  di  guerra  Eugenio  Rcnco  di  Trino 
1  ((Vercelli  l,  che  in  ogni  occasione  ha  dimostrato  Por- 
|goglio  del  proprio  sacrificio  ed  il  suo  profondo 
iamor  patrio,  ha  voluto  essere  accanto  alla  propria 
jinoglie  signora  Maria,  mentre  essa  deponeva  P  a- 
I  nello  nuziale  in  offerta  alla  Patria.  Egli  vi  si  è 
[recato  con  le  decorazioni  di  guerra  che  avrebbe 
portate  per  l'ultima  volta,  poiché  mentre  la  mo- 
glie offriva  l'anello  nuziale,  egli  restituiva  alla 
j  Patria  le  proprie  decorazioni  di  guerra,  quale  se- 
;gno  della  immutata  devozione  alla  Patria  che  egli, 
jper  la  sua  cecità,  non  potrebbe  più  servire  fisica- 
j  mente.  Tra  le  decorazioni  di  guerra  vi  era  altresì 
ila  medaglia  di  bronzo  al  valor  militare  assegnata 
|al  camerata  Ronco  nel  fatto  d'armi  in  Albania  che 
jj  costò  la  vista. 

Una  lettera  del  Generale  Fara. 

La  recente  morte  del  Generale  Fara,  ci  ha  dato 
occasione  di  conoscere  un  simpatico  gesto  compiuto 
.dal  nostro  camerata  M.o  Ettore  Fornasa,  e  una 
nobile  lettera  dell'eroico  generale. 

Il  Maestro  Fornasa,  nell'agosto  del  1912,  sotto 
J l' impressione  degli  avvenimenti  libici,  inviava  al 
generale  Fara,  una  sua  composizione,  con  la  se- 
guente dedica  : 

«  Al  maggiore  generale  Fara,  il  cui  invitto  va- 
lore, sa  creare  falangi  di. prodi  nella  gloriosa  terra 
libica,  questo  modesto  lavoro,  intitola  reverente, 
un  giovane  cieco  italiano,  che  in  quest'ora  di  pa- 
tria rinascita,  se  non  può  offrire  il  suo  braccio  al 
Paese,  dona  palpiti  e  voti  a  chi  per  esso,  eroica- 
mente combatte  ». 

Il  generale  Fara  ringraziava  con  la  seguente 
lettera  : 

«  Cuor  d'oro,  mente  eletta,  elevatissimo  sen- 
timento d'amor  patrio  e,  finalmente,  speciale  sim- 
patia per  i  baldi  miei  Bersaglieri  e  per  il  Coman- 
dante loro,  ispirarono  al  Poeta  un  carme  guerriero; 
al  Musicista  squillanti  note  inneggianti  agli  epici 
assalti  alla  baionetta  dei  bruni  piumati  figli  di 
Lamarmora  ;  all'Uomo  immerso  nella  buia  notte, 
un  grido  nobilmente  sublime,  che,  senza  un'  im- 
precazione all'avverso  Destino,  strazia  l'animo  di 
chi  Io  ode  e  gli  fa  versare  una  lagrima  silenziosa, 
pensando  alla  grandezza  di  Colui  che  seppe,  nella 
sconfinata  disgrazia  sua,  trovare  tanta  morale  ener- 
gia da  fargli  cadere  quasi  dagli  occhi  la  benda 
fatale,  per  poter  mirare  in  volto  la  radiosa  figura 
di  Roma,  plaudente  alla  rinnovata  conquista  del- 
l'antica libera  Provincia. 


«  Grazie,  Maestro,  in  nome  mio  e  dei  Bersa- 
glieri che  Ella  volle  onorare  con  la  Sua  musica  e 
la  Sua  lira. 

«  La  viva  fiamma  che  Le  arde  in  cuore,  valga 
a  vincere  la  notte  profonda  che  avvolge  la  materia 
Sua. 

e  Mi   abbia  per  obbligatissimo 

Magg.  Generale  G.  FARA  ». 


La  scuola  tedesca  dei 
ciechi. 


cani  guida  per  i 


L' Istituto  di  educazione  canina  di  Potsdam, 
ha  festeggiato,  Panno  decorso,  il  decinio  anni- 
versario della  svia  fondazione.  Milleduecento 
cani  da  pastore  vi  hanno  compiuto  P  addestra- 
mento speciale. 

Il  «  Berliner  Tageblatt  »  pubblica,  a  propo- 
sito di  tale  istituzione,  le  regole  generali,  che 
sono  simili  a  quelle  seguite  dalla  Scuola  fon- 
data dall'  Unione  Italiana  Ciechi. 

Dopo  una  conveniente  preparazione,  P  uomo 
e  il  cane,  sorvegliati  dall'  addestratore,  fanno 
le  loro  prime  passeggiate  attraverso  Potsdam  ; 
in  tal  modo,  l'animale  si  abitua  a  guidare  il 
suo  padrone  in  mezzo  al  movimento  delle  strade. 

La  scuola  conta  da  40  a  50  cani,  che  hanno 
un'età  oscillante  fra  i  diciotto  mesi  e  i  due  anni. 
Per  imparare  non  debbono,  cioè,  essere  né  troppo 
giovani  né  troppo  vecchi.  Per  venire  ammessi 
debbono  dimostrare  che  i  reni  ed  il  cuore  sono 
resistenti  :  che  i  loro  nervi  possono  sopportare 
l'emozione  prodotta  da  un  camion  o  da  un  tram 
che  passino  troppo  vicini.  Le  femmine,  di  solito, 
riescono  meglio. 

Nel  cortile  della  Scuola  di  Potsdam,  fra  pon- 
ticelli, palizzate,  cancelletti  e  fossati,  il  cane 
deve  imparare  e  riflettere  come  può  aiutare  il 
suo  padrone  a  superare  l'ostacolo.  Non  solo,  ma 
anche  ad  abbaiare  quando  non  gli  si  faccia  po- 
sto in  mezzo  alla  folla  e  a  sbrigarsela  da  solo 
in  ogni  evenienza.  Si  può  dedurre  da  ciò,  il 
tesoro  di  pazienza,  di  dolcezza  e  di  perseve- 
ranza che  questo  insegnamento  richiede  nei 
maestri. 


Lutto  in  Casa  Bentivoglio. 

Il  20  febbraio  si  spengeva  a  Bologna  il  Rag. 
Callisto  Bentivoglio,  padre  del  camerata  cav.  prof. 
Paolo,  direttore  dell'Istituto  dei  Ciechi  <  France- 
sco Cavazza  »  e  presidente  della  Sezione  Emilia  e 
Marche  dell' U.  I.  C. 

La  vita  del  Rag.  Bentivoglio  fu  un  mirabile 
esempio  di  operosità.  Apprezzatissimo  curatore  a 
Modena,  sua  città  natale,  più  che  ottantenne,  egli 
si  applicava  ancora,  e  dirigeva  il  suo  rinomato 
studio  professionale,  esponendosi  senza  danno  ai 
disagi  dei  viaggi.  Questa  esemplare  energia,  sor- 
retta da  una  fibra  eccezionale,  può  essere  insieme 
di  esempio  e  di  consolazione.  Al  figlio  cav.  prof. 
Paolo,  le  manifestazioni  di  cordoglio  dei  numerosi 
amici   hanno  detto  quanta  estimazione    circondasse 
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lo  Scomparso.  E  delle  virtù  paterne  ilprofBenti- 
voglio  ha  saputo  egregiamente  tessere  l'elogio  della 
epigrafe  distribuita  durante  i  funerali,  che  si  sono 
svolti  sabato  22  febbraio,  nella  chiesa  dei  SS.  Giu- 
seppe e  Ignazio,  severamente  parata  a  lutto.  Vi 
hanno  assistito  il  Corpo  Insegnante  dell'Istituto 
«  Francesco  Gavazza  »,  le  alunne  della  Casa  di 
Lavoro  per  Donne  Cieche  con  il  Direttore  prof. 
Petroncini,  l'Unione  Ciechi  per  le  Marche  e  l'E- 
milia con  gagliardetto,  il  cav.  uff.  Pietro  Pestelli, 
segretario  generale  dell'  Unione  Italiana  Ciechi,  in 
rappresentanza,  anche,  della  Federazione  Nazionale 
delle  Istituzioni  prò  Ciechi,  il  Commissario  del- 
l'Istituto  «  F.  Cavazza  »  prof.  Ferrari,  il  direttore 
dell'Istituto  per  i  ciechi  di  Reggio  prof.  Turchetti, 
e  molti   altri. 

La  partecipazione  di  tanti  amici  ed  estimatori 
dell'  Estinto  e  del  figlio  prof.  Paolo,  le  intense 
manifestazioni  di  affetto  degli  allievi  dell'Istituto, 
hanno  significato,  mesto  e  sincerissimo  tributo, 
come  il  ricordo  dello  Scomparso  durerà  in  quanti 
lo  conobbero. 

Per  onorare  la  di  lui  memoria,  varie  offerte  in 


denaro,  in  luogo  di  fiori,  sono  state  fatte  da  privat 
e  da  Enti  alla  Sezione  dell'  Emilia  e  Marche  del 
l'Unione  Italiana  Ciechi. 

Argo  invia  all'ottimo  camerata  le  più  sentiti 
condoglianze. 

Il  lutto  del  eav.  Uff.  Ten.  Carlo  Piraneo 

L'egregio  camerata  Ten.  Cav.  Uff.  Carlo  Pira 
neo,  Presidente  della  nostra  Sezione  Pugliese  Ca 
labra,  il  27  gennaio  u.  s.  perdeva  il  suo  amate 
padre. 

«  Argo  »  invia  al  caro  collaboratore  le  piì. 
sentite  condoglianze. 

Necrologio. 

La  sera  del  23  dicembre  nell'ospedale  di  Loreto 
in  Napoli,  in  seguito  ad  operazione  chirurgica  ces' 
sava  di  vivere  il  camerata  Liso  Pasquale,  insegnante 
all'Istituto  Colosimo. 


La  Direzione  di  GENN  ARIELLO  sta  diffondendo  per  propaganda  la  ri- 
produzione fotografica  di  un  delicato  lavoro  del  pittore  Ezio  Marzi,  con  l'ap- 
pello seguente  : 

«  Chi  riceve  quest'omaggio  (è  il  delizioso  ritratto  di  Nicoletta  dei  Conti 
Passerini  del  pittore  fiorentino  Ezio  Marzi)  sappia  che  in  Somalia,  mentre  il 
Generale  Graziani  stava  preparando  la  sua  travolgente  offensiva,  il  Capitano 
Mario  Cimino  della  Divisione  Peloritana,  raccoglieva  per  GENNABIELLO 
una  serie  di  abbonamenti  a  L.  25  da  destinare  a  bambini  ciechi  italiani,  chia- 
mando la  nostra    «  opera  santa  ». 

«  Se  questa  nostra  opera  fa  vibrare  i  cuori  dei  soldati  che  affermano  in 
Africa  il  valore  dell'  Italia,  potrà  esser  dimenticata  in  patria  ?  Sicuramente 
no.  E  per  questo  attendiamo  la  vostra  adesione  al  nostro  appello  fidente  „. 

La  Direzione  di  «  GENNARIELLO  »    - 

giornalino  per  i  bimbi  ciechi 
FIRENZE  (122)  Piazza  D'Azeglio,  13 


Le  seguenti  opere    di   NINO    SALVANESCHI  : 

Breviario  della  Felicità  —  Pensieri  —  6.a  dizione 

Il   Fiore  della  Notte  —  Romanzo  della  cecità  —  4.a  edizione 

La  Cattedrale  senza  Dio  —  Romanzo  —  3.a  edizione  . 

L'  Arcobaleno  SUll'  Abisso  —  Romanzo  —  2.a  edizione 

Giovanna  D'Arco  —  Vita 

Consolazioni  —  Pensieri  3.a  edizione 

Il  tormento  di   Chopin  —  Vita  —  3.a  edizione 

Sirenide  —  Il  Romanzo  di  Capri  —  4,a  edizione 

Madonna  Pazienza  —  Romanzo-novità     .... 
possono  esser  richieste  dai  lettori  di  ARGO   come    membri  dell'  U.  I.  C.  usufruendo  di  una  ridu- 
zione speciale,  presso  la  Gasa   Editrice   "  Gorbaccio  ,,  Via  Cerva,  20  -  Milano. 
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AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  Tipogr.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8  —  Firenze 
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LA  PRIMA  MISURA  01   PROFILASSI! 

Assicurare  l'igiene  razionale  della  bocca,  pulendo 
quotidianamente    e    meticolosamente    i    denti  ! 

A  tal  fine  GlBBS  vi  offre  due  orodorh'  superiori,  che.  grazie 
al  Sapone  Speciale  che  contengono,  puliscono  perfettamente 
i  denti,  garantendovi  I'  asepsia  scientificamente  completa 
della   cavifé   orale. 

SAPONE    DÉNTifRiCiO    GI88S- 
PASTA      DENTIFRICIA      GI88S 
a    base    di     Sapone     Speciale 

RISULTATO   PERFETTO  ' 

SCEGLIETE  ! 


Soc.  An.  Stabilimenti  Italiani  Gibbs  •  Milano 


????????????????????????????*9 


Benvenuto  Chiesa  (Geco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 
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OPOPiPTOL 


Venti  goccie  di  OF0PEPTOL 

in  un  mezzo  bicchiere  d'acque: 
una  digestione  regolare  assicurata,  e  con 
essa  la  serenità,  l'ottimismo  e  la  dispo- 
sizione   ad    ogni    benevolo    sentimento. 

Quale   apporto  di  pace   e  di   tran- 
quillità   nella   vostra    casa! 

©POPEPTOL  ERiA 

II   DIGESTIVO    CLASSICO 


I 


Anno  Vili  -  N.  2        APRILE-GIUGNO  1936- XIV   "Spediz.  in  abbonamento  Postale,, 

! ^ 


ARGO 


RIVISTA  TRIMESTRALE 


PER  CURA  DELLA  UNIONE  ITALIANA  CIECHI 
FIRENZE,  Viale  Carlo  Alberto  N.  5 


ARGO 

RIVISTA    TRIMESTRALE     EDITA     PER    CURA     DELLA 

UNIONE   ITALIANA   CIECHI 

(ENTE  MORALE  -  PRES.  ONORARIO  :  CARLO  DELCROIX) 
TIRATURA     COPIE  20.000 

Sede  Centrale:  FIRENZE  (115)  -  Viale  Carlo  Alberto,  5 

Direttore:  AURELIO  NICOLODI 

COLLABORATORI  :  Pietro  Pestelli  -  Oreste  Poggiolini  -  Augusto  Roma- 
gnoli -  Nino  Salvaneschi  -  Teobaldo  Daffra  -  Ernesto  Soleri  - 
Paolo  Bentivoglio  -  Vincenzo  Musella     Achille  Norsa  -Bazza  Romano, 

ABBONAMENTO  ANNUO  L.  10  (Gli  abbonamenti  si  ricevono  esclusivamente 
presso  la  Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C. 

La  Rivista  è  inviata  in  omaggio  ai  Soci  effettivi  aderenti,  sostenitori  vi- 
talizi e  benemeriti  insritti  a  qualsiasi  Sezione  Regionale  del  Sodalizio. 


SEZIONE  DELL' U.  I.  C.  :  Campana:  Galleria  Principe  di  Napoli,  9  -  Napoli  —  Emilia 
e  Marche  :  Via  Guerrazzi,   30  -    Bologna    —    Lazio    E    Abruzzi  :    Via    Quattro    Fontane,    147 

—  Roma  —  Liguria  :  Via  SS.  Giacomo  e  Filippo,  9  -  Genova  —  Lombardia  Occidentale  :  Via 
Paolo  da  Cannobbio,  24  -  Milano  —  Lombardia  Orientale  :    Via   Agostino  Gallo,  1  -  Brescia 

—  Piemonte:  Via  Mazzini,  54  -  Torino  —  Puglia-Calabria:  Via  Quintilio  Sella,  50    -   Bari 

—  Sardegna:  Via  S.  Lucifero  -  Cagliari    —    Sicilia:    Via    Bara    all' Olivella,    11    -     Palermo 

—  Tosco  Umrra  :  Borgo  Pinti,  26  -  Firenze  —  Venezia  Giulia  Occidentale  :  Via  Bartolini,  1 
Udine  —  Venezia  Giulia  Orientale  :  Via  Gabriele  D' Annunzio,  4  -  Trieste  —  Veneta  : 
S.  Marco  -  Palazzo  Reale  -  Venezia  —  Veneto  Tridentina  :  Piazza  dei  Signori,  7  -  Verona. 

SOMMARIO  : 

La  marcia  della  ferrea  volontà pag.  1 

Il  nuovo  Impero  di  Roma 2 

Parole  storiche  di  Carlo  Delcroix 3 

Come  i  bambini  ciechi  hanno  fronteggiato  le  sanzioni 6 

Claudia  Muzio 8 

Il  5  Maggio  (dal  Marc' Aurelio) 10 

Un  carteggio  di  Massimo  d'Azeglio  (0.  Poggiolini) 11 

Ente  Nazionale  di  lavoro. 15 

Impressioni  di  Eohlfs  sull'Abissinia  (Tranquillo  Bacchia) 16 

Un  notevole  scritto  del  Dott.  Chiaramonte.    .     ...     . 19 

I  nostri  bravi  lettori  «  Leccesi  »... 20 

Ernesto  Masueli  lavora , 21 

La  prima  libera  docenza  fra  i  Ciechi  Italiani 22 

L'ultimo  libro  di  Nino  Salvaneschi  (Italo  Brunelli) 23 

II  Padre  (Tanna  Piccini) _.     .    .    .  12 

La  situazione  estera  rispetto  al  problema  della  cecità  (E.  Soleri) 28 

Un  cieco  che  si  difende  da  un  ladro 29 

Attività  dell' U.  I.  C.  e  delle  Sezioni 30 

Notiziario 34 


t 


ir==n 


V 


ANNO   Vili.  N.  2 


APRILE=QIUGNO  -  1936  -  XIV 


C/C   POSTALE 


ARGO 

-    RIVISTA   TRIMESTRALE    - 

PER  CURA  DELLA  UNIONE  ITALIANA  CIECHI 
FIRENZE,  VIALE  CARLO  ALBERTO,  5 


fr=Tl, 


v1 


LA  MARCIA  DELLA  FERREA  VOLONTÀ 


Memorabile  è  la  relazione  del  Maresciallo  Badoglio,  che  dall'Etiopia  rife- 
riva al  Duce  le  fasi  della  preparazione  per  l'entrata  ad  Addis  Abeba  delle 
tre  colonne  italiane,  e  particolarmente  di  quella  composta  di  1600  automezzi.  La 
relazione  fedelmente  rispecchia  i  miracoli  commoventi  compiuti  dalle  truppe 
per  riattare  la  strada  ed  affrettare  la  marcia  gloriosa.  Ecco  le  testuali  pa- 
role colle  quali  si  chiude  lo  scritto  di  Badoglio. 

«  Io,  che  ho  seguito  costantemente  le  truppe,  rendendomi  conto  personal- 
mente di  quanto  da  tutti  è  stato  operato  perchè  questa  ingente  massa  di  1600 
automezzi,  azzardata  su  una  pista  sconosciuta,  giungesse  alla  meta,  perchè 
questa  marcia,  che  non  ha  precedenti  nella  storia  militare,  potesse  compiersi 
contro  ogni  teorica  previsione  con  tanta  regolarità  e  celerità  contro  ogni  insidia 
del  terreno  e  ogni  avversità  del  tempo,  affermo  che  tale  marcia  deve  passare 
alla  storia  sotto  il  nome  di  marcia  della  ferrea  volontà. 

«  A  sette  mesi  dal  passaggio  del  Mareb,  dopo  meno  di  tre  mesi  dalla 
prima  grande  battaglia  delTEndertà,  di  tappa  in  tappa,  ciascuna  segnata  da 
nuove  grandi  vittorie  passate  ormai  alla  storia  coi  nomi  di  battaglie  del  Tem- 
bien,  dello  Scirè  e  del  Lago  Ascianghi,  le  mie  truppe  vittoriose  hanno  così 
frantumato  l'esercito  etiopico  e  occupata  la  capitale  dell'Impero. 

«  Questa  grande  impresa  può  considerarsi  prodigiosa. 

«  Il  prodigio  è  stato  possibile  perchè  vibrava  in  ogni  combattente  il  pal- 
pito dell'Italia  fascista,  perchè  ogni  combattente  sentiva  l'orgoglio  di  essere 
italiano  ed  era  conscio  della  gravità  dell'  impresa,  nella  quale  la  Patria  era 
impegnata,  perchè  trovava  in  questi  suoi  sentimenti  la  forza  per  affrontare 
ogni  fatica  e  superare  ogni  ostacolo,  ritraendo  sollievo  e  riposo  nel  pensiero 
volto  all'  Italia  immortale,  al  suo  Re  e  al  suo  Duce. 

«  Con  grandi  sacrifici  la  Patria  tutto  ci  ha  dato  perchè  combattessimo 
vittoriosamente.  Noi  possiamo  avere  l'orgoglio  di  offrirle  in  cambio  la  vittoria 
che  essa  meritava  ». 
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IL  NUOVO  IMPERO  DJ  ROMA. 

Restino  impresse  nella  vostra  mente  finche  vivrete  queste  parole  del  Duce, 
che  V  Italia  ed  il  mondo  hanno  ascoltato  con  la  commozione  della  grande  ora  la 
sera  del  9  maggio  : 

"  Ufficiali,  sottoufficiali,  gregari  di  tutte  le  Forze  Armate  dello  Stato 
in  Africa  e  in  Italia,  Camicie  Nere  della  Rivoluzione,  italiani  e  italiane  in 
Patria  e  nel  mondo,  ascoltate: 

"  Con  le  decisioni  che  fra  pochi  istanti  conoscerete  e  che  furono  accla- 
mate dal  Gran  Consiglio  del  Fascismo  un  grande  evento  si  compie  :  viene 
suggellato  il  destino  dell'Etiopia,  oggi  9  maggio  XIV  anno  dell'Era  Fascista. 

"  Tutti  i  nodi  furono  tagliati  dalla  nostra  spada  lucente  e  la  vittoria 
africana  resta  nella  storia  della  Patria  integra  e  pura  come  i  legionari 
Caduti  e  superstiti  la  sognavano  e  la  volevano. 

"  L' Italia  ha  finalmente  il  suo  Impero. 

"  Impero  Fascista  perchè  porta  i  segni  indistruttibili  della  volontà  e 
della  potenza  del  Littorio  romano,  perchè  questa  è  la  meta  verso  la  quale 
durante  quattordici  anni,  furono  sollecitate  le  energie  prorompenti  e  disci- 
plinate delle  giovani  gagliarde  generazioni  italiane. 

"  Impero  di  pace  perchè  1'  Italia  vuole  la  pace,  per  sé  e  per  tutti,  e  si 
decide  alla  guerra  soltanto  quando  vi  è  portata  da  imperiose,  incoercibili 
necessità  di  vita. 

•  Impero  di  civiltà  e  di  umanità  per  le  popolazioni  delP  Etiopia.  È 
nella  tradizione  di  Roma  che,  dopo  aver  vinto,  associava  i  popoli  al  suo 
destino. 

"  Ecco  la  legge,  o  italiani,  che  chiude  un  periodo  della  nostra  storia 
e  ne  apre  un  altro,  come  un  immenso  varco  aperto  su  tutte  le  possibilità 
del  futuro. 

"  1)  I  territorii  e  le  genti  che  appartenevano  air  Impero  di  Etiopia 
sono  posti  sotto  la  sovranità  piena  ed  intera  del  Regno  d'Italia. 

"  2)  Il  titolo  di  Imperatore  di  Etiopia  viene  assunto  per    sé  e  per  i 
suoi  successori  dal  Re  d'Italia. 

"  Ufficiali,  sottoufficiali,  gregari  di  tutte  le  Forze  Armate  dello  Stato 
in  Africa  e  in  Italia,  Camicie  Nere,  Italiani  e  Italiane! 

"  Il  Popolo  Italiano  ha  creato  col  suo  sangue  l'Impero.  Lo  feconderà 
col  suo  lavoro  e  lo  difenderà  contro  chiunque  con  le  sue  armi. 

"  In  questa  certezza  suprema  levate  in  alto,  Legionari,  le  insegne,  il 
ferro  e  i  cuori  a  salutare,  dopo  quindici  secoli,  la  riapparizione  dell'Im- 
pero sui  colli  fatali  di  Roma. 

"  Ne  sarete  voi  degni  ?  (la  folla  prorompe  in  un  formidabile  Si  !). 

"  Questo  grido  è  come  un  giuramento  sacro  che  vi  impegna  dinanzi  a 
Dio  e  dinanzi  agli  uomini  per  la  vita  e  per  la  morte. 

"  Camicie  Nere,  Legionari  : 

Saluto  al  Re!  „. 
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PAROLE  STORICHE  DI  CARLO   DELOROIX. 


Alla  Camera  dei  Deputati  il  14  Maggio  1936,  1'  On.  Carlo  Delcroix,  rela- 
tore del  disegno  di  legge  per  la  dichiarazione  della  sovranità  piena  ed  intera 
idei  Regno  d'Italia  ed  assunzione  da  parte  del  Re  d'Italia  del  titolo  d'Impera- 
tore d'Etiopia,  pronunciava  fra  la  commozione  e  1'  entusiasmo  dell'Assemblea 
il  seguente  discorso  che  ci    onoriamo  di  riportare  per  intero  : 

«  Camerati,  questo  decreto  che  nella  memorabile  notte  del  9  maggio  il 
Duce  lesse  al  popolo,  è  già  più  che  una  legge  :  è  un  evento  consegnato  alla 
storia.  Esso  viene  oggi  davanti  al  Parlamento,  per  un  atto  di  pura  forma  che 
noi  sentiamo  di  compiere  con  la  stessa  gioia,  se  non  con  lo  stesso  grido  del 
popolo  che  salutava  nell'  Impero  il  fatale  ricorso  della  sua  storia.  Nessuna 
riserva  può  infirmare  questo  atto  definitivo  e  solenne,  che  è  insieme  conse- 
guenza della  vittoria  e  condizione  della  pace,  che  non  si  serve  con  le  finzioni 
e  i  rinvìi,  ma  con  decisioni  come  questa  che  ha  il  taglio  netto  della  scure 
littoria  (grida  di  Duce  !  Duce  fj.  Una  vittoria  che  mette  in  discussione  la 
propria  conquista,  rinunzia  al  suo  diritto  e  una  pace  che  lascia  aperta  la  via 
a  ulteriori  contese,  smentisce  il  proprio  nome.  Il  Duce  ha  appreso  dai  fonda- 
tori di  imperi  che  il  miglior  modo  di  sciogliere  i  nodi  è  di  reciderli,  e  Roma 
va  per  la  via  diritta,  che  è  la  più  breve  ed  anche  la  più  sicura. 

«  Fu  una  vera  follia  trasportare  su  di  un  piano  mondiale  la  questione 
che  noi  abbiamo  il  merito  di  avere  riportata  e  risolta  entro  i  suoi  limiti.  Fu 
un  grande  errore  impegnare  il  prestigio  proprio  e  l'altrui  in  questa  follia, 
ma  il  persistervi  non  potrebbe  che  aggravarne  le  conseguenze.  Nulla  è  più 
assurdo  del  tentativo  di  far  sopravvivere  uno  Stato  che  ha  cessato  di  essere, 
se  mai  fosse  esistito,  quando  le  popolazioni  che  gli  erano  soggette  hanno  ac- 
colto la  nostra  conquista  come  una  liberazione  (vivi  applausi).  Questo  vecchio 
mondo  è  abbastanza  agitato  dai  suoi  personaggi  vivi  e  dai  suoi  problemi 
reali,  perchè  possa  permettersi  il  lusso  di  evocare  le  ombre  e  sollevare  que- 
stioni inesistenti  o  comunque  chiuse.  Noi  non  sappiamo  di  altre  violazioni 
oltre  quelle  perpetrate  contro  la  verità  storica  e  la  solidarietà  civile.  Noi  non 
sappiamo  di  altre  aggressioni  oltre  quella  freddamente  meditata  ed  eseguita 
contro  di  noi  :  aggressione  morale,  cui  solo  la  nostra  fermezza  e  la  nostra 
prudenza  impedirono  di  degenerare  nel  più  assurdo  e  funesto  conflitto  della 
storia.  La  vittoria,  con  la  potenza  delle  nostre  armi,  ha  dimostrato  la  bontà 
delle  nostre  ragioni  e,  avendo  avuto  da  lei  piena  giustizia,  noi  possiamo  tran- 
quillamente aspettare  la  decadenza  di  una  condanna  che  è,  prima  di  tutto, 
un'offesa  alla  verità  ed  un  attentato  alla  pace.  Ma  chi  non  può  aspettare 
è  l'Europa  e,  se  altri  si  ostina  nell'errore,  noi  dobbiamo  ricordare  che  l'Europa 
i  ha  bisogno  di  Roma  più  di  quanto  Roma  non  abbia  bisogno  dell'Europa.  {La  Ca- 
mera in  piedi  prorompe  in  una  calorosa  ovazione  fra  grida  incessanti  di  : 
1  «  Duce  !  Duce  !  »). 
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«  Camerati,  questa  impresa  che  per  le  sue  proporzioni  e  i  suoi  risultati 
non  ha  precedenti,  ha  definitivamente  collaudato  con  la  potenza  della  nostra 
organizzazione  militare,  tutte  le  conquiste  e  le  opere,  le  attività  e  le  forze 
della  Rivoluzione,  la  salute  fisica  e  morale  della  razza,  l'unità  e  la  disciplina 
del  popolo,  la  bontà  degli  ordinamenti  politici  e  sociali,  la  resistenza  econo- 
mica del  Paese,  e  la  stessa  capacità  finanziaria  dello  Stato.  Solo  i  capi  am- 
maestrati e  temprati  dalle  prove  duella  grande  guerra,  solo  la  gioventù  guer- 
riera uscita  dalla  scuola  di  forza  e  di  virtù  che  è  il  Fascismo,  potevano 
compiere  quello  che  non  soltanto  a  noi  è  apparso  un  prodigio. 

«  Ma  la  vastità  e  la  ricchezza  dei  territori  occupati,  le  immense  possibi- 
lità che  si  aprono  alle  iniziative  e  alle  energie  del  popolo  italiano,  costretto 
fino  a  ieri  a  fecondare  le  terre  altrui,  passano  in  secondo  piano  rispetto  al 
dominio  che  egli  si  è  conquistato  e  al  prestigio  che  egli  ha  imposto  al  mondo 
(vivissimi  applausi).  Era  questa  certezza  che  prorompeva  dalle  moltitudini 
all'annunzio  della  vittoria  ;  con  un  grido  così  potente  da  svegliare  nelle  fosse  | 
antiche  e  recenti  tutti  i  nostri  morti,  da  quelli  che  caddero  quando  la  presente 
realtà  era  appena  un  sogno,  a  quelli  che  hanno  avuto  la  ventura  di  sparire 
(la  Camera  sorge  in  piedi)  nella  grande  luce  che  ha  accompagnato  1'  alba 
dell'  Impero.  Quel  grido,  che  dalle  profondità  delle  masse  saliva  ai  vertici  del 
trono,  fino  al  Re  silenzioso,  che  per  la  terza  volta  vedeva  la  vittoria  splen- 
dere sulle  sue  insegne,  (ripetute  grida  di  :  Viva  il  Be  !)  risonò  nel  mondo  per 
annunziare  il  principio  di  una  nuova  storia.  È  la  storia  che  avrà  la  sua  im- 
pronta dal  Fascismo,  universale  come  tutte  le  idee  che  Roma  ha  espresso 
dal  suo  genio,  che  porterà  il  nome  del  Duce,  che  intuì  e  volle,  preparò  e  con- 
dusse l'impresa  onde  Roma  è  restituita  al  suo  destino  di  Impero  ». 

Nella  stessa  seduta  1'  On.  Delcroix  riferiva  sul  disegno  di  legge  che  no- 
minava il  Maresciallo  d'Italia  Pietro  Badoglio  a  Governatore  generale  d'Italia 
col  titolo  di  Viceré. 

«  On.  Camerati.  L'Impresa  africana  di  cui  il  Duce  è  stato  insieme  il  po- 
litico e  lo  stratega  ha  avuto  nel  maresciallo  d' Italia  Pietro  Badoglio  il  suo 
capitano  e  questo  decreto  della  di  lui  nomina  a  Governatore  generale  della 
Etiopia  italiana,  ha  incontrata  la  soddisfazione  e  il  favore  del  popolo  che  am- 
mira e  ama  i  vittoriosi.  Il  Maresciallo  Badoglio,  la  cui  fama  di  eroico  soldato 
è  legata  al  nome  del  Sabotino  che  è  fra  i  più  splendidi  della  nuova  nobiltà 
guerriera  e  che  già  spiegò  la  sua  sapienza  di  organizzatore  e  la  sua  virtù  di 
comandante  al  fianco  del  Duca  della  Vittoria,  ha  illustrato  di  nuove  glorie  il 
suo  nome  nell'impresa  d'Africa,  portando  le  nostre  truppe  di  vittoria  in  vit- 
toria. Resteranno,  quali  insuperabili  esempi  di  virtù  e  di  arte  militare  per 
l'impero  dei  soldati  e  per  la  saggezza  e  l'energia  del  comando,  le  cinque  aspre 
battaglie  che  aprirono  la  via  sulla  capitale  nemica  dove  egli  entrava  alla  testa 
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delle  sue  colonne  dopo  una  marcia  che  le  sole  avversità  del  dima  e  del  suolo 
basterebbero  a  collocare  fra  le  più  ardue  imprese  della  storia. 

«  Il  titolo  di  Vice  Re,  che  per  la  prima  volta  compare  nella  legislazione 
italiana,  mentre  rappresenta»  l'altissimo  e  giusto  riconoscimento  dei  servizi  resi 
da  questo  grande  soldato,  istituisce  la  dignità  adeguata  e  necessaria  al  governo 
di  una  così  vasta  regione  che  per  la  capacità  di  lavoro  e  nella  volontà  di 
pace  dell'  Italia  è  destinata  a  diventare  in  pochi  decenni  uno  dei  più  ricchi 
e  felici  dominii  coloniali  (vivissimi  applausi).  La  Camera  fascista,  nel  suffra- 
gare questa  legge,  intende  onorare  con  1'  insigne  capitano,  il  cui  nome  sarà 
ricordato  con  quello  del  liberatore  di  Adua  e  del  vincitore  di  Neghelli  (vivis- 
simi applausi)  tutte  le  Forze  armate  (il  Duce,  il  presidente,  i  ministri  ed  i 
deputali  sorgono  in  piedi  applaudendo  a  lungo  calorosamente)  cui  il  Fascismo 
ha  dato  nuova  potenza  e  nuova  gloria. 

«  La  notte  della  proclamazione  dell'Impero,  le  rappresentanze  eli  tutte  le 
armi  schierate  sulla  mole  del  Vittoriano  davano  al  popolo  la  visione  plastica 
di  questa  potenza,  di  questa  gloria.  Nel  cielo  di  Roma  e  nel  cuore  delle  mol- 
titudini era  una  felicità  misteriosa  come  se  il  sorriso  dello  sconosciuto,  rag- 
giunto da  un  ardore  di  giovinezza  in  fondo  alla  sua  oscurità  e  al  suo  silenzio, 
si  fosse  comunicato  alle  creature  e  alle  cose.  Quando  le  truppe,  in  assetto  di 
guerra,  scendendo  dalle  scale  del  monumento  sfilarono  davanti  al  Duce,  l'en- 
tusiasmo e  la  commozione  della  folla  culminarono  per  un  istante  in  Un  silenzio 
più  alto  di  ogni  grido.  Era  l'incontro  dell'esercito  di  Vittorio  Veneto  col  ven- 
dicatore del  sacrificio  dei  vivi  e  dei  morti. 

(I  deputati  e  il  pubblico  scattano  in  piedi  tributando  al  grande  Condottiero 
dell'  Italia  fascista  una  iìnponente  mani  f  estazione). 

«  E  noi  capimmo  finalmente  il  perchè  di  questa  lunga  veglia  assistendo 
al  mattino  dell'  Impero  ». 

A  poco  più  di  un  mese  di  distanza  dalle  deliberazioni  unanimi  del  Parla- 
mento Italiano,  ecco  il  riconoscimento  completo  del  successo  delle  armi  nostre 
da  parte  di  chi  aveva  messo  tutto  il  possibile  accanimento  per  ostacolarci.  Que- 
ste parole,  pronunciale  alla  Camera  dei  Comuni  il  18  giugno,  devono  esser 
parse  amare  al  Ministro  inglese  Eden;  amare,   ma  necessarie: 

«  Ma  la  campagna  militare  italiana  è  stata  pienamente  vittoriosa.  La  ca- 
pitale e  la  maggior  parte  del  territorio  abissino  sono  occupati  militarmente  dal- 
VItalia,  e  a  quanto  mi  risulla,  nessun  governo  abissino  sopravvive  in  alcuna 
parte  dei  territori  già  sottoposti  alla  sovranità  di  Hailé  Sellassié.  La  situazione 
alla  quale  si  deve  far  fronte,  quindi  è  semplice  :  soltaìito*  una  azione  militare 
da  parte  delle  Potenze  era  in  grado  di  alterarla.  Se  la  Lega  iiìtoidesse  di  im- 
porre una  pace  societaria ,  allora  bisognerebbe  prendere  le  iniziative  che  con- 
durrebbero inevitabilmente  alla  guerra  nel  Mediterraneo.  Vi  è  forse  un  solo 
Stato  disposto  a  intraprendere  questa  azione  militare,  o  vi  è  una  sezione  qual- 
siasi dell'  opinione  del  nostro  Paese  disposta  a  fare  altrettanto  ?  ». 

Col  15  Luglio,  dopo  alcune  pietose  riunioni  tenute  a  Ginevra,  le  sanzioni 
ebbero  ingloriosa  sepoltura. 
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COME  I  BAMBINI  CIECHI  HANNO  ERONTEGGlATO 

LE  SANZIONI 


Il  frutto  della  nuova  educazione  impartita  negli  Istituti  dei  ciechi,  rinnovati 
nello  spirito  in  seguito  alla  riforma  sancita  fino  dal  1923  dal  Governo  Fascista, 
si  è  veduto  palese  ed  evidente  in  occasione  dell'assedio  economico  imposto  al- 
l'Italia dalla  ostilità  dei  sanzionisi  ginevrini. 

In  tutti  gli  Istituti  sono  state  apportate  riduzioni  e  restrizioni  adeguati  ai 
tempi;  ma  la  cosa  confortante  sta  nel  fatto  che  in  vari  degli  Istituti  la  richiesta 
delle  limitazioni  venne  dagli  alunni  medesimi,  che  hanno  seguito  con  slancio 
e  passione  le  gloriose  vicende  in  Africa  Orientale.  Anche  dove  essi  non  presero 
l'iniziativa  accettarono  con  fede  e  disciplina  i  provvedimenti  imposti  dai  tempi» 

Commoventi  sotto  tale  riguardo  sono  i  rapporti  pervenuti  alla  Federazione 
^Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi.   Leggete. 

A  Trieste  gli  alunni  ciechi  delle  varie  sezioni  dell'Istituto  Rittmeyer  rivol- 
sero al  Direttore  la  preghiera  di  prender  parte  con  qualche  sacrificio  alla  dura 
lotta  che  il  popolo  italiano  era  costretto  ad  accettare  e  ingaggiare  contro  le  san- 
zioni, con  le  quali  si  tentava  di  sbarrare  all'Italia  la  via  verso  i  suoi  alti  destini 
ed  essi  medesimi  proposero  riduzioni  sul  vitto  e  sul  trattamento.  E  poiché  le 
limitazioni,  in  seguito  al  parere  dato  dal  sanitario  dell'Istituto,  non  furono  se- 
condo i  loro  desideri,  non  le  accettarono  con  entusiasmo,  perchè  le  avevano  desi- 
derate più  estese  e  radicali. 

A  Torino,  a  Firenze,  a  Palermo,  a  Reggio  Emilia,  a  Roma,  a  Lecce  avvenne 
la  stessa  cosa  e  ne  fanno  fede  le  relazioni  dei  respettivi  direttori,  i  quali  saggia- 
mente dovettero  frenare  lo  slancio  dei  ragazzi,   preoccupandosi  della  loro  salute. 

Gli  alunni  e  le  alunne  dell'Istituto  di  Via  Nizza  a  Torino  scrissero  al  Fede- 
rale annunciandogli  di  rinunciare  con  piacere,  a  favore  dei  figli  dei  combattenti 
in  A.  O.  ai  doni  della  Befana  che  il  Fascio  stava  organizzando,  nonché  a  tutti 
quegli  altri  doni  che  sogliono  ricevere  in  occasione  delle  feste  Natalizie  dai  be- 
nefattori dell'  Istituto. 

Aggiunsero  pure  l'offerta  in  metalli  preziosi  e  in  indumenti  infantili,  raccolti 
dal  corpo  insegnante  fra  le  ricoverate  e  le  scolare. 

A  Palermo,  nell'Istituto  Florio  e  Salamoile,  parecchie  tonnellate  di  ferro, 
ghisa,  rame  e  piombo  furono  date  alla  Patria  fra  l'irrefrenabile  gioia  e  l'evviva 
dei  piccoli,  i  quali  vollero  aiutarne  il  trasporto  fino  all'autocarro  che  attendeva 
il  carico  fuori  dell'ingresso. 

I  ragazzi  di  S.  Alessio  a  Roma,  di  loro  iniziativa,  provvidero  per  donare 
alla  Patria  grammi  10  d'oro,  grammi  64  d'argento  e  numerose  medaglie  d'argen- 
tone e  di  bronzo  avute  nelle  premiazioni  scolastiche.  Inoltre  uno  degli  allievi 
inviava  direttamente  al  Duce  la  sua  catenina  d'oro  con  medaglietta  religiosa  ed 
il  Duce,  per  mezzo  del  suo  segretario  particolare,  lo  faceva  ringraziare  elogiando 
i  suoi  patriottici  sentimenti. 

Yale  la  pena  di  riprodurre  quanto  scrive  la  Sig.na  Anna  Antonucci,  Diret- 
trice dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Lecce: 

«  Mediante  il  giornale  e  la  radio  i  miei  ragazzi  hanno  sempre  seguito  con 
slancio  e  passione  le  gloriose  vicende  in  Africa  Orientale,  la  sublime  resistenza  del 
popolo  compatto,  fremendo  ad  ogni  tempo  di  sdegno  per  l'ingratitudine  e  l'ingiu- 
stizia di  cui  gli  ex  alleati  hanno  data  la  più  nera  manifestazione.  Le  iniziative 
da  cui  ebbe  vita  questo  insieme  di  sentimenti  amo  distinguerle:  espressione  dì 
anime;  quindi  spirituale  e  pratica  attuazione  di  atti  belli  e  vivi  nella  vita  quo- 
tidiana, che  hanno  dato  risultati  ottimi.  L'inizio  delle  sanzioni  è  stato  salutato 
nel  mio  fstituto  con  la  più  agguerrita  volontà  di  resistenza,  con  la  più  temprata 
aspirazione  a  contribuire  ad  essa,  mediante  il  sacrificio  e  la  rinunzia  di  tutto  il 
superfluo  e  con  la  conseguente  realizzazione  di  tutte  quelle  novità  create  e  susci- 
tate dal  singolo  spirito  creativo  ed  inventivo.  Così  cominciarono  a  giungere  a  mer 
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d'ambo  le  sezioni,  numerose  richieste;  limitare  il  normale  consumo  di  carne  nel 
vitto,  sopprimere  del  tutto  giornalmente  la  frutta;  rifiuto  categorico  ed  assoluto, 
dei  dolci  e  vino  nelle  Festività;  promessa  geniale  e  trovata  arguta  di  moderare 
l'abituale  sfrenamento  nelle  ricreazioni  per  evitare  il  consumo  di  scarpe. 

«  Naturalmente  ho  dovuto  frenare  questi  generosi  impulsi  per  motivi  ovvii 
a  specificarsi.  Così  accettai  la  rinunzia  della  carne  una  volta  la  settimana  e  della 
frutta  in  ogni  lunedì,  che,  dal  18  novembre,  durerà,  fino  a  sanzioni  finite.  Ho 
pure  aderito  alla  proposta  del  dolce  e  del  vino.  La  rituale  Befana  che  tanti  sor- 
risi di  gioia  aveva  procurato  a  tutti,  specialmente  ai  piccoli,  quest'anno  non  si  è 
voluta  godere.  Giunsero  a  me  le  graziose  letterine  dei  bimbi  (Ielle  prime  elassi, 
piene  di  fede,  di  entusiasmo  in  cui  si  pregava  la  generosa  vecehina  di  devolvere 
«Pro  Patria»  le  inesauribili  ricchezze  delle  sue  miniere  d'oro.  Ancora:  una 
alunna,  Mafalda  Micolucci,  organizzò  col  concorso  delle  compagne  una  pesca 
«  prò  Italia  »,  costituente  in  oggetti  richiesti  'a  superiori  ed  amiche,  che  procurò, 
oltre  al  divertimento  goduto  il  0  gennaio  anche  da  parecchi  figli  di  richiamati 
da  me  invitati  a  fraternizzare  coi  nostri,  procurò,  ripeto,  un  incasso  netto  di  L.  157. 
«  Il  mio  personale  offrì  una  giornata  di  stipendio,  in  modo  che  al  23  gennaio 
una  bambina  ha  potuto  consegnare  al  Segretario  Federale,  nell'occasione  di  una 
visita  di  S.  E.  il  Prefetto,  del  Preside  della  Provincia  e  del  Podestà  di  Lecce, 
al  mio  Istituto,  la  somma  di  L.  1110,  unitamente  a  una  raccolta  di  preziosi  am- 
montante a  grammi  di  oro  130  e  grammi  180  di  argento.  Alla  quale  raccolta 
avevano  concorso  moltissime  bambine  e  bambini,  che  ho  veduto,  commossa,  to- 
gliersi catenine  ed  orecchini  e  consegnarli  a  me  tremanti  di  gioia  e  di  orgoglio. 
Questa  collezione  era  già  stata  preceduta  da  un'offerta  di  altri  preziosi  costituita 
da  oggetti  e  medaglie  al  merito  mie  e  della  insegnante  Signorina  Eosa  Addub- 
bato,  in  grammi  90  di  oro,  grammi  200  di  argento  e  grammi  500  di   bronzo. 

«  Nemmeno  invano  fu  lanciato  l'appello  a  frugare  nei  ripostigli  per  la  ricerca 
di  metalli,  in  cui  ogni  alunno  ha  rivelato  attività  e  capacità,  in  modo  che  gli 
addetti  alla  ricerca  trovarono  presso  di  noi  un  copioso  rifornimento  ammontante 
a  quattro  quintali  di  ferro  ed  altrettanti  quintali  di  carta  inutile. 

«  Una  bimbetta  di  sette  anni,  Rosa  di  Lune,  della  l.a  elementare,  dolente  e 
mortificata  fino  al  pianto  per  non  aver  nulla  da  offrire  alla  Patria,  si  mise  a  fru- 
gare in  un  angolo  del  giardino  scolastico  sotto  lo  stimolo  di  chissà  quale  miraggio 
di  miniera  preziosa,  e  fu  tutta  felice  e  soddisfatta  quando  potè  mettere  alla  luce 
una  spranghetta  di  ferro  terrosa  e  contorta  e  un  pezzo  di   catenina    d'argento  » 


Il  compiacimento  del  Duce  per  questa  condotta  dei  ragazzi  ciechi, 
appare  dal  seguente  telegramma  ricevuto  il  25  giugno  dal  nostro 
Oreste  Poggiolini  : 

Duce  ha  ricevuto  'pubblicazione  e  si  conipiace  vivamente  spirito  pa- 
triottico dimostrato  bambini  ciechi  durante  campagna  Africa- Orientai  e. 

Segretario  particolare:   Sebastiani. 


Leggete   i  libri   del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco  NINO 
SALVANESCHI  -  Edizione  Corbaccio. 


CLAUDIA  MUZIO. 

Bella,  brava,  buona.  Claudia  Muzio,  la  grande  cantante  morta  improvvisa- 
mente il  24  maggio,  nel  pieno  fiorire  dell'età  e  della  fama,  riuniva  in  perfetta, 
armonia  queste  tre  qualità,  così  difficili  a  trovarsi  nella  medesima  persona. 


Claudia  Muzio. 
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«  Beliti  di  una  bellezza  scultorea,  da  ricordare  certe  mitiche  figure  greche, 
s'accordava  in  questo  con  i  caratteri  della  sua  arte;  e  brillò  cosi  come  poche 
altre  artiste  sui  palcoscenici  lirici  di  tutto  il  mondo,  suscitando  entusiasmi  che 
noi  possiamo  dire  ormai  favolosi  ».  Così  fu  scritto  di  lei  allorché  venne  annun- 
ciata la  sua  morte,  e  non  sono  parole  ampollose. 

Fu  superba  anche  come  attrice,  e  le  sue  interpretazioni  ciano  perciò  artisti- 
camente complete.  Chi  la  ricorda  u el la  N'orma,  nella  Tosca,  nella  Traviata  sa  quale 
risalto  estetico  i  personaggi  avessero  da  lei,  quale  vibrante,  affocata  o  dolce  pas- 
sione animasse  la  sua  voce  e  colorisse  il  suo  canto.  Forse  per  questo  ebbe  vita 
breve:  Parte,  com'era  da  lei  sentita  ed  espressa,  consuma  come  un  fuoco 
interiore. 

Le  era  stata  conferita  la  medaglia  d'oro  della  cultura  italiana  all' estero  per 
l'attività  svolta  nel  melodramma  italiano  in  tutto  il  mondo:  i  grandi  artisti  ita- 
liani sono  stati,  in  tempo  di  miseria  politica,  i  nostri  migliori  rappresentanti  al- 
l' estero. 

Fu  benefica  sempre:  e  per  le  iniziative  italiane  si  prodigò  ovunque.  Xon  c'era 
bisogno  di  pregarla  e  di  insistere;  che  lo  slancio  affettuoso  e  generoso  dell'animo 
suo  veniva  incontro  con  luminoso  sorriso  all'altrui  necessità. 

I  ciechi  ricordano  il  grandioso  concerto  del  1920  a  New  York,  dov' ella  si 
prestò  gentilmente  per  il  Comitato  Fiorentino  dei  ciechi  di  guerra.  Serata  ma- 
gnifica che  segnò  per  l'eletta  artista  un'altissima  benemerenza. 

o.  p. 


Il  concerto  cui  sopra  si  allude  ebbe  luogo  la  sera  del  29  febbraio  1920  in  uno  dei  magnifici 
saloni  del  Biltmore  Hotel,  e  fu  patrocinato  da  un  gruppo  di  distinte  signore  italiane  e  ame- 
ricane, fra  cui  primeggiava  la  Sig.a  Tritonj,  moglie  del  Console  Generale  Italiano,  allora  in  ca- 
rica a  New  York,  Comni.  Romolo  Tritonj 

Il  concerto  fu  preceduto  dalla  presentazione  di  una  film  cinematografica,  dal  titolo  «  Sol- 
dato Cieco  »  fatta  da  Oreste  Poggiolini,  ed  illustrante  il  lavoro  che  si  compieva  dal  Comitato 
Fiorentino  per  l'Assistenza  dei  Ciechi  di  guerra,  sotto  la  guida  di  Aurelio  Nicolodi. 

In  quella  serata,  che  fu  largamente  fruttifera,  Claudia  Muzio  e  Giovanni  Martinelli  canta- 
rono divinamente  svolgendo  un  programma  scelto  con  fine  intelletto  d'  amore. 

La  Muzio  apparve  deliziosa  nel  cantare  il  «  Vissi  d'arte  »  della  Tosca  colle  braccia  cariche 
di  fiori,  che  le  erano  stati  offerti:  l'uditorio  non  si  stancava  mai  di  applaudire,  tant'  era  il  fa- 
scino che  emanava   dalla  sua  persona  e  dalla   sua    arte.    , 

Il  concerto  ebbe  larga  eco  nella  stampa,  e  particolarmente  i  giornali  italiani  di  New  York 
vi  dedicarono  entusiastici  resoconti. 


Per  il  trigesimo  della  morte  di  Claudia  Muzio  venne  celebrata  il  25  giugno  a  Sezze,  nella 
chiesa  di  San  Rocco  una  sacra  funzione,  alla  quale  assistettero,  oltre  i  familiari,  i  critici  musi- 
cali dei  giornali  di  Roma  e  di  Milano.  Dopo  la  messa  l'arciprete  Don  Cosimo  Damiani  pronunciò 
ima  commovente  orazione,  offrendo  alla  grande  artista  scomparsa  «  il  più  bel  fiore,  quello  della 
preghiera».  Scrisse  un  giornalista,  ch'era   fra   i   presenti: 

«  Mentre  la  commozione,  che  è  nel  cuore  di  tutti,  ancora  dura,  la  voce  dell'oratore  diventa 
musicale,  dando  lo  spunto  alle  orfanello  di  elevare  un  canto  angelico  a  colei  che  sino  a  pochi 
giorni  addietro  fu  dispensatrice  generosa  di  melodie  inobliabili  e  suscitatrice  di  emozioni,  come 
se  la  sua  sensibilità  e  la  sua  arte  attingessero   ardore  di   vita  in   un   clima    ideale  ». 
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IL  5  MAGGIO. 


L'ode  famosa  scritta  da  Alessandro  Manzoni  in  morte  di  Napoleone  I,  si  è  prestata  spesso  alle 
parodie  politiche.  Questa  che  riproduciamo,  apparsa  sul  Marco  Aurelio  del  9  Maggio,  dedicata  alla 
fuga  del  Negus  Haliè  Selassiè,  è  una  delle   più  riuscite  e  gustose. 


Ei  fu.  Siccome,   ignobile, 
scappò  senza   respiro, 
maledicendo  ad  Eden 
che  gli  giocò  quel  tiro, 
così  percosso,  attonito, 
ripensa  al   suo  tucul  ; 

né  sa  come  gl'Italici, 
sordi  ai  rimbrotti  inglesi, 
abbian   potuto  vincere 
la  guerra  in  sette  mesi, 
tra  le  sanzioni  subdole 
e  il  veto  di  John  Bull. 

Cieca  nel  servo  encomio 
e  nel  britanno  omaggio, 
sorse  Ginevra  subito 
e  con  codardo  oltraggio, 
risfoderando  il   Còvenant, 
l' Italia  condannò. 

Dal  Tago  alle  Piramidi, 
dal  polo  all'  equatore, 
delle  sanzioni  il  fulmine 
scoppiò  con  gran  fragore, 
e  Sellassiè  dell'  esito 
giammai  non  dubitò. 

Le  mani  ancor  fregavasi, 
lui  folgorante  in  soglio, 
quando  con  botte  assidue 
lo  sgominò  Badoglio, 
piombando  come  un'  aquila 
su  Cassa  e  su  Sejùm. 

Tutto  ei  provò  :  le  trappole 

dei  falsi  gazzettieri, 

1'  aiuto,  a  suon  di  talleri, 

di  bianchi  condottieri  ; 

ma  tutto,  ahimè,  fu  inutile, 

perfino  le  dum-dum! 

Ei  si  nomò,  col  tossico 

spegnendo  gli  avversari, 

re  Sellassiè  ;  ma  il  pubblico 

lo  chiama  ancor  Tafari, 

poi  che  per  sempre  chiudere 

dovè  1'  avito  ombrel. 


(Fu  vera   e  gloria  »  ?  Ai  posteri 

importerà  un  bel  niente  : 

per  ora  gli  rimangono 

le  stecche  solamente, 

con  cui  s'  affretta  a  scendere 

in  un  britanno  hotel.) 

Oh,  quante  volte  al  tacito 
morir  d'  un  giorno  inerte, 
pensando  ai  dì  che  furono, 
le  braccia  al  sen  conserte, 
dirà  scoppiando  in  lacrime  : 
«  Fui  proprio  un  bel  frescon  ! 

Avrei  potuto  vivere 
sulla  mia  patria  gleba, 
fare  il  signor  nel  comodo 
ghebì  d'  Addis  Abeba, 
e  sono  andato  a  credere 
a  celebri  cialtron  !  » 

E  rivedrà  le  mobili 
tende  con  su  la  croce, 
il  lampo  dei  velivoli, 
e  il  correre  veloce 
dei  suoi  fedeli  armigeri 
e  dei  tonanti  ras. 

Ripenserà  le  tènere 
promesse  della  Lega, 
la  tracotanza  effimera 
di  Nasibù  stratega 
e   le  vittorie  innumeri 
spacciate  dall'  Havàs. 

Brutto,  immoral,  malefico 
ceffo  alla  fuga  avvezzo, 
per  cui   del  mondo  unanime 
ti  copre  oggi   il   disprezzo, 
invano  in  cima  al  Golgota 
sali  a  implorar  pietà. 

Tu  da  le  stanche  ceneri 
sperdi  ogni  ria  speranza  : 
colui   che  in  riva  al  Lèmano 
mostrò  tanta  baldanza, 
accanto  a  te  la  polvere 
ei  pure  morderà. 

ALLESSANDO  MANZONI  e  p.  e.  e.   Cav. 
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UN  CARTEGGIO  DI  MASSIMO  D'AZEGLIO. 


Tre  anni  prima  della  promulgazione  dello  Statuto,  che  forma  la  base 
politica  del  nostro  Regno,  si  trovavano  ad  un  particolare  colloquio  il  Re  di 
Sardegna  ed  un  gentiluomo  piemontese.  Il  Re  usava  accordare  udienza  di 
prima  mattina,  ed  il  palazzo  era  tutto  desto  e  illuminato,  mentre  a  Torino 
ancora  generalmente  si  dormiva.  I  due  interlocutori  sedevano  nel  vano  di  un 
finestrone,  su  due  sgabelli  dorati  coperti  di  seta  a  fiorami,  verde  e  bianca. 
Il  gentiluomo  era  entrato  a  palazzo  col  cuore  in  tumulto,  ma  1'  accoglienza 
cordiale  del  Re  lo  aveva  subito  rimesso  in  calma. 

L'  aspetto  del  Sovrano,  egli  stesso  ci  informa,  presentava  un  non  so  che 
di  inesplicabile.  «  Altissimo  di  statura,  smilzo  col  viso  lungo,  pallido  ed  abi- 
tualmente severo,  aveva  poi  nel  parlarvi  dolcissima  la  guardatura,  simpatico 
il  suon  di  voce,  amorevole  e  famigliare  la  parola.  Esercitava  un  vero  fa- 
scino ....  »  Ma  di  questo  fascino  il  gentiluomo  grandemente  diffidava,  e  stava 
in  guardia  per  non  lasciarsi  vincere  dalla  seduzione.  Ed  ebbe  la  franchezza 
di  esporre  al  monarca  tutto  il  suo  pensiero.  Eitornava  da  un  lungo  soggiorno 
nelle  regioni  centrali  d' Italia  :  aveva  visto,  osservato,  annotato,  ricevendo 
confidenze  preziose.  Deprecava  i  moti  impulsivi  e  convulsi,  prevedeva  che 
alla  morte  del  vecchio  papa  Gregorio  la  Romagna  sarebbe  andata  in  fiamme, 
preparando  nuove  vittime  e  nuovi  supplizi,  e  un  rincrudimento  di  tutti  i  ma- 
lanni che  opprimevano  1'  Italia.  Concludeva  :  «  Tutti  son  persuasi  che  senza 
forza  non  si  fa  nulla,  che  forza  in  Italia  non  è  che  il  Piemonte  ». 

Il  Re  fissandolo  bene  in  volto,  gii  aveva  detto  con  fare  tranquillo  ma  ri- 
soluto :  «  Faccia  sapere  a  quei  signori  che  stiano  in  quiete  e  non  si  muovano 
non  essendovi  per  ora  nulla  da  fare,  ma  che  siano  certi,  che  presentandosi 
l'occasione  la  mia  vita,  dei  miei  figli,  le  mie  armi,  i  miei  tesori,  il  mio  eser- 
cito, tutto  sarà  speso  per  la  causa  Italiana  ». 

Il  Re  era  Carlo  Alberto  e  il  gentiluomo  era  il  Marchese  Massimo  d'Aze- 
glio, che  una  diecina  di  anni  più  tardi  doveva  rinnovare  al  successore,  Vit- 
torio Emanuele  II,  la  prova  di  spregiudicata  schiettezza  data  al  padre. 

Era  in  gestazione  la  legge  Siccardi  per  la  soppressione  di  alcuni  ordini 
religiosi  e  l'abolizione  dei  più  stridenti  privilegi  della  Chiesa.  La  coscienza  di 
credente  del  Re  era  stata  messa  a  dura  prova  da  domestiche  sciagure,  ed 
egli  accennava  ad  agire  al  di  fuori  del  Ministero  presieduto  dal  Cavour.  Ma 
il  D'Azeglio,  che  desiderando  far  giungere  al  Sovrano  la  sua  parola  di  pro- 
vato e  devoto  consigliere,  si  era  visto  negare  un'  udienza,  gli  aveva  scritto 
nobilmente  e  fieramente  così  : 

«  Maestà,  in  Spagna  era  proibito  di  toccare  il  Re  sotto  pena  di  morte. 
Ve  ne  fu  uno  al  quale  prese  fuoco  la  veste  ;  nessuno  si  arrischiò  di  toccarlo, 
ed  il  Re  morì  abbruciato.  Ma  io,  dovessi  arrischiare  la  testa,  o  anche  perdere 
totalmente  le  sue  grazie,  mi  crederei  il  più  vile  degli   uomini,   se  in  un   mo- 
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mento  come  questo  non  le  dirigessi  una  parola  per  iscritto  per  la  ragione 
che  V.  M.  non  mi  dà  facoltà  di  parlarle. 

«  Maestà,  creda  a  un  vecchio  fedele,  servitore,  che  nel  servirla  non  ha 
mai  pensato  che  al  bene,  alla  fama  del  suo  Re,  all'utile  del  Paese  ;  glielo  dico 
con  le  lacrime  agli  occhi  e  inginocchiato  ai  suoi  piedi  ;  non  vada  più  avanti 
nella  strada  che  ha  presa.  E  ancora  in  tempo.  Riprenda  quella  di  prima.  Un 
intrigo  di  frati  è  riuscito  in  un  giorno  a  distruggere  l'opera  del  Suo  Regno, 
ad  agitare  il  paese,  scuotere  lo  Statuto,  oscurare  il  suo  nome  di  leale.  Non 
vi  è  momento  da  perdere  ....  Questi  intrighi  hanno  rovinato  Giacomo  Stuard, 
Carlo  X  e  altri  molti.  Maestà,  lo  sa/le  cose  che  le  ho  predette  sono  avvenute; 
mi  creda,  non  si  tratta  di  religione  ma  di  interessi  :  Amedeo  II  discusse 
trentanni  con  Roma  e  vinse.  Sia  ferma  e  vincerà  anche  S.  M.  Non  vada  in 
collera  con  me.  Questo  mio  atto  è  atto  di  galantuomo,  di  suddito  fedele,  di 
vero  amico  ». 

Il  Re  vinse  i  suoi  scrupoli  e  la  legge  fu  varata,  nonostante  la  viva  oppo- 
sizione degli  elementi  più  retrivi. 

Ma  il  tenace  attaccamento  del  D'Azeglio  alla  lealtà  e  alla  franchezza  lo 
fa  essere  un  disorientato  allorché  il  Conte  di  Cavour,  nel  momento  più  deli- 
cato e  difficile  della  sua  opera  di  costruttore  e  di  statista,  è  costretto  a  giuo- 
care  di  astuzia  e  di  doppiezza  per  condurre  in  porto  la  barca  dell'unità  e  non 
farla  impigliare  e  fermare  dalle  alghe  avvolgenti  che  popolavano  il  fondo  in- 
sidioso della  diplomazia  europea.  Dice  allora  aspramente  di  lui  :  «  Nessuno 
crede  più  al  Conte  quando  parla  ;  la  sola  cosa  che  egli  ritiene  impossibile  è 
appunto  quella  che  egli  afferma  ».  Ed  a  questo  disprezzo  dei  sinceri  ad  ogni 
costo,  anche  a  costo  di  andare  contro  agli  interessi  e  alle  ispirazioni  del 
Paese,  alludeva  più  tardi  il  Cavour  quando  diceva  con  amara  ironia  che  non 
sapeva  se  poteva  ancora  annoverarsi  nel  ruolo  dei  galantuomini,  dopo  che 
aveva  formato  1'  unità  italiana. 


Il  D'Azeglio  e  il  gruppo  dei  suoi  amici  -  afferma  Mario  Puccioni  in  un 
suo  recente  ed  interessante  volume,  in  cui  riproduce  e  intelligentemente  il- 
lustra il  carteggio  di  lui  con  G.  B.  Giorgini,  «  carezzavano  e  nutrivano  la 
speranza  di  veder  realizzato  il  magnifico  sogno  dell'Unità  d'Italia,  ma  sup- 
ponevano che  a  raggiungere  questo  fine  potessero  essere  sufficienti  i  mezzi 
diplomatici,  le  richieste  ossequiose,  se  pur  ferme  e  decise  ».  Mazzini  era  agli 
antipodi,  fidando  solamente  nell'azione  del  popolo,  che  allora,  nella  sua  grande 
massa,  era  un  assente  nel  terreno  delle  ardenti  aspirazioni  nazionali  ;  Cavour 
si  era  messo  decisamente  nel  giusto  mezzo,  utilizzando  di  sottomano  1'  azione 
rivoluzionaria,  infrenandola,  e  portando  a  spasso  con  abilità  machiavellica  la 
diplomazia  europea. 

Le  cinquantasette  lettere  di  Massimo  D'  Azeglio  che  il  Puccioni  stampa, 
dopo  aver  pazientemente  spigolato  nella  ricca  miniera  di  documenti  posseduti 
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dalla  signora  Matilde  Schifi',  ultima  ed  ormai  unica  figlia  del  Giorgini,  hanno 
inizio  nel  1839  e  vanno  fino  all'aprile  del  1865.  Comprendono  spunti  politici 
ed  accenni  a  private  vicende,  che  danno  vivo  risalto  alla  figura  di  gentiluomo 
•del  D'Azeglio  «  integro  e  piacevole,  aristocratico  e  bonario,  semplice  ed  or- 
goglioso ....  che  seppe  accoppiare  le  più  seducenti  qualità  dell'uomo  di  mondo 
alle  più  severe  concezioni  dell'  uomo  di  Stato  »  -  che  tale  è  disegnato  in  un 
felice  medaglione  dovuto  allo  stesso  G.  Battista  Giorgini. 

Confida  al  «  caro  Bista  »  da  Torino   in    data    del    3    gennaio    1850:    «  È 
scritto  in  cielo  che  io  debba  far  tutti  i  mestieri  ;  chi  sa  che  non  vada  a  finir 
«cardinale  !  Bisogna  per  altro  convenire  che  ha  ragione  il  Balbo  e  che  ho  una 
fortuna  impertinente.  Non  c'è  voluto  di  meno  per  farmi  trovare  dei  deputati 
corbelli  come  quelli  dell'altra  camera  che  si  fecero  mandar  via  sulla  questione 
della  pace  !  Ho  saputo  poi  che  vedendomi  usare  un  po'  di  creanza  nei  modi, 
non  credevano  mai  che  avessi  il  coraggio  di    mandarli    al  diavolo.    Basta,   in 
«conclusione  la  cosa  è    andata    bene  e  questo  è  1'  essenziale.   Adesso    tutto   va 
come  un  olio  ......  E  più  oltre  ;  «  Hai  ragione  di  voler  molto  bene  al  nostro 

Re  :  non  hai  un'  idea  che  uomo  da  innamorare  egli  sia  !  (allude  a  Vittorio 
Emanuele).  Nel  tratto  non  si  ricorda  davvero  di  esser  Re,  ma  me  ne  so  ri- 
cordare io.  Quello  che  è  certo  si  è  che  io  non  vedo  in  Europa  nessun  prin- 
cipe che  abbia  la  sua  riputazione.  Egli  non  ha  rinunciato  ai  suoi  principi,  non 
ha  mancato  di  un  ette  alle  sue  promesse,  non  ha  fatto  ombra  di  colpo  di 
Stato,  e  se  l'è  pure  cavata  assai  bene.  Tutte  le  mie  forze  sono  rivolte  a  che 
egli  diventi  un  Re  da  lasciare  tracce  profonde  :  Ha  per  questo  le  qualità  che 
occorrono  ». 

Il  30  Agosto  1859,  colpito  dallo  spettacolo  che  offre  1'  Italia  centrale  nel 
periodo  difficile  e  laborioso  in  cui  si  preparano,  in  mezzo  a  sempre  rinnovate 
difficoltà,  le  annessioni  al  Piemonte,  si  chiede  :  Quali  elementi,  ignoti  persino 
a  noi  stessi,  si  trovano  dunque  in  questo  ricco  sangue  italiano  ?  «  E  la  sua 
meraviglia  è  tanto  più  da  segnalare  in  quanto  neppure  tre  mesi  prima  (il 
Il  giugno)  aveva  scritto  all'amico:  «Ti  posso  assicurare  che  qui  nessuno 
crede  desiderabile,  né  vuole  l'annessione.  Spiego  il  fenomeno  del  lavoro  che 
mi  dici  farsi  costà  di  firme  etc.  con  l'antico  pasticcio  di  quella  società  La  Fa- 
rina e  0.  che  lavora  in  senso  suo,  e,  siccome  in  quella  compagnia  e'  è  un 
misto  di  birbo  e  di  corbello,  ne  nascono  di  questi  bei  fatti  ». 

Qui  comincia  il  suo  disorientamento  che  lo  fa  essere  talvolta  suprema- 
mente ingiusto,  per  motivi  d'incomprensione,  verso  chi  operava  con  puro  cuore 
e  fini  altissimi  e  seppe  dimostrarlo  :  «  scioccherie  e  sudiciumi  »...  sogghigna, 
scrivendo  il  12  gennaio  1860  ....  Garibaldi,  messo  avanti  per  far  da  contral- 
tare a  Cavour  ;  Hrofferio  all'orecchio  del  Re  che  gli  regala  i  fagiani  »...  Se 
Petrarca  vivesse  avrebbe  un  bel  trionfo  di  più  da  scrivere  :  «  Il  trionfo  degli 
imbroglioni  »  e  non  dico  di  più,  che  me  ne  vergogno  ». 

Non  sa  apprezzare  l' illuminata  ostinazione  del  Ricasoli  nel  rifiutare  per 
la  Toscana,  liberata  dal  Granduca,  ogni  combinazione  che  non  fosse  l'annes- 
sione al  Piemonte,  né  comprende   il   cocente  e  spiegabile  dolore    che    muove 

—  13 


il  risentimento  di  Garibaldi  contro  il  Cavour  per  l'avvenuta  cessione  di  Nizza 
sua  città  natale,  alla  Francia  ;  condanna  nel  Cavour  quella  che  sarà  sua 
eterna  gloria,  e  cioè  l'accettazione  del  programma  unitario  di  Mazzini  e  d: 
Garibaldi  ;  e  nei  riguardi  di  Roma  si  abbandona  a  queste  infelicissime  consi 
derazioni.  «  Conseguenza  dei  primi  errori  fu  di  scaldar  la  testa  a  tutti  gì; 
italianissimi  corbellissimi  per  questa  benedetta  Roma.  Altra  conseguenza  è  or; 
di  mettere  gii  eredi  nel  bivio  o  di  rovinar  l'Italia  col  trasportare  il  governo 
nel  bel  mezzo  del  campo  pretoriano  di  Mazzini,  o  di  perdere  la  popolarità 
tra  gii  imbroglioni  e  i  minchioni,  classi  assai  importanti  e  numerose  nei 
tempi  che  corrono.  La  Francia  ci  salverà  da  questi  pericoli  :  almeno  lo  spero. 
Ma  vorrei  che  ci  salvasse  stipulando  bensì  la  tranquilla  dimora  del  Papa  a 
Roma,  con  titolo,  s/radi  ed  anzianità  di  sovrano,  ma  altresì  la  piena  libera- 
zione dei  Romani  dalla  sua  sovranità  effettiva.   E  prosegue  : 

«  Se  poi,  contro  ogni  probabilità,  la  Francia  abbandona  il  Papa  (vorrei 
vedere  anche  questa)  in  mano  di  Garibaldi  e  C.  allora  poi  bisogna  prendere 
un  partito  chiaro  e  preciso.  Se  si  vuol  seguire  il  programma  di  Garibaldi  la 
più  spiccia  è  di  chiamar  lui  al  ministero  ;  se  no,  bisogna  mostrargli  i  denti, 
e  viva  Dio  !  alla  fin  fine  questa  sua  grande  potenza  non  è  mai  arrivata  a 
30  mila  uomini  !  Saranno  diavoli  da  doverne  aver  tanta  paura  ?  Il  governo 
si  appoggi  alia  vera  buona  maggiorità  del  paese,  e  vedrà  che  tutti  si  adatte- 
ranno a  vivere  anche  senza  Roma  e  senza  dichiararla  capitale  necessaria 
(lettera  del  29  giugno  1861). 

Ma  più  tardi  egli  ha  la  sensazione  di  essere   un    superato  :  «  Basta,   vedo 
ora  che  la  politica  è  cambiata    ed    io    son    troppo    vecchio    per    imparare 
nuova;  quindi,  penso  alle   mie  rose  che  corrispondono  fedelmente  alle  paterne 
mie  cure  ». 

O^ni  uomo  politico  ha  la  sua  ora,  e  quella  di  Massimo  D'Azeglio  in  quel 
tempo  era  ormai  trascorsa.  Osserva  con  spirito  equanime  il  Puccioni  che  se 
anche  il  D'Azeglio  nei  suoi  ultimi  anni  non  soddisfa  interamente  il  nostra 
animo  d'Italiani,  -  nel  1861  egli  stampava  le  sue  Questioni  Urgenti,  che  propu- 
gnavano doversi  lasciar  Roma  al  Papa,  e  che  provocavano  le  accorate  ram- 
pogne di  Vincenzo  Salvagnoli,  contrastanti  le  sue  ultime  ore  alla  morte  - 
non  dobbiamo  per  questo  vedere  offuscata  o  diminuita  nel  nostro  concetto  la 
nobile  e  luminosa  figura  del  «  primo  cavaliere  d'Italia  »  come  piacque  al  gran 
Re  di  chiamarlo. 


* 


Di  G.  B.  Giorgini,  che  fu  deputato  per  quattro  legislature  e  poi  nominato 
senatore  nel  1870,  oratore  splendido,  legislatore  autorevole,  figura  rimasta^ 
nella  penombra  in  mezzo  alle  più  salienti  del  nostro  Risorgimento,  parla  il 
Puccioni  in  modo  degno  nella  sua  lucida  prefazione.  E  cita  di  lui  parole  pro- 
fetiche, stampate  nel  1866,  che  si  adattano  mirabilmente  a  quanto  è  avvenuta 
in  Italia,  con  l'avvento  del  Fascismo  : 

«  Anzi  qualora  questa  libertà,  per  l'uso  e  1'  abuso  che  i  partiti  ne  fanno, 
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(degenererà  in  una  nuova  specie  di  tirannia,  divenga  un'arma  per  incagliare 
la  pubblica  amministrazione,  per  impedire  al  governo  di  conquistare  la  forza 
Iche  è  necessaria  per  compiere  l'ufficio  suo,  questa  massa  si  troverà  unita  e 
(compatta  per  applaudire  chiunque  si  mostri  abbastanza  forte  per  liberarla  da 
luna  tale  libertà  ....  Questa  massa  rappresenta  oggi  una  lunghissima  fila  di 
\zeri  ;  ma  questi  zeri  diverranno  milioni  il  giorno  in  cui  sorga  una  unità  die 
sappia  mettersi  alla  loro  testa  >.. 


Gentiluomo  e  irresistibilmente  simpatico,  il  D'Azeglio  sapeva  essere 
squisitamente  buono  ed  affettuoso  ;  ce  ne  informa  la  cognata  Vittoria  Giorgini, 
la  quaie  si  mostra  spiacente  delle  ragioni  di  discordia  esistenti  tra  lui  e  la 
seconda  moglie,  Luisa,  vedova  di  Henry  Blondel.  Buona  in  fondo,  caritatevole, 
generosa,  coraggiosa,  piena  di  ingegno  di  spirito  e  di  cuore,  cosi  ce  la  descrive 
la  Giorgini  :  ma  con  tutte  queste  qualità,  e  il  caso  non  è  raro,  seppe  rendersi 
pesante  e  insopportabile  al  novello  sposo.  Innamoratissima  di  lui,  lo  assillava 
e  lo  amareggiava  con  la  gelosia,  esercitando  attorno  a  lui  uno  spionaggio  che 
egli  chiamava  «  inquisizione  di  Spagna  ». 

—  «  Ho  ricevuto  una  lettera  di  Luisa  che  al  solito  è  tutta  una  requisi- 
toria. Con  Radetzki,  i  retrogradi  e  i  rossi,  messi  insieme,  mi  pare  che  mi 
senta  di  battermela,  ma  con  Luisa  non  si  può  né  vincere  né  impattare  » 
questo   confida  all'amico  Bista  nel  settembre   1849. 

E  per  questo  dopo  otto  anni  di  convivenza  aveva  preso  il  largo  e  la  sfug- 
giva quanto  poteva.  Quando  ella,  nel  1866,  avvertita  che  egli  era  morente, 
accorre  premurosa  al  suo  letto,  il  D'Azeglio  la  riceve  così: 

—  Vedi  Luisa,  come  al  solito,  quando  tu  arrivi,  io  parto.... 

Oreste  Poggiolinl 


ENTE  NAZIONALE  DI  LAVORO 

Con  R.  Decreto  11  maggio  1936-X1V  è  stato  provveduto  alla  nomina  per  il  qua- 
driennio 1936-39  del  Consiglio  di  Amministrazione  dell'  Ente  Nazionale  di  Lavoro 
per  i  ciechi  con  sede  in  Firenze.  Sono  stati  chiamati  a  far  parte  di  questo  Consiglio 
i  Sigg.  Comra.  Dott.  Alberto  Bompani,  Comm.  Dott.  Giacomo  Bruno,  Cav.  Dott.  Carlo 
Canesi,  Comm.  Prof.  Feliciano  Lepore.  Cav.  di  Gr.  Cr.  Dott.  Aurelio  Nicolodi,  Comm. 
Dott.  Camillo  Quercia,  Gr.  Uff.  Oreste  Poggiolini  e  Cav.  'Ufi.  Dott.  Spinosi 

Il  Cav.  di  Gr.  Cr.  Dott.  Nicolodi  è  nominato  per  lo  stesso  quadriennio  presidente 
del  Consiglio  di  Amministrazione  del  predetto  Ente. 

Il  Consiglio  ha  tenuto  la  sua  prima  riunione  a  Roma  il  26  Giugno  1936-XIV  ed 
ha  nominato  il  Consigliere  Delegato  nella  persona  del  Comm.  Dott.  Alberto  Bompani. 

Inoltre,  con  R.  Decreto  25  maggio  1936-XIV  n.  1255  pubblicato  sulla  «  Gazzetta 
Ufficiale  »  dei  4  luglio  n.  153,  l'Opera  Pia  «  Faro  d' Italia»  con  sede  in  Roma,  viene 
fusa  nel  nuovo  Ente  Nazionale  di  Lavoro  per  i  ciechi  avente  sede  in  Firenze. 

Con  la  prima  riunione  del  Consiglio  l'Ente  entra  definitivamente  nel  suo  periodo 
realizzativo  ed  è  con  V  auspicio  più  fervido  di  tutti  i  ciechi  italiani  che  salutiamo 
i'  inizio  d'  attività  di  questa  nuova  e  geniale  creazione. 
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IMPRESSIONI  DI  ROHLFS  SULL'ABISSINA 


in 
te 


Ne//'  ambiente  dei  ciechi  la  recente  guerra  africana,  die  ha  stu- 
pefatto il  mondo,  ha  avuto  uà'  eco  profonda.  E  guardate  la  signifi- 
cativa combinazione  :  Importanti  reparti  delle  prime  Divisioni  partile 
per  VA.  0.  la  «  Gavlnana  »  e  la  «  Pcloritana  »,  e  di  altre  che  le  se- 
guirono, si  riunirono  e  si  organizzarono  nel  locali  lasciali  liberi  dal- 
l' Istituto  del  ciechi  di  Via  della  Colonna  in  Firenze.  Segnaliamo  perciò 
con  vivo  piacere  il  presente  articolo,  dettato  dal  cieco  e  mutilalo  delle 
mani  Prof.  Tranquillo  Bacchia,  uomo  dalla  ferrea  e  serena  volontà 
e  carissimo  amico  nostro. 

Fin  dall'Inizio  delle  operazioni  militari  in  Africa  Orientale,  i  nostri   editori 
hanno    fatto    del    loro    meglio   per    soddisfare    le    giuste    esigenze   del    pubblico, 

desideroso  di  formarsi  sull'Etiopia  un 
corredo  di  cognizioni  chiare  ed  esatte,  in 
modo  da  poter  seguire  lo  svolgersi  degli 
avvenimenti  con  una  preparazione  ade- 
guata. Accanto  ai  moltissimi  libri  nuovi, 
apparsi  finora,  è  però  mancata  la  ristampa 
di  alcune  ottime  pubblicazioni,  ormai  da 
tempo  interamente  esaurite  e  reperibili 
soltanto  nelle  maggiori  biblioteche.  Una 
di  tali  opere,  a  torto  dimenticate  dagli 
editori,  è  «  l'Abissini  a  »  di  Gerardo 
Rohlfs,  pubblicata  dal  Vali  ardi  a  Milano 
nel  1887.11  testo  originale  tedesco  venne 
stara pnto  a  Lipsia  nel  1883  col  titolo 
«La  mia  missione  in  Abissinia  »  e  nel 
1885  l'autore  dette  jl  Francesco  Vallar» 
il  consenso  di  tradurla  in  italiano,  de- 
dicandone la  versione  a  Sua  Maestà  Um- 
berto 1°.  Il  volume  -  riccamente  illustrato 
-  venne  così  ad  aggiungersi  agli  altri  fa- 
mosi libri  di  viaggi  del  medesimo  autore. 
Federico  Gerardo  Rohlfs  (1831-1896) 
fu  in  Abissinia  due  volte  :  la  prima  nell'in- 
verno 1867-68,  al  seguito  della  spedizione 
punitiva  britannica  contro  Teodoro  1°;  e 
Tranquillo  Bacchia  una    seconda    volta    nell'  inverno   1880-81 

per  conto  dell'imperatore  di  Germania 
Guglielmo  1°,  al  quale  il  negus  Giovanni  aveva  chiesto  ripetutamente  di  fare  da 
intermediario  nelle  trattative  di  pace  fra  l'Etiopia  e  l'Egitto.  La  missione  del 
Rohlfs  consisteva  nel  recare  al  negus  la  risposta  autografa  dell'imperatore;  in 
questo  suo  lungo  viaggio  -  durato  sette  mesi  e  mezzo  -  l'esploratore  potè  stu- 
diare a  fondo  F  Abissinia  e  darcene,  nel  suo  libro,  un  quadro  dei  più  compiutir 
cui  fa  da  utile  premessa  una  breve  cronistoria  dei  rivolgimenti  politici  che  por- 
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tarono  al  trono  il  negus  Giovanni.  Molte  delle  acute  osservazioni  <lel  Rohlfs  ac- 
quistano oggi  un  peculiare  carattere  di  attualità,  anche  perchè  in  questi  aitimi 
cinquantanni  l'Etiopia  non  ha  fatto  un  solo  passo  sulla  via  della  civiltà  e  del 
progresso;  ed  è  per  noi  motivo  d'intimo  compiacimento  il  trovare  in  un  libro 
così  obiettivo,  tante  solidissime  ragioni  a  sostegno  di  questa  nostra  campagna  co- 
loniale, che  i  sanzionisti  ginevrini  hanno  inutilmente  osteggiata  con  un  accani- 
mento degno  di  tutt'  altra  causa. 

Narrando  delle  continue  lotte  intestine  fra  i  capi  etiopici,  l'Autore  esce  nella 
seguente  affermazione:  «Ogni  ribelle,  ogni  governatore,  che  si  dichiari  indipen- 
dente, s'immagina  subito  di  accampare  pretese  alla  dignità  imperiale  d'Abissinia  » 
(pag.  35).  E  poco  oltre,  a  proposito  del  così  detto  patriottismo  di  quelle  popola- 
zioni, egli  precisa  che  «l'abissino  non  ha  quell'affetto  patrio  che  scaturisce  dal 
sentimento  di  essere  cresciuto,  immedesimato  col  paese.  Fanatico  come  il  mussul- 
mano, egli  obbedisce  soltanto  ai  sentimenti  d.'  una  religione  che  è  tutta  fondata 
in  atti  esteriori  »  (pag.  36).  Della  barbarie  etiopica  vi  sono  nel  libro  esempi  rac- 
capriccianti, come  quello  che  si  riferisce  al  conflitto  fra  Gobesieh  -  signore  di 
Lasta  -  e  Kassaj  -  signore  di  Adua  -  terminato  con  la  vittoria  di  quest'ultimo 
nel  sanguinoso  scontro  dei  due  eserciti  il  14  luglio  1871.  «  Secondo  1'  uso  del  paese, 
a  Gobesieh  si  dovevano  fare  saltare  gli  occhi,  turandogli  le  orecchie  con  polvere 
e  frantumandogli  il  cranio,  col  darle  fuoco;  ma  Kassaj  commutò  la  pena,  accon- 
tentandosi di  farlo  acciecare  con  un  ferro  rovente.  Dopo  lo  si  avvinse  con  catene 
d'argento  e  lo  si  contino  nell'isola  di  Amba  Salama,  dove  non  tardò  a  morire  » 
(pag.  40).  Ma  simili  atrocità  non  valgono  a  frenare  le  rivolte,  giacche,  osserva 
1'  autore  :  «  rivoltosi  in  Abissinia  ce  ne  sono  sempre,  e  ciò  che  nei  paesi  civili  di 
Europa  si  chiamerebbe  una  condizione  di  cose  da  medio  evo,  dura  tuttavia  in 
quel  paese  »  (pag.  55). 

Una  delle  caratteristiche  somatiche  notate  dal  Kohlfs  sugli  indigeni  è  la  pic- 
colezza delle  mani,  «  particolarità  propria,  non  solo  di  tutti  gli  abitatori  delle  coste, 
ma  di  tutti  gli  abissini  (tanto  che  una  parigina  potrebbe  per  questo  titolo,  invi- 
diare l'ultimo  dei  loro  soldati),  notando  però  che  quelle  mani  son  fin  troppo  pic- 
cole perchè  si  possano  dir  belle.  Il  perchè  poi  di  tale  piccolezza  sta  nel  non  farne 
uso,  ossia  nell'astensione  dal  lavoro  »  (pag.  82).  E  quanto  alla  pulizia  personale, 
il  malo  esempio  viene  dall'alto,  poiché  «il  clero  abissino,  particolarmente,  si 
distingue  per  il  massimo  sudiciume,  nella  persuasione  di  far  cosa  grata  a  Dio 
col  lavarsi  il  meno  possibile,  forse  con  l'idea  di  sottrarsi  ad  un  nuovo  battesimo  » 
(pag.  106). 

Delle  milizie  etiopiche  1'  esploratore  dà  queste  notizie:  «  Il  soldato  abissino 
non  riceve  mai  soldo;  1'  ufficiale  stesso  non  è  mai  pagato  »  (pag.  112).  «  Il  soldato 
abissino  incede  guardando  orgoglioso  :  a  lui  appartiene  il  paese  ;  per  lui  deve  la- 
vorare il  contadino;  egli  non  lavora  mai,  e  anche  l'infimo  gregario  non  muove 
dito  per  procacciarsi  il  proprio  sostentamento  »  (pag.  113).  «  Ma  i  generali,  gli 
ufficiali,  i  soldati,  se  non  ricevono  mai  paga,  come  vivono,  come  si  vestono?  Esclu- 
sivamente di  saccheggio.  Il  bottino  viene  distribuito  secondo  date  regole;  tanto 
al  capo,  tanto  agli  ufficiali,  tanto  ai  soldati»  (pag.  114).  Qui  l'autore  ha  posto 
veramente  il  dito  sulla  piaga,  giacche  in  tali  condizioni  un  paese  non  potrà  mai 
prosperare,  dovendosi  anche  tener  conto  delle  continue  vessazioni  da  parte  dei 
funzionari;  infatti  «è  cosa  affatto  abituale  che  gii  impiegati  indigeni,  quando 
viaggiano  per  il  Xegus  o  per  servizi  d'  ufficio,  mettano  insieme  considerevoli  somme 
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col  farsi  pagare  in  denaro,  ogni  giorno,  le  somministrazioni  di  loro  spettanza» 
(pag.  116-17). 

Circa  la  limitazione  della  libertà,  cui  sono  soggette  le  persone  di  qualche 
importanza,  scrive  l'autore:  «  Dell'  uomo  comune  nessuno  si  cura,  ma  cbi  sia 
conosciuto  per  qualche  merito,  per  rango  o  per  ricchezza,  è  sorvegliato  in  tutto 
e,  appena  voglia  intraprendere  qualche  viaggio  o  altra  impresa,  di  qualche  rilievo, 
deve  sempre  domandare  speciale  permesso  »  (pag.  123  nota  2). 

Quantunque  l'ubertosità,  del  paese  sia  tale  da  nutrire  gran  numero  di  abitanti, 
«  diverse  circostanze  danno  ragione  della  scarsità  di  popolazione,  massime  le 
continue  guerre,  che  distruggono  grande  quantità  di  uomini  nel  fiore  della  vita  » 
(pag.  134).  Il  Rohlfs  pone  il  problema  economico  in  questi  precisi  termini:  «I  sol- 
dati non  vivono  che  di  rapine  e  di  saccheggi  »  e  perciò  «  la  cosa  più  interessanti 
per  l'Abissinia  sarebbe  quella  di  regolarizzare  le  imposte  e  di  rendere  così  possibile 
il  pagamento  del  salario  ai  soldati  »  (pag.  174).  Ma  la  realtà  è  ben  diversa  dalla 
saggia  soluzione  qui  prospettata,  giacche  «  anche  adesso  la  parola  d'ordine  è 
questa:  Guerra  di  tutti  contro  tutti!  »  (pag.  224).  Né  la  religione  può  esercitare 
a  tale  riguardo  alcun  benefico  influsso,  in  quanto  che  il  cristianesimo  cofto  non 
fa  distinzione  di  sorta  fra  vecchio  e  nuovo  Testamento,  credendo  indifferentemente 
alla  lettera  di  tutto  ciò  che  si  contiene  in  entrambi  i  testi  sacri.  «  Ohe  cosa  ri- 
sponderebbe l'imperatore  se  qualcuno  gli  osservasse  che  le  rapine  e  i  saccheggi 
e  il  seminar  stragi  sopra  intere  popolazioni  non  sono  cose  affatto  cristiane1?  Egli 
citerebbe,  dai  libri  di  Mosè,  un  detto  che  glorifica  simili  delitti.  Ohe  fare?  Un 
missionario  osò  obiettare  :  «  ma  ciò  sta  nell'antico  Testamento  ».  Il  negus  rispose  : 
«  il  Redentore  disse  di  non  essere  venuto  a  sciogliere  l'antico  Testamento,  ma  ad 
adempirlo»,  volendo  con  ciò  il  Negus  dimostrare  che  l'antico  Testamento  non  è 
meno  obbligatorio  del  nuovo  »  (pag.  171).  Ogni  parola  di  commento  a  queste  righe 
del  Rohlf  è  superflua,  non  essendo  possibile  esprimersi  con  maggiore  semplicità 
e  chiarezza. 

Il  negus  Giovanni  concesse  all'esploratore  il  permesso  di  visitare  anche  Gon- 
dar, e  a  tal  uopo  egli  mise  anzi  a  sua  disposizione  una  notevole  scorta  armata, 
della  quale  però  l'inviato  di  Guglielmo  1°  non  ebbe  affatto  a  lodarsi,  come  pro- 
vano le  seguenti  parole  d'imjìrecazione  :  «  Nel  mio  interno  non  finivo  di  maledire 
questa  scorta  che  dappertutto  metteva  a  ruba  il  paese,  provocando  dovunque 
lamenti  e  recriminazioni,  desolando  i  campi,  violando  le  case  e,  in  generale,  com- 
portandosi con  la  massima  arroganza  »  (pag.  190).  Della  sua  visita  all'antica  resi- 
denza imperiale,  l'autore  scrive  profeticamente  :  «  La  rovina  del  Gemp.  non  ancora 
completa,  ci  autorizza  a  sperare  che  ad  uno  spirito  gagliardo  riesca  in  qualche 
giorno  di  restaurare  Gondar,  il  Gemp.  e  tutto  l'impero  abissino  »  (pag.  200).  Il 
suo  voto  sta  per  essere  esaudito  ! 

L'aria  saluberrima  delle  regioni  attraversate  induce  il  Rohlfs  -  che  è  medico  - 
a  rivolgersi  questa  accorata  domanda  :  «  Ma  quando  verranno  i  tempi  in  cui  si 
manderanno  gli  infermi  sui  magnifici  laghi  di  Abissinia,  sull'Ascianghi,  sul  Tana 
e  altri,  nonché  nelle  alpestri  regioni  di  Semien,  Guna  ecc.  per  guarire  in  quelle 
arie  sempre  pure?  Certamente  in  un  avvenire  assai  lontano!»  (pag.  189).  La 
medicina  in  Etiopia  è  prerogativa  quasi  esclusiva  del  clero,  ma  per  farsi  un'idea 
del  come  esso  la  esercita,  si  legga  ciò  che  ne  dice  un  vero  medico:  «  A  che  gio- 
vano le  esplorazioni,  gli  esperimenti  che  di  continuo  si  fanno,  onde  scoprire 
nuovi  farmaci,  se  da  un  millennio  i  preti  abissini  ostinansi  a  guarire  le  malattie 
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colle  sole  formule  magiche,  coi  soliti  amuleti,  coi  soli  sputi  in  faccia    e    perfino 
colle  bastonature  !  !  »  (pag.  241). 

Quanto  poi  alla  schiavitù,  va  notato  che  con  questa  parola  si  definisce  in 
realtà  soltanto  il  barbaro  uso  di  fare  mercato  di  carne  umana,  mentre  in  senso 
lato,  rileva  giustamente  il  Rohlfs  che  «  in  Abissinia  ognuno  è  schiavo,  anche  il 
forestiero.  Messo  piede  in  questo  paese,  cessa  ogni  libertà  personale,  e  il  viag- 
giatore non  riacquista  la  propria  sicurezza  che  quando  fa  ritorno  sul  suolo  egi- 
ziano »  (pag.  249).  Occorre  qui  tener  presente  che  l'Eritrea  non  esisteva  ancora, 
e  che  Massaua,  col  suo  immediato  retroterra,  era  allora  sotto  il  dominio  degli 
egiziani  :  ma  tuttavia  quello  stato  di  cose  non  mutò  affatto  nel  corso  di  questo 
ultimo  mezzo  secolo  di  feudalismo  schiavista,  e  perciò  Fautore  aveva  ben  ragione 
di  trarre  questa  conclusione:  «Certo,  se  riesce  a  quel  popolo  di  svincolarsi  dalle 
pastoie  del  clero,  se  gli  riesce  d'introdurre  in  paese  savie  leggi,  e  di  applicarle 
per  tutti,  senza  eccezioni,  la  potrà  andar  meglio  anche  in  Abissinia  »  (pag*.  242). 

Senonchè,  parlare  di  popolo  -  riferendosi  agli  abissini  -è  usare  un  linguaggio 
improprio,  trattandosi  piuttosto  d'un  agglomerato  d'innumerevoli  tribù,  non  vin- 
colate fra  loro  da  alcun  sentimento  di  comune  nazionalità;  per  eui  qualsiasi 
tentativo  di  emancipazione  doveva  inevitabilmente  rimanere  isolato,  ed  il  repri- 
merlo costituiva,  per  il  governo  imperiale,  né  più  né  meno  d'un  affare  di  ordinaria 
amministrazione. 

Oggi  che  le  nostre  truppe  vittoriose  instaurano  in  tutta  l'Etiopia  un  ordine 
nuovo,  possiamo  congedarci  dall'autore  d'un  sì  pregevole  libro,  con  la  certezza 
che  basteranno  solo  pochi  decenni  d'Era  fascista  per  attuare  anche  i  sogni  più 
arditi  di  questo  precursore. 

Tr.  Bacchia. 


U¥  NOTEVOLE  SCRITTO  DEL  DOTT.  CHIAKOMONTE. 

Il  J)ott.  Gino  Ohiaromonte,  l'egregio  funzionario  del  Ministero  dell' E.  N., 
che  si  occupa  delle  pratiche  dei  ciechi,  ha  pubblicato  nel  numero  di  Marzo  degli 
Annali  dell'istruzione  elementare  un  chiaro  e  notevole  articolo  sui  libri  e  le  bi- 
blioteche dei  ciechi,  contenente  dati  aggiornatissimi  e  sette  fotoincisioni. 

Di  questo  scritto  usciranno  fra  breve  gli  estratti  che  la  Federazione  Nazio- 
nale delle  Istituzioni  prò  ciechi  e  1'  Unione  Italiana  Ciechi  divulgheranno  per 
propaganda. 

Nei  parlare  dell'opera  della  Stamperia  Nazionale  Braille,  che  alla  fine  del 
1935  aveva  prodotto  123322  volumi,  il  Ooinm.  Cliiaromonte  nota  che  questa  larga 
produzione  ha  reso  possibile  la  creazione  di  biblioteche  interne  presso  tutti  gli 
Istituti  dei  Ciechi  d'Italia,  che  sono  abbondantemente  forniti  per  i  bisogni  dei 
respettivi  alunni  ed  ex  allievi. 

Ed  aggiunge:  «  La  stessa  Stamperia  pubblica  tre  riviste  periodiche  in  Braille: 
il  Corriere  dei  Ciechi,  il  Progresso  e  il  (ani  nari  elio,  quest' ukiino  dedicato  all'in- 
fanzia cieca  e  che  costituisce  per  i  ragazzi  privi  delia  vista  -  come  fu  ben  detto  - 
«  una  finestra  aperta  sul  mondo  »  in  quanto  esso  tiene  informato  il  cieco  degli 
avvenimenti  del  giorno.  Particolare  degno  di  rilievo  è  -  come  abbiamo  già  ac- 
cennato -  che  a  capo  della  Stamperia  Nazionale  Braille,  é  un  cieco,  il  Maestro 
Cav.  Augusto  Bianchini,  uomo  di  saldo  e  retto  criterio,  che  ad  una  preparazione 
letteraria  e  musicale  unisce  una  competenza  ed  una  pratica  di  lavoro  che  si  è 
formata  con  anni  di  intelligente  applicazione.  Egli  dedica  allo  stabilimento  af- 
fidato alle  sue  cure  tutta  la  sua  passione  e  tutta  la  sua  capacità  ». 
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I  NOSTRI  BRAVI  LETTORI  LECCESI. 

Togliamo  da   «  Gennariello  »  •* 

Dall'Istituto  dei  ciechi  di  Lecce,  diretto  da  quell'anima  fervida  che  è  la  signorina  Anna  Anto- 
nacci,  sono  partite  durante  la  guerra  con  l'Abissinia,  lettere  e  cartoline  augurali  indirizzate  a  soldati 
e  ufficiali  dell'Armate  italiane  in  Africa.  Si  è  così  stabilita  una  corrispondenza  commovente  e  simpa- 
tica fra  i   ragazzi  di  quell'Istituto  e  i  fieri  nostri  combattenti. 

Parecchie   di  queste  risposte  son  qui  sotto  i  nostri  occhi,  e  ne  scegliamo  tre  frale  più  espressive. 


Mai  Ni   18-4-1936. 


Miei   piccoli   camerati, 


«  Anche  un  legionario,  indurito  alla  vita  della  guerra  può  essere  sensibile  nel  cuore,  può  non  impedire 
che  una  lagrima  si  affacci  improvvisa,  quando  debba  leggere  una  lettera  così  densa  di  sentimento  patrio, 
come  quella  che  mi  avete  scritta.  Io  vi  ricordo,  miei  cari  fanciulli,  ed  è  un  ricordo  fra  i  più  tenaci  della  mia 
vita  leccese  ;  ricordo  il  vostro  Istituto,  le  vostre  aule;  ricordo  una  serata  musicale  in  cui  le  note  di  un 
canto  e  di  un  piano  debbono  aver  toccato  le  vostre  anime  belle,  così  come  le  vostre  espressioni  hanno 
inciso  indelebilmente  nel  mio  cuore  ed  in  quello  dei  miei  legionari.  Iddio  vi  benedica,  figliuoli;  ci 
avete  fatto  tanto  bene,  quanto  non  potrebbero  farci,  dopo  la  vittoria,  gli  evviva  e  gli  applausi  di  tutto 
un  popolo  acclamante.  Sappiate  che  abbiamo  avuto  la  ventura  di  compiere  un  sacro  dovere  verso  la 
Patria  e  che  continuiamo  serenamente  a  compierlo.  Non  abbiamo  altro  merito  che  quello  di  aver  da 
tempo  creduto  ed  obbedito  nel  Duce  ed  al  Duce  e  perciò  abbiamo  avuto  ora  la  fortuna  e  l'onore  di 
aver  combattuto  per  Lui,  nel  nome  di  Lui  che  vuole  sia  sempre  più  grande  e  temuta  la  Patria.  Vi 
ringrazio  per  avermi  onorato  nel  fraternizzare  con  i  miei  bambini,  nella  vostra  casa;  vi  ringrazio  per 
gli  auguri  di  Pasqua  che  vi  ricambio  con  effusione  per  voi,  per  i  vostri  cari  per  le  vostre  insegnanti 
e  precettori. 

«  Se  un  giorno,  presto  o  tardi,  tutti  o  parte  di  noi,  riportando  a  Lecce  il  nostro  gagliardetto  che 
ha  visto  sui  campi  di  battaglia  sacrifici  ed  eroismi  dei  legionari  salentini,  ci  verrete  incontro,  senti-; 
rete  che  vi  cercheremo  con  l'ansia  stessa  che  ci  farà  ricercare  i  nostri  figliuoli  ed  il  nostro  abbraccio 
vi  dirà  la  nostra  riconoscenza  per  tutto  quanto  ci  avete  scritto,  espressione  sicura  dei  vostri  nobilis 
simi  sentimenti. 

«  A  mio  mezzo  abbiatevi  il  bacio  fraterno  sulle  vostre  fronti  immacolate,  di  tutti  i  vostri  com 
provinciali   militi  ed  ufficiali   del   mio  battaglione. 


Vi  abbraccio  tutti.  Vostro  aff.mo  camerata 


Seniore  Giuseppe  Gassano 
Comandante  3. a  Div.  21   Aprile  A.  O.  ». 

Zona  di   Gulagul  2  maggio  1936. 


Carissimi  e  carissime, 


«  Ogni  augurio  ed  ogni  buono  e  gentile  pensiero,  è  sempre  graditissimo  per  il  soldato  italiane! 
che  in  questi  tempi  eccezionali  sta  compiendo  il  suo  dovei  e  in  Africa  Orientale,  ma  quando  queste 
augurio  e  pensiero  gentile  parte  da  cuori  come  i  vostri,  allora  si  giunge  fino  alla  più  viva  commo 
zinne.  Sì  carissimi  e  carissime,  come  è  pieno  di  commosso  sentimento  il  fatto  di  sentirci  in  intima 
unione  di  ideali  e  di  affetti  con  voi,  che,  se  non  foste  così  duramente  provati  dalla  sventura  che  vi 
colpisce,  sapreste  come  noi,  e  forse  molto  più  di  noi,  fare  il  vostro  dovere  per  la  grandezza  dell 
nostra  comune  grande  madre  patria,  l' Italia.  Grazie,  del  vostro  grato  ricordo,  e  poi  la  vostra  decisione 
di  voler  mandarci  questo  vostro  grato  pensiero  su  una  cartolina  che  riproduce  così  bene  le  sembianze 
della  «  Madonnina  d'oltremare  »  è  per  noi  molto  più  gradito  che  non  il  puro  e  semplice  augurio.  È 
per  noi  come  una  certezza,  che  oltre  all'augurio  semplice  e  abitudinario,  voi  volete  aggiungere  anche 
la  vostra  preghiera.  E  questo  noi  vi  domandiamo  con  tutte  le  nostre  forze,  con  tutto  il  nostro  animo, 
perchè  la  completa  vittoria*  delle  nostre  armi,  noi  la  aspettiamo  sì  dal  nostro  valore,  ma  sopratutto 
la  aspettiamo  dall'aiuto  di  Colui,  che  è  il  supremo  Dio  degli  eserciti  e  dalla  sua  Augustissima  Madre 
che  voi  ci  avete  mandata  nelle  sembianze  della  Madonnina  bruna  d'Oltremare.  Che  il  Signore  e  la 
bella  Madonnina  ricompensino  sovrabbondantemente  il  vostro  ammirevole  pensiero  per  i  combatteDt 
di  Africa,  dandovi  tutto  ciò  che  voi  desiderate  e  aumentando  sempre  più  in  voi  il  senso  della  rasse 
gnizioae  nel  sopportare  in  pace  e  quiete  la  sventura  a  voi  toccata. 

«  Grazie  ed  infiniti  auguri  di  bene. 

«  Cap.  Maggiore  Bonin  Luigi 
«  27.o  Battaglione  Divisione  Sila  >. 
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A.   <>.   7  Maggio  Ì936. 


«  Ill.mo  Signor  Direttore, 


«  In  data  del  7  e.  in.  mi  è  pervenuta  la  cartolina  inviatami  dai  balilla,  piccole  italiane  e  avan 
guardisti  dell'Istituto  dei  Ciechi.  Le  brevi  ma  succinte  parole  scrittemi  stanno  a  dimostrare  la  fierezza 
di  veri  italiani  dei  suoi  piccoli.  La  cartolina  è  passata  nelle  mani  dei  miei  compagni  che  hanno  letto 
il  contenuto  con  palese  commozione.  Signor  Direttore,  dica  ai  suoi  ragazzi  che  i  soldati  in  A.  O. 
sono  tutti  animati  da  un  solo  scopo  :  quello  di  vincere  e  di  mostrare  al  mondo  intero  quanto  valga 
l'Italia  di  Mussolini.  Con  un  magnifico  Capo,  come  il  nostro  Duce  non  si  possono  ottenere  che  splen- 
dide vittorie  che  ci  porteranno  verso  vette  sempre  più  luminose.  Oggi  siamo  apportatori  di  civiltà, 
domani  siamo  sempre  pronti  ad  imougnare  ancora  il  moschetto  contro  chiunque  tenti  di  ostacolare 
il  cammino  d  :1 1' C tal ia  fascista,  ed  è  per  questo  che  le  belle  parole  dei  suoi  ragazzi  saranno  e  sono 
di  sprone  per  nuove  e  belle  conquiste.  Ringrazio  di  cuore  i  suoi  alunni,  e  lei  signor  Direttore,  dica 
loro  che  abbiano  sempre  rilucia  nel  soldato  italiano.  Riceva  i  saluti   più   distinti  dal  soldato 

Gualtieri  Salvatori:. 


ERNESTO  MASUELLI  LAYOEA. 

Riproduciamo  due  fotografìe  di  nuovi    In vori dello    scultore    cieco    Capitano 
Ernesto  Masuelli. 


Il  «  Lavoratore  in,  A.  0.  »  che  fi- 
gura alla  Biennale  di  Venezia  è  ga- 
gliarda opera  di  grande  mole.  Il  bu- 
sto del  Duca  d'Aosta  è  stato  ordinato 
dalla  Casa  di  Lavoro  dei  Ciechi  di 
Guerra  di  Roma. 
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LA  PIUMA  LIBERA  DOCENZA  FEA  I   CIECHI  ITALIANI. 

Il  camerata  Achille  Norsa,  del  quale  i  nostri  periodici  rilevarono  a  suo  tempo 
i  brillanti  successi  ottenuti,  ha  di  recente  conseguito  la  libera  docenza,  segnando 
un  primato  fra  i  ciechi  italiani. 

Com'è  noto,  il  Norsa  ha  percorso  passo  a  passo  nello  slato  di  cecità  la  via 
degli  studi  e  della  professione. 

Perduta  la  vista  all'età  di  11  anni  continuò  egualmente  gli  studi,  aiutato 
dalla  famiglia  e  particolarmente  dalla  madre,  consacratasi  a  lui  con  assoluta 
abnegazione.  Dalla  quinta  classe  ginnasiale  in  poi  frequentò  le  pubbliche  scuole, 
giungendo  a  laurearsi  nel  1921  in  giurisprudenza,  presso  l'Ateneo  Pavese,  e  nel 
1923  in  lettere  presso  l'Accademia  Scientifica-letteraria,  oggi  Università  di  Milano. 

Il  Norsa  si  dedicò  quindi  all'insegnamento,  pur  senza  trascurare  gli  studi 
preferiti.  Tenne  varie  supplenze  ed  incarichi  in  Istituti  medi,  sia  comunali,  sia 
governativi,  della  sua  città,  e  fra  l'altro,  quello  ad  una  cattedra  di  diritto  e  di 
economia  politica  presso  la  Civica  Scuola  Superiore  femminile  «  A.  Manzoni  » 
per  la  durata  di  7  anni.  Dopo  aver  vinto  un  dal  1925  un  concorso  generale  a 
cattedre  di  Storia  Filosofia  e  Pedagogia  presso  i  RR.  Istituti  Medi,  classifican- 
dosi terzo  su  129  concorrenti,  ma  senza  potere  tuttavia,  per  motivi  di  famiglia, 
ricoprire  la  cattedra  alla  quale  era  destinato.  Nel  193o  riusciva  secondo  su  19 
concorrenti  in  analogo  concorso  per  due  sole  cattedre,  e  veniva  nominato  titolare 
di  filosofia  pedagogia  ed  economia  j)olitica  presso  il  R.  Istituto  Magistrale  «  Re- 
gina Margherita  »  di  Palermo.  Attualmente  è  ordinario  delle  stesse  discipline 
presso  il  lì.  Istituto  Magistrale  di  Lodi. 

Nel  campo  degli  studi  il  Norsa  esordì  con  un  saggio  su  «  Il  fattore  econo- 
mico nella  grandezza  e  nella  decadenza  della  Repubblica,  di  Venezia»  (1924); 
nel  1927  pubblico  due  manuali  scolastici  di  economia  politica,  uno  per  i  Licei 
1'  altro  per  gli  Istituti  Tecnici,  e  il  primo  fu  ristampato  altre  due  volte  nello 
spazio  di  un  triennio. 

Fra  il  1927  e  il  1935  egli  si  occupò  quasi  esclusivamente  di  storia  della  filo- 
sofìa e  di  storia  delle  dottrine  politiche,  collaborando  a  varie  riviste  e  pubbli- 
cando fra  Paltro  il  volume  su  «  Il  pensiero  filosofico  di  G.  D.  Romagnosi  »  (Mi- 
lano, Ed.  Lombarda,  1930),  premiato  dal  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Let- 
tere e  concordemente  giudicato  dalla  critica  come  il  miglior  lavoro  sull'argomento 
apparso  in  questi  ultimi  anni;  e  più  recentemente  :  «Il  principio  della  forza  nel 
pensiero  politico  di  N.  Machiavelli  »  (Milano,  Hoepli,  1936  XIV),  seguito  da  un 
ampio  contributo  bibliografico,  che  già  ebbe  l'onore,  di  parecchie  lusinghiere  re- 
censioni. 

Nella  relazione  stesa  dalla  Commissione  Giudicatrice  per  l'abilitazione  alla 
Libera  docenza  in  storia  delle  dottrine  politiche,  è  detto  che  il  Norsa  presenta 
numerose  pubblicazioni,  tutte  pertinenti  alla  disciplina  per  la  quale  egli  ha  chiesto 
la  libera  docenza,  e  tutte  rivelanti  ottima  preparazione  culturale  e  possesso  di 
buon  metodo  scientifico.  La  Commissione  ha  particolarmente  fermata  la  propria 
attenzione  su  due  gruppi  di  lavori  :  l'uno  relativo  al  «  Pensiero  filosofico  e  poli- 
tico del  Romagnosi  »,  l'altro  relativo  al  Machiavelli,  entrambi  notevoli  per  acume 
e  chiarezza  di  esposizione.  Non  è  sfuggita  alla  Commissione  la  larga  conoscenza 
bibliografica  che  il  Norsa  documenta  col  suo  saggio  di  Bibliografia  del  Machiavelli. 

La  discussione  sui  titoli  e  la  lezione  di  prova  su  «  11  pensiero  politico  del 
Guicciardini  »  hanno  confermato  il  giudizio  favorevole  della  Commissione,  la 
quale  all'unanimità  lo  ha  proposto  per  il  conferimento  della  libera  docenza. 

In  seguito  a  tale  relazione  S.  E.  il  Ministro  dell'Educazione  Nazionale,  con 
decreto  del  26  febbraio  u.  s.  abilitava  il  prof.  Achille  Norsa  alla  libera  docenza  in 
Storia  delle  Dottrine  Politiche  presso  le  Università  e  gli  Istituti  Superiori  per 
un  quinquennio  a  decorrere  dalla  data  del  detto  decreto. 

E  con  profonda  soddisfazione  che  noi  registriamo  questa  vittoria  dell'egregio 
camerata,  vittoria  da  lui  meritata  e  che  conferisce  prestigio  nuovo  alla  classe 
dei  ciechi. 

Aggiungiamo  anche  che  il  Norsa  alle  sue  benemerenze  nel  campo  professio- 
nale unisce  pure  quella  di  buon  camerata  come  prova  la  sua  attività  costante 
spesa  nel  campo  della  cecità  come  gregario  e  come  dirigente  della  Sezione  della 
Lombardia  Occidentale  dell'  IT.  I.  C. 
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L'ULTIMO  LIBKO  J)I  NINO  SALVANESCHI 


Contemplazioni  del  mattino  e  della  &era. 

Il  nuovo  libro  di  Nino  Salvaneschi  reca  il  chiaro  titolo  «  Contemplazioni  del 
mattino  e  della  sera»,  ed  è  nella  linea  dei  due  volumi  di  pensieri  precedenti, 
«  Bre  ciarlo  della  felicità»  e  «Consolazioni»  una  maggiore  espansione  degli  argo- 
menti cari  al  nostro  scrittore. 

Con  «  Contemplazioni  del  mattino  e  della  sera  »  infatti,  riprendendo  diversi 
motivi  essenziali  della  sua  arte  e  del  suo  spirito,  l'Autore  compie  un'opera  ori- 
ginale, letteralmente  forbita,  animata  da  quei  principi  di  bontà,  serenità  e  otti- 
mismo, di  cui  è  tutta  pregna  la  sua  produzione. 

Si  direbbe  anzi,  che  ogni  tanto,  Nino  Salvaneschi  ami  alternare  le  fatiche  dei 


NINO    SALVANESCHI 

romanzi  e  le  analisi  delle  vite,  con  queste  raccolte  dense  e  concettose,  in  cui  - 
forse  meglio  che  nelle  altre  opere  -  si  riflette  completa  e  profonda  nella  sua  in- 
timità, la  filosofìa  cristiana  della  sua  anima. 

Già  in  dotto  e  acuto,  quanto  severo  articolo  apparso  su  «  La  Civiltà  Catto- 
lica »  del  Gennaio  1930,  molto  accortamente  Padre  Domenico  Mondrone,  tracciando 
un  lungo  profilo  di  questo  scrittore,  osservava  che  proprio  nei  volumi  di  pensieri 
tipo  «  Bre  ciarlo  delia  /'elicila»  e  «  Consolazioni  »,  Fautore  poneva  tutta  la  sua 
intima,  essenza  in  tante  massime  e  aforismi,  che  poi  gli  servivano  da  schemi  prin- 
cipali per  i  romanzi  o  da  fili  conduttori  per  le  biografìe.  Studiare  dunque  questi 
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libri  di  pensieri  e  conoscerli,  è  avvicinare  il  vero  Salvaneschi.  E  bisogna  che  il 
successo  costante  dei  suoi  libri  e  il  favore  con  il  quale  precisamente  tali  opere 
di  pensiero  sono  state  accolte  -  favore  legisti  alo  dalle  continue  successive  edi- 
zioni e  <la  varie  traduzioni  -  dimostra  clic  il  nostro  autore  è  arrivato  ormai  a 
dire  realmente  qualcosa  di  chiaro,  preciso  e  definitivo. 

Lasciamo  dunque  i  romanzi,  anche  perchè  i  lettori  di  «  Argo»  sono  stati  di 
volta  in  volta  informati  dal  loro  apparire,  sia  del  «  Fiore  ilei  la  notte  »  e  di 
'  Madonna  Pazienza  »,  così  densi  di  umanità  viva  e  reale,  e  sia  de  «  La  Catte- 
di-ale  senza  Dio  »  e  de  «  V  Arcobaleno  suW  abisso  »  pervasi  da  senso  intuitivo  che 
sfiora  talvolta  il  soffio  profetico  e  che  hanno  posto  Nino  Salvaneschi  all'avanguar- 
dia tra  i  romanzieri  d'intenzioni  cattoliche.  Non  soffermiamoci  nemmeno  su 
«  Giovanna  d'Arco  »  e  su  «  Il  Tormento  di  Chopin  »,  i  due  libri  di  analisi  mi- 
stica e  passionale  ormai  così  noti.  E  ritorniamo  invece  ai  tre  libri  di  pensiero 
che  marcano  tre  tappe  del  cammino  e  del  pensiero  dello  scrittore  cieco. 

Il  «  Breviario  della  Felicità  appare  al  pubblico  quando  Nino  Salvaneschi 
appena  immerso  nella,  notte  dei  ciechi  ritrova  la  sua  luce.  Libro  denso  di  uma- 
nità, di  scatti  e  di  impressioni.  Libro  di  ottimismo,  di  energia  e  di  fede;  una  fede 
ancora  nebulosa,  se  si  vuole  analizzarla  alla  luce  della  cristiaiità  cattolica  orto- 
dossa, e  nel  quale  si  sente  che  1'  autore  cerca  ancora. 

In  ^Consolazioni  >,  apparso  dieci  anni  più  tardi,  maturato  in  questo  lungo 
periodo,  Nino  Salvaneschi  ha  trovata  la  sua  via.  E  in  quattro  capitoli,  chiara- 
mente marcati,  dona  il  segreto  del  conforto  con  pensieri  di  sicura  accettazione  e 
di  profonda  interpretazione  di  vari  destini  di  amore  e  di  dolore.  Ma  in  queste 
«  Contemplazioni  »  che  seguono  a  quattro  anni  di  distanza  Consolazioni  »,  lo 
scrittore  respira  in  un  cielo  di  serenità  e  di  calma  preludiaste  la  sera  che  s'a- 
vanza. È  la  bellezza  del  crepuscolo.  E  il  «  cantastorie  cieco  a.  come  egli  stesso  si 
definisce,  sosta  un  momento  a  guardare  il  cammino  percorso.  La  vita  è  passata. 
E  a  quest'  ora  tutto  sembra  un  soglio. 

Così,  se  nel  «Breviario  della  felicità»  vi  è  l'inattesa  conquista  della 
luce  nelle  tenebre,  se  nelle  «  Consolazioni  »  vi  è  la  gioia  di  donare  agli  altri  la 
faticosa  conquista  dello  spirito,  nelle  «  Contemplazioni  del  mattino  e  della  sera  » 
vi  è  la  serena  visione  degli  uomini,  delle  cose,  delle  passioni  e  degli  avvenimenti. 
Libro  dunque  di  vita  questo  che  Nino  Salvaneschi  fa  uscire  per  i  tipi  del  suo 
fedele  editore  «  Corbaccio  »  di  Milano.  Libro  che  dà  coraggio  e  speranza  a  tutti. 
Del  resto  la  fascetta  editoriale  avverte  con  efficacia  :  «  Un  pò7  di  gioia  per  tutte 
le  anime;  un  po'  di  pace  per  tutti  i  cuori  ». 

Il  volume  assai  più  ampio  degli  altri  due,  può  essere  ritenuto  una  guida  spi- 
rituale che  senza  aver  per  nulla  il  carattere  delle  opere  di  <  osidetta  pietà,  senza 
appesantirsi  in  luoghi  comuni,  senza  irrigidirsi  in  forme  dottrinali,  parla  a  tutti 
i  cuori  e  a  tutte  le  anime  e  direi  anche  a  tutte  le  coscienze. 

Lo  stile  è  quello  del  Salvaneschi  migliore.  Forse  un  po'  meno  lirico  di  «  Con- 
solazioni »,  ma  certo  ugualmente  umano  e  per  un  certo  lato  più  aderente  alle  in- 
quietudini moderne  e  più  penetrante  del  «  Breviario  »,  «  Contemplazioni  »  arriva 
al  lettore  come  se  mormorasse  tutte  le.  sue  verità  all'orecchio  di  ognuno.  Il  tono 
affettuoso  è  quello  di  un  amico  che  s'accompagna  lungo  il  viaggio  della  vita.  E 
arrivato  alla  sera  il  «  cantastorie  cieco  »  analizza  con  sensibilità  fatta  di  intui- 
zioni, di  comx)rensione  e  di  tenerezza  tutto  quello  che  è  stato  e  quello  che  sarà 
ancora,  esaltando  i  valori  morali,  profondi  e  eterni  della  vita.  Libro  positivo,  ot- 
timista e  altamente  religioso. 
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Si  nota  poi  nel  volume  un  senso  di  musicalità  che  lo  accomuna  ai  suoi  fra- 
telli precedenti.  Ma  vi  è  però  maggiormente  che  nel  Breviario  »  e  nelle  «  Con- 
solazioni »  una  serena  e  costante  visione  della  vita  che  passa  e  sì  rinnova.  Libro 
di  esperienze,  scritto  con  il  cuore  e  al  quale  non  mancherà  certo  un  grande  suc- 
cesso. Libro  che  può  esser  preso  a  guida  di  iniziazione  spirituale,  poiché  i  sette 
capitoli  in  cui  è  diviso  hanno  pensieri  per  tutte  le  persone,  tutte  le  età  e  tutti 
i  cuori.  Il  volume  si  apre  con  «Mattutino»  nel  quale  lo  scrittore  parla  dei  gio- 
vani e  si  rivolge  a  un  giovane  amico  e  a  una  piccola  amica,  parte  tutta  delica- 
tezza, e  affettuosità,  piena  di  sincere  riflessioni.  Poi,  nei  «  Compagni  di  strada  , 
l'autore  si  attarda  ad  un  crocicchio  per  vedere  stilare  i  diversi  tipi  dell'umanità. 
È  una  specie  di  commedia  umana  in  minore.  Ma  ognuno  può  trovare  un  poco 
se  stesso.  Infine  nei  «  Ceri  che  ardono  ».  Nino  Salvaneschi  penetrando  nell'  intimo 
di  quelli  che  si  tormentano  e  soffrono,  ha  pagine  vibranti  per  molti  dolori,  capi- 
tolo ricco  di  umanità,  di  passione  e  di  verità.  Infine,  in  «  Contemplazioni  della 
sera  »  ecco  lo  scrittore  abbordando  un  nuovo  tema,  con  un  senso  romantico  del- 
l'ora crepuscolare  che  fa  ricordare  Tagore,  ci  offre  modo  di  riflettere  su  svariate 
cose,  sentimenti  e  stati  d'animo.  La  quinta  parte  è  dedicata  alle  opere  di  mise- 
ricordia e  porta  il  titolo  «  Beati  i  misericordiosi  ».  In  fine,  in  «  Kesta  con  noi 
Signore  che  si  fa  sera»,  l'autore,  aderendo  alle  inquietudini  maggiori  della  no- 
stra epoca,  ha  pagine  di  grande  commozione  e  di  sincera  fede,  che  culminano  poi 
nell'ultimo  capitolo  dal  titolo  «L'ora  della  preghiera». 

Ma  ripetiamolo:  non  si  tratta  di  un  libro  di  ascetica.  E  nemmeno  di  uno  di 
quei  volumi  che  vogliono  predicare  la  morale.  Anche  qui,  come  nelle  opere  pre- 
cedenti, Nino  Salvaneschi  è  caldo,  commosso,  umano.  Yi  è  anzi  in  questo  libro 
una  maggiore  umanità,  forse  voluta  dall'autore  per  avvicinarsi  di  più  al  pubblico 
e  una  minore  ricerca  di  dottrine  e  di  ideologie.  Del  resto,  pare  che  questa  sia 
Stata  proprio  V  intenzione  dell'Autore,  poiché  non  cerca  più.  Ha  già  trovato.  E 
riesce  a  far  contemplare  agli  altri  che  camminano  per  le  aspre  vie  della  vita,  la 
gioia  del  mattino  e  la  speranza  della  sera. 

Libro  che  è  un  dono  di  bontà  e  di  ottimismo.  E  che  bisogna  conoscere  e  far 
conoscere.  Italo  Brunelli 


Coloro  che  desiderassero  il  nuovo  libro  di  Nino  Salvaneschi,  e  anche  gli  altri  editi  dalla 
Casa  editrice  Corpaccio,  Via  degli  Arditi,  20  -  Milano,  possono,  se  sono  soci  dell'  Unione  Italiana 
dei  Ciechi,  chiedere  lo  sconto  che  l'Editore  concede  gentilmente. 


Le  seguenti  opere    di    XINO    SA  L  VANESCHI  : 

Breviario   della   Felicità   —  Pensieri  —   7.a  edizione L  5,— 

Il   Fiore  della  Notte   —  Romanzo  della  cecità  —  4  a  edizione          ...»  12, — 

La   Cattedrale  senza   Dio   —  Romanzo  —   o.a  edizione  .          .          .          .  »  10, — 

L,'  Arcobaleno  SUlT  Abisso  —  Romanzo  —  3.a  edizione        ....  »  12, — 

Giovanna  D'Arco  —  Vita »  16,— 

Consolazioni  —  Pensieri  4.»  edizione »  5,— 

Il  tormento  di   Chopìn  —  Vita  —  4.a  edizione »  5,— 

Sirenide  —   Il  Romanzo  di  Capri  —  4.a  edizione »  5, — 

Madonna    Pazienza   —  Romanzo-novità »  12,— 

Contemplazioni  del  mattino  e  della  sera  —  Pensieri      ....  »  8,— 

possono  esser  richieste  dai  lettori   di  ARGO    come    membri  dell' U.   I.  C.  usufruendo  di  una  ridu- 
zione speciale,  presso  la  Casa   Editrice  "  C  orbace  io  ,,  Via  degli  Arditi,  20  -  Milano. 
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IL  PADRE. 


Il  professore  fissò  la  donna  che  gli  stava  davanti  in  misere  vesti  e  in  atteggiamento  di  gran  sog 
gezione.  Quel  viso  non  gli  era  nuovo:  dove  l'aveva  veduto?  Pensò  un  istante,  poi  battè  rapido  le 
palpebre,  come  se  d'un  tratto  una  luce  vivida  gli  fosse  balenata,  diradandogli  le  nebbie  che  gli  offu- 
scavano i  ricordi.  E  fu  tutto.  Indicò  con  la  mano  una  poltrona  a  fianco  della  scrivania,  disse  geli 
damente  : 

—  Frida  Heimann,  sedete. 
L'altra  a  sentirsi  nominare  con  tanta  precisione,  ebbe  un  leggero  sussulto  e  le  guance  le  s' impor 

porarono.    Gettò  un'occhiata  di  sfuggita  sull'uomo  dalla  voce  gelida,  indi  sulla   ricca  poltrona  coperta 
di  raso  verde,  e  sedette  circospetta,  tenendosi   sul  bordo,  quasi  temesse  di  sciuparla. 

—  Veramente  non  sono  stanca  —  disse  imbarazzata  —  e  non  vorrei  disturbare,  però  giacche  son 
qui....   —  Si  fermò  stirando  con  le  dita  tremanti  un  lembo  della  sciarpa  di  lana  che  le  pendeva  al  collo 

Il  professor  Schultz  s'  aggiustò  sul  naso  le  grosse  lenti  cerchiate  di  nero,  socchiuse  gli  occhi  per 
dar  più  forza  allo  sguardo,  e,  riaprendoli  scandì  con  quel  tono  glaciale  che  non  incuteva  certo  confidenza: 

—  Parlate  pure,  son  qui  per  ascoltarvi. 

—  Il  bimbo  ha  ormai  sei  anni  —  riprese  la  donna  come  se  continuasse  un  discorso  che  in  realtà 
cominciava  solo  allora  —  sei  anni  appena  compiuti.  È  molto  sveglio,  lo  dicono  tutti,  e.  dovrò  man- 
darlo a  scuola.  Oh  poveretto  ! 

Quell'esclamazione  fu  fatta  con  tanto  accoramento,  che  il  professore  alzando  lo  sguardo,  guardò 
P  interlocutrice  stupito,  dicendo  in  tono  severo  : 

—  Non  capisco  perchè  si  dovrebbe  compiangerlo,  tutti  i  ragazzi  a  una  certa  età  vengono  man- 
dati a  scuola. 

Gli  occhi  della  donna  si  allargarono:  erano  due  profondi  occhi  celesti  su  un  volto  di  bimba  invec- 
chiata anzi  tempo,  scialbo  e  triste. 

—  Ma  il  mio  figliolo  non  è  come  tutti  gli  altri  —  replicò  con  voce  di  pianto. 

—  E  cioè  ?  —  chiese  il   professore  aggrottando  la  fronte. 

—  Cieco!  il  mio  bimbo  è  cieco....  —  e  la  madre  scoppiò  in  singulti. 

L'uomo  si  fece  estremamente  pallido,  e  stendendo  le  braccia  s'  aggrappò  ai  lati  della  scrivania, 
fissando  sbigottito  colei  che  singhiozzava.  Poi  allentò  le  braccia,  si  drizzò  da  sedere  e  avvicinandosi 
alla  donna  le  chiese  rudemente  : 

—  E  avete  atteso  fino  a  ora  a  dirmelo  ? 

Lei  si  ritrasse  col  busto  e  lo  guardò  non  più  sottomessa,  ma  con  un'  espressione  di  sprezzo  nelle 
pupille  lucide  di  lacrime  : 

—  Ho  atteso  fino  a  oggi.  E  voi  dottor  Schultz,  vi  siete  mai  curato  del  bambino?  Sapevate  che 
era  al  mondo,  ma  neppure  una  volta  vi  siete  mosso  per  vederlo,  neppure  una  volta  avete  scritto  per 
informarvi.  Questa  è  la  verità. 

L'altro  abbassò  la  testa  e  stette  sotto  il  peso  del  rimprovero  senza  una  parola.  Quella  era  la  verità.; 
La  donna  riprese  con  voce  rotta  e  angosciata  : 

—  Ho  aspettato  sempre  io,  non  volevo  credere  che  ci  avreste  abbandonati  così.  Dicevo  :  e  Frida, 
non  temere,  lui  è  il  dottor  Schultz,  tu  sei  una  povera  ragazza,  ma  ha  promesso  e  verrà  ».  Tutta  la 
mia  vita  avrei  aspettato  :  Quando  il  piccino  ammalò.  È  stato  un  anno  fa.  Era  un  po'  gracile  e  fin  dalla 
nascita  gli  occhietti  erano  rossi,  lacrimosi.  Scoppiò  in  paese  il  morbillo,  lui  1'  ebbe  più  grave  degli 
altri,  pareva  che  dovesse  andarsene.  Invece  si  salvò,   ma  i  suoi  occhi.... 

S'interruppe,  coprendosi  il  viso  con  le  mani.  Immobile  davanti  a  lei,  Schultz  ascoltava  a  capo 
chino  le  braccia  incrociate,  un  tremito  alle  mascelle,  appena  sensibile. 

E  Frida  continuò  :  «  Questa  estate  capitò  al  paese  un  giovane,  figlio  di  una  brava  signora  che  ha 
una  villetta.  Vengono  tutti  gli  anni  per  un  paio  di  mesi,  mi  fanno  lavorare,  sapendo  che  ho  un  figlio 
da  mantenere  e  sono  sola.  Il  giovane  studia  per  diventare  medico  anche  lui,  è  molto  bravo.  La  madre 
gli  fece  visitare  il  mio  povero  Franz.  Quando  lo  ebbe  visto  mi  dette  un  consiglio  :  «  Questo  piccino 
dovrebbe  essere  esaminato  dal  mio  maestro,  il  professor  Schultz  ».  E  accorgendosi  che  io  a  quel  nome 
avevo  tremato,  mi   domandò  se  conoscevo  quella  celebrità....  Non  so  cosa  risposi,  stavo   così    male.   E 

26  -i- 


& 
pira 

Noi 
jsgasto 


ito  i 

Lui 

Lei 

ifiov; 
Sci 
Cif 

;;ao 
ai 

istorio 


lui  a  incoraggiarmi,  solo  il  professor  Schultz  avrebbe  potuto  operare  il  figlio  mio  e  liberarlo  dalla 
sventura.  E  allora  ho   detto  :    <  Frida,  bisogna  andare,  e  se  ti  scaccerà  tu,  tu....  » 

Non  piangeva,  ma  la  parola  non  le  veniva  più  sul  labbro.  Nel  suo  volto  non  c'era  né  odio  né 
disgusto,  né  passionalità  di  donna  ferita.  Era  la  madre  che  si  rivolgeva  all'  unico  uomo  che  avrebbe 
potuto  ridar  la  luce  alla  sua  creatura  e  gli   parlava  come  avrebbe  parlato  a  Dio. 

Lui  la  rialzò  bruscamente,   ma  quando  le  parlò   la  sua  voce  non  era  più  gelida,  ma  piena  di  ansietà, 

—  Hai  detto  un  anno,  dopo  il   morbillo? 

Lei  si  rischiarò  a  quel  tono  confidenziale  e  accennò  di  sì  col  capo  ;  gli  occhi  celesti  brillanti  le 
ringiovanivano  tutto   il   volto. 

Schultz  si  mise  a  camminare  su  e  giù  per  la  stanza,   stringendosi   il   mento  con  la  mano  contratta. 

Cieco,  da  un  anno,  ed  era  suo  figlio.  La  donna  che  stava  lì,  a  due  passi  da  lui,  era  capitata  un 
giorno  nella  sua  clinica,  chiedendo  un  posto  da  infermiera.  Ne  venivano  tante  dalla  campagna.  Fu 
presa  in  prova  per  qualche  tempo,  e  poi  assunta.  Era  brava,  paziente  coi  malati,  proveniva  da  un  sa- 
natorio di  montagna,  aveva  le  necessarie  cognizioni  e  buona  volontà.  Giovane,  fresca,  era  stata  il  suo 
abbandono  di  un'  ora,  la  sua  rivalsa  contro  il  dolore  e  la  morte  che  regnavano  intorno  a  lui.  Trascorsi 
alcuni  mesi,  la  ragazza  rivelava  al  «  signor  dottore  »  il  suo  stato,  ed  egli  dopo  averla  provvista  di 
mezzi,  1'  aveva  convinta  a  ritornare  presso  i   propri  parenti. 

Frida  era  tornata  ai  suoi  monti,  ma  in  casa  dei  genitori  non  aveva  messo  più  piede  per  avere  il 
diritto  di  conservare  presso  di  sé  il  figlio.  E  lui  lo  sapeva.  Erano  giunte  lettere  per  due,  tre  anni  di 
seguito.  Poi  più  nulla. 

Intanto  quante  cose  nella  sua  vita,  rapide,  incalzanti.  Gli  studi,  la  professione,  la  fama  da  con- 
quistare, le  ricerche,  e  quell'  umanità  che  si  aggrappava  a  lui  come  a  una  tavola  di  salvezza  per  non 
perdere  il  più  grande  bene  del  mondo,  la  luce.  Egli  era  oggi  il  grande  oculista,  conosciuto  ovunque, 
che  riassumeva  la  scienza  e  il  genio,  e  il  cui  nome  solo  destava  una  fiducia  illimitata,  quasi  superstiziosa. 

Gli  anni  volavano  per  lui,  e  mentre  tutte  le  sue  facoltà  erano  tese  per  difendere  tanti  estranei  da 
quella  grande  sventura  che  era  la  cecità,  suo  figlio,  l' innocente,  nasceva  chi  sa  con  quali  germi  nel 
sangue,  debole  e  infermo  negli  occhi.  Ed  ora  s'era  spento  per  lui  il  sorriso  del  cielo,  della  terii), 
dei  fiori,  la  visione  stessa  del  volto  di  sua  madre  che  era  stata  tutto  per  lui.  Sì,  i  congressi,  sì  le  pa- 
role alate  che  egli  aveva  saputo  trovare  dopo  le  precise  formule  scientifiche  per  1'  assistenza  all'  in- 
fanzia minacciata  da  tabe  ereditaria....  Tutta  la  vita  cieco  il  figlio  suo,  per  colpa  di  lui  che  se  ne  era 
disinteressato. 

Forse,  lui  presente,  quell'orribile  cosa  non  sarebbe  accaduta,  foise  il  suo  intervento  avrebbe  evitata 
la  sciagura.  Aveva  lasciato  che  la  piccola  donna  —  la  quale  tremava  davanti  a  lui,  come  si  trema 
davanti  a  un  superiore  che  può  togliere  il  pane  da  un  momento  all'altro  —  se  ne  andasse  in  quel 
paese  sperduto  fra  i  monti,  e  con  un  po'  di  denaro  aveva  tacitato  tutti,  anche  la  sua  coscienza. 

Si  fermò  davanti  a  Frida,  la  guardò  con  pietà,   e  disse  quasi  supplichevole: 

—  Posso  vedere  il  bimbo?  Dove  l'hai   lasciato? 

Essa  rispose  indicando  l'uscio,  con   il  cuore  che   le  batteva  forte: 

—  Di  là,  nella  sala. 

Schultz  uscì  precipitoso.  Nel  salone  ove  altri  derelitti  aspettavano  il  loro  turno,  vide  un  bambino 
dai  capelli  biondi,  seduto  su  una  poltrona,  col  visetto  sereno,  gli  occhi  senza  luce  levati  in  alto  in 
attesa.   Gli  si  appressò,  gli  accarezzò   i   fini  capelli. 

—  -  Come  ti  chiami  ?  —  chiese  il  padre  dolcemente. 

—  Franz....   Ma  chi  sei  ?  Voglio  la  mamma. 

—  Vieni  con  me.  —  E  lo  prese  per  mano,   guidandolo  verso  lo  studio. 

Nella  piccola  stanza  tutto  è  buio.  L'uomo  col  grande  càmice  bianco  si  dirige  a  tastoni  verso  il 
lettuccio,  interroga  sottovoce  la  madre  che  siede  accanto  al  suo  bimbo  : 

—  Dorme  ? 

Una  vocetta  fresca  risponde  per  lei  : 

—  No,  io  non  dormo  ;   ma  quando  me   la  leverai  questa  benda  che  mi  stringe  ? 
E  il  padre  risponde  gaiamente  : 

—  Presto  piccolo,  ora  non  parlare. 

Il  bimbo  ubbidisce  e  serra  fra  le  sue  manine  la  grande  mano  di  colui  che  ha  compiuto  l'atto 
riparatore.  VANNA  PICCINI. 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA   CECITÀ. 
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LA  SITUAZIONE  IN  ARGENTINA. 

STATISTICA. 

Secondo  il  censimento  del  1914  il  numero  dei  ciechi  era  di  6946  argentini, 
5351  di  cui  2672  femmine;  stranieri  1595,  di  cui  902  uomini  e  603  femmine. 

CONDIZIONE   GIURLDICA. 

Le  leggi  argentine  danno  ai  ciechi  i  medesimi  diritti  civili  e  politici  degli 
altri  cittadini. 

ORGANIZZAZIONI. 

Con  la  legge  N.  9339  del  30  settembre  1913  e  il  Decreto  del  4  luglio  1914  fu 
fondata  l'Istitution  Nacional  para  Ciegos,  calle  Eivadavia  6277  di  Buenos  Aires, 
dalla  quale  dipendono  tutti  gli  Istituti,  scuole,  laboratori  e  patronati  costituiti 
e  che  possono  istituirsi  per  l'educazione,  il  lavoro,  il  collocamento  e  l'assistenza 
dei  ciechi  argentini. 

Yi  è  poi  la  Fraternal  (Calle  Lafuente  N.  67  Buenos  Aires)  fondata  il  27 
agosto  del  1916,  Società  composta  e  diretta  esclusivamente  da  giovani  ciechi, 
legittima  protettrice  degli  interessi  materiali  e  morali  dei  medesimi. 

ISTRUZIONE. 

Obbligo  scolastico.  -  La  legge  argentina  obbliga  all'istruzione  tutti  i  fanciulli 
dai  6  ai  14  anni,  compresi  i  ciechi;  per  questi  provvedono,  nella  forma  per  ora 
possibile  le  istituzioni  ufficiali  e  private. 

Istruzione  primaria  -  Neil'  Istitut  Nacional  Para  Ciegos  di  Buenos  Aires 
funziona  un  giardino  d'infanzia  con  metodo  Montessori-Froebel. 

L'insegnamento  primario  segue  i  programmi  delle  scuole  comuni  con  l'esen- 
zione delle  materie  non  accessibili  ai  ciechi. 

Istruzione  professionale  -  Presso  l'Isti  tu  t  Nacional  vi  è  la  sezione  professio- 
nale per  la  lavorazione  del  cocco,  sparto,  legno,  oltre  la  scuola  di  massaggio, 
musica,  accordatura  e  studi  superiori  di  lettere. 

Per  la  legge  del  25  luglio  1927  gli  alunni  o  es  alunni  dell'  Istitut  Nacional 
para  Ciegos  che  frequentano  scuole  inedie  superiori  sono  esenti  dagli  esami  pra- 
tici di  disegno,  calligrafia,  esercizi  di  laboratorio  e  da  ogni  altro  esame  scritto, 
dallo  studio  delle  matematiche,  fìsica,  chimica  ecc. 

ASSISTENZA. 

L'istruzione  nella  Repubblica  Argentina  è  completamente  gratuita.  L' assi- 
stenza è  svolta  dall'  Istitut    Nacional    para  Ciegos  che    provvede  all'  educazione, 
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Iill'istruzione  professionale  e  anche  al  collocamento,  sia  nell'Istituto  stesso  che  in 
■quelli  esterni  e  gli  allievi  dimessi  sono  «provveduti  di  strumenti  e  utensili    indi- 
spensabili per  i  mestieri  e  professioni. 

I  ciechi    inabili,    vecchi  e  infermi    e    indigenti    sono    ospitati    nella    colonia 
x  Martin  Kodriguez  »  di  Utuzaingo  dipendente  dall'Assistenza  Pubblica  di  Buenos 
■Aires. 

MESTIERI   E  PROFESSIONI. 

Non  esistono  laboratori  speciali  e  neppure  ciechi  lavoranti  in  officine  coi 
Ivedenti.  Essi  esercitano  alcuni  mestieri  a  domicilio  o  negli  istituti,  oppure  il 
[commercio  in  sigarette  e  di  dolci,  in  posteggi,  presso  le  officine,  le  società  ferro- 
jtramviarie  e  altri  lavori  pubblici. 

Le  professioni  più  comuni  sono  massaggio,  la  musica,  l'accordatura,  lUnse- 
jgnamento  e  la  dattilografia. 

ISTITUZIONI. 

Attualmente  in  Argentina  vi  sono  i  seguenti  Istituti:  Istitut  JSTacional  para 
ICiegos  de  Buenos  Aires,  Calle  Rivadavia  6277,  con  sezione  maschile  e  femminile,, 
(scuole  primarie,  secondarie  e  professionali:  L'institut  Provincia!  de  Tucumàn  di 
!  Buenos  Aires;  Istituto  Martin  Kodriguez  nella  provincia  di  Buenos  Aires;  sta- 
gione di  Utuzaingo,  F.  C.  O.  per  inabili,  vecchi,  infermi  e    indigenti. 

FACILITAZIONI. 

Facilitazioni  'postali  -  La  tariffa  postale  per  l'invio  dei  libri  e  lettere  braille 
è  la  seguente:  un  centavo  (moneta  nazionale)  per  ogni  500  grammi  o  frazione, 
fino  al  massimo  di  tre  chili. 

Nella  Repubblica  Argentina  non  vi  sono  imposte  fiscali  sul  pianoforte,  ràdio, 
né  alPentrata  ai  teatri.  Ernesto  Soleri. 


UN  CIECO  CHE  SI  DIFENDE  DA  UN  LADKO. 

Il  Corriere  della  Sera  del  13  luglio  pubblicava  la  seguente  notizia  : 
Un  cieco  che  vende  i  giornali  nell'atrio  della  casa  n.  11  di  corso  San  Got- 
tardo si  insospettì  ieri  sera  del  cauto  andirivieni  di  un  individuo  davanti  alla 
sua  bancarella.  Riconosciuto,  dalla  voce,  un  ragazzo  abitante  nelle  vicinanze,  gli 
chiese  se  conosceva  quel  misterioso  passeggiatore  e  lo  pregò  di  tenerlo  d'occhio. 
11  sospetto  del  cieco  era  giustificato  :  il  ragazzo,  che  poco  lontano  s'era  messo  a 
fare  buona  guardia,  vide  a  un  tratto  lo  sconosciuto  comprare  un  giornale  dal 
cieco,  deporre  il  ventino  ma  nello  stesso  tempo  levare  lesto  dal  cassetto  della 
bancarella  un  rotolo  di  monete.  Con  un  altro  ragazzo  il  bravo  vigilante  si  mise 
alle  calcagna  del  ladro  e  quando  egli  entrava  in  uno  spaccio  di  tabacchi  lo 
indicò  a  un  giovane  che  conosceva.  I  due  ragazzi  e  il  giovane  affrontarono  poi 
l'indegno  individuo  e  lo  obbligarono  a  seguirli  al  Commissariato  di  polizia.  Egli 
aveva  in  tasca  il  denaro  rubato  e  un  paio  di  lunghe  forbici  di  cui  non  seppe 
giustificare  l'uso.  Si  tratta  del  trentacinquenne  Bruno  Mora  di  Ercole,  abitante 
nella  stessa  casa  del  giornalaio  cieco.  È  stato  inviato  al  Cellulare. 
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U.  I.  0.   -  ATTIVITÀ  DELLE  SEZIONI 


Y  Congresso  dell'  U.  I.  e. 

La  Giunta  Esecutiva  dell'  Unione  Italiana  Ciechi, 
nella  sua  seduta  del  19  marzo  u.  s.,  in  omaggio 
alla  facoltà  accordata  dal  Consiglio  Nazionale  al 
Presidente,  deliberava  di  tenere  il  V  Congresso 
del  Sodalizio  a  Palermo,  nelP  intendimento  di  por- 
tare nella  nobile  terra  siciliana  un  impulso  vivifi- 
catore di  propaganda  a  favore  dei  ciechi  e  altresì 
per  dimostrare  la  piopria  simpatia  ai  due  beneme- 
riti Istituti  «  Florio  e  Salamone  »  e  «  Ardizzone 
Gioeni  «  di  Catania,  i  quali  hanno  già  dato  lumi- 
nosa prova  di  sapersi  orientare  verso  il  nuovo  in 
dirizzo  educativo  ed  assistenziale  dei   ciechi. 

La  data  del  Congresso  è  fissata  per  i  giorni  6  e 
7  settembre  p.  v.  e  il  giorno  5  avranno  luogo  le 
riunioni  della  Giunta  e  del  Consiglio  Nazionale. 
Questa  data  è  stata  decisa  anche  in  seguito  a  un 
referendum   eseguito  fra  le  Sezioni   dell' U.  1.   C. 

Dato  che  il  successivo  numero  di  «  Argo  »  uscirà 
a  congresso  già  avvenuto  e  che  per  il  momento 
non  siamo  in  grado  di  dare  altre  indicazioni,  si 
invitano  tutti  coloro  che  vorranno  interessarsi  al 
congresso  a  tenersi  in  rapporto  con  le  rispettive 
Sedi  sezionali. 

Istituzione  della  nuova  Sezione  Veneto 
Tridentina. 

In  omaggio  al  deliberato  del  Consiglio  Nazio- 
nale del  14-12-35. XIV  e  alla  proposta  del  Comm. 
Col.  Alberto  Dall'Angelo,  presidente  della  Sezione 
Veneto  Tridentina,  in  data  30  maggio  1936-XIV, 
il  Presidente  dell' U.  I.  C.  ha  preso  il  seguente 
deliberato  : 

I)  Col  i°  luglio  1936-XIV  è  istituita  la  Se- 
zione Veneto  Tridentina  con  sede  in  Verona  : 

II)  La  giurisdizione  della  nuova  Sezione  com- 
prenderà, oltre  la  provincia  di  Verona,  quelle  di 
Trento  e  Bolzano  ; 

III)  Alla  stessa  data  del  i°  luglio  1936-XIV 
la  già  sezione  Veneto  Tridentina  prende  il  nome 
di  Sezione  Veneta  con  giurisdizione  su  Venezia, 
Rovigo  e  Vicenza. 

IV)  Il  Gr.  Uff.  Gen.  Accettella  è  nominato 
Commissario  della  nuova  Sezione  Veneto  Triden- 
tina con  pieni  poteri  ed  a  tempo  indeterminato. 

Firenze,  li   6  giugno    1936-XIV. 

f.o  II   Segretario  Generale 
P.  PESTELLI 


La  scuola  dei  cani  guida. 

Dal  14  marzo  al  4  aprile  si  è  svolto  il  quarto 
corso  al  quale  hanno  preso  parte  cinque  camerati: 
Sig.  Munari  Antonio  da  Urbino,  cieco  di  guerra  ; 
maestro  Pea  Guido,  della  provincia  di  Roma;  Cap. 
Cav.  Uff.  Antonio  Torre,  cieco  di  guerra,  presi- 
dente della  Sezione  della  Lombardia  Occidentale; 
Sig.  Toller  Pompilio,  infortunato  di  guerra,   della 


provincia  di   Trento   e  infine    lo    stesso    segretarie 
generale  dell' U.  I.  C.   Cav.  Uff.  Pietro  Pestelli 

Il  corso  ha  avuto  completo  esito  felice,  con 
piena  soddisfazione  dei  cinque  camerati  e  dell'ad- 
destratore Signor  Giorgio  Alberto  Gabriel. 

Sezione  dell'  Emilia  e  Marche. 

Nella  sala  dell'Istituto  dei  ciechi  «  F.  Gavazza  » 
con  la  partecipazione  di  una  ottantina  di  soci  ef- 
fettivi e  di  molti  aderenti  ed  amici  ha  avuto  luogo 
l'annuale  assemblea  della  sezione.  Convenuti  un 
po'  da  ogni  parte  delle  due  regioni,  i  soci  che  già 
in  mattinata  avevano  partecipato  con  briosa  alle- 
gria ad  una  colazione  offerta  in  un  ristorante  cit 
tadino,  diedero  vita  ad  una  vivace  cordiale  discus- 
sione, ricca  di  idee  e  di   pratiche  proposte. 

Prima  dell'  inizio  dei  lavori  il  presidente  della 
sezione  Cav.  Paolo  Bentivoglio  ha  celebrato  la 
nascita  dell'  Impero.  Fra  deliranti  applausi  è  stato 
deliberato  l' invio  di  un  telegramma  di  devozione 
al  Duce,  artefice  della  nuova  grandezza  d'Italia  e 
campione  della  rinascita  spirituale  nella  quale  i 
ciechi  italiani  si  sentono  più  che  mai  cittadini  e 
partecipi.  Indirizzi  di  devoto  saluto  sono  stati  pure 
inviati  a  S.  E.  il  Senatore  De  Vecchi  di  Val  Ci- 
smon,  all'  On.  Delcroix,  al  presidente  del  Sodalizio 
Cap.  Cav.  di  Gr.  Croce  Aurelio  Nicolodi  ed  al 
Comm.  Michetti  della  Confederazione  Nazionale 
Fascista  del  Commercio.  Il  cav.  Bentivoglio  ha 
riferito  ampiamente  sul  lavoro  di  propaganda,  di 
organizzazione  e  di  assistenza,  insistendo  sulla 
necessità  di  ampliare  1'  ambiente  di  comprensione 
di  fattiva  adesione  intorno  all'  opera  ardua  del  So- 
dalizio. Hanno  preso  la  parola  parecchi  soci  inte- 
ressandosi ai  vari  problemi  e  la  discussione  si  è 
chiusa  con  l'approvazione  unanime  della  relazione 
e  del  bilancio.  L'Assemblea  ha  quindi  proceduto 
al  completamento  del  Consiglio  sezionale  che  ebbe 
a  lamentare  la  perdita  dell'  affezionato  suo  consi- 
gliere delegato  Cav.  Luigi  Beltrami,  alla  memoria 
del  quale  viene  rivolto  un  deferente  saluto.  Sono 
chiamati  a  farne  parte  per  acclamazione  il  prof. 
Alberto  Possati  e  l'avv.  Aldo  Formiggini.  Con  vo- 
tazione avviene  poi  la  nomina  della  rappresentanza 
della  Sezione  al  prossimo  congresso  nazionale  che 
risulta  così  composta:  prof.  Fabbri,  M.o  Ghidoni, 
M.o  Camorali,  prof.  Bedini  e  Sig.  Micelli. 

L'adunanza  si  è  chiusa  fra  il  più  schietto  e  fer- 
vido cameratismo  attorno  al  suo  presidente,  che, 
dopo  avere  con  l'avvincente  sua  parola  auspicato 
alle  conquiste  dello  spirito  che  sa  elevarsi  al  di 
sopra  della  materia,  volge  un  vibrante  entusiastico 
saluto  al  Re  e  al  Duce. 

Sezione  Ligure. 

L'assemblea  ha  avuto  luogo  nella  nuova  sede 
sezionale  di  Via  SS.  Giacomo  e  Filippo.  Erano 
presenti  una  sessantina  di  soci  effettivi  e  parecchi 
soci  vedenti  L'assemblea    è    stata    presieduta    dal 
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Lav.  Massetani,  rappresentante  de  La  Spezia  ed  è 
[.tata  intensa  di  discussioni   proficue. 

Sono  stati  eletti  a  rappresentanti  al  V  Congresso 
jlelPU.  I.  G.  il  Sig.  Pirani  Vincenzo  ed  il  Sig. 
pantono  Giacomo. 

!    La  riunione  si  è  chiusa  con  l' invio  di  telegrammi 
ili'  On.  Delcroix  ed  al  presidente  Nicolodi. 

Sezione  Pugliese  £alabra. 

L'assemblea  si  è  svolta  nella  sede  sezionale  di 
ria  Quintino  Sella,  sotto  la  presidenza  della  Si- 
gnorina Anna  Autonacci,  membro  di  Giunta  del- 
'  Unione  Italiana  Ciechi  e  direttrice  dell'Istituto 
lei  ciechi  di  Lecce.  Oltre  numerosi  soci,  erano 
Presenti  le  rappresentanze  di  Foggia,  Cosenza, 
Lecce,  Taranto,  Manduria  etc. 

Fu  approvata  all' unanimità  la  relazione  morale 
:  finanziaria,  dalla  quale  si  rileva  la  fervida  atti- 
cità della  Sezione,  specialmente  sotto  il  rapporto 
Lssistenziale. 

Si  discussero  infine  le  dimissioni  presentate  dal 
uesidente  Cav.  Uff.  Ten.  Carlo  Piraneo,  dimissioni 
jiustirkate  solo  dalla  sua  viva  sensibilità  e  dal  suo 
ngile  senso  di  responsabilità.  Il  presidente  infatti 
aa  detto  che  sono  oltre  quindici  anni  da  quando 
;gli  guida  la  sezione  di  Bari  e  perciò  è  necessario 
;he  altri  prenda  il  suo  posto,  anche  perchè,  avendo 
da  tempo  fatto  dimanda  per  recarsi  in  A.  O.,  spera 
di  essere  esaudito. 

Gli  intervenuti,  però,  accogliendo  quanto  in  pro- 
posito hanno  affermato  la  Signorina  Antonacci  per 
prima  e  numerosi  rappresentanti  delle  varie  sotto  - 
sezioni,  hanno  all'unanimità  respinto  le  dimissioni 
del  presidente  Piraneo.  Il  quale,  commosso  dinanzi 
alla  affettuosa  insistenza,  ha  accettato  di  rimanere 
in  carica. 

Si  è  quindi  proceduto  alla  nomina  dei  rappre- 
sentanti al  prossimo  Congresso  di  Palermo  :  prof. 
Donato  Silletti,  prof.  Gastone  De  Yincentis,  Sig. 
Michele  Chielchi  e  Sig.    Giuseppe  Coiaverc. 

Sezione  Tosco  Ombra. 

L'  assemblea  si  svolta  nella  sede  sociale  di  Borgo 
Pinti  con  l' intervento  di  un  centinaio  di  soci  ef- 
fettivi e  parecchi  collaboratori  vedenti,  intervenuti 
dalle  diverse  provincie  della  vasta  giurisdizione 
sezionale. 

Il  presidente  della  Sezione  Cav.  Augusto  Bian- 
chini apriva  la  seduta  pronunciando  vibranti  pa- 
role di  patriottismo,  suscitando  una  calorosa  di- 
mostrazione  all'indirizzo    del   Duce. 

Con  grande  interesse  fu  ascoltata  1'  importante 
relazione  morale  e  finanziaria  dalla  qu;de  risulta, 
fra  1'  altro,  come  la  sezione  abbia  potuto  conse- 
gnare all'  istituendo  Ente  di  Lavoro  un  ben  avviato 
laboratorio  per  la  fabbricazione  dei  sacchi  per  ci- 
mento che  da  diverso  tempo  procurava  lavoro  con- 
tinuativo a  una  ventina  di  camerati  operai.  Appro- 
vata all'unanimità  la  relazione  si  è  proceduto  alla 
elezione  dei  rappresentanti  al  Congresso  e  sono  ri- 
sultati eletti  i  Sigg.  Bonistalli  prof.  Ubaldo,  Galatolo 
M.o  Primo?  Clelia  prof.  Allegri,  Soleri  prof.  Er- 
nesto e  Sig.  Meroli  Giuseppe. 


L'assemblea  si  è  chiusa  con  l' invio  di  telegrammi 
a  S.  E.  il   Capo  del   Governo  e  al  Presidente    Xi 
coiodi. 

Dopo  l'assemblea  ha  avuto  luogo  una  cola/ione 
alla  quale  hanno  partecipato  molti  soci  con  fra- 
terna cordialità. 

Sezione  della  Venezia  Giulia  0cciden= 
tale. 

L'assemblea  ha  avuto  luogo  nella  sede  sezionale 
di  via  Bartolini  con  1' intervento  di  numerosi  soci, 
La  riunione  è  stata  aperta  dal  Presidente  Cav. 
Prof.  Damiano  De  Giampaulis,  il  quale  ha  ricor- 
dato con  elevatissime  parole  la  vittoria  e  la  fonda- 
zione dell'Impero,  suscitando  una  vibrante  dimo- 
strazione di  fede  all'indirizzo  del  Duce. 

L'  esauriente  relazione,  dopo  alcuni  chiarimenti 
richiesti  dai  soci,  è  stata  p.pprovata  all'unanimità. 

Vennero  eletti  a  rappresentanti  al  Congresso 
Nazionale  i  Sigg.  Faidutti  Giovanni,  Petris  Luca 
e  Seffino  Michele. 

Furono  inviati  telegrammi  di  omaggio  all'  On. 
Delcroix  e  al  Presidente  Nicolodi. 

Dopo  1'  assemblea  ha  avuto  luogo  la  consueta 
colazione  sociale.  Nel  pomeriggio  i  soci  si  sono 
nuovamente  riuniti  in  sede  per  una  serena  mani- 
festazione di   fraternità  fra  ciechi  e  vedenti. 

Il  Rev.  Prof,  Ugo  Masetti  ha  messo  in  rilievo 
l'attività  del  prof.  De  Giampaulis  quale  insegnante 
e  quale  presidente  della  U.  I.  C.  Ha  poi  elevato 
il  pensiero  ai  due  grandi  ciechi  veggenti  Carlo 
Delcroix  bardo  della  Patria  e  Salvaneschi,  onore 
della  moderna  letteratura  italiana. 

Il  prof.  De  Giampaulis,  interprete  del    pensiero 
dei   fratelli  ciechi,  ha  ringraziato   di   cuore   il   col 
lega  ed  amico    prof.    Don    Masetti    per    le    nobili 
espressioni   di  solidarietà.  Entrambi  gli  oratori  sono 
stati  calorosamente  applauditi. 

Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale. 

L'assemblea  si  è  svolta  nella  sede  sociale  di 
Via  Gabriele  D'Annunzio  con  1'  intervento  oltre 
che  di  numerosi  soci,  delle  Signore  del  Comitato, 
del  rappresentante  del  Podestà,  del  rappresentante 
della  Congregazione  di  Carità  e  del  Cav.  Prof. 
Ireneo  Tesser,  direttore  dell'Istituto  Rittmeyer  in 
rapp  esentanza   dell'Istituto  stesso. 

Il  prof.  De  Giampaulis  che  rappresentava  la 
Sede  Centrale  ed  era  accompagnato  da  vari  consi- 
glieri della  consorella  sezione  della  Venezia  Giulia 
Occidentale,  presiedè  l'assemblea. 

Il  Comnissario  sezionale  Sig.  Alberto  Gobbi  con 
affettuose  parole  di  gratitudine  presentò  il  diploma 
di  benemerenza  al  Dr.  Alfonso  Apollonio  per  l'as- 
sistenza oculistica  che  egli  generosamente  prodiga. 

La  relazione  morale  rilevò  particolarmente  la  co- 
stante fattiva  collaborazione  offerta  alla  sezione 
dall'Amministrazione  Comunale,  dalla  Provincia  e 
dalla  Congregazione   di   Carità. 

Vennero  eletti  a  rappresentanti  al  Congresso  il 
Cav.  Prof.  Tesser  ed   il   prof.  Tome. 

Furono  inviati  telegrammi  ai  due  grandi  gerarchi 
del  Sodalizio  e  l'assemblea  si  chiuse  inneggiando 
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alle  grandi   fortune  della  Patria  e  col  saluto  al  Re 
ed  al    Duce. 

Sezione  Campana. 

Si  segnala  che  il  7  marzo  scorso  al  Teatro  Bel- 
lini in  Napoli  ebbe  luogo  una  riuscitissima  matti- 
nata d' arte,  promossa  dal  Dopolavoro  di  questa 
Sezione  in  collaborazione  col  Dopolavoro  Scuola. 
Il   programma  fu  ottimo,  vario  e  bene  eseguito. 

Si  rende  noto  ai  soci  che  sono  state  costituite 
di  recente  tre  importanti  rappresentanze  e  cioè  : 
Avellino,  fiduciaria  la  Signora  Lenina  di  Concillis, 
consorte  del  Podestà,  Corso  Vittorio  Emanuele, 
103,  Avellino  ;  Benevento,  Fiduciario  Avv.  Cav. 
Costantino  Anzovino,  Piazza  S.  Erasmo,  21,  Be- 
nevento ;  Salerno,  Fiduciario  Dr.  Luigi  Lamberti, 
Corso  Umberto  I,   75,  Palermo. 

Per  interessamento  del  Dopolavoro  Ciechi,  il 
19  aprile,  nella  sala  degli  Artisti  a  Napoli,  ebbe 
luogo  un  concerto  del  pianista  Vittorio  De  Rogati, 
che  si  fece  molto  apprezzare  dal  colto  e  numeroso 
pubblico. 

Per  iniziativa  del  prof.  Gennaro  Musella,  presi- 
dente del  Dopolavoro  Ciechi  sezionale,  il  31  mag- 
gio u.  s.  ebbe  luogo  una  riuscita  visita  al  Vesuvio. 

In  tal  modo  i  camerati  napoletani  hanno  voluto 
festeggiare  la  folgorante  vittoria  delle  Armi  ita- 
liane e  il  decennale  delle  facilitazioni  ferroviarie 
concesse  ai  ciechi  dalla  Società  Tranviaria  di  Na- 
poli, 

Sezione  Emilia  e  Marche. 

Il  generoso  dono  di  un  americano  all'  Unione 
Italiana  Ciechi.  -  Con  cpiesto  titolo  «  Il  Resto 
del  Carlino  «  del  6  marzo  scorso  recava  la  seguente 
nota:  «Tramite  il  chiarissimo  prof.  Alberto  Pos- 
sati, il  suddito  americano  Sig.  C.  Leonardo  Pfeiffer, 
con  squisito  sentimento,  ha  donato  alla  sede  del- 
l' Unione  Italiana  Ciechi  in  Bologna,  una  nuova  e 
bellissima  radio,  di  marca  italiana  che  viene  ad 
allietare  le  tenebre  di  tanti  minorati.  È  compren- 
sibile il  beneficio  spirituale  che  questo  dono  arreca 
ad  essi,  desiderosi  di  essere  partecipi  della  vita  in 
ogni  sua  manifestazione.  Il  Pfeiffer  si  è  già  reso 
nei  passati  anni  benemerito,  avendo  già  donato 
alla  stessa  Associazione  un  ottimo  pianoforte  ». 

Segnaliamo  anche  la  nobile  risposta  che  due  gen- 
tiluomini ferraresi,  il  Conte  Giulio  Ronchi  e  lTng. 
'Jaddei.  diedero  ad  un  trafiletto  apparso  sul  «  Cor- 
riere Padano  »,  invitante  la  cittadinanza  a  fornire 
di  apparecchi  radio  la  sede  della  Sotto  Sezione. 
Essi  donarono  generosamente  due  apparecchi,  uno 
dei  quali  è  stato  collocato  nella  sede,  l'altro  allieta 
1'  infermeria  della  Pia  Casa  di  Riposo,  ove  sono 
pure  degenti  cinque  cieche. 

Per  iniziativa  della  Sezione  il  camerata  D.  Nino 
Salvaneschi,  ha  tenuto  un  ciclo  di  conferenze  di  ca- 
rattere propagandistico  a  Parma,  Modena,  Miran- 
dola, Bologna  e  Cento,  ottenendo  ovunque  un  fer- 
vido consenso  di  simpatia  e  di  ammirazione.  Par- 
ticolarmente proficuo  fu  il  risultato  conseguito 
a  Parma  ove  1'  organizzazione,  curata  in  ogni  suo 
particolare,  oltre  che  dal  Fiduciario,  dalla  gentile 
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Signorina  Luisa  Cassia,  ha  realizzato  un  sensibil 
contributo  finanziario. 

Si  segnala  una  serie  di  felici  manifestazioni  ar 
tistiche  di  valorosi  camerati  svoltesi  durantel'aprile 
e  soltanto  la  necessità  di  fare  una  cronaca  riassun 
tiva  e  rapida  ci  trattiene  dal  parlare  diffusamente 
di  ciascuna  di  esse,  come,  senza  dubbio,  inerite 
rebbero. 

La  sera  del  7  il  prof.  Belletti  ha  tenuto  un  con 
certo  d'organo  a  Lugano  per  la  radio  della  Sviz 
zera  Italiana.  Il  valore  della  serata  è  stato  cos 
nettamente  rilevato  che  la  stampa  ticinese,  facendo 
eccezione  alla  consuetudine  per  la  quale  i  giornal 
non  si  occupano  di  audizioni  radiofoniche,  ne  hi 
parlato  ampiamente  e  con  ammirazione. 

In  un  concerto  che  ha  avuto  luogo  nella  sala 
della  R.  Accademia  Filarmonica  di  Bologna,  la 
sera  del  25  aprile  è  stato  eseguito  per  la  prima 
volta  «  Primavera  »  dello  stesso  Belletti.  Quan 
tunque  l'autore  si  cimentasse  in  un  campo,  rite 
niamo,  presso  che  nuovo  per  lui,  il  successo  è  stato 
caloroso,  ed  il  pezzo  è  stato  ripetuto  a  richiesta. 

Il  prof.  Ernesto  Bedin'*,  ordinario  di  Musica  al 
R.  Istituto  Magistrale  G.  Albini  di  Bologna,  ha 
presentato  la  sua  Scuola  nel  consueto  annuale  con- 
certo di  S.  Cecilia,  1'  organizzazione  del  quale  è 
stata  una  sua  esclusiva  ed  eletta  fatica  d'arte  e  di 
insegnamento. 

Quantunque  il  prof.  Bedini  fosse  già  noto  e  me 
ritatamente  apprezzato  nell'  ambiente  musicale  bo- 
lognese per  le  sue  non  comuni  doti  d'  insegnante 
e  pel  successo  di  non  poche  sue  composizioni  di 
squisito  gusto  e  d'accurata  e  dotta  fattura,  e  seb- 
bene egli  venisse  dalla  Scuola  di  Bergamo  con  la 
riprova  di  parecchi  anni  d'  insegnamento,  la  mani 
festazione  era  attesa  con  interesse  di  curiosità  e 
d'  esperimen.o.  per  la  consueta  diffidenza  che  il 
pubblico  di  ogni  specie  ha  nei  nostri  riguardi 
quando  siano  chiamati  a  provarci  nel  campo  della 
organizzazione   e  del   disciplinamento  di  massa. 

Proprio  sotto  tale  aspetto  il  concerto  è  stato  un 
trionfo. 

Il  camerata  Bedini  ha  potuto  presentare  un  corpo; 
corale  numerosissimo  in  musiche  di  polifonia  stret 
tamente  complessa  e  difficile,  e  mostrare  il  rendi 
mento  che  da  un  assieme  pur  acerbo  e  grandemente 
eterogeneo  di  voci,  possono  ricavare  la  pazienza 
d'  un'  educazione  sistematica  e  la  forza  d'una  salda 
azione  coesiva  e  coordinatrice,  avvivate  e  illumi- 
nate da  un  vigile  senso  d'  arte. 

Con  pensiero  di  squisito  cameratismo  il  prof. 
Bedini  ha  fatto  eseguire  nell'  occasione  alcune  elette 
musiche  del  nostro  compianto  e  indimenticabile 
Grimandi,  fra  le  quali  il  pubblico  ha  particolar- 
mente gustato  un  bellissimo  inno  a  Trieste.  Ap- 
plauditissimi  furono  pure  «  Il  saluto  alla  Scuola» 
ed  un'efficacissima  armonizzazione  a  cinque  voci 
di    e  Giovinezza  »   dello  stesso  Bedini. 

Il  camerata  Vasco  Zappaterra  ha  tenuto,  nella 
sala  del  Dopolavoro  di  Coccanile,  un' apprezzatis- 
sima  conferenza  sulla  vita  di  Verdi  nel  pensiero  e 
nell'azione  patriottica. 

Infine,  il  giovane  pianista  M.o  Ausilio  Ciuti,  ha 
ottenuto  a  Pisa  un  concerto  che  ha  avuto  brillante 
successo  di  pubblico    e    larga    eco    di    stampa.    IL 


Cinti,  che  è  alunno  dell'  Istituto  «  F.  Cavazza  » 
di  Bologna,  inizia  così  con  ottimi  auspici  la  sua 
vita  artistica. 

Sotto  l'alto  patronato  di  Donna  Fernanda  Mon- 
tani. Signora  del  Prefetto  della  Provincia  di  Pia- 
cenza, nel  febbraio  scorso,  in  quella  Provincia  si 
è  costituito  il  Comitato  d'Appoggio  dell'Unione 
Italiana  Ciechi  della  locale  sottosezione.  Così,  presi 
accordi  con  la  Signora  del  Prefetto  e  col  camerata 
Pezzoni,  Fiduciario  di  quella  sottosezione,  il  prof. 
Fabbri,  vice  presidente  sezionale  si  recò  a  Pia- 
cenza in  febbraio  ed  ebbe  un  efficace  scambio  di 
idee  coi  componenti  il  Direttorio.  Nel  pomeriggio 
il  prof.  Fabbri  e  la  Signora  Di  Mento  (cassiera 
delia  Sezione)  si  recarono  in  casa  del  P  refetto, 
ove  la  gentile  sua  signora  aveva  convocato  la  ba- 
ronessa Franchini  e  la  signora  Giacomelli.  Dopo 
un'efficace  illustrazione  degli  scopi  del  Sodalizio 
e  della  Missione  del  nascente  Comitato  fatta  dal 
prof.  Fabbri  la  Signora  Montani  caldeggiò  con  pas- 
sione la  causa  della  cecità,  assicurando  ad  essa 
tutto  il  suo  attivo  interessamento.  Fu  così  costi- 
tuito il  Comitato,  con  Presidente  la  baronessa 
Franchini  e  Segretaria  la  Signora  Giacomelli. 

Il  Comitato  ha  già  dato  prova  di  attività  illu- 
minata e  filantropica,  aumentando  considerevolmente 
il  numero  dei  soci  contribuenti  e  provvedendo  alla 
Sottosezione  una  sede  nei  locali  della  Provincia. 

Le  alte  doti  delle  tre  gentili  signore  che  sono 
per  così  dire  il  perno  del  movimento  nostro  in 
Piacenza,  assicurano  a  quella  sottosezione  un  av- 
venire di  prosperità  a  sollievo  e  decoro  dei  nostri 
camerati  ciechi  piacentini. 

Sezione  della  Lombardia   accidentale. 

Oltre  all'aver  organizzato  la  bella  manifesta- 
zione radiofonica  di  cui  è  stato  dato  il  resoconto, 
il  18  aprile,  nella  maggior  sala  del  R.  Conserva- 
torio di  Milano  ebbe  pure  luogo  un  riuscitissimo 
concerto  con  il  concorso  dell'esimia  pianista  Egida 
Sartori  e  del  Sig.  Luigi  Ferro,  primo  violino  al 
quartetto  veneziano  del  Vittoriale.  Gli  artisti  furono 
molto  applauditi  dal  folto  e  distinto  pubblico  e 
molto  lodati  dai  giornali  locali.  Anche  l'esito  fi- 
nanziario fu  ottimo. 

Anche  quest'anno  la  Sezione  ha  partecipato  alla 
manifestazione  fieristica  di  Milano,  coi  lavori  ese- 
guiti dalle  operaie  cieche,  che  ormai  si  sono  af- 
fermate in  tale  produzione  da  gareggiare  con  le 
migliori  ditte  del  genere,  ed  a  comprova  di  tale 
successo  stanno  le  cifre  delle  vendite  che  quest'anno 
hanno  superato  di  un  migliaio  di  lire  quelle  dello 
scorso  anno.  Alla  vendita  si  sono  prodigate  alcune 
gentili  signore  del  nostro  Comitato. 

Il  prof.  Achille  Norsa,  per  invito  dell'Associa- 
zione Cristiana  dei  Giovani,  sezione  di  Milano, 
tenne,  la  sera  dell' 8  aprile,  presso  la  sede  della 
Associazione  stessa,  un'  applaudita  conferenza  sul 
tema  «Oltre  il  mistero  dell'ombra  »,  cercando  di 
offrire  una  visione  ampia  e  comprensiva  dei  fon- 
damentali problemi  che  interessano  la  vita  e  l'at- 
tività dei  privi  di  vista,  trattando  anche  dei  ca- 
ratteri e  delle  finalità  dell' U.  I.  C.  La  conferenza, 
seguita  con  profonda  e  commossa  attenzione,    rac- 


colse 1'  unanime  consenso  del  folto  ed  eletto  pub- 
blico. 

Sullo  stesso  argomento  egli  parlò  pure  a  Lodi. 
Scrive  in  proposito  il  «  Popolo  di  Lodi  »  :  giovedì 
23  corr.  nell'  aula  magna  del  K.  Liceo  Ginnasio, 
il  prof.  Achille  Norsa  tenne  agli  alunni  delle  Scuole 
Medie  la  stessa  conferenza  del  ciclo  promosso  dal 
nostro  R.  Istituto  Magistrale,  svoigcndo  il  tenia 
«  Fra  luci  ed  ombre  ».  II  conferenziere  trattò  l'im- 
portante problema  dei  privi  di  vista  con  sottili  ed 
acute  argomentazioni,  talvolta  sostenute  da  inte- 
ressanti dati  statistici  ed  in  forma  così  smagliante 
da  toccare  in  vari  punti  i  vertici  del  più  com- 
mosso  lirismo. 

Il  folto  uditorio  seguì  con  sempre  crescente  in- 
teresse la  bella  conferenza  e  ne  salutò  la  chiusa 
con   una   calorosa   ovazione. 

Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Il  presidente  Cav.  Avv.  Calabi  ha  ripreso  dal 
novembre  scorso  1'  attività  di  propaganda  e  di  or- 
ganizzazione a  mezzo  conferenze,  visitando  con 
molto  profitto  i  centri  di  Gavardo  e  di  Gardone 
V.  T.  della  provincia  di  Brescia.  Dinanzi  a  folto 
e  scelto  pubblico  accorso  nei  rispettivi  teatri  del 
dopolavoro  comunale  e  alla  j  resenza  di  tutte  le 
autorità  egli  svolse  il  tema  :  «  Luci  nelle  tenebre  > 
suscitando  un  vero  entusiasmo. 

I  vari  problemi  inerenti  la  cecità  furono  pro- 
spettati dall'  oratore  con  parola  sempre  molto  ele- 
vata ed  improntata  a  sentimenti  di  cristiana  soli- 
darietà. Egli  parla  con  calore  derivante  dalla  causa 
vissuta  e  si  sofferma  particolarmente  nel  bandire 
i  numerosi  preconcetti  che  sussistono  intorno  ai 
ciechi  lavoratori,  intorno  alla  mirabile  opera  del- 
l'Unione Italiana  Ciechi  guidata  dall' impareggiri- 
bile  capo  Aurelio  Nicolodi  ed  ha  spunti  felicissimi 
di  patriottismo  quando  ricorda  il  largo  consenso 
ed  appoggio  accordato  al  Sodalizio  dal  Duce,  il 
quale,  nonostante  il  momento  storico  attuale  che 
impegna  la  Nazione  in  A.  O.  e  nella  dura  prova 
delle  inique  sanzioni,  trova  tempo  e  cuore  per 
lenire  una  così  aspra  sventura  e  permettere  ai  cie- 
chi di  divenire  elementi  economici  utili  a  sé  ed 
alla  Patria,  parificati  nei  diritti  e  nei  doveri  ad 
ogni  altro  cittadino  d' Italia. 

A  Gavardo  si  è  quindi  costituita  la  rappresen- 
tanza dell' U.  I.  C.  affidata  alla  gentil»  Signora 
Orsolina  Goffi  Setti.  Più  recentemente  in  Gardone 
venne  pure  nominato  rappresentante  il  signor  Pietro 
Riviera,  vice  presidente  della  Sottosezione  Com- 
battenti. Detti  rappresentanti  oltre  a  collaborare 
nell'opera  assistenziale  con  la  sezione,  si  impe- 
gnano di  raccogliere  adesioni  fra  le  varie  categorie 
dei  Soci.  Il  Dopolavoro  Comunale  di  Gardone 
presieduto  dal  Cav.  Cap.  Caminata.  ha  offerto  in 
occasione   c'ella  conferenza  una  cospicua  somma. 

Sezione  Piemontese. 

Per  interessamento  della  Sezione  i  ciechi  ven- 
ditori ambulanti  poterono  effettuare  la  vendita  dei 
biglietti  della  Lotteria  di  Merano  e  per  la  presente 
Lotteria   di  Tripoli   la  Sezione  ha  ottenuto  dal  Mi- 
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nistero  delle  Finanze  e  dall'  Intendenza  di  Finanza 
di  Torino  il  riconoscimento  quale  appaltatrice  e  il 
Comune  le  ha  dato  la  precedenza  sui  posteggi  ri- 
chiesti per  lo  svolgimento  di   tale  attività. 

Il  30  marzo  scorso  ebbe  luogo  al  Teatro  Vitto- 
rio Emanuele  in  Torino  una  recita  drammatica  a 
favore  della  Sezione:  si  rappresentò  un  lavoro  a 
sfondo  patriottico  del  Franchini,  interpretato  dalla 
Compagnia  dell' E.  I.  A.  R,  di  Milano. 

La  Sezione,  con  ben  condotta  pratica,  ha  otte- 
nuto una  retta  di  L.  2.000  per  P  assistenza  ricove- 
rativa  a  domicilio  a  favore  di   un  cieco  bisognoso. 

Sezione  Pugliese  Galabra. 

Si  segnalano  le  ben  riuscite  assemblee  della  rap- 
presentanza di  Foggia  della  quale  è  fiduciario  il 
camerata  prof.  Fusilli,  e  della  Rappresentanza  di 
Taranto  della  quale  è  fiduciaria  la  Signora  Teresa 
Imperatrice. 

In  ambedue  le  assemblee  si  rilevò  la  buona  or- 
ganizzazione locale  e  l' attaccamento  degli  amici 
vedenti  alla  causa  nostra. 


Nelle  riunioni  non  mancò  una  vibrante  nota  di 
alto  patriottismo  e  di  riconoscenza  verso  il  Governo 
Fascista. 

Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale. 

Per  solennizzare  il  trionfo  delle  Armi  italiane 
la  Sezione  prendeva  la  simpatica  iniziativa  di  met- 
tere a  disposizione  dei  soci  più  bisognosi,  5o  pac- 
chi viveri  da  ritirarsi  presso  la  Ditta  Zannini  di 
Trieste,   dietro  presentazione  di  appositi  buoni. 

Trasferimento  di  Sede  Sezionale. 

La  Sezione  Ligure  ha  trasferito  la  sua  sede  in 
Via  SS.  Giacomo  e  Filippo  n.  9   Genova. 

Questa  sede  è  stata  concessa  gratuitamente  dal 
Comune  di  Genova  dopo  le  laboriose  pratiche  con- 
dotte dal  Commissario  Cav.  ProL.  Angelo  Bonvino 
che  ha  trovato  il  più  efficace  ed  autorevole  appog- 
gio presso  l'Ing.  Lagomaggiore,  Vice  Podestà  di 
Genova,  e  l'Ing.  De  Meo,  funzionario  di  quel  Co- 
mune. 


NOTIZIARIO 


La  celebrazione  alla  radio  del  XV  an-- 
nuale  dell'  U.  I.  e. 

La  sera  del  13  aprile,  per  interessamento  della 
Sezione  della  Lombardia  Occidentale,  ebbe  luogo 
la  celebrazione  radiofonica  del  XV  annuale  della 
Unione  Italiana  Ciechi. 

Dal  salone  del  R.  Conservatorio  G.  Verdi  di 
Milano,  presenti  le  autorità,  la  stampa  e  un  pub- 
blico numeroso  dai  500  ai  600  intervenuti,  il  Cav. 
Prof.  Paolo  Bentivoglio,  pronunziò  il  discorso 
commemorativo,  appi  auditissimo. 

Dopo  avere  illustrati  gli  scopi  del  Sodalizio,  di 
cui  è  massimo  animatore  il  cieco  di  guerra  Au- 
relio Nicolodi,  il  Bentivoglio,  mise  in  rilievo  come 
l'Ente  si  sia  affermato  contribuendo  allo  sviluppo 
della  vita  culturale  e  lavorativa  dei  ciechi  e  come 
tale  affermazione  fu  resa  possibile  soltanto  grazie 
all'alto  interessamento  del  Duce,  il  quale  accordò 
sempre  la  sua  benevolenza  a  tutte  le  iniziative  a 
favore  dei  ciechi.  Questo  Ente  non  è  una  sovrap- 
posizione alle  istituzioni  prò  ciechi  già  esistenti, 
ma  opera  in  armonia  con  esse  e  ne  forma  il  na- 
turale e  necessario  completamento. 

Il  maestro  Emilio  Schieppati,  esegui  squisita- 
mente alcune  sue  composizioni  pianistiche  che  eb- 
bero la  calorosa  approvazione  del  pubblico,  e  ap- 
plaudito fu  pure  il  maestro  Belletti  di  Bologna 
che  eseguì  all'organo  alcune  musiche  di  Debussy, 
Bossi,  tee. 


L,*  avvento    dell'  Impero    tra 
ciechi. 


piccoli 


Domenica,   io  maggio,  nella  R.  Scuola    di    me- 
todo per  gli    educatori  dei    ciechi,    in    via    Casale 


S.  Pio  V,  diretta  dal  prof,  comra.  Augusto  Roma 
gnoli,  si  è  svolta  una  semplice  ma  vibrante  ceri 
monia  patriottica. 

Gli  alunni  ciechi,  che  avevano  ascoltato  perradio 
lo  storico  discorso  del  Duce,  vollero  anch'  essi 
espandere  la  loro  gioia.  Scaglionati  in  terziglie, 
dai  lupetti  agli  avanguardisti,  con  alla  testa  il 
proprio  gagliardetto,  consegnato  al  ragazzo  più 
meritevole,  al  canto  «  Roma  rivendica  l'Impero  », 
e  attraverso  i  viali  fioriti  della  bella  villa  cinque- 
centesca, si  recarono  al  piazzale  (palestra  scoperta), 
dove  già  in  mattinata  era  stata  issata  la  bandiera, 
secondo  il  rito  consueto  festivo  e  dove  erano  ad 
accoglierli  il  direttore,  la  direttrice  dott.  Elena 
Coletta  Romagnoli  e  tutta  la  bella  famiglia  del- 
l' istituto. 

Il  direttore,  dato  il  saluto  al  Re  e  al  Duce, 
rivolse  brevi  sentite  parole  ai  suoi  alunni  che  fu- 
rono accolte  da  fervidi  alala,  e  da  uno  spontaneo 
omaggio  al  direttore  stesso,  padre  affettuoso  della 
piccola  comunità. 

Benemerenza   alla    signorina    prof.ssa 
Anna  Rntonacci. 

Fra  coloro  che  hanno  portato  un  più  largo  con 
tributo  di  opera  illuminata  a  beneficio  dei  ciechi 
è  indubbiamente  da  annoverarsi  la  Sig.na  Anna 
Antonacci. 

Allieva  dell'Istituto  dei  ciechi  Principe  di  Na- 
poli, dal  quale  usciva  nel  i9oi,  fondò  nel  i9o6 
a  Lecce  l'Istituto  per  i  ciechi,  che  da  quel  tempo 
ha  sempre  diretto  e  graduatamente  portato  a  uno 
sviluppo  veramente  ammirevole. 

Fa  parte  della  Giunta  Esecutiva  dell'Unione  Ita- 
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iana  Ciechi  ed  è  Vice  Presidente  della  Federa- 
zione delle  Istituzioni  prò  Ciechi  e  membro  della 
Jvtatemità  e  Infanzia  di  Lecce. 

Tale  attività,  svolta  sempre  con  senso  di  misura 
H;  assennatezza,  lontano  da  ogni  accompagnamento 
(reclamistico,  non  è  sfuggita  all'attenzione  del  Go- 
jverno  Fascista  che  si  è  benignato  recentemente 
Idi  premiare  l'ottima  collaboratrice  conferendole 
111  diploma  di  benemerenza  di  prima  classe,  con- 
jcesso  dal  Ministero  dell'  Educazione  Nazionale 
le  comporta  la  medaglia  d'oro 

Registriamo  con  animo  lieto     la    bella    notizia, 

esprimendo  alla  Signorina  Antonacci  il   nostro  più 

«vivo  compiacimento  e   1'  augurio  che    eia.  possa  a 

lungo  continuare  nella    sua  opera  fattiva  e  di    es- 

jsere  di  esempio  ai  camerati  volenterosi. 

Onoreficenze 

La  recente  celebrazione  del  21  aprile  ha  recato 
un  segno  tangibile  dell'interessamento  del  beneme- 
rito Governo  Nazionale  per  coloro  che  prodigano 
la  loro  attività  nell'ambito  del  nostro  movimento. 

Il  N.  H  Avv.  Carlo  Bussola,  commissario  già 
da  vari  anni  della  Sezione  Campana  dell'U.  I.  C, 
alla  quale  prodiga  col  più  grande  disinteresse  per- 
sonale tutta  la  sua  attività  ispirandosi  unicamente 
al  bene  della  classe,  e  il  Prof.  Simone  Lo  Sciuto, 
già  segretario  della  Sezione  Siciliana  dell' U.I.C. 
e  attualmente  direttore  dell'Istituto  per  i  Ciechi 
Florio  Salomone  di  Palermo,  simpatica  figura  di 
fervido  sostenitore  della  causa  dei  ciechi,  sono 
stati  insigniti  della  onorificenza  di  Cavaliere  della 
Corona  d'Italia. 

Troppo  noti  sono  questi  nomi  ai  nostri  came- 
rati e  sarebbe  superfluo  rilevarne  le  loro  beneme- 
renze. 

Ci  piace  soltanto  esprimere  il  nostro  più  vivo 
compiacimento  inviando  loro  un  affettuoso  saluto, 
lieti  che  il  benemerito  Governo  fascista  si  sia  be- 
nignato di  conferirli  un  si  meritato  segno  di  alta 
distinzione. 


L'  D.  I.  ©.  a  S.  E, 
Bottai. 


Starace    e   a    S.   E. 


La  marcia  su  Gondar  di  S.  E.  Starace,  veniva 
salutata  dal  Presidente  dell'Unione  Italiana  Ciechi 
con  il  seguente  telegramma  : 

«  Gondar  italiana  riempieci  commosso  entusia- 
«  smo  magnifico  generale  et  suoi  formidabili  uo- 
c  mini  giunga  nostro  esultante  evviva.  Aurelio 
«  Nicolodi  ». 

S.  E.  Starace  così  rispondeva  : 

«  Vi  ringrazio  tutti  vi  saluto  affettuosamente  e 
vi  assicuro  che  la  mia  marcia  prosegue  inesora- 
bilmente ». 

In  occasione  della  Pasqua  il  Presidente  inviava 
a  S.  E.  Bottai,  combattente  in  Africa  il  seguente 
telegramma  : 

«  Invioti  insieme  mio  saluto  fraterno  augurio 
buona  Pasqua  nome  Unione  Italiana  Ciechi.  Ni- 
colodi >. 

S.  E.  Bottai  ringraziava  per  il  tramite  del  Go- 
vernatorato di  Roma  col  quale  si  mantiene  gior- 
nalmente in  contatto  telefonico. 


VII  !  Convegno  Nazionale  di  Psicologia 

A  Roma,  nei  giorni  3,  4  e  5  aprile  XIV,  in 
occasione  della  inaugurazione  del  nuovo  Istituto 
di  Psicologia  alla  Città  Universitaria,  ha  avuto 
luogo  1'  Vili  convegno  nazionale  degli  Psicologi 
italiani. 

In  tale  convegno,  specie  ad  opera  del  prof. 
Leone  Cimatti,  ormai  a  tutti  ben  noto  nel  mondo 
tilìologico,  venne  più  volte  parlato  dei  problemi 
concernenti  l'educazione  dei  ciechi,  considerata 
nei  vari  suoi  aspetti. 

Nella  discussione  sul  tema:  «La  psicotecnica 
nello  stato  corporativo»  svolto  dal  Dott.  Augusto 
Venturi  Segretario  Provinciale  di  Torino  della 
Confederazione  Fascista  dei  Lavoratori  dell'In- 
dustria, il  prof.  Cimatti  richiamò  l'attenzione  del- 
l'oratore e  dei  convenuti  sull'  importanza  sociale 
della  utilizzazione  industriale  dei  ciechi  e  invitò 
il  comm.  Venturi,  quale  rappresentante  della 
Confederazione  dei  Lavoratori,  a  prestare  la  sua 
autorevole  collaborazione  affinchè  i  ciechi  vengano 
considerati  dai  datori  di  lavoro  come  capaci  di 
dare  la  loro  attività  in  diversi  settori  produttivi. 
Il  Presidente  del  Convegno,  l'illustre  psicologo 
e  psichiatra  Cesare  Co'ucci,  professore  nell'Univer- 
sità di  Napoli,  prese  occasione  per  rievocare  i 
suoi  noti  e  pregevolissimi  studi  sui  non  vedenti  e 
per  affermare  quanto  essi  siano  capaci  di  compiere 
nel  campo  dell'attività  pratica,  come  è  dimostrato 
nelle  istituzioni  napoletane  che  si  occupano  di 
tali  minorati. 

Il  tema:  «Ricerche  sul  senso  stereognostico  » 
svolto  dal  dott.  Marzi  di  Firenze,  diede  modo  an- 
cora al  prof.  Cimatti  di  ricordare  l' importanza 
dell'educazione  di  questa  capacità  sia  nei  vedenti 
sia  nei  ciechi  e  citò  a  questo  proposito  le  ricerche 
fatte  in  passato  nell'Istituto  di  Torino  e  l'opera 
che  si  compie  attualmente  per  l'educazione  di  tale 
senso  attraverso  il  lavoro  manuale.  Sullo  stesso 
argomento  prese  la  parola  anche  l'illustre  Padre 
Agostino  Gemelli,  Rettore  Magnifico  dell'Univer- 
sità Cattolica,  il  quale  ricordò  alcune  osservazioni 
da  lui  compiute  su  ciechi  milanesi,  invitati  a  ri- 
produrre determinate  forme. 

Il  prof.  Cimatti  trattando  un  suo  tema  dal  ti- 
tolo :  «  Note  di  psicotecnica  premilitare  e  militare  : 
la  selezione  dei  radiotelegrafisti  »  citò  in  proposito 
anche  l'esperimento  che  si  sta  facendo  presso 
l'Istituto  di  Torino  per  l' insegnamento  della  ra- 
diotelegrafia ai  giovani  ciechi  di  quella  scuola  di 
avviamento,  riferendo  sui  primi  promettenti  risul- 
tati ottenuti  e  sui  rilievi  scientifici  compiuti. 

Un  altro  tema  svolto  dal  Prof.  Cimatti  nel- 
l'ultima seduta  del  convegno  aveva  per  titolo: 
«  L'educazione  del  senso  geometrico  nei  ciechi  >. 
L'esposizione  del  tema,  che  suscitò  molto  interesse, 
venne  completata  dalla  esibizione  di  elaborati  in 
fil  di  ferro,  a  sbalzo  e  grafici  preparati  dai  giovani 
ciechi  della  detta  scuola,  i  disegni  a  puntini  e  i 
vari  lavori  in  rilievo  furono  con  grande  attenzione 
esaminati  dai  congressisti.  Infine,  il  prof.  Ponzo, 
direttore  dell'Istituto  di  psicologia  dell'Università 
di  Roma,  volle  mettere  in  evidenza  i  risultati  ot- 
tenuti  dal  Cimatti  nel  campo  dell'educazione  prò- 
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fessionale  dei  ciechi  ed  il  Presidente  della  Seduta, 
il  noto  pedagogista  prof.  Giulio  Della  Valle  del- 
l'Università di  iNapoli,  espresse  a  nome  di  tutti  i 
convenuti  i  suoi   rallegramenti   al   relatore. 

Era  annunziata  anche  una  comunicazione  della 
Dott.  Costa  di  Torino  su  «  I  sogni  dei  ciechi  >  ; 
ma  tale  comunicazione  non  ebbe  luogo. 

Il  Convegno  ha  quindi  dato  modo  di  richiamare 
l'attenzione  dei  moltissimi  scienziati  del  campo 
pedagogico  e  medico  intervenuti  insieme  a  perso- 
nalità della  politica  sopra  i  problemi  della  cecità 
e  di  affermare  col  sussidio  di  dimostrazioni  pra- 
tiche, le  capacità  motorie  dei  privi  di  vista  e 
quindi  le  possibilità  del  loro  proficuo  impiego  nel 
campo  della  produzione. 

Il  Rittmeyer  agli  agonali  per  il  decen* 
naie  dell*  0.  B. 

Il  principio  fondamentale  del  nostro  indirizzo 
scolastico,  quello  cioè  di  innestare  quanto  più  è 
possibile  i  nostri  giovani  nella  vita  reale  dei  loro 
coetanei,  è  perseguita  dall'  Istituto  Rittmeyer  nel 
modo  più  intensivo  e  maggiormente  proficuo. 

Alle  grandi  manifestazioni  nazionali  per  il  De- 
cennale dell'  O.  B.  la  Direzione  volle  che  i  suoi 
moschettieri,  i  suoi  avanguardisti,  (marinaretti), 
le  sue  giovani  italiane,  partecipassero  a  tutti  gli 
agonali  :  della  cultura,  dell'arte,  dei  lavori  femmi- 
nili, dell'artigianato  indetti  per  l'occasione;  non- 
ché alle  relative  gare  di  compenso  e  alle  compe- 
tizioni di  margine,  come  alla  mostra  di  espressioni 
grafiche  e  al  concorso  ginnico-sportivo.  Questo 
ebbe  luogo  nel  vasto  campo  dell'ippodromo  di 
Montebello  :  vi  parteciparono  oltre  9000  concor- 
renti suddivisi  in  474  squadre  ;  vi  intervennero 
tutte  le  maggiori  autorità  cittadine.  Ogni  squadra 
dovette  cimentarsi  in  sei  esercizi.  Furono  premiate 
un'ottantina  di  squadre,  fra  queste  soltanto  quattro 
ebbero  l'onore  di  riportare  la  classifica  massima 
punti  221.  La  prima  elencata  di  queste  quattro  è 
appunto  quella  del  Rittmeyer. 

Tutte  le  autorità  ebbero  parole  di  elogio  e  di 
plauso  per  i  bravi  ragazzi  e  il  direttore  ginnico 
sportivo  della  manifestazione  cav.  prof.  Piero  Dal- 
l' Oglio,  ebbe  il  gradito  incarico  di  porgere  al 
direttore  dell'Istituto  le  personali  felicitazioni  del 
Prefetto  della  Provincia  S.  E.  Tiengo. 

In  tutti  gli  altri  agoni  a  cui  parteciparono  gli 
alunni  dell'  Istituto  e  dei  quali  fino  ad  oggi  si 
conosce  l'esito,  le  squadre  del  Rittmeyer  riporta- 
rono il  massimo  punteggio  e  si  meritarono  l'am- 
mirazione e  le  lodi  delle  Giurie. 

Lo  scorso  anno,  nel  concorso  ginnico,  su  184 
squadre,  i  rittmariani  si  conquistarono  il  nono 
posto,  quest'anno,  su  474  squadre,  ebbero  1'  onore 
di  ottenere  il  primo  posto  assoluto. 

Del  resto,  della  lodevole  attività  che  l' Istituto 
Rittmeyer  svolge  nel  campo  dell'educazione  fisica, 
troviamo  un  lusinghiero  riconoscimento  anche  nei 
terzo  opuscolo  pubblicato  dall'illustre  prof.  Hero- 
dek  Kàroly,  sulla  memorabile    visita   compiuta  lo 


scorso  anno  da  un  gruppo  di  neo  professori  un- 
gheresi a  tutti  i  principali  Istituti  per  i  ciechi 
del  Regno. 

Manifestazione  patriottica  a  Palermo. 

Il  21  aprile  gli  alunni  e  le  alunne  dell'Istituto 
pei  Ciechi  «  Florio  e  Salomone  >  si  sono  recati 
in  pellegrinaggio  al  monumento  ai  Caduti  a  de- 
porvi  una  corona  di  lauro  intrecciata  dalle  loro 
mani  e  stretta  da  un  nastro  tricolore. 

La  folla  ha  assistito  riverente  e  commossa  alla 
manifestazione. 

Dopo  un  minuto  di  raccoglimento  il  Direttore, 
prof.  Simone  Lo  Sciuto  ha  pronunziato  parole 
ispirate  a  fervore  patriottico,  inneggiando  al  Re- 
ai  Duce  e  ai  fratelli  combattenti  in  Africa  Orien, 
tale. 

All'istituto  Francesco  Gavazza  di   Bo- 
logna. 

La  mattina  del  6  maggio  i  giovani  dell'Istituto 
Francesco  Cavazza,  raccolti  nella  sala  dei  tratte- 
nimenti e  coli'  intervento  del  Corpo  Insegnante, 
hanno  celebrato  la  radiosa  vittoria  delle  nostre 
armi.  Il  Direttore,  Cav.  Paolo  Bentivoglio  ha  par- 
lato del  significato  dell'  ora,  ricordando  la  prepa- 
razione spirituale  e  sociale  dell'opera  unificatrice 
e  potenziatriee  del  Fascismo,  esaltandone  la  ful- 
gida realizzazione  presente  e  le  sicure  promesse 
ed  i  grandi  insegnamenti  d'avvenire. 

La  manifestazione  si  è  chiusa  col  vibrante  sa- 
luto al  Re  ed  al  Duce,  in  un'atmosfera  d'ardente 
entusiasmo  e  fra  l'echeggiare  degli  inni  della 
Patria. 

Facilitazioni  ferroviarie. 

La  Sezione  Piemontese  ha  ottenuto  dall'Ammi- 
nistrazione delle  Ferrovie  Interurbane  di  Torino 
la  riduzione  del  50  °/0  a  favore  dei  ciechi  e  loro 
guide. 

La  riduzione  sarà  applicata  previa  presentazione 
della  tessera  sociale,  dimodoché  potranno  benefi- 
ciarne tutti  i  ciechi  soci  della  U.  I.  C.  che  anche 
casualmente  si  trovassero  in  quella  regione. 

All'Amministrazione  delle  Ferrovie  Interurbane 
di  Torino  giungano  i  più  sentiti  ringraziamenti 
del  nostro  Sodalizio  per  l'apprezzatissima  conces- 
sione. 


Lutto  del  M.o  Galatolo. 

Il  25  aprile  decedeva  a  Savona  all'età  di  85  anni 
Giacomo  Galatolo,  padre  di  Primo  Galatolo,  in- 
segnante di  massaggio  all'Istituto  Nazionale  pei 
Ciechi  Vittorio  Emanuele  II  di  Firenze. 

Argo  invia  all'  egregio  e  ben  noto  camerata  ed 
ai  congiunti  1'  espressione  delle  più  sentite  con- 
doglianze. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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LA  PRIMA  MISURA  01   PROFILASSI! 

Assicurare  l'igiene  razionale  della  bocca,  pulendo 
quofridianamenre    e    meticolosamente    i     denti  ! 

A  tal  (ine  GIBBS  vi  offre  due  prodotti  superiori,  che.  grazie 
al  Sapone  Speciale  che  contengono,  puliscono  perfettamente 
i  denti,  garantendovi  I'  asepsia  scientificamente  completa 
della   cavila   orale. 

SAPONE  DENTIFRICIO  GI88S 
PASTA  DENTIFRICIA  GI88S 
a    base    di     Sapone    Speciale 

RISULTATO   PERFETTO' 

SCEGLIETE  ! 


Soc.   An.  Stabilimenti  Italiani  Gibbs-  •  Milano 


QUALITÀ'  E   PREZZO 


fanno  il  primato  delle  ceramiche 
RICHARD-GINORI 

• 
Porcellane    e   Terraglie 
Ceramiche    d'Arre 
Arri  coli  per  Regalo 

• 

SOCIETÀ"       CERAMICA 

RICHARD-GINORI 

Sede  Centrale:  MILANO  -  Via  Bigli  N.   1 

Negozi:  MILANO,  Corso  Littorio  1  -  Via  Dante  13 
TORINO,  Via  Roma  15  -  GENOVA,  Via  XX  Settembre  3 
FIRENZE,  Via  Rondmell.  7  •  BOLOGNA,  Via  Rizzoli  10 
ROMA,  Via  del  Tritone  177  •  NAPOLI,  Via  Roma  213 
CAGLIARI,  Largo  Carlo  Felice  -   SASSARI,  Piazza  Azuni 


{Biscotti 

vencMuniccL 

SOCIETÀ' ANONIMA  PRODOTTI  DOICIABIedAFFINI 
TORINO 


OPOKNOL 


Venti  goccie  di  ©POPIPTOL 

in  un  mezzo  bicchiere  d'acqua: 
una  digestione  regolare  assicurata,  e  con 
essa  la  serenità,  l'ottimismo  e  la  dispo- 
sizione   ad    ogni    benevolo    sentimento. 

Quale   apporto  di  pace  e  di   tran- 
quillità  nella   vost/a   casa! 


©POPEPTOL  ERBA 

IL   DIGESTIVO    CLASSICO 
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IL  DUCE  PARLA  AL  MONDO. 

«  Invito  gli  Italiani  a  prendere  assolutamente  alla  lettera  questa 
mia  perentoria  dichiarazione:  non  già,  malgrado  la  guerra  d'Africa, 
ma  in  conseguenza  della  guerra  d'Africa,  tutte  le  forze  armate 
d'Italia  sono  oggi  più  efficienti  di  prima.  Possiamo  sempre  nel  corso 
di  poche  ore  e  con  semplice  ordine,  mobilitare  otto  milioni  di  nomini, 
blocco  formidabile  che  quattordici  anni  di  Regime  Fascista  hanno 
portato  alle  alte  temperature  necessarie  del  sacrifìcio  e    dell'eroismo. 

Il  popolo  Italiano  deve  sapere  che  la  sua  pace  interna  e  quella 
esterna  è  tutelata  e  con  la  sua  pace  quella  del  mondo. 

Conclusasi  con  la  più  schiacciante,  fulminea  delle  vittorie  una 
delle  più  giuste  guerre  che  la  storia  ricordi,  1'  Italia  ha  nel  cuore 
dell'Africa  gli  immensi  e  ricchi  territori  dell'Impero;  dove  per 
alcuni  decenni  essa  può  dispiegare  le  sue  virtù  di  lavoro  e  le  sue 
capacità  creatrici. 

Per  questo,  ma  non  soltanto  per  questo,  noi  pure,  respingendo 
l'assurdo  della  pace  perpetua,  che  è  aliena  dalla  nostra  dottrina  e  dal 
nostro  temperamento,  desideriamo  di  vivere  il  più  a  lungo  possibile 
in  pace  con  tutti  e  siamo  decisi  a  offrire  il  nostro  diuturno  e  con- 
creto contributo  per  l'opera  di   collaborazione  fra  i  popoli. 

Ma  dopo  il  catastrofico  fallimento  della  conferenza  del  disarmo, 
davanti  alla  gara  degli  armamenti  già  scatenata  ed  ormai  inarresta- 
bile, davanti  a  talune  situazioni  politiche  che  sono  in  un  ambiguo 
sviluppo,  la  parola  d'ordine  per  gli  Italiani  del  tempo  Easeista  non 
può  essere  che  questa  :  bisogna  esser  forti,  bisogna  essere  sempre  più 
forti,  bisogna  essere  talmente  forti  da  poter  fronteggiare  tutte  le  even- 
tualità e  guardare  negli  occhi  fermamente  qualunque  destino. 

A    questo  supremo  imperativo  categorico  deve  essere  subordinata 
e  sarà  subordinata  tutta  la  vita   della  Nazione  ». 
MUSSOLINI 

Dal    discorso  pronunciato    ad  Avellino    il   30    Agosto,  dopo    lo  grandi    manovre    delle    forzo 
armate  italiane. 
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I  MUTILATI  IN  AFIiLOA 
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Nei  discorsi  di  Carlo  Delcroix  prevale  spesso  un  grande  impeto  lirico  :  i 
suoi  articoli  racchiudono  sempre,  entro  la  nitida  forma,  ricchezza  di  cose  so- 
stanziali. 

In  una  recente  suo  scritto  (*)  egli  espone  le  ragioni  morali  dell'  intervento 
dei  mutilati  nella  guerra  africana  e  ci  offre  ragguagli  veramente  degni  di 
particolare  attenzione. 

Alla  generosa  ambizione  di  partecipare  alla  campagna  si  opponevano 
molte  difficoltà  di  ordine  giuridico  e  pratico  :  un  paese  che  dispone  di  milioni 
di  giovani  non  poteva  avere  alcuna  necessità  di  impiegare  gli  anziani,  e  gli 
stessi  ambienti  militari  nutrivano  qualche  apprensione  sulla  efficenza  di  reparti 
esclusivamente  composti  di  veterani  e  di  minorati. 

«  Ma  al  genio  politico  e  guerriero  del  Duce  -  scrive  Delcroix  -  non  po- 
teva sfuggire  il  significato  della  nostra  partecipazione  alla  guerra,  non  tanto 
per  T  esempio  offerto  alla  gioventù,  che  non  aveva  bisogno  d' incitamenti, 
quanto  per  la  lezione  data  al  mondo.  Non  si  era  mancato  di  insinuare  che 
l'impresa  non  era  sentita  dal  popolo  e  il  fatto  che  gli  stessi  mutilati  ripren- 
devano  le  armi  bastava  a  dimostrare  la  popolarità  di  una  guerra  che  rispon- 
deva ai  sentimenti  più  profondi  della  nazione  ;  per  noi  più  che  il  diritto  alla 
vita,  era  in  gioco  l'onore  della  vittoria  che  si  voleva  nuovamente   umiliare  » 

Fu  costituita  la  sesta  Divisione  Camice  nere  destinata  a  inquadrare  con  i 
veterani  che  rientravano  nei  ranghi,  gli  emigranti  che  tornavano  da  ogni  parte 
del  mondo  e  gii  studenti  che  avrebbero  rappresentato  la  gioventù  nella  sua 
parte  più  viva  ed  eletta.  Questa  Divisione  fu  messa  al  comando  del  generale 
Pietro  Boscardi  appartenente  ai  mutilati. 

I  mutilati  italiani  presentarono  in  completo  17.558  domande:  su  2883 
dichiarati  idonei  ne  furono  mobilitati  soltanto  1553  :  risultò  una  media  di  42  anni 
di  età  e  di  quattro  figli  per  milite.  Si  ebbero  volontari  fino  a  57  anni  e  padri 
di  dieci  figli.  I  mutilati  potevano  fornire  la  maggior  parte  dei  quadri  e  della 
truppa  alla  220a  Legione. 

In  dieci  settimane  i  reparti  poterono  essere  formati,  inquadrati,  armati  e 
istruiti.  «  Quando  il  Re  si  recò  a  passare  in  rivista  le  Divisione  nella  pianura 
di  Capua,  gli  sfilavano  dinanzi,  un  pò  più  pesanti  forse,  ma  ugualmente  solidi 
e  con  una  espressione  di  più  cosciente  fierezza,  i  battaglioni  della  guerra  ;  se 
non  fosse  stato  il  diffuso  grigiore  delle  tempie,  non  si  sarebbe  detto  che  quella 
truppa  avesse  già  una  storia,  e  veramente  su  quello  storico  piano  e  nel  limpido 
mattino  il  tempo  pareva  un'  illusione  dell'  uomo  ». 

Partirono  alla  metà  di  dicembre  ed  in  Somalia  li  aspettava  la  prova  più 
dura,  quella  della  più  faticosa  pazienza.  La  superarono  con  allegra  virilità 
6' animo:  solo  quando,  per  il  precipitare  degli  eventi,  cominciarono  a  temere 
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di  doversene  tornare  senza  aver  t'aito  uso  delle  armi,  ebbero  un  istante  di 
avvilimento.  Chiesero  allora  impazientemente  di  andare  avanti. 

La  fulminea  vittoria  aveva  sgominato  e  disperso  il  nemico,  ma  in  quello 
sterminato  paese,  in  gran  parte  non  occupai o,  rimanevano  orde  di  guerrieri 
forse  più  temibili,  ora  che  tornavano  alla  tattica  preferita  della  guerriglia  e 
dell'  imboscata.  Favolosa  la  marcia  del  battaglione  comandato  dal  seniore 
Gianni  Baccarini,  che  dopo  essersi  trasferito  da  Mogadiscio  a  Gorrahei  a 
Neghelli  al  tempo  delle  grandi  pioggie,  attraverso  deserti  e  foreste  spesso 
impenetrate,  giunse  a  Mega,  a  Javello  e  procede  per  la  lontana  mèta  di 
Addis  Abeba.  Il  battaglione  fu  impegnato  nel  combattimento  per  la  conquista 
di  Mega,  per  la  chiusura  del  contrabbando  dai  confini  del  Chenia. 

Anche  gli  altri  reparti  alla  fine  di  maggio  ricevevano  1'  ordine  di  trasfe- 
rimento nel  cuore  dell'  Impero,  e  ai  primi  di  luglio  il  battaglione  comandato 
dal  seniore  Alessandro  Gorini  combatterono  e  fugarono  assembramenti  di  ri- 
belli, che  avevano  rotto  in  più  punti  la  ferrovia  di  Moggio  e  Addas. 

Il  Viceré  ebbe  a  pronunciare  un  vivissimo  elogio  dei  mutilati  che  avevano 
strenuamente  difeso  la  principale  via  di  comunicazione  dell'  Impero.  «  Paral- 
lelamente al  duro  servizio  di  guerra  veniva  compiuta  una  efficace  opera  di 
penetrazione  fra  le  popolazioni,  provocando  sottomissioni  importanti,  aprendo 
scuole  e  ambulatori,  contribuendo  anche  per  questa  via  ad  estendere  e  a 
consolidare  la  conquista  dell'  Impero  ». 


«  È  STATA  TOA  GUERRA  DURA  ». 

Nella  relazione  inviata  da  S.  E.  il  Maresciallo  d' Italia  Badoglio,  Duca  di 
Addis  Abeba,  al  Capo  del  Governo  per  la  concessione  di  ricompense  alle  armi, 
corpi  e  servizi  che  hanno  partecipato  alla  recente  campagna  africana  è  scritto: 

«  La  guerra  italo-etiopica  è  stata  una  guerra  dura.  Valore  e  perizia,  sangue 
e  disagi,  sacrifici,  fatiche  e  privazioni  :  tutto  il  soldato  d' Italia  ha  offerto  alla 
Patria  e  tutto  ha  sopportato  per  la  sua  maggiore  grandezza.  E  tutto,  sempre, 
con  la  più  serena  intelligente  comprensione,  con  il  più  lieto  animo,  con  costante 
meravigliosa  dimostrazione  di  cosciente  ferrea  disciplina.  Dagli  occhi  dei  nostri 
combattenti,  illuminanti  fierissimi  visi,  maneggiassero  quelli  il  fucile  o  la  vanga, 
un  solo  pensiero  traspariva  :  «  Siamo  cittadini  della  nuova  Italia   fascista  ». 


Tutti,  armi,  corpi  e  servizi  dell'  Esercito,  della  Marina,  della  Aeronautica 
e  della  Milizia,  uniti  dagli  stessi  sentimenti  ed  agenti  in  una  nobilissima  gara 
tutti,  ognuno  nella  sfera  delle  proprie  attribuzioni,  hanno  dimostrato,  figli  di 
una  sola  grande  Madre,  di  essere  pronti  a  dare  per  essa  tutto  il  loro  sangue 
fino  a  l'ultima  stilla,  tutta  la  loro  vita  fino  all'ultimo  anelito.  Tutti,  nazionali 
e  indigeni,  figli  anche  questi  della  stessa  Madre  che  servono  con  fedeltà,  con 
amore,  con  generosa  dedizione  ». 
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SOLDATI  ITALIANI  OHE  ADOTTANO  UN  MORETTO  CIECO 

Il  nostro  bravo  e  caro  amico,  Capitano  Carlo  Barbieri,  che  si  trova  in  Etiopia  con  la  Divisione 
Tevere,   nel  battaglione  formato  dai  Mutilati,   ci   manda  con  la   data  dellr8  Agosto  questa  notizia: 

«  Destino  ha  voluto  che,  al  domani  di  una  battaglia,  io  mi  trovassi  di  fronte  ad  un  bambino  galla, 
seminudo,  in  una  valletta  portante  ancora  i  segni  di  una  tremenda  lotta;  il  bimbo  sembrava  addor- 
mentato. L'abbiamo  chiamato.  Egli  si  è  alzato  e  si  è  mosso  verso  di  noi.  Dal  modo  di  incedere  ho 
compreso  trattarsi  di  un  bambino  cieco. 

«  Si  può  immaginare  quel  che  è  avvenuto  :  i  miei  duecento  uomini  han  fatto  un  balzo  solo  perchè 
ognuno  voleva  esser  primo  a  far  da  guida  al  bimbo.  Scena  commovente,  in  cui  l'animo  dei  miei  soldati 
è  stato  messo  a  nudo. 

«  Così  il  bimbo  cieco,  sulle  spalle  del  più  alto  dei  miei  legionari,  ha  fatto  il  suo  ingresso  solenne 


nel  nostro  campo  trincerato,  in  testa  alla  colonna,  segnacolo  di  una  via  aperta  a  più  grandi  conquiste 
«  Il  bimbo  è  con  noi,  oggetto  di  cure  più  che  materne.  In  seguito  a  ricerche  fatte  è  stato  accer- 
tato che  egli  è  Aiano  Baja  di  8  anni,  figlio  di  una  schiava  di  certo  Begiga.  Aiano  è  intelligente,  fisi- 
camente gracile,  ma  suscettibile  di  miglioramento.  Io  gli  dò,  quotidianamente,  lezione  di  italiano,  con 
grande  fatica,  non  avendo  io  né  interprete  né  grammatica,  cerco  di  sviluppare  in  lui  il  senso  tattile, 
ed  ho  fatto  costruire  dai  miei  legionari  una  tavoletta  per  scrittura  Braille,  un  punteruolo,  coi  quali 
gli  insegno  la   punteggiatura  ». 

Il  Cap.  Barbieri  ha  unito  alla  sua  lettera  due  fotografie  prese  durante  una  lezione.  Come  si  vede 
da  quella  pubblicata,  a  fianco  del  piccolo  cieco  è  un  suo  fratello  minore,  vedente,  che  si  presta  a  fare 
da  aiutante. 

Nelle  poche  parole  dell'amico  Barbieri  si  rivela  tutto  il  cuore  e  1'  intelletto  del  soldato  italiano, 
cui  è  affidata  la  redenzione  di   quelle  terre  selvagge. 


IL  LIBRO  DI   UNA  MONELLA 

Cara,  bizzarra  e  adorabile  monella  è  eolei,  che  con  qualche  sacrificio  e  non 
poche  rinuncie  alle  sue  predilezioni  di  giovinetta,  rese  più  lieve  e  ridente  il 
volontario  esilio  dei  due  grandi  artisti,  tutti  intenti  a  lavorare  in  affettuoso  fraterno 
accordo  all'opera  Parisìna,  datasi  per  la  prima  volta  alla  Scala  nel  J913. 

Emi  Mascagni  ha  raccolto  dopo  circa  un  quarto  di  secolo,  appoggiandosi  sul 
suo  diario  e  completando  con  la  memoria,  i  ricordi  e  le  impressioni  d'allora,  e 
n'è  uscito  inori  un  libro  tutto  luce,  gaiezza  e  vivacità,  col  suggestivo  titolo: 
S' inginocchi  la  più   piccina.  (*) 

Le  due  ligure  tipiche  di  Pietro  Mascagni  e  di  Gabriele  D'Annunzio,  che 
erano  in  quel  tempo  vicini  al  traguardo 
della  cinquantina,  balzano  vive  e  pulsanti  da 
questo  libro,  originale,  osservate  da  un  oc- 
chio attento  e  birichino,  che  ha  finezze  di 
penetrazione  psicologica  e  si  compiace  spesso 
di  fissare  i  suoi  soggetti  in  un  angolo  di 
luce  garbatamente  caricaturale.  Qualche  volta 
si  dovrebbe  dire:   impertinentemente. 

Incominciamo  dal  babbo,  che  è  buono 
con  le  bestie,  ma  lo  è  molto  di  più  con  le 
persone.  «  In  vita  mia,  scrive  Emi,  non 
ricordo  di  averlo  mai  veduto  proprio  ar- 
rabbiato sul  serio,  contro  qualcuno  ;  e  certo 
non  permette  che  si  mortifichi  nessuno  alla 
sua  presenza.  La  sorgente  della  sua  bontà 
è  la  x^azienza. 

«  Perchè,  babbo  -  gli  ho  chiesto  a  un 
tratto  -  c'è  tanta  gente  che  dice  che  hai 
un  brutto  carattere  ì 

-  Lasciala  dire. 
«  Gli   ho    baciato  la  mano  :  -  Sei  tanto 

buono,  invece. 

-  Si,  ma  non  fino  al  punto  di  soppor- 
tare in   silenzio  le  ingiustizie. 

-  Te  ne  hanno  fatte  molte? 
«  Babbo  ha  camminato  per  qualche  minuto  in   silenzio.  Poi  ha  detto: 

-  Me  ne  hanno  fatte.  » 

Ma  il  babbo  ha  le  sue  debolezze  e  le  sue  originalità,  e  la  figlia  ben  le  conosce. 
Egli,  per  esempio,  ha  sempre  dello  zucchero  in  tasca,  perfino  quando  dirige  opere 
«  concerti,  perfino  quando  è  a  casa  in  pigiama.  «  Non  lo  mangia  quasi  mai.  Ma 
se  gli  mancasse,  sarebbe  pronto  a  giurare  che  la  sua  vita  è  finita,  che  è  un  uomo 
morto,  che  tutti  sono  contro  di  lui  e  che  è  inutile,  è  inutile,  via,  non  c'è  più 
nulla  da  fare.  » 

Eppoi,  vedete,  tutte  le  cose  che  gli  appartengono  sono  le  più  belle,  oppure 
le  più  buone,  oppure    le    più    straordinarie    del  mondo.  «    Perfino  un  raffreddore, 


EMI  MASCAGNI 


(!)  Edizione  Fratelli  Treves  1936.  L.  15.—. 
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un  se  nplioe  raffreddore  senza  neanche    un  pò  di  febbre,  preso  da  babbo  divent 
il  più  eccezionale    raffreddore    del    mondo.  In   questo  caso  un  pò  di  ragione  c'è 
infatti  mio  padre  non  sa  tossire:  appena    gli   viene  un  colpo  di  tosse.,  si  aliami    lilCA' 
e  comincia  a  gridare:  -  Che  cosa  devo  fare?  Aiutatemi!. 

«  Allora  noi  coniamo  intorno  a  lui  e  ci  mettiamo  tutti  a  tossire  :  per  «  aiutarlo] 

«  Non  solo  non  sa  tossire,  ma  noi  si  sa  neppure  pettinare.  La  sua  famos 
pettinatura  ha  avuto  origine  proprio  dal  fatto  che  egli  non  è  stato  mai  capac 
di  farsi  la  scriminatura.  Ma  il  bello  è  che  non  si  sa  pettinare  nemmeno  così 
bisogna  pensarci  noi.  Messo  il  pettine  fra  i  capelli,  babbo  gli  fa  fare  la  spola  d 
una  parte  all'altra  del  capo  senza  riuscire  a  levarlo  e  producendo  un  tale  arruffi 
per  liberarlo  dal  quale  non  ci  sono  forbici  che  bastino. 

«  Poi  non  sa  fare  uè  la  divisione,  ne  la  sottrazione  ;  i  suoi  calcoli  sono  tutt 
a  base  di  addizioni  e  di  moltiplicazioni  e  risultanto  infatti  complicatissimi.  Noi 
sa  nemmeno  telefonare:  va  all'apparecchio  e  subito  la  comunicazione  si  intei 
rompe.  Inutile  che  altri  tenti  di  rinnovarla,  perchè  ormai  babbo  non  ne  vuol 
più  sapere  e  ha  già  dichiarato  che  quel  telefono  è  «  tinto  ». 

«  Ma  quello  che  proprio  non  gli  è  mai  riuscito  nò  mai  gli  riuscirà,  è  di  sape 
tenere  un  segreto.  Immediatamente,  contro  il  proprio  interesse  e  a  tutto  vantaggi* 
dei  propri  avversari,  tal' e  quale  al  bambino  che  rompe  i  giocattoli  per  vederi 
come  son  fatti  dentro,  appena  ne  è  in  possesso  babbo  reade  di  pubblico  domini< 
il  suo  segreto;  per  il  solo  gusto  di  sapere  che  effetto  fa  ». 

Divertenti  babbo  e  figliuola,  non  vi  sembra? 

Ma  il  grande  babbo  sa  tener  alto  non  solo  la  musica,  prestigio  dell'  Italia,* 
la  sua  pronuncia  italiana,  eccezionalmente  chiara  e  perfetta,  non  è  mai  tanto  belh 
come  all'estero.  «  Accanto  all'orribile  nasale  francese  ;  alle  dure  dentali  ingles 
e  americane;  alle  gutturali  slave,  tedesche  e  arabe;  accanto  alla  monotona  cadenzi 
dello  spagnolo  e  dell'argentino 5  il  suo  italiano  assurge  a  un'armonia  quasi  canora» 

«  Babbo  non  parla  che  in  italiano:  negli  alberghi,  nei  negozi,  nei  teatri;  del 
l'alto  dei  piroscafi  e  dei  balconi  ;  ai  banchetti,  alle  Ambasciate,  alle  Corti.  Hi 
parlato  in  italiano  con  la  regina  Vittoria  e  con  Francesco  Giuseppe  ;  con  Guglielmo  IJ 
e  con  lo  Cazr  Alessandro;  con  Elisabetta  di  Romania  e  con  Alfonso  XIII.  E  il 
seguito,  quando  si  troverà  alla  presenza  di  altri  Sovrani,  parlerà  sempre  in  italiano  » 

Bravissimo  quel  babbo!  Degno  di  Roma  che  ha  riconquistata  il  suo  Impero 


Avviciniamo  il  Poeta.  Alla  piccola  Emi  appare  assolutamente  diverso  da 
come  se  l'era  figurato.  «  Però,  più  lo  guardo  e  più  penso:  come  sarebbe  brutte 
se  fosse  bello  come  credevo!  È  piccolo  di  statura;  ma,  chi  sa  perchè,  sembra 
alto;  ha  dei  brutti  denti  i  quali,  viceversa,  sono  bellissimi  nel  sorriso;  e  pur 
avendo  gli  occhi  scuri,  pare  che  li  abbia  chiari.  Non  ha  capelli  e,  guardandolo, 
sembra  che  ciò  sia  giusto;  sembra  che  tutti  gli  uomini  siano  senza  capelli  come 
lui:  -  tutti,  eccettuato  mio  padre.  Guardando  mio  padre,  invece,  si  ha  l'impres- 
sione che  tutti  gli  uomini  abbiano  i  suoi  dolci  e  morbidi  capelli   ondulati  ». 

D'Annunzio  parla  pianissimo.  «  La  sua,  pare  una  voce  intima;  pare  più 
l'espressione  di  un'anima  che  non  di  un  pensiero  e  di  una  volontà:  ogni  parola 
detta  da  lui,  acquista  una  singolare  veste  di  spiritualità  e  di  gentilezza.  «  .  .  .  »  Non 
appena  l'ho  visto  sorridere,  mi  sono    sentita  a  posto;    mi    son  passati  il  rossore. 
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Ila  confusione  e  la  paura  di  piangere.  Xon  è  un  sorriso  da  «  Maestro  »  il  suo; 
non  è  neppure  un  sorriso  da  «  Gabriele  d'Annunzio  ».  È  un  caro  sorriso  di  vecchio 
lamico.  Sono  sicura  che  gii  vorrò  molto  bene.  » 

Quando  arriva  nell'eremo  di  Castel  Fleury  a  Bellevue,  dove  Mascagni  si  è 
rifugiato  con  la  figlia,  cambiandosi  nome  per  tenere  al  largo  gii  ammiratori  e  i 
seccatori  che  a  Parigi  non  lo  lasciavano  lavorare,  il  Poeta  non  c'è  caeo  che  sia 
la  mani  vuote  :  fiori,  sigarette,  libri,  dolci,  ogni  giorno  porta  un  regalo.  «  Babbo 
ne  è  scontento:  preferirebbe  che  d'Annunzio  venisse  al  Castel  Pleury,  come  a 
Icasa  sua. 

-  Perchè  non  glielo  dici?  gii  ho  chiesto. 

«  Babbo,  che  quando  non  c'è  d'  Annunzio  non  perde  mai  l'occasione  di  fumare, 
ma  fumato  qualche  minuto  in  silenzio  ;  poi  mi  ha  risposto  :  -  Ho  paura  di  offen- 
derlo. » 


D'ANNUNZIO  NELLA  PINETA  AD  ARCACHON  (1912) 


La  confidenza  e  1'  intimità  che  si  stabilisce  fra  i  tre  permette  al  Poeta  d'  in- 
I  vitare  la  giovinetta  a  prendere  il  tè  con  lui,  nel  suo  albergo  a  Parigi;  ed  ella 
lo  trova  alle  prese  col  lavoro,  con  una  singolare  espressione  di  austerità  che  non 
gli  conosceva.  Xon  le  sembra  di  stare  in  un  salotto  di  albero:  libri,  tappeti, 
fotografìe,  gingilli,  quadri,  fiori  e  cuscini,  sparsi  dovunque,  conferivano  al  salotto 
un  aspetto  assolutamente  personale. 

Squilla  ogni  tanto  il  telefono  e  arrivano    dei    fiori,   1'  omaggio  di  Parigi.  Al- 
l'ultima  delle  chiamate  telefoniche  il  Poeta  la  prega  di  andare  di  là:  la  richiamerà 


fra  qualche  minuto.  E  ora  bisogna  lasciarla  direttamente  raccontare  e  non  inter- 
romperla : 

«Vado  di  là:  un  corridoietto,  prima;  e  poi  una  grande  camera  da  letto  dove 
trovo  Carmen  (la  cameriera)  che  tornata  da  qualche  minuto,  mi  attende  leggendo 
un  romanzo.  Torno  nel  corridoietto;  bene  allineate  su  due  cassapanchi  ci  sono  le 
scarpe  del  Maestro.  Si  direbbero  le  scarpe  di  un  ragazzo:  che  piede  piccolo  deve 
avere  il  Maestro  !  E  che  strano  modo  di  ordinarsi  le  scarpe  !  quattro  paia  di 
stivaletti  gialli,  identici  fra  loro,  con  la  identica  ghetta  color  avana;  tre  paia  di 
scarpe  nere,  assolutamente  precise;  tre  paia  di  scarpini  da  sera,  anch'essi  eguali 
fra,  loro.  In  questo  momento,  sento  venire  dal  salotto  una  risata  di  donna.;  se  il 
Maestro  aprisse  la  porta,  penserebbe  forse  che  io  stia  qui  per  ascoltare,  dimenti- 
candosi che  sono  sorda  da  un  orecchio.  Ritorno  dunque  nella  camera  da  letto. 

«  Mi  specchio.  Come  vorrei  provarmi  in  pigiama  del  Maestro  !  È  rosa  :  di  seta 
rosa  come  quello  d'una  giovane  sposa.  Queste  idee  non  possono  venire  che  a  lui: 
vestirsi  di  rosa,  col   suo  pizzettino  biondo  e  la  sua  testa  calva  ! 

Vicino  allo  specchio,  c'è  una  porta;  ne  giro  cautamente  la  maniglia:  ne  apro 
uno  spicchietto  :  nessuno.  È  il  bagno. 

«  Quante  bottigliette  e  quanti  flaconi  !  ci  sono  perfino  due  scatole  da  cipria 
una  delle  quali  è  grandissima;  più  c'è  un'intera  collezione  di  ferretti,  forbicine 
e  pulisci  unghie.  Mi  pare  di  essere  entrata  nel  camerino  di  un'attrice.  Come 
dev'essere  ambizioso  il  Maestro! 

«  Oh  ! 

«  Questa  poi  non  me  l'aspettavo  davvero  !  Se  me  lo  avessero  raccontata,  non 
ci  avrei  creduto.  Due  spazzole  per  capelli  !  due  spazzole,  una  sulP  altra  di  avorio 
bianco,  con  le  iniziali  del  Maestro  sopra.  E  che  razza  di  spazzole  !  Nemmeno 
babbo  che  pure  ha  tanti  capelli,  non  le  ha  mai  avute  grandi  così.  A  che  possono 
servire  1 

«  Se  ci  trovassi  un  capello  ! 

«  Parola  d'onore,  se  ci  trovassi  un  capello,  me  lo  prenderei  e  me  lo  porterei 
in  Italia.  Un  capello  di  d'  Annunzio  !  un  capello  dell'  Esule  !  ma  lo  venderei  all'asta 
e  ci  farei  una  fortuna. 

«  Vediamo. 

«  Povera  me  !  Le  spazzole  mi  sono  sfuggite  di  mano,  rimbalzate  sulla  men- 
solina  di  cristallo,  facendo  cadere  tutto  nella  bacinella  :  bottiglie,  flaconi,  ferretti 
scatole  da  cipria,  rasoi,  pennelli  ;  quando  dico  tutto  !  Cerco  di  frenare  il  disastro 
e  faccio  peggio  ;  il  sapone  schizza  nella  vasca  e  gli  spazzolini  delle  unghie  e  dei 
denti  vanno  in  terra;  vanno  in  terra  1' Odol,  il  porta-spugna,  lo  spruzzatolo. 

«  Chiamo  disperatamente  Carmen  :  ma  in  questo  momento,  D'Annunzio  appare 
sulla  soglia.  D'Annunzio  gira  la  chiavetta  della  luce  elettrica.  (Tutta  la  luce  elet- 
trica del  mondo  è  riunita  in  questo  dannato  bagno  !). 

«  Il  Maestro  è  pallidissimo  e  muove  un  poco  il  mento  e  la  mascella  come  se 
arrotasse  i  denti.  Ora  mi  mangia. 

-  Mi  perdoni,  Maestro,  mi  perdoni  -  dico.  (Se  almeno  mi  venisse  da  xuangere!) 
«  D'Annunzio  guarda  nella  bacinella,  guarda  nella  vasca,  guarda  in  terra. 

-  Non  Fho  fatto  apposta,  Maestro  ! 

«  Egli  si  avvicina  a  me  di  qualche  passo,  con  gli  occhi  fìssi  nei  miei,  tanto 
che  mi  vengono  le  vertigini  e  non  so  neppure  più  che  cosa  vedo.  Figurarsi  !  mi 
pare  che  il  Maestro  sorrida,  un  piccolo  e  indulgente  sorriso. 


Mi  riscuoto,  butto  gli  occhi:  si.  si.  Il  maestro  sorride  davvero. 
Mi  dà  un  colpetto  sulla  guancia.  Mi  dice: 
-  Olaudine:    vatti  a    far  friggere.    (Claudine    era    il  nome    posticcio    assunto 
durante  l'esilio  di  Castel   Fleury). 

«  Ho  saputo  pili  tardi  da  babbo  che  il   Maestro  aveva   dato  a  intendere    alla 
sua  visitatrice  di  esser  solo  nel  suo  appartamento.  Quando  hi  signora    ha    sentito 
tutto  (pud  pò  pò  di   fracasso,  se  q'  e  andata  arrabbiat  issima.  » 
«Ci  ho  gusto.  Così  il   Maestro  imparerà  a  dire  le  bugie;  » 


Come  lavorano  i  due  artisti,  il  poeta  e  il  musicista,  all'opera  comune?  Ecco 
qui  :  «  Babbo  suona  strappando  a  questo  vecchio  pianoforte  (die  generalmente  sembra 
un  pia  no  tortacelo  di  collegio,  una  voce  sonora  e  vibrante  che  pare  alle  volte, 
un'orchestra.  Suona  e  canta:  ha  una  voce  maschia,  piena  di  espressione,  poderosa 
e  appassionata. 

«  D'Annunzio  non  perde  una  nota.  Può  aver  sentito  qualsiasi  pezzo  una  volta 
sola  ;  e,  anche  dopo  settimane,  se  babbo  lo  ha  lievemente  modificato  se  ne  accorge 
subito.  Gli  piacciono  le  invocazioni  di  Ugo  a  Parisina,  i  duetti  del  quarto  e  del 
secondo  atto,  i  glandi  cori  d'introduzione.  È  vibrante  d'entusiasmo. 

«  Babbo  dice  che  D'Annunzio  è  un  collaboratore  portentoso;  che  vicino  a  lui 
non  avrà  mai  un  minuto  d'incertezza  o  di  stanchezza. 

«  Quando  babbo  ha  terminato,  D'Annunzio  si  è  alzato  in  piedi  e  lo  ha  ab- 
bracciato ;  poi  si  è  seduto  nuovamente.  Ha  voluto  ancora  sentire  il  duetto  del 
secondo  atto  -  perchè  -  ha  detto  -  esso  gli  canti  nel  cuore  quando  sarà  lontano, 
in  faccia  all'  Oceano, 

«  Babbo  non  lui  quasi  più  voce;  canta  da  circa  due  ore.  Ma  D'Annunzio  gli 
è  vicino,  canta  con  lui,  senza  suono:  col  viso,  con  gli  occhi,  col  respiro;  ogni 
tanto  si  curva  anch' egli  sulla  tastiera.  Entrambi  hanno  gli  stessi  movimenti  e  la 
stessa  espressione. 

«  A  tratti  non  sembrano  nemmeno  più  loro. 


Quando  s'approssima  la  fine  della  solitudine  operosa  ed  è  stabilito  il  ritorno 
in  Italia,  la  giovinetta  riceve  in  dono  dal  babbo  suo,  che  qualche  volta  ha  fatto 
impazientire  per  la  sua  vivacità  e  per  la  spiegabile  irrequietudine;  un  premio 
inatteso  :  dei  fogli  di  musica  con  i  cori  (P  introduzione  di  Parisina  che  il  babbo 
le  ha  dedicato,  scrivendo  in  fondo  all'ultima  battuta  :  «  A  te  mia  cara  e  buona 
Emi  in  questo  ultimo  giorno  del  mio  lavoro,  offro.  La  tua  dolcezza  ha  riempito 
di  gioia  la  lunga  mia  solitudine  e  lui  confortato  grandemente  il  mio  animo,  sor- 
reggendolo sempre  nelle  ansie,  nei  dolori.  Tu  sei  stata  la  compagna  angelica  della 
mia  fatica.  Tu  sai  che  nel  mio  cuore  non  si  potrà  mai  cancellare  la  memoria  re- 
ligiosa del  nostro  soggiorno  in  questo  verde  rifugio  che  oggi  lasceremo  e  nel 
quale  rimangono  tanti,  tanti  ricordi  del  nostro  esilio.  Conserva  queste  povere 
pagine  come  pegno  dell'affetto  e  della  riconoscenza  del  tuo  Babbo  ». 
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Ma  non  soltanto  ha  fatto  cara  compagnia  ai  due  artisti,  allora  strettamente 
amici.  Ila  anche  domato  e  conquistato  il  Lupo.  Il  Lupo,  nella  persona  di  Stany, 
il  giardiniere  di  Castel  Fleury,  vecchio,  grande,  villoso,  dai  torvi  occhi  sanguigni, 
supremamente  ignorante  e  dall'aspetto  idiota.  Ha  cominciato  col  capirlo  :  «  Povero 
Lupo!  Forse  è  buono.  Forse,  invece  di  essere  un  lupo,  è  soltanto  un  cane:  brutto 
vecchio,  ringhioso,  ma  fedele  ».  E  si  fa  portare  sulle  sue  larghe  spalle,  e  gli  dona 
una  Madonnina  e  una  sua  istantanea,  che  quell'uomo  rozzo  e  primitivo  colloca 
come  cose  sacre  vicino  al  proprio  letto.  E  quando  è  V  ora  di  lasciarlo,  il  Lupo, 
ossia  il  vecchio  cane  fedele,  è  commosso. 

-  Se  tornassi  tra  dieci  anni,  mi  riconosceresti? 

-  Dovrei  esser  cieco  per  non  riconoscerti,  ma  sentirò  la  tua  voce  e  allora 
dirò  :  ecco  la  mia  cara  ragazzina  che  è  tornata  dal  suo  vecchio  diavolo. 

-  Non  sei  un  vecchio  diavolo  :  sei  un  caro  e  buono  Stany  e  io  ti  vorrò  sempre 
bene.  Tutte  le  volte  che  penserò  al  Castel  Fleury,  penserò  a  te  ». 

Il  libro,  così  fresco  ed  arioso,  si  chiude  con  un  triste  epilogo;  perchè,  pur- 
troppo, il  bello  non  dura.  Periino  P  amicizia  di  due  grandi  artisti  che  era  tanto 
bella,  non  è  durata.  «  La  loro  amicizia  è  finita.  Essi  sono  divisi  finanche  nel  lavoro 
che  li  unì.  La  Poesia  si  è  staccata  dalla  Musica,  come  una  stella  dal  suo  cielo  ». 

Nell'ultimo  convegno  al  Castel  Fleury  il  poeta  aveva  insistito  col  musicista, 
che  quella  sera  sembrava  astratto  e  svogliato  : 

-Fa7  che  io  ascolti  un'ultima  volta  il  canto  della  mia  Parisina. 

Forse  in  quelP  aggettivo  possessivo  era  il  germe  della  discordia  futura. 

o.  p. 


MUSSOLINI  E  IL  FASCISMO  Q 

«  Il  popolo  italiano  è  uno  dei  meglio  dotati  che  esistano  al  mondo,  per  Pin- 
telligenza  spontanea  delle  grandi  necessità  della  politica.  Ha,  inoltre,  un  senti- 
mento della  storia,  una  memoria  dei  fatti,  d'onde  attinge  incessantemente  ragioni 
d'agire.  L'evocazione  del  passato  sempre  esaltò  l'anima  italiana  :  il  suo  ricordo 
resta  abbastanza  vivo  perchè  gl'Italiani  d'oggi  traggano  ancora  la  ispirazione 
degli  esempi  dei  loro  lontani  antenati. 

«  Gli  uomini  politici  della  vecchia  scuola,  resi  miopi  dai  lunghi  anni  durante 
i  quali  il  parlamentarismo  trionfava  in  Italia  come  altrove,  non  seppero  scor- 
gere la  riapparizione  di  questo  carattere  profondo  del  loro  paese.  Così  firmarono 
la  sentenza  di  morte  del  loro  regime,  aprendo  la  porta  alla  rivoluzione  popolare, 
ch'era  sul  punto  di  spazzarli. 

«  Disponendo  d'un'autorità  paragonabile  a  quelle  dei  dittatori  della  Koma 
antica,  il  Duce  l'ha  tutta  consacrata  ad  accrescere  il  livello  del  suo  paese.  Uomo 
politico  realista,  quando  si  vide  in  contrasto  con  la  realtà  abbandonò  quel  che 
la  sua  dottrina  poteva  avere  di  esageratamente  teorico  per  adattarla  alle  neces- 
sità della  politica  vivente. 

«  Questa  restaurazione  è  stata  perseguita  in  tutti  i  domini,  politico,  econo- 
mico, sociale,  marittimo,  militare.  Un  popolo  intero  n'è  stato  l'artefice  :  non  pò 
teva  difatti  essere  ottenuto  se  non  al  prezzo  di  sacrifici  generali  benevolmente 
consentiti.  Come  lo  stesso  Mussoliui  scriveva,  nel  1932,  «  la  vita,  quaPè  conside- 
rata dal  Fascismo,  dev'esser  seria,  austera,  religiosa,  sostenuta  dalla  forza  morale. 
Questa  forza  esiste.  Essa  è  incontestabile  ». 

Jacques  Brainyille 

(])   nella  Rivista  Politìque  (Parigi). 
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NOTE  SUL  NATURISMO. 


Evadere  dalle  costrizioni  e  complicazioni  del  viver  cibile  ed  un  tempo  godere 
i  vantaggi  della  civiltà,  è  sempre  stata  una  delle  aspirazioni  più  diffuse  e,  in 
apparenza,  inconciliabili. 

La  più  recente  formula  di  conciliazione  è  il  Naturismo. 

In  che  veramente  consista,  ce  lo  va  martellando,  con  assidua  fede,  Lamberto 
Paoletti  attraverso  pubblicazioni,  discorsi  e  lapidari  aforismi  che  incide  fra  una 
conferenza  e  un'  ascensione. 

A  sentirlo,  ci  si  meraviglia  che  la  gente  continui,  nonostante,  a  intossicarsi 
con  mille  veleni  della  civiltà,  invece  di  attingere  vegeta  e  solerte,  gli  anni  di 
Matusalemm  e  non  si  alzi  col  sole  e  non  si  cibi  prevalentemente  di  vegetali  e 
non  faccia  consistere  il  supremo  lusso,  nel  possedere  una  piscina  e  un  solario. 

L'architettura  900,  così  avida  di  luce,  così  sitibonda  d'aria,  è,  in  un  certo 
senso,  un'emanazione  del  naturismo,  ma  i  più  non  vanno  oltre  le  esteriorità 
della  moda,  paghi  d'installarsi,  con  mobilio  geometrico,  fra  i  contrasti  violenti 
degli  intonaci  gai. 

Il  vero  naturista  che,  in  beata  nudità,  la  faccia  rivolta  verso  il  sole,  le  braccia 
e  le  gambe  roteanti  nel  giuoco  della  ginnastica,  compia  i  primi  esercizi  nell'ora 
in  cui  i  monaci  salmodiano  il  mattutino,  è  ancora  per  i  più  un  ameno  oggetto 
di  curiosità  se  non  anche  un  fanatico  sospetto 

Sottrarsi  alle  troppe  schiavitù  delle  convenzioni  sociali,  sta  bene;  godere 
dell'aria,  della  luce,  ottimamente;  cercar  di  persuadere  la  cuoca  a  qualche  in- 
telligente riforma  che  abbini  la  salute  e  l'economia,  il  patriottismo  e  la  gola, 
nulla  di  meglio,  ma  ....  senza  eccedere,  né  esigere  sacrifìci,  ne  implicare  scan- 
dalo. 

Nonostante  che  il  Naturismo,  si  opponga,  in  assoluta  purità  di  contegno  e  di 
sentimento  all'  erotismo,  sono  ancora  molti  quelli  che,  identificandolo  col  nudismo, 
trovano  cavillosa  ogni  precisazione. 


Naturisti  non  si  nasce,  lo  si  diventa  per  educazione,  per  convinzione,  per 
suggestione,  sebbene,  come  in  tutte  le  cose,  una  certa  disposizione  sia  necessaria. 

Coloro  per  i  quali  la  vita  è  turbine,  lusso,  competizioni,  sono,  nei  confronti 
del  naturismo,  barbari  da  convertire  e  per  essi,  il  decalogo  del  perfetto  naturista, 
son  teorie  da  rammolliti. 

Non  giunge  forse  il  naturismo  a  proclamare,  in  questo  secolo  tutto  proteso 
verso  i  beni  materiali,  che  la  povertà  è  preferibile  alla  ricchezza  ed  è  basilare 
per  la  libertà  interiore  ? 


Chi,  guardando  i  soldati  del  Negus,  infagottati  all'europea,  non  si  sente,  come 
uomo  civile,  corresponsabile  nella  più  goffa  assurdità,  non  possiede,  si  può  pre- 
conizzarlo con  certezza,  le  disposizioni  minime  e  necessarie  al  naturismo. 
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Perchè  naturismo,  oltre  cbe  reazione  agli  assurdi  della  civiltà,  oltre  che  ritorno 
alla  saggezza  primeva,  è,  come  tutte  le  conquiste  di  una  critica  serena,  senso  di 
umorismo. 


Di  commento  in  commento,  potremmo  andare  lontani.  La  materia  è  cosi  vasta, 
che  non  vi  è  questione  vitale  che  le  sia  estranea. 

Oltre  alle  conquiste  sostanziali  :  salute,  compiutezza  di  vita,  felicità,  il  na- 
turismo implica  una  nuova  concezione  delle  apparenze  che  demolisce,  svalutandole. 

«  L'abito  del  buon  naturista  serve  all'igiene  e  non  alla  vanità.  Per  collocare 
il  proprio  decoro  vi  è  posto  abbastanza  nella  bellezza  corporale  e  spirituale  ». 

Il  buon  naturista  non  porta  gioielli,  ne  pellicce.  La  buona  naturista  non  s'im- 
belletta. Per  entrambi,  la  vanità  è  possedere  un  corpo  scultoreo  ove  la  pelle  si 
tenda  liscia,  sana  e  abbronzata,  su  muscoli  sodi,  retti  da  uno  scheletro  impeccabile. 

Se  si  pensa  che  la  civiltà  è,  in  fatto  di  bellezza  corporea,  una  corsa  all'ar: 
tificio  e  al  trucco  e  che  il  vestito  moderno  è  studiato  nei  suoi  intimi  particolari, 
per  le  mistificazioni  più  sapienti  e  sorprendenti,  si  capisce  come  il  naturismo, 
con  il  suo  ellenico  culto  per  la  bellezza  corporale,  costituisca  una  riforma  urgente. 


In  tema  di  cecità  il  movimento  acquista  un  particolare  interesse.  Esso  collima 
con  le  più  intime  e  meno  espresse  aspirazioni  dei  ciechi. 

Ohi  non  ha  osservato  un  cieco  godersi  le  carezze  del  sole  o  delle  onde,  non 
può  comprendere  quale  immensa  dispensatrice  di  gioia  sia  la  Natura,  anche  e 
sopratutto  per  coloro  che  sono  esclusi  dai  suoi  incanti. 

Ooncludendo,  il  naturismo,  additando  all'umanità  le  eterne  e  non  fallaci  fonti 
della  felicità,  lavora  alla  più  persuasiva  delle  conquiste,  la  sola  che  sulla  caducità 
delle  contingenze  e  delle  apparenze,  assicuri  agli  uomini  di  buona  volontà  e  di 
pura  coscienza,  il  regno  della  vita. 

G.  K 


Di  Lamberto  Paoletti,  presidente  dell'  Unione  Naturista  Italiana,  vedi  il  suo  ultimo  volume 
Naturismo  (Arte  del  vivere)  Corpaccio  L.  12. 


IL  VIGERE  DI  ETIOPIA  AI  BAMBINI   CIECHI 

Il  Maresciallo  d'Italia  Roberto  Graziani,  Viceré  dell'Etiopia,  cui  fu  tra- 
smesso lo  scritto  di  Argo  riguardante  la  condotta  dei  bambini  ciechi  durante 
il  periodo  delle  sanzioni,  scriveva  in  data  del  25  Agosto  al  nostro  Oreste  Pog- 
giolini,  assicurandolo  di  avere  molto  gradito  la  pubblicazione,  ed  inviando 
L.  500,  che  sono  state  destinate  a  beneficio  del  "  Gennariello  „  giornalino  per 
r  infanzia  cieca. 

È  stato  disposto  un  concorso  a  premi  fra  i  lettori  del  giornalino  sul  tema: 
Impressioni  avute  mentre  sì  svolgeva  in  Africa  la  gloriosa  campagna  che  ha 
riconquistato  all'  Italia  il  suo  Impero. 

Tale  decisione  è  stata  doverosamente  comunicata  a  S.  E.  Graziani. 

Pubblicheremo  a  suo  tempo  i  risultati  del  concorso. 

12  ^ 


UN   NUOVO   RITRATTO  DI    EZIO   MARZI. 

Devo  presentarvi  -  o  meglio  ripresentarvi,  perchè  in  queste  pagine  s'è 
*ià  parlato  di   lui  -  il  pittore  fiorentino  Ezio  Marzi. 

Ricordate?  Fu  commesso  a  lui  il  ritratto  di  Aurelio  Nicolodi,  che  figura 
superbamente  nel  salone  del  Consiglio  all'Istituto  dei  ciechi  di  Firenze  ;  ed  ora 


Jl  ritratto  di  Gino  Bartolommei  Gioii  qui  riprodotto  ;  fu  portato,  in  occasione 

di   una  riunione   numerosa   alla    a  Leonardo  da    Vinci  »    di   Firenze,  società  di 

cui  Ja  parte  ('elemento  artistico    e    professionale   più    raggimi devole   ed  ebbe 

UH    incontrastato   successo   di   ammirazione. 

egli  ha  compiuto,  d'incarico  del  Comitato  Fiorentino  per  l'assistenza  ai  ciechi 
di  guerra,  quello  di  Gino  Bartolommei  Gioii,  che  fu  l'ideatore  e  il  fondatore, 
con  altri  amici  suoi,  del  Comitato   medesimo. 
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Ezio  Marzi,  che  gl'intimi  chiamano  Marzino,  non  è  facile  ad  esser  proiet- 
tato nella  sua  vera  luce,  perchè  agli  obbiettivi  che  potrebbero  darci  una  sua 
buona  istantanea  ei  si  sottrae  voltando  pudicamente  le  spalle.  Lo  conosco  da  |le[ 
vent' anni,  lo  ammiro  come  artista,  lo  stimo  per  la  sua   probità    professionale  ||^ 
e  gli  voglio  bene  per  la  sua  indole  leale  e  affettuosa  ;  ma  qualche  volta,  dico 
la  verità,  mi  verrebbe  voglia  di  scuoterlo  con  una  buona  dose  di   amichevoli 
nocchini.  Esser  composti  e  dignitosamente   modesti    sta   bene  :  è  cosa    da    ap- 
prezzarsi e  aggiunge  merito  all'artista  e  all'uomo,  ma   rannicchiarsi  e  rintuz- 
zarsi come  egli  fa  è  un  errore  e  un  anacronismo,  mentre  vanno  per  la  mag- 
giore certe  faccie  toste,  le  quali  non  hanno  ancora  rinunciato  alla  velleità  di 
imporre  al  pubblico,  coi  loro  campionari  ortopedici  e  col  loro  sfascismo  arti-  ! 
stico,  il  gusto  per  la  bruttezza    stravagante  o  patologica,    proprio    quando    la 
rigenerata  gioventù  d'Italia  rifulge  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gagliarda  e 
plastica  bellezza. 

Sentite  questa.  Nella  scorsa  primavera,  dopo  un  gran  pensare  e  ripensare,, 
spronato  dalla  moglie,  che  è  intelligentissima,  piena  di  fervore  e  pronta  sempre 
alla  lotta  contro  la  timida  titubanza  del  marito,  (ma  che  fatica  eh,  signora 
Emma,  a  far  la  moglie  di  Marzino  !)  si  decide  a  riunire  in  una  mostra  perso- 
nale una  ventina  fra  i  duecento  e  più  ritratti  usciti  dal  suo  pennello,  e  li 
espone  in  un  locale  di  Via  Tornabuoni.  La  mostra,  nonostante  il  silenzio  dei 
giornali  che  l'artista  ha  deliberatamente  dimenticato,  ha  un  successo  così  so- 
lido e  lusinghiero  che  i  proprietari  del  locale,  i  dirigenti  del  Dopolavoro  fra.  j 
i  Bancari,  lo  esortano  a  prolungarla  di  qualche  settimana.  Io  penso  di  giovargli 
accompagnando  alla  mostra  una  piccola  scrittrice,  piena  di  brio  e  di  spirito 
d'osservazione,  che  avrebbe  potuto  con  efficacia  schizzare  il  tipo  di  questo 
ritrosissimo  fra  i  nostri  artisti. 

La  scrittrice  esamina  i  quadri,  e  rimane  incantata  davanti  ad  alcuni  ri- 
tratti, particolarmente  a  quelli  dei  bambini;  poi  affronta  con  garbo  il  pittore 
per  confessarlo  un  po'  e  farlo  cantare,  quel  tanto  che  basti  ad  offrirle  lo  spunto 
per  un  articolo  vivo  ed  aggraziato,  coni'  ella  sa  fare  quando  ci  si  mette. 
Marzino  interrogato  risponde,  ma  solo  a  monosillabi  e  a  mezze  frasi  ;  si  con- 
gela, si  richiude  in  se  stesso.  La  scrittrice  che  vede  cadere  il  discorso,  non 
sa  da  che  parte  rifarsi  per  cominciar  Y  articolo  e  vi  rinuncia  :  1'  artista  ha 
perduto  una  buona  occasione. 

E  vien  fatto  così  di  domandarsi  ;  ma  com'è  avvenuto  allora  che  il  Marzi 
abbia  potuto  entrare,  quatto  e  silenzioso,  nelle  più  cospicue  famiglie  ed  in  ta- 
lune illustri,  con  i  suoi  dipinti  ?  Poiché,  infatti,  nelle  case  dei  Guicciardini 
dei  Visconti  di  Modrone,  degli  Avogadro  degli  Azzoni,  degli  Strozzi,  dei  Cane-  ■ 
varo,  dei  Viviani  della  Robbia,  dei  Frassineto,  dei  Hargagli  Petrucci.  dei  Gondi, 
dei  Fossi,  dei  Passerini  Guidi,  dei  Cepparello,  dei  Donegani,  dei  Feltrinelli, 
degli  Orlando  di  Livorno,  ed  in  molte  altre  ragguardevoli,  vi  sono  ritratti 
suoi,  apprezzatissimi.  Tanto  apprezzati  che  la  novantenne  Contessa  Sofia  Bar 
gagii  Petrucci,  per  esempio,  non  sa  staccarsi  dal  dipinto  bellissimo  che  ne 
ritrae  la  nobile  e  serena  fisonomia,  su  cui  si  rispecchia  la  cara  indulgente 
bontà  di  chi  ha  vissuto  a  lungo,  e  conoscendo  le  tribolazioni  umane  sa  molto 
compatire  ed  indulgere. 

Il  mistero  è  più  semplice  di  quel  che  sembra  :  l'arte,  quella  vera  e  sana, 
sa  farsi  strada  da  sé.  Certo,  l'accorgimento  industrioso  dell'artista,  quando  c'èr 
può  giovare,  accelerando  i  tempi  e  favorendo  la  fortuna,  in  modo  che  il  ma- 
gistero dell'arte  non  sia  materialmente  ingrato  a  chi  lo  professa.  Ma  io  credo 
che  il  buon  Marzi  pensi  entro  di  sé  -  e  forse  per  questo  i  nocchini  non  glieli 
ho  mai  dati  -  che  tutte  le  soddisfazioni  del  denaro  non  valgano  quelle  intime, 
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profonde,  che  l'arte  sa  e  può  offrire,  quando  è  nobilmente  intesa  <i<l  austera- 
mente praticata  per  tutta  un'esistenza.  Se  egli  avesse  braccato,  brigato,  intri- 
gato per  ottenere  gli  ordini  di  quelle  famiglie  patrizie  e  dalle  moltissime  altre, 
sarebbe  l'animo  suo  interamente  appagato  come  oggi  dev'essere  ? 


* 


Per  una  coscienziosa  valutazione  dell'artista  e  perchè  non  si  debba  pen- 
sare che  parli  in  me  troppo  fortemente  l'amicizia  personale,  ho  voluto  spigo- 
Ilare  fra  quello  che  di  lui  s'è  scritto.  Molto  non  ho  trovato  né  potevo  trovare, 
data  la  sua  irriducibile  tendenza  di  giocare  a  nascondino  con  la  rinomanza  e 
con  la  fama,  ma  c'è  su  di  lui  un  notevole  articolo  di  Cesare  Venturi,  apparso 
isu  un  giornale  di  Livorno  (*),  da  cui  tolgo  impressioni  e  giudizi  che  ini  sem- 
brano veramente  degni  di  rilievo. 

Il  Venturi  nota  che  Ezio  Marzi  lavora  con  fede  e  con  serietà  d' intenti, 
imprimendo  nei  suoi  quadri  una  sensibilità  signorile  e  aristocratica,  dipen- 
dente da  un'immenso  affetto  che  egli  ha  per  l'arte,  e  che  egli  non  ama 
gli  acrobatismi  e  i  contorcimenti  che  alcuni  artisti  prediligono.  «  I  suoi 
dipinti,  egli  scrive,  parlano  un  linguaggio  molto  semplice,  senza  infingi- 
menti, con  una  espressione  ben  chiara  e  comprensibile  a  chiunque.  Egli 
ritrae  la  figura  umana  con  appropriati  accordi  cromatici,  ma  senza  mai  cadere 
in  bizzarie  pittoriche  di  qualsiasi  genere;  e  mentre  la  linea  è  sempre  impec- 
cabile e  squisita  e  il  colore  è  ricco  di  delicate  e  lusinghiere  attrattive,  tali 
dipinti  non  risultano  mai  calligrafici,  né  manierati ....  ».  «  Dinanzi  ai  suoi  quadri, 
il  nostro  spirito  prova  un  tranquillo  benessere,  con  sensazioni  di  pace  piace- 
volissime, senza  palpiti  eccessivi  ;  un  godimento  calmo  che  ci  invita  ad  os- 
servare senza  mai  stancarci,  come  se  ascoltassimo  una  musica  semplice,  piana, 
melodiosa,  carezzevole,  priva  di  complicati  accompagnamenti  polifonici  e  di 
affannose  modulazioni  ;  una  musica  chiara  come  1'  acqua  sorgiva,  accessibile 
a,  tutte  le  menti  e  nella  quale,  per  quanto  primeggino  gli  accordi  perfetti  di 
riposo  e  sieno  secondari  quelli  rarissimi  dissonanti  di  movimento,  vien  sempre 
evitata,  con  encomiabile  abilità,  la  monotonia,  e  non  viene  mai  urtato  il  si- 
stema nervoso  ».  E   conclude  : 

«  Non  esitiamo  di  affermare  che  i  quadri  del  prof.  Marzi  e  specialmente 
i  ritratti  da  lui  eseguiti  con  insuperabile  perizia,  resteranno  nell'avvenire  come 
un  esempio  confortante  della  pittura  corretta  e  pregevole  del  nostro  tempo, 
compiuta  da  un  maestro  che  ha  il  culto  dell'arte,  che  è  innamorato  della  bel- 
lezza e  che  sa  rappresentare  luminosamente  le  sue  visioni,  le  sue  figure,  con 
accordi  sempre  delicati  e  gentili  di  linee  e  di  colore  ». 

Approvo  e  sottoscrivo.  So  di  essere  in  buona  compagnia  (2). 

Oreste  Poggioline 

(*)   CESARE   VENTURI  :   Ezio  Marzi,   il    Telegrafo  di    Livorno  del   19   Febbraio   1928.  pag.  6. 
(2)  Aristide   Sartorio,  ohe  ebbe  sott'occliio  nel   1931    alcuni   lavori  del  Marzi,  se  ne   felicitava 
scrivendo  all'   l'autore  che  definiva  :    «ritrattista   completo». 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  SUL  PROBLEMA  DELLA  CECITÀ 


LA  SITUAZIONE  NEL  BKASILE 

ISTRUZIONE 

Istruzione  Primaria.  -  L' insegnamento  elementare  segue  un  programma  di 
materie  scolastiche  di  cultura  e  di  musica  più  adatta  ai  ciechi. 

Istruzione  Professionale.  -  Presso  ciascun  Istituto  vi  è  una  sezione  per  l' in- 
segnamento dei  comuni  mestieri  e  professioni. 

ASSISTENZA. 

Non  conosciamo  se  la  legislazione  e  in  quale  forma  provvede  all'  educazione 
e  ali*  assistenza. 

Però  sappiamo  che  per  gli  aspiranti  e  gli  insegnanti  dell'  Istituto  Benjamin 
Constant  de  Kio  de  Janeiro  la  legge  generale  assicura  loro  il  diritto  alla  pensione, 
proporzionale  al  periodo  di  servizio  compiuto. 

Vi  sono  alcune  istituzioni  che  provvedono  al  lavoro  e  all'assistenza  per  i  soli 
uomini  come  :  Liga  de  Pròteccao  aos  Ciegos,  Uniae  des  Ciegos  et  la  «  Allianca 
des  Oegos,  tutti  tre  con  sede  a  Kio  de  Janeiro. 

ISTITUZIONI. 

Vi  sono  nel  Brasile  tre  istituti  per  1'  educazione  e  1"  istruzione  professionale 
maschile  e  femminile  a  S.  Paolo,  a  Kio  de  Janeiro  e  a  Belle  Horizonte. 

SITUAZIONE  IN  CECOSLOVACCHIA. 
STATISTICA. 

Esisto.io  in  Cecoslovacchia  circa  7000  ciechi,  dei  quali  4000  in  Boemia,  2000 
in  Moravia  e  Slesia  e  100  nella  Cecoslovacchia  propriamente  detta  e  nella  Rutenia 
Subcarpatica. 

CONDIZIONE   GIURIDICA. 

In  merito  al  diritto  civile  l'attività  del  cieco  è,  in  pratica,  molto  limitata  per 
l'obbligo  di  concludere  innanzi  ad  un  notaio  pubblico,  oppure  in  forma  di  un  atto 
notarile,  tutti  gli  affari  giuridici  che  vengono  trattati  fra  un  cieco  ed  altri  citta- 
dini. Inoltre,  un  cieco  non  può  essere  testimonio  negli  atti  testamentari. 

Eccettuate  queste  restrizioni,  egli  ha  uguali  diritti  civili.  In  teoria  potrebbe 
anche  essere  amministratore  di  beni,  ma  in  pratica  la  sua  funzione  sarebbe  modi- 
ficata, poiché  ogni  sua  azione  dovrebbe  compiersi  con  atto  notarile.  Nel  diritto  pub- 
blico può  essere  elettore. 

Per  quel  che  riguarda  l'esercizio  delle  libere  professioni,  un  decreto  del  26 
Maggio  1934  regola  l'esercizio  del  massaggio.  Esso  ha  precisato  che  «  la  cecità  non 
è  mai  ostacolo  per  ottenere  un  diploma  di  massaggio  ». 

ORGANIZZAZIONI. 

^on  vi  è  un'organizzazione  Nazionale,  ma  in  Boemia  esiste  l'Associazione  dei 
ciechi  indipendenti  (1902)  con  sede  a  Novo  Vysocany,  con  240  soci;  l'Associazione 
degli  artigiani  ciechi  (1926)  con  sede  a  Praga  e  in  Moravia  l'Associazione  dei  ciechi 
indipendenti  (1919)  con  sede  a  Brno,  con   138  soci. 

Tutte  promuovono  un'assistenza  agli  operai  per  il  collocamento,  per  lo  smercio 
e  i  manufatti  e  anche  aiuti  finanziari. 
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ISTRUZIONE. 

Obbligo  scolastico  -  La  frequenza  scolastica  non  è  ancora  resa  obbligatoria,  ma 
si  vigila  affinchè  tutta  l'infanzia  dai  7  ai  15  anni  sia  affidata  a  una  scuola  per 
ciechi. 

Istruzione  primaria.  -  Le  Società  provinciali  per  la  protezione  dell'  infanzia 
provvedono  all'educazione  prescolastica  presso  i  giardini  infantili  esistenti  nelle 
varie  provincie  dello  Stato. 

In  alcune  scuole  materne  i  fanciulli  sono  accettati  dai  3  ai  7  anni,  e  nel  1926 
erano  una  quarantina.  La  scuola  primaria  è  sottoposta  al  controllo  provinciale 
scolastico.  Per  la  legge  provinciale  morava  del  15  febbraio  1890  (N.  3h3,  L.  Prov.  M.) 
concernente  le  istituzioni  speciali  per  ciechi  si  stabilisce  che  il  regolamento  ed  i 
programmi  debbano  essere  approvati  dal  Ministero  dell'  istruzione  pubblica,  che  i 
direttori  e  gli  insegnanti  siano  provvisti  almeno  del  titolo  posseduto  dai  maestri 
delle  scuole  elementari  e  specialmente  abilitati  per  1'  istruzione  dei  minorati. 
L'istruzione  è  impartita  a  seconda  delle  provincie  in  lingua  tedesca  e  tzeca  e  sono 
adoperati  i  due  sistema  grafici,  braille  e  Klein.  Ultimamente  nelle  scuole  interne 
degli  istituti  v'erano  circa  300  allievi.  Quelli  che  non  sono  interni  negli  istituti  o 
esterni  possono  ricevere  una  speciale  istruzione  di  quattro  ore  alla  settimana  u 
domicilio.  Per  questo  è  necessaria  l'autorizzazione  del  Consiglio  scolastico  del  di- 
stretto. 

Istruzione  professionale  -  Presso  varie  istituzioni  vi  sono  sezioni  per  l'insegna- 
mento di  mestieri  e  professioni  ad  allievi  e  accecati  adulti  dai  15  ai  30  anni. 

Oltre  agli  insegnamenti  comuni  è  molto  curata  la  musica  e  l'accordatura  dei 
pianoforti.  Gli  studenti  delle  scuole  medie  superiori  non  possono  frequentare  pub- 
blicamente, ma  sono  assistiti  dall'Associazione  intellettuale  dei  ciechi. 

ASSISTENZA. 

L'infanzia  è  generalmente  accolta  negli  Istituti  per  la  formazione  educativa  e 
professionale.  Qualche  volta  la  famiglia  o  la  parrocchia  partecipano  alle  spese  per 
il  mantenimento  di  questi  fanciulli. 

Alcune  organizzazioni  assistono  gli  operai  con  la  fondazione  di  laboratori,  con 
prestiti  di  danaro,  con  sussidi. 

Per  gì'  indigenti  e  gli  inabili  al  lavoro  1'  assistenza  è  a  carico  delle  Provincie 
in  Boemia,  in  Moravia,  in  Slesia  e  a  carico  dei  Comuni  in  Rutenia  Subcarpanica. 
Non  bastando  questi  Enti,  intervengono  lo  Stato  e  Organizzazioni  Assistenziali, 
sussidiate  da  bCnti  locali. 

GÌ'  indigenti  non  ospitati  nelle  Istituzioni  e  non  assistiti  altrimenti,  ricevono 
dal  Comune  una  somma  annua  che  va  da  50  a  600  corone  cecoslovacche.  Ricevono 
inoltre,  a  parte,  sussidi  per  l'alloggio,  il  vestiario,  le  medicine.  Esistono  parecchie 
Fondazioni  che  donano  pensioni  di  centinaia  ed  anche  di  parecchie  migliaia  di  co- 
rone all'anno. 

Altre  Istituzioni  assistono  a  domicilio  i  vecchi  e  gl'inabili  al  lavoro,  quando 
non  sono  accolti  negli  Ospizi  speciali. 

Le  fanciulle  fino  ai  18  anni,  colpite  da  minorazioni  psichiche,  sono  accolte  nel 
nell'Asilo  Provinciale  dei  deficienti  mentali  di  Oparanny. 

MESTIERI   E   PROFESSIONI. 

I  comuni  mestieri  sono  esercitati  a  domicilio  in  due  laboratori. 

Secondo  un  quadro  statistico  del  1926  vi  erano  molti  operai  impiegati  nelle 
officine  dei  vedenti,  23  completamente  o  parzialmente  ciechi  impiegati  in  fabbriche 
di  calzature,  così  pure  sei  operai  in  servizio  presso  macchine  di  officine,  due  donne 
all'officina  della  Compagnia  Generale  di  Commercio  e  altri  presso  fabbriche  di  sa- 
pone e  di  ceralacca. 

Gli  artigiani  occupati  nei  laboratori  speciali  sono  pagati  a  cottimo.  Per  le  spaz- 
zole ricevono  secondo  la  qualità  da  6  a  30  hellers  l'una,  per  tessuti   e    tappeti   da 
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15,20  a  20  corone  al  metro  quadrato;  per  gli  altri  articoli  il  salario  è  dal  3  al  100/° 
sul  prezzo  dell'articolo. 

1  salari  sono  completati  dalla  pensione  e  l'alloggio  gratuito  per  gli  operai  re- 
sidenti nelle  istituzioni,  quelli  di  Novo  Vysocany  ricevono  otto  corone  al  giorno 
oltre  il  salario,  cosi  pure  delle  gratificazioni  a  Natale  e  a  Capodanno. 


ISTITUZIONI. 

In  Boemia  vi  sono  4  istituti  (di  cui  uno  per  l'istruzione  primaria  dei  fanciulli 
di  lingua  tedesca  e  tre  per  l'istruzione  elementare  e  professionale):  in  Moravia  uno 
provinciale  con  l'istruzione  elementare  e  professionale,  come  pure  uno  in  Ruthènia 
e  uno  in  Slovacchia,  che  sono  però  statali. 

FACILITAZIONI. 

Facilitazioni  ferroviarie.  -  Per  gli  studenti  con  decreto  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  (12  ottobre  1922)  è  messo  a  loro  disposizione  uno  scompartimento 
e  biglietti  a  tariffa  ridotta. 

Ai  professionisti  e  agli  operai  indigenti,  come  pure  alle  loro  guide  si  concede 
un  biglietto  annuale  con  la  riduzione  del  33  %  in  terza  classe  sui  treni  ordinari 
per  recarsi  al  lavoro  ;  questa  riduzione  è  ugualmente  accordata  sui  treni  espressi 
allorché  il  percorso  è  di  200  km.  (Tariffa  B,  N.  114  del  15  novembre  1927). 

Il  Ministero  delle  ferrovie  e  l'Amministrazione  centrale  delle  ferrovie  accordano 
ai  ciechi  vecchi  e  indigenti  una  riduzione  speciale  da  33  a  50  °/0  per  un  viaggio  di 
andata  e  ritorno  con  destinazione  determinata,  anche  estensibile  alla  guida.  Delle 
riduzioni  sono  concesse  ai  ricoverati  indigenti  minori  dì  18  anni,  nella  misura  del 
33%  al  50%  e  se  il  viaggio  è  urgente  possono  anche  viaggiare  gratuitamente. 
(Regolamento  N.  8352/111/3/23  del  12  marzo  1923  e  N.  36432/111/3  del  26  giugno  1923). 

Facilitazioni  tramviarie.  -  La  Compagnia  Metropolitana  dei  tramvai  di  Praga, 
di  cui  la  rendita  annuale  non  oltrepassa  20.000  corone  accorda  delle  carte  di  vali- 
dità per  tutte  le  linee,  alla  tariffa  ridotta  di  30  gorone  al  mese  in  luogo  di  180. 
La  guida  viaggia  gratuitamente 

La  Compagnia  elettrica  di  Brno  concede  dei  biglietti  validi  per  tutte  le  linee 
al  tasso  di  60  corone  al  mese.  Inoltre  l'istituto  provinciale  moravo  per  i  ciechi  a 
Brno  e  l'assicurazione  «  Madchenblindenhein  »  beneficiano  i  biglietti  per  un  per- 
corso semplice  di  40  heller  per  biglietto. 

Facilitazioni  postali  -  I  libri,  scritture  o  lettere  stampate  o  scritte,  i:i  carattere 
braille  sono  spediti  alla  tariffa  seguente:  per  i  primi  100  grammi  5  centesimi  di 
corona,  fin  ai  500  grammi  10  centesimi,  per  ogni  500  gr.  di  più  anche  10  centesimi, 
fino  al  massimo  peso  di  5  chilogrammi.  La  tariffa  normale  è,  per  ogni  50  gr.  di 
stampati,  di  20  centesimi. 

Facilitazioni  varie  -  Non  sono  accordate  delle  diminuzioni  speciali  ai  contri- 
buenti ciechi,  ma  per  l'importo  sul  reddito,  essi  beneficiano  della  riduzione  che  è 
accordata  nel  caso  in  cui  la  capacità  del  pagamento  del  contribuente  è  diminuita 
ed  essi  usufruiscano  talora  d'una  rimessa  parziale  o  totale  dell'imposta  generale 
sui  benefici. 


Sono  concesse  gratuitamente  varie  licenze  per  radio. 


ERNESTO    SOLERI. 


Inviate  l'ammontare  di  un  abbonamento  a  favore  di  un  bam- 
bino cieco  all' Amministrazione  di  GENNARIELLO  (L.  25),  Piazza 
d'Azeglio,  13  -  FIRENZE  -  CC  Postale  N.  5/7648. 
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IL  PROF.  FRANCESCO   DENTI 


Il  6  Agosto  u.  s.  si  spense  a  Milano  la  nobile  figura  del  Pro!'.  Francesco  Denti 
Cavaliere  di  Gran  Croce,  Presidente  della  Casa  di  Lavoro  e  Patronato  per  i  ciechi 
di  guerra  di  Lombardia. 

Aveva  passato  gii  80  anni,  essendo  nato  a  Milano  il  31  Gennaio  del  1856. 
Tutta  la  sua  esistenza  fu  una  continua  opera  di  bene.  Emerito  primario  oculista 
dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  Tenente  Colonnello  medico  nella  riserva,  lascia 
una  luminosa  traccia  della  sua  costante  e  benefica  attività  di  professionista  e  di 
cittadino. 

Nei  campo  della  difesa  antitubercolare  la  sua  opera  efficace  e  fervida  deve 
farlo  considerare  come  un  pioniere  del 
movimento  umano  e  generoso,  che  ebbe 
con  Benito  Mussolini  e  col  Fascismo  svi- 
luppo grande  ed  insperato.  Per  i  ciechi 
della  guerra  fu  un  vero  papà  affettuoso, 
contraccambiato  di  pari  affezione.  Si  ri- 
corda ancora  a  Milano  1'  appassionato  ap- 
pello da  lui  lanciato  col  mezzo  della 
stampa  cittadina  per  formare  in  loro  fa- 
vore un  ente  assistenziale,  che  si  concretò 
mediante  il  generoso  slancio  dei  mila- 
nesi, nella  Casa  di  Lavoro  e  Patronato 
di  Villa  Mirabello,  di  cui  il  Prof.  Denti 
assunse  la  Presidenza,  ed  a  cui  dedicò  la 
sua  attività  feconda  Don  Edoardo  Gi- 
lardi,  valoroso  cappellano  militare. 

Fu  anche  Presidente  dell'Istituto  dei 
ciechi  di  Via  Vivaio;  a  suo  tempo  aveva 
appartenuto  alle  amministrazioni  comu- 
nali Ponti,  Gabba  e  Greppi. 

Allorché  nal  1930  il  Prof.  Denti  si 
preparava  a  chiudere  la  sua  meritoria  car- 
riera professionale,  scriveva  al  Popolo  d'I- 
talia queste  poche  parole,  che  sono  specchio 

fedele  dell'animo  suo,  squisitamente  buono,  sempre,  di  quella  intima  ed  inaltera- 
bile bontà  che  non  conosce  scoraggiamenti,  né  si  lascia  traviare  dalle  disillusioni: 
«  Ho  sempre  esercitato  la  mia  professione  onestamente  e  dignitosamente.  Lascerò 
l'esercizio  professionale  alla  fine  del  corrente  anno,  ma  procurerò  di  essere  utile 
al  mio  prossimo  con  opere  di  bene  tinche  avrò  vita  ». 


Prof.   Francesco  Denti 


All'Assemblea  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  deciti,  indetta 
per  i  giorni  25  e  26  ottobre  a  Trieste,  la  commemorazione  del  Prof.  Denti  verrà 
tenuta  da  Mons.  Edoardo  Gilardi. 
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NEL  MONDO  MUSICALE  ITALIANO 

Con  una  forza  di  penetrazione  graduale,  progressiva,  incessante,  quasi  metodica,  il  nome  di  lieo 
La  l  olpe,  il  pianista  per  antonomasia,  si  è  affermato  in  ogni  regione  italiana  e  fuori  i  confini  della  Patria. 
Pochi  anni  di  carriera  -  cinque  appena  -  e  già  quanta  gloria!  A  18  anni  già  diplomato,  a 
20  anni  si  presenta  ufficialmente  al  giudizio  del  pubblico  napoletano  che  ne  sapeva  il  valore.  Sala 
piena  e  introito  soddisfacente  :  e  così  sempre,  quando  egli  si  presenta  ;  ogni  Sala  diventa  poco 
capiente  per  la  quantità  di  persone  accorse  a  sentirlo.  Napoli,  Roma,  Firenze,  Milano,  Torino,  Genova, 
Palermo,     Catania,    Bari,    Lecce,    Modena,    lo    scritturano    e    lo    richiamano.    Oltre    frontiera  :     Lugano, 

Basilea,  Zurigo,  Losanna,  Ginevra,  Bruxelles,  Lussem- 
burgo, Amsterdam,  l'Aja,  Rotterdam,  Utrecht,  Haarlem, 
Hilversum,  Bussum,  e  poi   Parigi. 

Dovunque,  sia  che  suoni  a  solo  o  con  le  grandi 
orchestre  sinfoniche  internazionali,  il  suo  successo  è 
sicuro.  Il  grande  Mangelberg  si  mette  a  sedere,  sulla 
pedana  del  Concertgebouw  di  Amsterdam  per  dargli  agio 
di  concedere  il  bis  richiesto  a  gran  voce  da  un  pubblico 
di  2000  persone  in  piedi  ad  applaudire  insieme  al  glo- 
rioso Maestro  ed  all'orchestra  tutta:  a  Parigi  eguale 
successo  ccn  V  esecuzione  del  grandioso  Concerto  di 
G.  Alartucci  ai  Concert s  Lamourevx,  direttore  E.  Bigot. 
A  Ginevra  il  Console  italiano  Colonnello  Spekel  sale 
sulla  pedana  e  lo  abbraccia  mentre  egli  si  avanza  per 
concedere  ancora  un  bis,  il  quarto  della  serata.  A  Lo- 
sanna il  venerando  Paderewsky  è  presente  al  suo  Con- 
certo che  ascolta  tutto,  fino  alla  fine,  e  resta  poi  una 
buona  mezz'  ora  a  felicitarlo  e  discorrere  con  lui  dopo 
il    Concerto. 

All'  Aja  il  Ministro  d'Italia  S.  E.  Taliani  inter- 
viene ogni  qualvolta  Vico  si  presenti  in  quella  città  e 
riferisce  del  grande  successo  alle  autorità  italiane  in 
Patria,  insieme  al  Van  Donk,  capo  dell'  opera  lirica 
italiana  in   Olanda. 

I  critici  gli  vanno  incontro  negli  intervalli,  e  gli 
dicono  celiando,  in  tono  di  ammirazione  e  di  meraviglia; 

ma    fateci    il    piacere    di    sbagliare    almeno    una   nota, 
VICO  LA  VOLPE  volete  f 

Ed  eccoci  alla  rivelazione  di  quanto  è  ancora  ignoto  a  chi  non  ha  sentito  Vico  La  Volpe  che 
attraverso  le  molte  stazioni  Radiofoniche  del  mondo,  per  le  quali  egli  ha  suonato  deliziando  i  suoi 
ascoltatori  lontani  e  vicini.  Vico  La  Volpe  il  pianista  italiano  che  ha  conquistato  premi,  diplomi  e 
benemerenze  in   molteplici  gare,  oltre  che  il  consenso  dei  pubblici  più   diversi.  Vico  La  Volpe  non  vede. 

Ma  è  tanta  la  sua  disinvoltura  è  la  sua  elegante  morbidezza  quando  egli  sta  al  suo  istrumento  e 
i  suoi  begli  occhi  sono  così  naturali  a  vedersi  che  non  uno  dei  suoi  ascoltatori  capirebbe  trattarsi  d'un 
minorato  nella   vista  che  suona,  se  non  ne  fosse   informato. 

Ornella  Puliti  Santoliquido  gli  disse,  allorché  fecero  il  Concorso  al  Teatro  del  Popolo  di  Milano - 
riuscendo  entrambi  vittoriosi  ex  aequo  -  io  non  sapevo  che  Lei  fosse  cieco  !...  E  cosi  tanti  che  lo  co- 
noscono per  fama  e  non  di  persona.  Cosi  i  critici  stranieri  che  lo  hanno  sentito  nel  trascendentale 
Concerto  di  Liszt  in  mi  b,  dopo  averlo  ascoltato  alla  Radio:  chi  poteva  pensare  che  egli  non  vedesse? 
Egli  ha  fatto  il  suo  cammino  in  Arte  come  ogni  altro  grande  artista  veggente  e  si  trova,  a  25  anni, 
quotato  fra  i  migliori  pianisti-virtuosi  del  momento.  Ma  il  segreto  del  Vico  La  Volpe  non  è  nella 
virtuosità  solamente,  bensì  nel  suo  tocco  di  velluto,  nella  espressiva  musicalità  che  anima  ogni  sua 
interpretazione,  nella  sua  dizione  che  arriva  all'anima  dell'ascoltatore,  lo  conquide  e  lo  trasporta  verso 
cieli  più  puri   di  bontà  e  di  poesia. 
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IL  V  COXGKESSO  DELL'UNIONE  ITALIANA  CIECHI 
LA  RELAZIONE  DEL  PRESIDENTE 

Non  potendo,  per  ragioni  di  spazio,  riportare  per  intero  la  nitida  e  compren- 
siva relazione  del  Presidente  dell'IT.  I.  C.  ci  limiteremo  a  riassumerla  per  sommi 

capi,  citando  solo  i  passi  che  più  tipicamente  differenziano  il  lavoro  di  quest'ul- 
timo quinquennio  e  ne  precisano  le  realizzazioni  e  gli  orientamenti. 

La  relazione  si  apre  elevando  il  pensiero  agii  eventi  onde  si  è  concretato 
l'Impero  e  al  suo  Massimo  Fattore.  Segue  un  vibrante  saluto  all'isola  ospitale, 
in  cui  è  precisato  che  la  scelta  di  Palermo  come  sede  del  Congresso  non  è  sol- 
tanto espressione  della  volontà  unificatrice  del  Sodalizio,  ma  riconoscimento 
dell'illuminata  comprensione  e  fattiva  dell'Isola  nei  problemi  tipologici. 

Organizzazione.  Il  carattere  totalitario  dell' U.  I.  C.  va  sempre  più  approfon- 
dendosi. Sono  state  costituite  due  nuove  sezioni:  Verona  e  Trieste.  Altre  dovranno 
sorgere  per  una  sistemazione  sempre  più  efficiente  delle  propaggini,  via  via  che 
il  sodalizio  potrà  disporre  di  elementi  idonei  e  avere  sufficienti  affidamenti  circa 
il  necessario  finanziamento. 

Alla  Centrale,  la  mole  del  lavoro  esigerà  l'Istituzione  di  nuovi  uffici  di  segre- 
teria, tanto  per  la  sistemazione  individuale,  nei  confronti  dei  problemi  sindacali 
e  corporativi,  quanto  per  l'incremento  finanziario  dell'organizzazione  e  controllo 
sulle  sezioni.  A  queste  occorrerà  aumentare  il  personale  e  comunque  dovranno 
cercar  di  estendere  quanto  più  è  possibile  le  loro  propaggini  affinchè  nessun 
cieco  resti  privo  della  necessaria  assistenza. 

Problemi  generali.  Si  deplora  la  tendenza  che  va  serpeggiando  qua  e  là  di 
un  ripristino,  da  parte  d'istituzioni  riformate,  degli  insegnamenti  aboliti.  Dato 
il  progressivo  decrescere  della  cecità  in  Italia,  le  Istituzioni  passate  al  Ministero 
dell'  Educazione  sono  più  che  sufficienti  alle  necessità.  L'U.  I.  0.  invigilerà  con 
il  massimo  rigore  a  reprimere  una  forma  così  perniciosa  d'incomprensione  degli 
sforzi  compiuti  e  dei  fini  da  raggiungersi. 

Nel  campo  dell'istruzione  c'era  una  lacuna  da  colmare,  tanto  più  sensibile, 
dati  i  criteri  della  nostra  organizzazione;  intendo  alludere  all'istruzione  post-ele- 
mentare, ossia  all'aggiunta  di  scuole  di  avviamento  al  lavoro,  agli  Istituti  d'Istru- 
zione elementare. 

Anche  questo  problema,  assai  meno  semplice  che  non  paia,  è  stato  da  noi 
sviscerate  con  relativa  presentazione  al  Ministero  dell'Educazione  Nazionale  di 
un  piano  organico,  oramai  approvato  e  che  confidiamo  possa  al  più  presto  entrare 
in  vigore,  non  appena  cioè  il  Ministero  delle  Finanze  abbia  messo  a  disposizione 
i  fondi  necessari.  Così  con  l'istituzione  di  queste  scuole,  la  riforma  educativa 
sarà  completa,  uè  crediamo  di  supervalutarci,  asserendo  che  il  nostro  Paese  potrà 
a  buon  diritto,  vantare  in  materia  tipologica,  la  più  pei  fetta  organizzazione 
scolastica  del  mondo. 

Con  l'istituzione  di  queste  scuole,  si  confida  altresì  di  porre  un  radicale  e 
dirò  automatico  rimedio  alle  perniciose  tendenze  sopra  denunciate,  in  quanto, 
ogni  Istituto  potrà  trovare,  nelle  proprie  mansioni,  un  più  vasto  campo  di  lavoro 
e  quindi  una  più  compiuta  soddisfazione. 

Infine,  conseguenti  al  nostro  programma,  di  dare  cioè  alle  previdenze  per  i 
ciechi  un  carattere  quanto  più  è  possibile  totalitario,  consideriamo  imprescindibile 
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i-he  butte  le  istituzioni,  a  carattere  assistenziale,  entrino  nel  quadro  della  riforma, 
epperò  abbiamo  chiesto  ed  ottenuto  V istituzione  presso  la  Presidenza  del  Consiglio, 
di  una  Commissione  per  il  coordinamento  e  l'inquadramento  delle  varie  istituzioni 
a  favore  dei  ciechi,  affinchè  tutte  le  energie  e  i  fondi  disponibili  vengano  utiliz- 
zati ai  fini  della  maggiore  e  migliore  assistenza. 

1  lavori  di  detta  commissione  avranno  inizio  col  mese  di  Ottobre  e  tutto  è 
motivo  di  affidamento  che  i  risultati  saranno  rapidi,  tangibili  e  fecondi.  Le  isti- 
tuzioni vedranno  approfondirsi  il  campo  delle  loro  attività  peculiari,  e  se  il  senso 
delle  relative  responsabilità  sarà  accresciuto,  sarà  altresì  allargato  il  campo  delle 
corrispondenti  soddisfazioni. 

Lavoro.  Ma  al  di  sopra  delle  attività  finora  elencate,  compeggia.  in  questo 
quinquennio,  la  realizzazione  massima  e  conclusiva  delle  nostre  riforme:  quella 
che,  alla  mentalità  dei  tiflofili  passati  era  sempre  apparsa  un'utopia,  intendo  dire 
V  industrializzazione  della  mano  d'  opera  dei  ciechi. 

Yoi  certamente  ricordate  le  due  soluzioni  che  vi  prospettai  nell'ultimo  Con- 
gresso e  che  ebbi  l'alto  onore  di  sottoporre  al  Capo  del  Governo. 

Cinque  anni  sono  trascorsi,  tempo  indubbiamente  lunghissimo  per  l'attesa  di 
chi,  nel  lavoro,  ripone  ogni  sua  fonte  di  vita,  ma  assai  breve,  relativamente  alle 
enormi  difficoltà  che  abbiamo  dovuto  affrontare.  È  dunque  con  una  soddisfazione 
plausibile  e  vorrei  dire  con  un  senso  di  grande  sollievo  che  posso  alfine  parteci- 
parvi il  definitivo  atto  costituitivo  cieli' «  Ente  Nazionale  di  Lavoro  per  i  Ciechi» 
registrato  il  26  giugno  u.  s.,  l'entrata  cioà  in  funzione  del  suo  Consiglio  di  Am- 
ministrazione. 

Organismo  poderoso,  dovuto  alla  liberale  e  illuminata  bontà  del  Duco  e  del 
suo  Governo,  l'Ente  Nazionale  di  Lavoro  rende  possibile  questa  immensa  cosa  che 
cioè  tutti  i  ciechi  in  grado  di  produrre  siano  considerati  alla  stregua  dei  lavora- 
tori normali  e  come  essi  abbiano  la  possibilità  di  una  vita  dignitosa  e  libera. 

Onde  chiedere  alla  vostra  paziente  ascoltazione  il  minor  tempo  possibile  e 
data  l'importanza  saliente  dell'argomento,  ho  disposto  perchè  vi  sia  distribuito 
un  opuscolo  contenente  la  legge  e  il  regolamento  costituti vo^delP Ente  e  cui  ser- 
vono da  prefazione  alcune  note  illustrative  che  debbono  considerarsi,  di  questa 
relazione,  parte  integrante. 

Come  vedrete,  decreti  e  regolamenti  sono  di  ieri,  ma  come  vi  dimostra  lo 
specchietto  che  segue,  non  abbiamo  perduto  tempo  : 

OPERAI     CIECHI 


Laboratorio  Maglieria    .  N. 
Laboratorio  Calzature    .  >> 
Laboratorio  Sacchi  Carta  » 
Laboratorio  Filati.     .     .   » 

Totale  K 

Uomini 

Donne 

23 
15 

25 
6 

12 

2 

69 

14 

83 
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I  loro  salari  oscillano  da  un  minimo  di  L.  4<S  a  un  massimo  di  L.  85  setti- 
manali. 

Alle  dette  lavorazioni  ne  verranno  via  via  aggiunte  altre  che  un  previo 
periodo  sperimentale  avrà  dimostrate  adatte  per  i  ciechi  e  redditizie. 

Beco  come  intendiamo  di  procedere. 

Dopo  avere  ben  ponderato  la  scelta  di  una  nuova  lavorazione,  questa  viene 
messa  in  esperimento  nei  laboratori  della  Centrale. 

Esistendo  a  Firenze  una  Scuola  Professionale  per  i  ciechi,  abbiamo  l'oppor- 
tunità di  valerci  del  suo  personale  e  dei  suoi  impianti,  con  un  economia  di  mezzi 
e  di  tempo  che  è  ovvio  rilevare. 

Se  V  esperimento  da  risultati  favorevoli,  si  stabilisce  dove  convenga  impian- 
tare il  laboratorio  definitivo,  chiedendo  alla  Sezione  del  luogo,  il  personale 
dirigente. 

Questo,  compiuto  che  abbia  il  necessario  apprendimento  (presso  la  Centrale)^ 
viene  rinviato,  con  tutti  gl'impianti  necessari,  al  luogo  di  partenza  e  messo  subito 
al  lavoro. 

In  tal  maniera  crediamo  si  possa  evitare  ogni  vizio  di  origine  nonché  ottenere 
i  massimi  risultati  con  i  minimi  mezzi. 

Purtroppo  la  difficoltà  maggiore  rimane  sempre  il  finanziamento,  dato  che 
il  capitale,  di  poco  più  di  un  milione,  di  cui  disponiamo,  è  assolutamente  inade- 
guato, specie  se  si  considera  che,  per  ogni  cieco  assunto  al  lavoro,  occorrono,  fra 
macchinari,  materie  prime,  manufatti  in  deposito,  capitale  circolante  ecc.,  all' in- 
circa L.  5.000. 

Tuttavia,  neppure  in  ciò,  scorgiamo  una  difficoltà  che  ci  arresti  e  come  ne 
abbiamo  superate  tante  più  gravi,  non  dubitiamo,  nel  più  breve  tempo,  di  poter 
risolvere  anche  questa  e  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui  tutti  i  ciechi  idonei  al 
lavoro  trovino  in  esso  quella  immensa  fonte  di  serenità  e  di  superamento  che 
sarebbe  inutile  cercare  o  sperare  in  ogni  altra  forma  di  assistenza. 

Lavoro  individuale.  Questo  esige  qualità  d'  eccezione  e,  naturalmente,  offre 
possibilità  di  gran  lunga  superiori  che  non  possa  il  lavoro  collettivo.  Il  sodalizio 
nulla  trascurerà  per  agevolare  i  Camerati  che  dimostrino  la  necessaria  idoneità 
all'esercizio  di  una  libera  professione.  I  risultati  fino  ad  oggi  ottenuti,  attestano 
l'ingente  lavoro  compiuto  dall'  IL  I.  C.  anche  in  questo  difficilissimo  ramo. 
Diverse  decine  di  professori  ciechi  sono  sistemati  egregiamente  in  cattedre  go- 
vernative. Più  di  settanta  massaggiatori  negli  ospedali.  Viene  poi  la  categoria 
dei  commercianti  e  dei  venditori  ambulanti.  A  queste  altre  attività  si  potranno 
aggiungere 

Assistenza.  Dal  23  al  35  l'opera  assistenziale,  nel  campo  lavorativo,  ha  assor- 
bito circa  L.  600.000.  Il  problema  di  ciechi  bisognosi  di  particolari  assistenze 
rientra  in  quello  generale  della  Previdenza,  già  oggetto  di  attento  studio  da 
parte  del  nostro  Presidente  e  da  Lui  risolto  sotto  forma  di  un'assicurazione  col- 
lettiva, nonché  presentato  al  Duce  che,  come  sempre,  si  benignò  di  accoglierlo 
con  la  maggiore  simpatia,  disponendo  che  fosse  esaminato  dagli  uffici  competenti. 
Il  sopraggiungere  della  guerra  con  l' Abissinia,  consigliò  per  ovvie  ragioni,  di 
rinviarlo  a  tempi  più  propizi,  né  occorre  soggiungere  che,  sempre  presente  al 
cuore  del  nostro  Presidente,  sarà  da  Lui  ripreso,  non  appena  si  presenti  1'  oppor- 
tunità. 
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Cani  guida.  Forma  quanto  inai  simpàtica  ed  efficace  di  assistenza,  La  il  solo 
difetto  di  essere  sproporzionatamente  costosa.  L?  IT.  I.  0.  nulla  volendo  trascurare 
perchè  possa  essere  continuata,  sta  ora  sperimentando  una  forma  di  gestione  in 
economia. 

Biblioteca.  Con  il  suo  trasferimento  a  Milano  affidata  alle  salde  mani  del 
Camerata  Canesi,  inizia  una  nuova  vita  che  tutto  lascia  sperare  feconda  e  cor- 
rispondente alle  esigenze.  Essa  sta  inoltre  realizzando  il  «Libro  Parlato». 

Stamperia.  Le  cifre,  assai  meglio  delle  parole,  danno  un  quadro  della  sua 
attività.  Il  totale  generale  della  produzione  dal  1924  al  1936  è  il  seguente: 

Opere  N.  752  —  Volumi  K  133.319. 

Stampa  e  Propaganda.  Dal  32  al  35,  V  U.  I.  C.  ha  speso,  per  le  varie  forme 
•di  propaganda,  L.  236.000.  Ci  si  propone  di  dare  a  questo  ramo  un  impulso  sempre 
maggiore,  in  ispecie  nei  rapporti  con  il  problema  lavorativo  e  nelP intento  che 
le  possibilità  dei  ciechi  sieno  quanto  più  è  possibile  conosciute  ed  apprezzate. 

Finanze.  Il  progressivo  assottigliarsi  delle  oblazioni  volontarie  e  i  bisogni 
emergenti  del  Sodalizio,  costringono  la  presidenza  a  escogitare  sempre  nuovi  mezzi 
per  proporzionare  le  entrate  alle  esigenze.  L'ottenuta  esclusività  di  fabbricazione 
e  vendita  ai  Comuni  delle  targhette  tassa-cani,  non  soltanto  potrà,  nell'annata, 
coprire  i  deficit  precedenti,  ma  assicurare  anche  un  certo  margine.  L'anno  ven- 
turo si  confida  possa  garantire  i  mezzi  per  un'assistenza  sempre  più  larga  ed 
efficiente. 


Rendimento  economico  e  finanziario  del  quinquennio  1931-1935 

CAPITALE  DELL' 

IL  I.  C. 

al  31  Dicembre  1926    .     .     . 

.     L.      170.906,30 

al  31  Dicembre  1930    .     .     . 

.     .     L.  2.659.115,76 

al  31  Dicembre  1931     .     .     . 

.     L.  2.731.382,71  (4) 

al  31  Dicembre  1932     .     .     . 

.      »    2.771.573,71  (2) 

al  31  Dicembre  1933     .     .     . 

.      »    2.852.888,72p) 

al  31  Dicembre  1931     .... 

»    2.822.126,39  (4) 

ai  31  Dicembre  1935     .     .     . 

»    2.832.265,49  (5) 

(*)  Incluso  il  patrimonio  presso 

le  sez.  L.  255.687,89 

P)         »     , 

»     »  272  946,69 

(3)         »                    »                » 

»     »  353.770,80 

(4)         »                    »                » 

»     »  369.961,95 

(5)         »                    »                » 

»     »  393.100,36 
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RENDITE  E  ì 

SPESE 

Eser. 

Rendite 

Spese 

Utili 

Disavanzo 

1931 

326.863,17 

320.101.95 

6.761,22 

1932 

282.207,15 

277.274,95 

4  932.20 

1933 

297,133.85 

291.764,80 

5.369,05 

1934 

314.017,10 

343.357,93 

29.340.83 

1935 

327.175,10 
1.547.396,37 

384.179,35 
1.616.678,98 

57.004.25 

17.062,47 

86.345,08 

Disavanzo  del  quinquennio 

17.062,47 

69.282,61 

Ricavato  Lotteria  prò  "  Ente  Nazionale  di   Lavoro   per  i  Ciechi  , 

L.  1.325.954,50 

È  da  tenersi  presente  che  il  Bilancio  del  1935  è  in   corso  di  approvazione  al 
momento  in  cui  viene  dato  alla  stampa  il  presente  resoconto). 

Le  rendite  del  quinquen.  sono  da  suddivi 

dersi  così  : 

Rendita  della  Centrale  .     .     L.  1.428.166,61 

Contributi  delle  Sezioni     . 

119.229.76 

L.  1 

.547.396,37 

La  media  dei  contributi  dell'ultimo  triennio  delle  Sezioni  è  di 

L.  25-554,90 

CONTRIBUTO   DELLE   SEZIONI 


SEZIONI 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Totale 
quinquennio 

Campana 
Emiliana 

3.027,80 

777.80 
2.368,05 

964,60 
3.791,45 

1.040.70 
2.466,70 

258,95 
1.246,30 

3.042,05 
12.900,30 

Lazio  -  Abruzzo 

1.073,05 

1.065,- 

818,30 

886,30 

536,— 

4.378,65 

Ligure 

Lombardia  Occident. 

742,40 

964,80 

812,95 
949,35 

684,05 
2.473,20 

527,80 
6.786,20 

531,40 
3.272,70 

3.298,60 
14.446,25 

Lombardia  Orientale 

1.644,85 

1.910,35 

2.025,95 

2.462,35 

2  389,95 

10.433,45 

Piemonte 

1.109,95 

1.024,45 

754,35 

689,90 

2.727,85 

6.306,50 

Pugliese  -  Calabra 

2.705,55 

1862,40 

2.286,90 

2.870,60 

2.445,55 

12.171  — 

Sardegna 

1.035,40 

410,20 

580,60 

292,65 

202,05 

2.520,90 

Sicilia 

Tosco  -  Umbra 

1.186,80 
4.395,66 

638,65 
4.598,05 

808,20 
5.633.30 

691,— 

1.000,15 
7.569,05 

4.324,80 
22.196,06 

Venezia  Giulia  Occ. 

3,415.70 

4.075,20 

4  051,40 

4.581,20 

2.121,75 

18.245,25 

Venezia  Tridentina 

394,60 

376,  - 

648,65 

590,70 

501,25 

2.511,20 

Venezia  Giulia  Orient. 

2.454,75 

2.454,75 

21.696,56 

20.868.45 

25.520,95 

23.886,10 

27.257,70 

119.229.76 

Son  state  spese  nel  quinquennio  per  le  Sezioni,  come  stipendi  ai  Segretari 
Sezionali  L.  314.300  spesa  cbe  oltrepassa  di  gran  lunga  il  doppio  dei  contributi 
dati  nel  quinquennio  delle  Sezioni  stesse. 

La  concettosa  relazione  si  è  chiusa  con  imi  fervido  indirizzo  al  Capo  del 
Governo  «  Cui  mai  i  ciechi  hanno  fatto  giungere  intano  i  loro  voti  »  e  con  l'espres- 
sione di  gratitudine  verso  quanti,  attratti  verso  la  causa  della  cecità,  vi  arrecano 
contributo  prezioso  di  fede  e  di  collaborazione. 
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LK  SEDUTE   DEL  CONGRESSO. 

//  V  Congresso  Nazionale  dell'Unione  Italiana  Ciechi  tenutoti)  a  Palermo  nei  giorni  6  e  7  Set- 
tembre, ebbe  il  massimo  rilievo  per  l' intervento  delle  più  alte  autorità,  per  l'interessamento  della  generosa 
cittadinanza  palermitana,  per  gli  ampi  e  completi  resoconti  che  vi  dedicarono  i  giornali,  a  cui  preferiamo 
lasciar   la   parola. 


(Dal    «  Giornale  di   Sicilia  >   dell' 8  Settembre;: 

LR  SEDUTA  INftUGURaLE. 

Con  un  palpito  di  commossa  simpatia,  la  nostra 
Città  ha  accolto  questo  V  Congresso  Nazionale 
dell'Unione  Italiana  Ciechi,  che  raccoglie  nelle 
sua  fila  una  eletta  e  numerosa  famiglia  di  minorati 
della  vista,  fra  cui  gloriosi  decorati  di  guerra,  e 
che  il  Fascismo  ha  voluto  e  saputo  restituire  alla 
consapevolezza  di  una  missione  nella  vita  civile 
della  Nazione,  potenziandone  ed  incoraggiandone 
le  energie  e   le  aspirazioni. 

I  numerosi  congressisti,  circa  150,  convenuti 
d'ogni  parte  d' Italia,  hanno  partecipato  nel  mattino 
di  ieri  ad  una  solenne  manifestazione  di  omaggio 
alla  memoria  dei  Caduti  della  guerra  e  della  Ri- 
voluzione, con  cui  nobilmente  hanno  iniziato  il 
loro  Congresso. 

L'  Omaggio  ai  Caduti. 

Adunatisi,  con  le  famiglie    e    gli    accompagna- 


le ore  9  del    mattino    in    Piazza  Giuseppe 
i   congressisti   si   sono  disposti    in    colonna 


tori,   , 

Verdi 

per  recarsi  alla  Casa  del  Fascio,  mentre    un'altra 

rappresentanza  si  dirigeva  al  Monumento  ai  Caduti 

siciliani   della   Grande  Guerra. 

Apriva  l'imponente  corteo  la  musica  del  Vi  Fan- 
teria ed  una  folta  rappresentanza  delle  Associazioni 
d'arma,  seguivano  i  ciechi  accompagnati  dai  loro 
famigliari  e  raggruppati  nelle  varie  Sezioni  regio- 
nali presenti   con   le   rispettive  bandiere. 

Durante  il  passaggio  per  Via  Maqueda  e  per  il 
Corso  V.  E.,  il  corteo  è  stato  fatto  segno  a  ma- 
nifestazioni di  simpatia  da  parte  della  cittadinanza, 
che  ha  salutato  romanamente  le  rappresentanze  del- 
l' Unione  Italiana  Ciechi. 

Alla  Casa  del  Fascio,  la  colonna  ha  brevemente 
sostato  innanzi  all'Ara  dei  Caduti  Fascisti,  ove- 
è  stata  deposta  una  corona  di  alloro.  Quindi  il 
corteo  ha  ripreso  la  sua  marcia  diretto  al  Palazzo 
di  Città  per  la  seduta  inaugurale  del  Congresso. 


: 
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La    seduta    inaugurale    al     Palazzo    di 
Città. 

Alle  ore  ir,  i  congressisti  gremivano  il  salone 
delle  Lapidi  del  Municipio,  unitamente  alle  nu- 
merose autorità  e  gerarchie  intervenute  alla  ce- 
rimonia inaugurale. 

Attorno  al  tavolo  presidenziale,  dietro  al  quale 
si  disponevano  quindici  bandiere  delle  Sezioni 
d'Italia,  prendevano  posto  i  componenti  la  Giunta 
e  il  Consiglio  Nazionale  dell'Unione,  fra  cui  erauo: 
il  Presidente  nazionale  cav.  di  gr.  cr.  Aurelio  Ni- 
colodi,  il  Vice  Presidente  comm.  Daffra  e  l'avv. 
comm.  G.  E.  Canesi,  gloriosi  ciechi  di  guerra,  la 
prof.  Anna  Antonacci,  Direttrice  dell'Istituto  di 
Lecce,  i  Sindaci  :  comm.  col.  Ribetti  e  prof.  A. 
Levy,  il  Segretario  generale  del  Sodalizio  cav. 
uff.  P.  Pestelli,  i  presidenti  delle  quindici  Sezioni 
regionali:  Bussola  (Campania),  Bentivoglio  (Emi- 
lia), Monconi  (Lazio  e  Abruzzo),  Bonvino  (Li- 
guria), Torre  (Lombardia  occidentale),  Calabi 
(Lombardia  orientale),  Chiesa  (Piemonte),  Piraneo 
(Puglie  e  Calabria),  Martinez  (Sardegna),  Bian- 
chini (Toscana  e  Umbria),  Dall'Angelo  (Veneta)  , 
De  Giampaulis  (Venezia  Giulia  occidentale),  Gobbi 
(Venezia  Giulia  orientale).  Accetel'a  (Venezia  tri- 
dentina), Lauriano  (Sicilia)  ;  e  poi  ancora  :  Nino 
Salvaneschi,  l'avv.  C.  Bevilacqua  per  l'Istituto 
Gioeni   di  Catania. 

Fra  le  autorità  politiche  erano  :  S.  E.  il  Pre- 
fetto, il  Segretario  Federale,  il  Podestà,  il  Que- 
store, il  Provveditore  agli  Studi,  il  Generale  To- 
nelli,  il  col.  Pieche  dei  CC.  RR.  l'on.  La  Bella 
per  i  mutilati  della  Sicilia,  l'avv.  Amoroso  per  i 
Mutilati  di  Palermo,  il  cav.  De  Biasio  dell'O.N.I.G. 
di  Palermo,  il  comm.  Caronia  per  la  Provincia,  il 
Presidente  della  Cattedra  di  Agricoltura,  il  Capo 
di  Gabinetto  di  S.  E.  il  cav.  Gaipa,  il  cerimo. 
niere  del  Comune  dott.  Alessi. 

L'ingresso  nella  sala  di  S.  Em.  Lavitrano,  in- 
tervenuto nella  sua  qualità  di  Presidente  dell'Isti- 
tuto Florio  e  Salomone,  è  stato  accolto  da  una 
calda  ovazione. 

E  stata,  quindi  aperta  la  seduta  inaugurale  de  j 
Congresso  col  saluto  alla  Maestà  del  Re  Impera- 
tore  e  al  Duce. 

Il  saluto  del  Podestà. 

Il  Podestà,  prendendo  per  primo  la  parola,  ha 
porto   ai  congressisti   un  nobile  ed  elevato  saluto. 

«  Palermo  -  egli  dice  -  raffinata  da  tutte  le  arti^ 
che,  nei  secoli  posero  fra  le  sue  mura,  con  i  templi 
ei  i    monumenti,  vestigia  di  gloria,    salda    per    la 


forza  e  l'ardimento  dei  suoi  tìgli  ;  orgogliosa  ed 
insofferente  di  ogni  tirannia,  liberamente  fedele 
alla  gloriosa  dinastia  di  Casa  Savoia;  st-etta  con 
amore  e  consapevolezza  al  Fascio  delle  rinnovate 
forze  littorie  è  lieta  di  accogliere  questo  Congresso 
nella  Sala  di  quelle  Lipidi  per  le  quali  passa  la 
sua  storia. 

Particolarmente  solenne  è  questa  cerimonia  di 
inaugurazione  per  la  presenza  delle  autorità  e  ge- 
rarchie locali  e  specie  di  S.  E.  il  Prefetto  Be- 
nigni, rappresentante  del  Governo  Fascista  e  di 
S.  Em.  il  Cardinale  Luigi  Lavitrano.  che  ha  pro- 
d;gato  in  favore  del  rigoglioso  Istituto  palermi- 
tano dei  ciechi  fede,  competenza  e  saggezza  am- 
ministrativa e  direttive  veramente  singolari. 

L'anima  vostra,  o  camerati  congressisti  ogni  di 
si  solleva  nella  gloria  fredda  della  vostra  notte, 
dove  ormai  non  è  più  tollerata  una  solitudine  vuota 
ed  immutabilmente  silenziósa. 

Per  voi  la  religione  e  l'amore,  l'arte  e  la  scienza 
si  rivelano  al  massimo  nello  spirito  e  poi  da 
questo  -  mercè  l'opera  meravigliosa  ti i  tecnici  spe- 
cializzati -  esplodono  nella  vita  esteriore  con  le 
sorprese  dei  vostri  miracoli,  perfetti  risultati  di 
un  lavoro,  che  s'appalesa   di   natura  più  alta. 

La  fiamma,  che  arde  nel  vostro  petto,  è  alimen- 
tata dalle  cure  speciali  che  spiega  per  tutti  questa 
Italia  rinnovata,  e  voi,  come  quelli,  che  partono 
per  un  successo,  sappiate  di  essere  attesi  ad  ogni 
momento  da  noi.  Il  Regime  ha  bene  intuito  che 
fiere  e  nobili  sono  le  vostre  energie,  e  vuole  po- 
tenziarle pel  bene  vostro  e  della  Patria.  Noi  ve- 
gliamo che  la  vostra  fede  diventi  eroismo  supe- 
riore che  illumini  meglio  la  vostra  anima  per  tutta 
la  durata  della  notte;  vogliamo  che  in  ciascuno 
di  voi  l'orgoglio  succeda  alla  speranza  della  luce, 
la  forza  della  volontà  al  capriccio  delle  vicis- 
situdini della  vita.  Così  il  sole  dello  spirito  ripla- 
smato accenderà  costantemente  nel  vostro  cuore  e 
iridi  di  tutti  i  vessilli  della  gioia  dela  vita.  Noi 
vi  amiamo  come  fratelli   più  cari. 

Il  nostro  Capo  -  espressamente  inviato  da  Dio  - 
attua  il  vaticinio  della  rinascita  dell'Impero  di 
Roma,  che  dominerà  il  mondo  per   sempre. 

Egli  ha  una  larga  fronte  raggiante  di  pensiero; 
focolare  sul  quale  cova,  ogni  di  securo,  il  fuoco 
che  emana  dai  suoi  occhi,  i  quali  vedono  per  tutti. 

La  carezza  del  suo  sguardo,  la  durezza  della 
curva  del  naso  e  la  linea  forte  delle  labbra  ro- 
buste compongono  l'armonia  del  tipo  romano  che 
si  svelò  solenne  nella  specie  dei  privilegiati  dalla 
profezia. 


Mi  la  sua  parola  diventa  una  musica  armoniosa 
quando  forgia  le  regole  dei  di  ritti  dei  cittadini, 
([uelli  dell'assistenza  sociale,  dell'uguaglianza  di 
tutte   le  forze  nazionali. 

Tra  voi  un  eroe  mutilato  e  cieco  che  vivo  ap- 
partiene alla  storia  dell'epopea  italica  ed  a  quella 
del  rinnovamento  della  vostra  fede,  accolse  e  rav- 
vivò l'opera  di  Augusto  Romagnoli,  oggi  raffinata 
dall'isuperabile  volontà  di  Aurelio  Nicolodi.  Ormai 
voi  svolgete,  con  lo  sprone  di  quegli  illuminati, 
un  programma  che  onora  ed  avvince  per  saldezza 
e  genialità. 

Anche  per  voi,  o  fratelli,  il  lavoro  è  la  gioia 
della  vita  ed  avete  meritatamente  conquistato  un 
nobile  posto  nella  disciplinata  armonia  delle  forze 
produttive.  Come  ogni  cittadino  avete  diritto  al 
lavoro,  se  avete  sentito  come  gli  altri  che  il  la- 
voro è  un  dovere  sociale.  Abbiamo  ammirato  le 
vostie  lotte,  considerato  i  vostri  propositi.  Ab- 
biamo il  dovere  di  assistervi. 

Dal  primo  Congresso  di  Firenze  l'Associazione 
servando  con  fermezza  i  ranghi  e  potenziando  la 
brillante  attività  ha  fatto  molto  cammino. 

Lavorate  tranquilli  e  fidenti  o  congressisti  at- 
torno ai  problemi  del  rifiorire  quotidiano  delle 
vostre  possibilità.  Noi  che  seguimmo  i  progressi 
della  vostra  nobilissima  organizzazione  t:  ci  com- 
piacemmo dei  risultati,  vi  auguriamo  ancora  più 
efficaci  trionfi  nella  purissima  atmosfera  di  questo 
Regime  di  giustizia  ». 

Le  nobili  parole  del  Podestà  più  volte  inter- 
rotta da  applausi  sono  state  alla  fine  coronate  da 
una  calorosa  ovazione. 

Il  discorso  del  Presidente  dell'  Orione. 

Accolto  da  vive  acclamazioni  ha  preso  quindi 
la  parola  il  Presidente  dell'  Unione  nazionale  cav. 
di  gr.  cr.  Aurelio  Nicolodi.  Egli,  seguendo  sulla 
traccia  della  scrittura  Braille  le  colonne  del  suo 
diario,  ha  pronunziato  una  forte  ed  elevata  orazione^ 

Dopo  aver  ringraziato  le  autorità  presenti  al 
Congresso  e  per  le  accoglienze  ricevute  in  Sicilia 
egli  ha  elevato  un  inno  alla  nostra  terra,  di  cui 
ha  esaltato  le  bellezze  impressionanti  del  suo  pa- 
trimonio naturale  storico  ed  artistico. 

Quindi,  passando  a  parlare  sui  temi  del  Con- 
gresso, così  ha  proseguito  : 

«  Il  problema  dei  ciechi,  cosi  come  è  stato  da 
questo  Sodalizio  concepito  e  risolto,  è  una  cosa 
tutta  italiana.  Assolutamente  nuova  negli  annali 
della  tiflologia  costituisce  nel  mondo,  un  fenomeno 
unico. 
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Quando  nel  '21  enunciammo  il  nostro  pro- 
gramma di  completa  valorizzazione  delle  possibi- 
lità produttive  dei  ciechi  in  ogni  campo,  furono 
molti  a  non  prenderci  sul  serio,  come  furono  molti 
a  non  credere  possibile  la  conquista  dell'Abissinia. 

Non  è  a  caso  che  ho  fatto  questo  avvicinamento. 

Occorreva,  per  la  soluzione  dei  problemi  della 
cecità,  l'immensa  fede  che  alberga  nella  giovi- 
nezza, sia  essa  d'individui,  di  popoli  o  di  governi 
e  clie  è  tutt'  uno  con  la  loro  feconda  possibilità 
di    realizzazione. 

Occorreva  un  clima  di  serenità  e  di  giustizia, 
scevro  da  preconcetti,  nemico  di  pregiudizi  ed 
egualmente  alieno  dalle  esagerazioni  tendenziose 
delle  demagogie,  come  dalla  compassata  diffidenza 
verso  le  innovazioni,  caratteristica  dei  Governi  par- 
lamentari. 

Occorreva  soprattutto  il  miracolo  di  un  Uomo 
dallo  spirito  universale  cui  ogni  problema  grande 
e  piaco'.o  è  ugualmente  importante,  alla  sua  tita- 
nica tensione   verso  ogni  forma  di  superamento. 

Questo  clima  unico,  di  elevazione  popolare  e 
civile,  i   ciechi   Io  hanno  trovato  nel  Fascismo. 

Dal  '23,  i  progressi  della  tiflologia  in  Italia  sono 
stati  costanti,  quasi  che  il  bene  che  dall'  immenso 
cuore  del  Duce  fluiva  sulla  nostra  causa,  fosse  ri- 
fi  jrito  in  gloria  sempre  più  fulgida  per  il  suo  de- 
stino  di   Condottiero. 

Ogni  realizzazione  del  nostro  Sodalizio  coincide 
con  un  balzo  in  avanti  della  potenza  fascista. 

La  nostra  suprema  realizzazione,  la  sintesi  di 
ogni  nostra  lotta  e  di  ogni  nostro  voto,  il  diritto 
al  lavoro,  testé  concretato  con  1'  Ente  Nazionale 
di  Lavoro  per  i  Ciechi,  coincide  con  la  conquista 
dell'  Impero. 

Questo  parallelismo,  che  potrà  forse  sembrare  a 
taluni  forzato  e  rettorico,  è  per  noi  pieno  di  un 
significato  che  trascende  la  nostra  stessa  possibi- 
lità di  esperienza. 

Nei  nuovi  orizzonti  che  il  Fascismo  addita  alla 
civiltà,  due  cose  di  capitale  importanza  si  stanno 
verificando  nei   riguardi  dei  ciechi. 

L'  una  che  la  cecità,  grazie  alla  crescente  civiltà 
e  conseguente  intensificazione  della  profilassi  e  pro- 
pagania,  va  nel  nostro  Paese,  sensibilmente  dimi- 
nuendo. L'altra  che  è  stato  riconosciuto  ai  ciechi, 
non  soltanto  le  loro  possibilità  di  rendimento  in 
molti  campi  del  lavoro,  ma  il  dovere  da  parte 
della  Società  di  assicurar  loro  questo  supremo  con- 
forto, questo  supremo  decoro. 

Non  è  facile,  per  chi  vede,  cogliere  1'  immenso 
valore  sociale  di  questo  riconoscimento. 


Si  consideri  che  la  cecità  in  sé,  è  fra  le  meno- 
mazioni  la   più   ricca   di   compensi. 

Se  intellettualmente,  non  solo  non  lede,  ma  il 
più  spesso  approfondisce  e  corrobora,  material- 
mente non  sono  poche  le  norme  di  lavoro  che  può 
consentire. 

Ci  si  ponga  nelle  condizioni  di  un  uomo  con- 
sapevole delle  proprie  capacità,  che  non  trova  in- 
torno a  sé  che  scetticismo  e  commiserazione. 

Questa  era  la  condizione  dei  ciechi  nel  nostro 
Paese  prima   del  '2  r. 

Accogliendo  i  ciechi  nei  Sindacati,  il  Corpora- 
tivismo non  poteva  dare  una  misura  più  evidente 
dell'idealismo  cui  ispira  le  proprie  funzioni. 

In  un  mondo  saturo  d'odio  e  di  rivolte  frati- 
cide,  il  Fascismo  offre  lo  spettacolo  costante  del- 
l'offerta  che  anticipa  l'esigeuza. 

Le  più  giuste  concessioni  verso  chi  lavora  e 
produce,  anziché  estorte  con  modi  cruenti,  van- 
dalici e  rovinosi,  sono  liberamente  applicate  senza 
che  per  questo  la  Nazione  allenti  di  un  attimo  la 
sua  ascensione  imperiale. 

I  ciechi,  chiamati  a  rendersi  partecipi  con  la 
loro  fatica,  alla  produzione  del  Paese,  intendono 
di  mostrarsi  sempre  più  fascisticamente  al  livello 
dei  riconoscimenti  ottenuti  ! 

Noi  siamo  certi  che  la  Sicilia,  asseconderà  con 
la  sua  civiltà  millenaria,  questo  movimento  e  questa 
affermazione  di  volontà  e  di  dignità  umana.  Essa 
vedrà  rapidamente  fiorire,  nelle  sue  città,  i  labo- 
ratori dell'Ente  Nazionale  di  Lavoro  per  i  Ciechi. 
La  loro  opera  industre  sarà  testimonio  ed  esempio 
di  quanto  possa  la  fede  quando  è  accolta  e  soste- 
nuta con  altrettanta  fede. 

Con  questo  voto  che  è  ad  un  tempo  convinci- 
mento e  promessa,  mi  onoro  di  dichiarare  aperto 
il   V  Congresso  » . 

II  discorso  del  cav.  di  gr.  cr.  Nicolodi,  seguito 
con  vivo  interesse  è  stato  alla  fine  lungamente 
applaudito. 

È  stata  data  quindi  lettura  dei  telegrammi  di 
omaggio  inviati  a  S.  M.  il  Re  Imperatore,  al  Duce, 
a  S.  E.  Starace  e  all'on.  Delcroix,  nonché  del  se- 
guente nobile  telegramma  inviato  da  S.  E.  il  Se- 
gretario del  Partito  :  e  Sono  col  cuore  presente  al 
vostro  raduno.  Seguirò  con  la  più  viva  simpatia  le 
vostre  aspirazioni  che  illuminate  da  una  fede  pu- 
rissima troveranno  nella  volontà  tenace  di  colla- 
borare attivamente  alla  vita  eroica  del  trionfo  fa- 
scista  il  più  sicuro  elemento    di   successo  ». 

La  seduta  inaugurale  è  stata,  quindi  tolta  cel 
saluto  al  Re  e  al  Duce. 


La  seduta  pomeridiana. 

Finita  la  cerimonia  svoltasi  nella  sala  delle  la- 
pidi l'on.  Podestà  ha  invitato  a  una  colazione  in- 
tima nello  Stabilimento  di  Mondello  tutti  i  membri 
della  Giunta  Centrale  dell'  U.  I.  C.  cui  hanno  fatto 
corona   le   autorità  cittadine. 

Alle  ore  16  nel  salone  dell'Istituto  Florio  e  Sa- 
lomone il  Congresso  si  è  nuovamente  riunito  per 
i   suoi   lavori. 

Vengono  nominati  a  Vice  Presidenti  il  cav.  Mori- 
coni  ed  il  Cav.  Prof.  Tesser,  Segretario  :  l'Avv.  Di 
Mita  di  Napoli,  scrutatori  :  la  cont.  De  Rossi  di 
Castelpetroso  di  Napoli,  il  Prof.  Cimatti  di  Torino 
e   il   Rag.  D'Orlandi  di  Udine. 

Aurelio  Nicolodi.  fatto  segno  alle  più  calorose 
manifestazioni,  ha  letto  le  numerose  adesioni  fra 
cui  quella  di  S.  E.  Asinari  di  Bernezzo  ;  della 
Medaglia  d'oro  Tognoni,  cieco  di  guerra;  del 
corani,  prof.  Augusto  Romagnoli,  del  gr.  uff.  Oreste 
Poggiolini  che,  nella  sua  qualità  di  Presidente 
della  Federazione  delle  Istituzioni  prò  ciechi  ha 
delegato  a  rappresentarlo  la  prcf.ssa  Anna  Anto- 
nacci  Direttrice  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Lecce; 
del  corniti.  Quercia;  dell' avv.  Fabio  Someda,  Pre- 
sidente della  Federazione  Combattenti  friulani;  dei 
Rappresentanti  di  tutti  gli  Istituti  fra  cui  1'  avv. 
Carlo  Bevilacqua  di   Catania. 

Si  è  quindi  proceduto,  per  acclamazione,  alla 
nomina  del  Presidente  nella  persona  del  col.  com- 
mend.  Lauriano,  che  con  incisive  parole  ha  sinte- 
tizzato l'opera  e  le  finalità  dell'Unione  Italiana 
Ciechi  rivolgendo  ad  ognuno  un  fervido  invito  af- 
finchè, nei  limiti  della  propria  possibilità,  arrechi 
la  propria  collaborazione. 

Il  suo  saluto  alla  Maestà  del  Re  Imperatore  e 
al  Duce  chiaroveggente,  è  stato  sottolineato  da  ir- 
refrenabili applausi  di  tutta  l'Assemblea  scattata 
come  un  sol  uomo. 

Ha  quindi  preso  la  parola  il  Direttore  cav.  Lo 
Sciuto  il  quale  ha  ringraziato  gl'intervenuti  per 
l'onore  fatto  a  Palermo  scegliendola  a  Sede  del 
Congresso  ed  ha,  con  parole  suggestive,  incitato  a 
stringersi  attorno  all'amatissimo  Presidente  Aurelio 
Nicolodi. 

Il  suo  discorso  è  stato  accolto  da  applausi  inter- 
minabili ed  a  nuove  manifestazioni  all'indirizzo 
del   Presidente. 

Si  è  quindi  proceduto  alla  lettura  della  relazione 
morale  e  finanziaria  per  il  quinquennio  1931-1936. 

In  essa,  dopo  un  felice  esordio,  celebrante  l' Im- 
periale grandezza  della  Patria,  il  Presidente  ha  detto 
le   ragioni   della  scelta   di  Palermo  a  Sede  del  Con- 
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presso  esprimendo  la  sua  fiducia  che  l'eco  di  questo 
valga  maggiormente  a  convergere  l'attenzione  del- 
l'Isola  sui  problemi  della  cecità  e  sui  loro  recenti 
grandi  progressi  verso  una  fase  risolutiva  e  to- 
talitaria. 

Espresso  il  suo  compiacimento  circa  l'organiz- 
zazione del  Sodalizio  si  è  reso  interprete  della 
gratitudine  dell'Unione  verso  i  benemeriti  Comi-, 
tati  di  appoggio  che  solo  «  dall'opera  compiuta 
per  se  stessa,  traggono  materia  di  fede  e  di  so- 
stanza ». 

Passando  ai  problemi  generali,  ha  accennato  al- 
l'aggiunta  di  scuole  d'avviamento  al  lavoro,  agli 
Istituti  d'  istruzione  primaria  per  i  ciechi.  Alla 
Istituzione  presso  la  Presidenza  del  Consiglio  di 
lina  Commissione  per  il  riordinamento  e  1'  inqua- 
dramento di  tutte  le  Istituzioni  a  favore  dei  ciechi, 
affinchè  tutte  le  energie  ed  i  fondi  disponibili  ven- 
gano utilizzati  ai  fini  di  una  maggiore  e  migliore 
assistenza. 

Punto  saliente  della  relazione  e  che  il  Congresso 
ha  particolarmente  sottolineato  con  segni  di  entu- 
siasmo, è  stato  quello  concernente  il  lavoro,  sia 
individuale  che  collettivo,  quest'ultimo  realizzan- 
tesi  attraverso  1'  Ente  Nazionale  di  Lavoro  per  i 
Ciechi,  di  cui  a  Firenze  già  sono  in  piena  effi- 
cienza quattro  laboratori  sperimentali. 

Nel  campo  dell'assistenza  ha  precisato  in  L. 600.000 
la  somma  spesa  dal  Sodalizio  per  questa  voce  e 
infine,  dopo  il  resoconto  della  Scuola  Cani  Guida, 
istituita  a  Firenze  in  seguito  alla  cessazione  del 
famoso  «  Oeil  qui  voit  >  svizzero  e  quello  del- 
l'attività della  stamperia  Nazionale  Braille,  con 
le  sue  quattro  pubblicazioni  mensili  in  rilievo 
oltre  all'enorme  lavoro  per  libri  d'  istruzione,  di 
cultura,  e  di  musica,  ha  esposto  il  problema  pre" 
videnziale  nei   suoi  confronti  specifici  con  la  cecità< 

La  succinta  ma  intensa  relazione  è  stata  accolta 
col  più  religioso  interesse,  interrotta  qua  e  là  da 
entusiastici  consensi. 

Si  è  chiusa  con  un  indirizzo  al  Capo  del  Go- 
verno «  cui  mai  i  ciechi  hanno  fatto  giungere 
invano  i  loro  voti  »  e  con  l'augurio  che,  mercè  la 
sua  egida  illuminata,  sempre  più  rapido  e  sicuro 
sia  il  cammino  per  cui  il  cieco,  sonetto  con  be- 
nintesi  mezzi,  possa  giungere  al  completo  compi- 
mento  delle  sue  aspirazioni. 

Furono  quindi  letti  i  telegrammi  per  S.  E.  De 
Vecchi,  S.  E.  Cobolli  Gigli,  S.  E.  Buffarmi,  S.  E. 
Bruno  Biagi  e  per  il  comm.  Medolaghi.  Al  ca_ 
merata  comm.  Carlo  Barbieri,  valoroso  combat, 
tente  in  Africa  Orientale,  il  cui  magnifico  valore 
di    combattente,     di    soldato    dell'  antica    e    nuova 


guerra  trae  fu'gido  risalto  dalle  cure  che  sta  prò. 
digau  lo  ad  un  bi  ubo  cieco  abissino,  da  lui  pieto- 
samente raccolto  ed  ospitato  nel  suo  campo. 

Fu  quiudi  iniziata  la  riunione  dei  diversi  gruppi 
per  le  discussioni  di  categoria.  Nel  frattempo  il 
Presidente  si  è  messo  a  disposizione  di  quanti 
hanno  avuto  bisogno   di   colloquio. 

Infine  V  Istituto  alle  ore  19,30  ha  offerto  un 
signorile  ricevimento  cui  intervennero  tutti  i  Con- 
gressisti ricevimento  animatissimo  improntato  alla 
massima  cordialità. 

Furono  infine  offerti  dei  rinfreschi  serviti  con 
molta  signorilità   dalla   Birreria   Italia. 

La  Seduta  di  chiusura. 

(7   Settembre). 

(Dall'*  Ora  »    di  Palermo  del   9  Settembre). 

La  seconda  seduta  del  Congresso  dell' Unicne 
Italiana  Ciechi,  nella  sala  dell'Istituto  Florio  e 
Salomone  si  è  aperta  alle  ore  9  con  la  discussione 
e  approvazione   della  relazione  del   Presidente. 

È  seguita  la  presentazione,  da  parte  di  varii 
oratori,  di  argomenti  importanti  relativi  alla  cecità 
e  conseguente  presentazione  e  approvazione  dei  re- 
lativi ordini   del   giorno. 

Per  primo  il  prof.  Bentivoglio,  rendendosi  inter- 
prete del  pensiero  del  Sodalizio  ha  espresso  il  voto 
che  le  finalità  del  benemerito  Presidente  Nicoiodi 
perseguite  con  tanta  fede,  tenacia  e  originalità  di 
mezzi  possano  sotto  l'egida  del  Duce  e  per  lo  spi- 
rito di  Giustizia  Sociale  del  Regime  concretarsi 
in  rapide  e  totalitarie  realizzazioni. 

Ha  preso  quindi  la  parola  il  prof.  Bonvino  circa 
l'opportunità  che  si  concreti  1'  Istituzione  di  un 
nuovo  Ufficio  di  Segreteria  per  la  sistemazione 
individuale  dei  ciechi  e  per  il  risolvimento  dei 
concomitanti  problemi  sindacali  e  corporativi. 

Il  chiarissimo  prof.  Norsa  ha  illustrato  gli  ar- 
gomenti che  consigliano  per  una  più  intensa  e 
coordinata  attività  del  campo  assistenziale,  di  de- 
volvere all'Unione  Italiana  Ciechi,  Ente  con  tali 
specifici  scopi,  i  fondi  di  cui  le  varie  Istituzioni 
dispongono  per  tale  voce  e  che  a  tal  fine  sia  dato 
incarico  al  Presidente  di  svolgere  l'azione  neces- 
saria presso  la  Commissione  istituita  dall'on.  Pre- 
sidenza del  Consiglio  e  presso  la  Federazione  degli 
Istituti  prò  Ciechi. 

La  sig.na  Allegri  ha  espresso  il  voto  che  S.  E. 
Cesare  Maria  De  Vecchi,  Ministro  dell'Educazione 
Nazionale,  voglia  nel  suo  illuminato  e  lungimirante 
realismo,  colmare  la  grave  lacuna  esistente  nel 
campo  organizzativo  dell'  insegnamento  tifiologico 
con  l' istituzione  della  Scuola  di  Avviamento  al 
Lavoro  presso  gl'Istituti  d'Istruzione  Elementare. 
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Il  problema  della  previdenza. 

L'avv.  Calabi  ha  parlato  fra  il  più  intenso  reli- 
gioso interesse  circa  la  Previdenza,  esprimendo  il 
voto  che  il  problema  dell'Assicurazione  collettiva 
contro  la  cecità  e  già  dal  grande  cuore  del  Duce 
preso  nella  più  benevola  considerazione,  possa  es- 
sere risolto  con  quello  spirito  di  umana  solidarietà 
di  cui   l'amatissimo  Duce  offre  costante  esempio. 

Il  discorso  dell'avv.  Calabi  è  stato  coronato  da 
entusiastici   applausi    (i). 

Enfine  l'avv.  Loffredo  ha  illustrato  l'opportunità 
che  le  Istituzioni  a  carattere  assistenziale  per  i 
ciechi  entrino  nel  quadro  della  riforma  effettuato 
dal  Fascismo  e  che  la  Commissione  a  tale  scopo 
istituita  presso  l'on.  Presidenza  del  Consiglio  per 
l'inquadramento  delle  Istituzioni  Pro  Ciechi  possa 
al   più  presto  iniziare   i  suoi  lavori. 

Nino  Salvaneschi  in  un  discorso  denso  di  con- 
cetti e  di  elevata  spiritualità  ha  dato  particolare 
rilievo  a  uno  dei  più  delicati  problemi  :  le  com- 
pagne dei  ciechi. 

Il  Sindaco  Levy  evocando  la  nobile  figura  di 
Maria  Nicolodi  consorte  dell'amatissimo  Presidente 
ha  proposto  d'  indirizzarle  un  telegramma,  espres- 
sione dei  sentimenti  del  Congresso  a  suo  riguardo. 
La  proposta  del  benemerito  Sindaco  ha  riscosso 
unanime  simpatia  e  commosso  consenso. 

Si  è  passato  quindi  alle  discussioni  degli  ordini 
del  giorno  delle  categorie  di  classe  già  riunitesi 
ieri. 

Sull'ordine  del  giorno  Norsa-Bouvino  relativo 
all'  insegnamento  prendono  la  parola  i  relatori  che 
lo  illustrano  ampiamente. 

Sul  secondo  ordine  del  giorno  inerente  alla  mu- 
sica viene  fatta  speciale  raccomandazione  per  il 
trattamento  economico  delle  insegnanti  negli  Isti- 
tuti dei  Ciechi.  Da  parte  dei  congressisti  Belletti, 
Petrosino,  Musella  Vincenzo  e  Musella  Gennaro 
e   Cresciteli  sono  avanzate  proposte  integrative. 

Sul  terzo  ordine  del  giorno  circa  questioni  or" 
ganizzative  di  carattere  tecnico  per  il  collocamento 
dei  Ciechi  in  ambienti  industriali,  presentato  dal 
congressista  Trouiller-Frigerk ,  la  discussione  è 
breve  perchè  l'argorrento  rientra  nell'ordine  de* 
giorno  Calabi  cui   i  proponenti   si  associano. 

L'ordine  del  giorno  Siletti,  relativo  a  previdenze 
d"  indole  finanziaria  attraverso  vendita  di  biglietti 
di  lotterie,  rivendita  di  giornali,  agevolazioni  te- 


(1)  E'  riprodotto  nel  testo  integrale  dopo  il  resoconto. 


lefoniche  ecc.  dopo  parole  della  sig.na  Allegri 
viene  messo  ai  voti  con  raccomandazioni  alla  Pre- 
sidenza e  intendendosi  tutte  le  questioni  <"i  mi- 
glioramento conglobate  in  uno  stesso  ordine  del 
giorno. 

Il  Presidente,  passando  all'articolo  «  Varie  »  dà 
la  parola  al  prof.  Lo  Sciuto,  Direttore  del  locale 
Istituto  Ciechi,  che  fa  presente  il  pericolo  di  sop- 
pressione della  specializzazione  oculistica  nelle 
Università  e  prega  il  Presidente  di  vigilare  af- 
finchè tale  provvedimento   non   venga   realizzato. 

La  sig.na  Cassia  fra  unanimi  consensi  rivolge  al 
Presidente  ed  alla  Segreteria  i  più  vivi  ringrazia- 
menti per  il  modo  magnifico  con  cui  il  Congresso 
è  stato  organizzato. 

L'avv.  Dimita,  Segretario  del  Congresso,  con  vi 
brante  e  caldissima  eloquenza  mette  in  rilievo  un 
nuovo  nobilissimo  compito  dell'Opera  Doj.  olavoro 
e  cioè  la  sua  coesione  con  le  Sezioni  dell'Unione 
Italiana  per  i  Ciechi.  Egli  raccomanda  vivamente 
che  quanto  in  materia  ha  già  concretato  brillan- 
temente la  Sezione  Campana  venga  seguito  in  ogni 
parte  d' Italia. 


Nicolodi  riassume  la  discussione. 


Il  Presidente  Nicolodi  riassume  le  discussioni 
e  conclude  il  suo  incisivo  discorso  rivolgendo  un 
fervido  ringiaziamento  alle  Autorità  per  l'interesse 
testimoniato  ai  lavori  del  Congresso;  alla  cittadi- 
nanza per  il  cuore  con  cui  ha  seguito  l'avvenimento  ; 
all'  Istituto  ospitaliero  ed  alla  sua  magnifica  orga- 
nizzazione e  soprattutto  a  S.  E.  il  Cardinale  La- 
vorano tenace  ed  illuminato  patrocinatore  delle 
aspirazioni  dei  ciechi. 

Espressioni  particolarmente  gentili  esprime  alle 
pie  Suore  dell'Istituto  stesso. 

Si  procede  quindi  alle  nuove  elezioni  onde  la 
Giunta  ed  il  Collegio  Sindacale  vengono  riconfer- 
mati per  acclamazione. 

Prima  di  sciogliersi  i  congressisti  pervasi  da 
entusiastico  patriottismo  hanno  rinnovatocon  lunghe 
acclamazioni,  la  testimonianza  della  loro  devota 
gratitudine  a  S.  M.  il  Re  e  Imperatore,  al  Duce 
fondatore  dell'Impero,  alle  alte  Gerarchie  del 
Fascio  ed  ai  dirigenti  del  Sodalizio. 

Il  Congresso  si  è  sciolto  con  un'ultima  ovazione 
al  Presidente. 

Con  i  treni  e  col  piroscafo  della  sera,  i  con- 
gressisti hanno  lasciato  Palermo. 
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Gli  Ordini  del  giorno   votati    dal    Con* 
gresso. 

Riproduciamo  nel  loro  lesto  integrale  gli  Ordini 
del  giorno  che  furono  rotoli  dal  Congresso,  a  una- 
nimi là  di  voti  : 

I. 

Presentato  e  svolto  dal  prof.  cav.  Paolo  Ben 
rivoglio,  Direttore  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Bo 
logna:  • 

Il  V  Congresso  dell'  Unione  Italiana  Ciechi, 
udita  la  relazione  morale  e  finanziaria  del  Presi- 
dente, relativa  al  lavoro  svolto  nel  quinquennio 
5931-36,  mentre  plaude  alla  sua  opera  illuminata 
indefessa,  svolta  a  sottrarre  i  ciechi  alla  loro  mil- 
lenaria schiavitù,  accumunandoli  ai  liberi  cittadini 
nella  decorosa  e  serena  attività  del  lavoro,  nonché 
ad  agevolarli,  con  ogni  possibile  mezzo,  affinchè 
ciascuno  possa,  al  massimo,  valorizzare  le  proprie 
energie,  attitudini  e  capacità  cooperando  nel  ritmo 
laborioso  della  Nazione,  alla  sua  sempre  più  grande 
efficienza  ed  offrendo  di  sé  medesimi  esempio  di 
quanto  possano  la  volontà,  la  fede,  la  disciplina, 
la  solidarietà,  anche  contro  le  più  gra  ndi  menoma- 
zioni, approva  unanime  ed  entusiasta  la  relazione 
del  Presidente  e  gli  esprime  la  sua  profonda  gra- 
titudine e  devozione,  facendo  voti  che  le  finalità 
da  lui  con  tanta  fede,  tenacia  e  originalità  di  mezzi 
e  d'  intenti  perseguite,  possano,  sotto  l'egida  del 
Duce  e  per  lo  spirito  di  giustizia  sociale  del  Re- 
gime, concretarsi  in  rapide  e  totalitarie  realizza- 
zioni onde  l' Italia,  anche  nello  specifico  campo 
dei  ciechi,  sia  al  mondo,  nel  segno  rinnovellato 
del  Littorio,  maestra  d' insuperata  civiltà. 

II. 

Presentato  e  illustrato  dal  cav.  prof.  Angelo 
Bonvino  : 

Il  V  Congresso  dell'Unione  Italiana  Ciechi, 
convenato  in  Palermo,  udita  la  relazione  del  Pre. 
sidente,  fa  voti  che  possa  al  più  presto  concre- 
tarsi 1'  Istituzione  di  un  nuovo  Ufficio  di  Segre- 
teria per  la  sistemazione  individuale  dei  ciechi  e 
per  il  risolvimento  dei  concomitanti  problemi  sin- 
dacali e  corporativi. 

III. 

Presentato  e  illustrato  dal  prof.  cav.  Achille 
Norsa  : 

Il  V  Congresso  dell'  Unione  Italiana  Ciechi, 
udita    la    relazione    del    Presidente,    considerando 


che  l'opera  educativa  che  incombe  sugli  Istituti 
d'Istruzione  per  i  Ciechi  e  a  tal  fine  trasferiti 
alle  dipendenze  dell'on.  Ministero  dell'Educazione 
Nazionale,  è  già  tale  da  assorbirne  l'attività,  aprendo 
loro  largo  campo  alle  più  nobili  soddisfazioni  ;  con- 
siderato che,  in  base  alle  disposizioni  vigenti  in- 
combe loro  l'obbligo  di  svolgere  come  per  il  pas- 
sato, proficua  opera  assistenziale  a  favore  di  questi 
minorati,  fa  voti  che  per  una  efficace,  intensa  e 
coordinata  attività  in  questo  campo,  vogliano  de- 
volvere alla  U.  I.  C,  Ente  con  specifici  scopi  as- 
sistenziali, tali  concomitante  loro  mandato,  de- 
volvendogli i  fondi  di  cui  annualmente  all'  uopo 
dispongono  ;  a  tal  fine  dà  incarico  al  Presidente  di 
svolgere  l'azione  necessaria  presso  la  Commissione 
istituita  dalPon.  Presidenza  del  Consiglio  e  la  Fe- 
derazione degli  Istituti  prò  Ciechi  ;  esprime  la 
propria  sicura  fiducia  a  che  le  Istituzioni  in  pa- 
rola, compenetrandosi  dell'  opportunità  del  prov- 
vedimento invocato,  vi  aderiscano  con  quella  pron- 
tezza, pienezza  e  compattezza  d' intenti  e  di  fede 
eh'  è  elemento  indispensabile  ad  ogni  azione  pro- 
ficua e  di  cui  per  il  passato,  essi  già  tante  diedero 
chiare  testimonianze. 

IV. 

Presentato  e  illustrato  dalla  sig.na  Clelia  Allegri: 
Il  V  Congresso  dell'Unione  Italiana  Ciechi, 
convenuto  in  Palermo,  udita  la  relazione  del  Pre- 
sidente, mentre  rivolge  a  S.  E.  Cesare  Maria  De 
Vecchi  Conte  di  Val  Cismon,  Ministro  dell'  Edu- 
cazione Nazionale  i  sensi  della  sua  imperitura  gra- 
titudine, per  la  simpatia  con  cui,  nel  suo  illumi- 
nato e  lungimirante  realismo  si  è  sempre  benignato 
di  considerare  la  causa  dei  ciechi,  confida  che,  con 
eguale  spirito  e  donde  il  Sodalizio  trasse  prezioso 
aiuto  per  le  proprie  realizzazioni,  vorrà  accogliere  il 
voto  che  sia  colmata  la  grave  lacuna  esistente  nel 
campo  organizzativo  dell'  insegnamento  tifìologico, 
con  l' istituzione  della  Scuola  di  avviamento  al 
lavoro  presso  gli  Istituti   d'  istruzione   elementare. 


V. 


Presentato  e  illustrato  dalla  sig.na  Clelia  Allegri  : 
Il  V  Congresso  dell'Unione  Italiana  Ciechi, 
adunato  in  Palermo,  udita  la  relazione  del  Presi- 
dente circa  l'opera  svolta  dal  Sodalizio  onde  assi- 
curare ai  ciechi  il  supremo  conforto  di  un'occupa- 
zione che,  sottraendoli  all'anichilimento  del  pa- 
rassitismo, li  accomuni,  nella  dignità  serena  della 
produzione,  ai  lavoratori  vedenti,  considerato   che 
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:ale  finalità  non  può  in  modo  efficiente  e  totali- 
tario essere  raggiunta  senza  che  sia  colmata  la 
acuna  esistente  nell'organizzazione  tiflologica  sco- 
lastica, fa  voti  che  1'  on.  Ministero  delie  Finanze 
possa  e  voglia  al  più  presto  mettere  a  disposizione 
dell'on.  Ministero  dell'Educazione  Nazionale  i 
fondi  necessari  all'istituzione  di  Scuole  per  rav- 
viamento al   lavoro   dei  ciechi. 


VI. 


Presentato  e  illustrato  dall'avv.   Loffredo  : 

11    V    Congresso    dell'Unione    Italiana    Ciechi, 

(adunato  in  Palermo,  udita  la  relazione  del  Pre- 
sidente, compenetrandosi,  con  animo  commosso 
della  costante  benevolenza  con  cui  l' on.  Presi- 
denza del  Consiglio  si  è  benignata  di  considerare 
i  problemi  che  travagliano  i  ciechi  e  in  virtù  della 

[quale  soltanto,  a  quanti  fra  essi  sono  in  grado  d1 
lavorare,  è  possibile  di  assurgere  alla  dignità  di 
cittadini  operosi  e  liberi,  mentre  rivolge  l'espres- 
sione della  propria  imperitura  gratitudine  al  Capo 
del  Governo,  fa  voti  che,  per  le  finalità  anzidette 
tutte  le  istituzioni  a  carattere  assistenziale  per  i 
ciechi,  entrino  nel  quadro  della  riforma  effettuata 
dal  Fascismo  e  che  la  Commissione  a  tale  scopo 
istituita  presso  l'on.  Presidenza  del  Consiglio  per 
il  coordinamento  cioè  e  l'inquadramento  delle  isti- 
tuzioni a  favore  dei  ciechi,  possa  al  più  presto 
iniziare  i  suoi  lavori,  onde  tutte  le  energie  e  i 
fondi  disponibili  per  tale  categoria  di  minorati, 
sieno  utilizzati  ai  fini  della  loro  maggiore  e  mi- 
gliore assistenza. 

VII. 

Presentato  e  illustrato  dall'avv.  Calabi  : 
I  ciechi,  adunati  in  Palermo  per  il  V  Congresso 
della  loro  Unione,  udita  la  relazione  del  Presi- 
dente, pienamente  concordando  nell'opera  da  lui 
svolta  per  un'assicurazione  collettiva  contro  la  ce- 
cità, sì  che  tutti  i  ciechi,  adatti  o  no  a  proficuo 
lavoro,  possano  trovarsi  in  condizione  di  vivere 
senza  il  pauroso  spettro  dell'incerto  domani;  mentre 
esprimono  tutta  la  loro  vibrante  gratitudine  al 
Capo  del  Governo  per  la  simpatia  con  cui  si  è 
sempre  benignato  di  considerare  gli  assillanti  pro- 
blemi inerenti  alla  loro  tragica  menomazione,  fanno 
voti  che  la  previdenza  enunciata  e  temporanea- 
mente sospesa  affinchè  nessuna  energia  del  Paese 
fosse  distratta  dai  fini  essenziali  della  vittoria  sulla 
barbarie,  venga,  per  il  grande  Cuore  del  Duce  e 
per  quella  benevola  considerazione  di  cui  Egli  già 
le  diede  manifesto  segno,  ripresa   in    esame,    onde 


nello  sfolgorante  trionfo  delle  nostre  armi,  dovuto 
al  Genio  lungimirante  del  Capo  e  all'abnegazione 
dell'Esercito  e  del  Popolo,  il  problema  dell'assi- 
curazione collettiva  contro  la  cecità,  possa  essere 
risolto  con  quello  spirito  di  umana  solidarietà  ci  i 
cui  l'amatissimo  Duce  olire  costante  esempio  e 
per  cui  l'ascensionale  potenza  militare  e  politica 
del  suo  Governo  è  insegnamento  al  mondo  di  non 
superata  civiltà. 

Vili. 

Presentato  dal  Presidente  cav.  di  gr.  cr.  dott. 
Aurelio  Nicolodi  : 

I  ciechi  riuniti  a  Palermo  nel  V  Congresso  della 
loro  Unione  Nazionale; 

considerando,  attraverso  la  relazione  del  loro  Pre- 
sidente, l'opera  effettuata  dal  Regime  per  il  risol- 
vimento dei  problemi  che  li  concernono  ed  inte- 
ramente dovuta  al  magnanimo  patrocinio  del  Duce 
alla  cui  mente  universale  le  minori  come  le  mag- 
giori esigenze  sono  presenti  affinchè  l' Italia  rag- 
giunga in 'ogni  campo  un  livello  sempre  più  alto; 

commossi  per  il  senso  di  giustizia  e  di  com- 
prensiva solidarietà  umana  che  tale  opera  testi- 
monia, e  per  la  luce  che  ne  irradia  a  tutta  la 
compagine  dei  ciechi  ; 

esprimono  unanimi  la  loro  gratitudine  infinita 
al  Partito,  salutando  nel  suo  glorioso  Segretario, 
il  Gerarca,  esempio  di  virtù  strenuamente  fasciste  ; 

bene  auspicano  a  Roma  Immortale,  dal  Duce 
restituita  nel  segno  del  Littorio,  ai  suoi  fini  im- 
periali di  maestra  di  civiltà  e  reggitrice  di  popoli. 

Elenco  delle  Istituzioni   rappresentate 
al  Congresso. 

La  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò 
ciechi  era  rappresentata  dalla  sig.na  Antonacci 
L'  Istituto  Serafico  di  Assisi  era  rappresentato  da 
P.  Giovanni  Principe.  L' Istituto  Francesco  Ca- 
vazza  di  Bologna  era  rappresentato  dal  Comm. 
Bruno  Ferrari.  L' Istituto  Ardizzone  Gioeni  di  Ca- 
tania era  rappresentato  dall'Avv.  Carlo  Bevilacqua. 
L' Istituto  Davide  Chiosscne  di  Genova  era  rappre- 
sentato dal  Cav.  Ignazio  Sanna.  L'  Istituto  Prin- 
cipe di  Napoli,  Napoli  era  rappresentato  dal  Prof. 
Gennaro  Giannini.  L'Istituto  dei  ciechi  di  Milano 
era  rappresentato  dal  Rev.  Prof.  Giuseppe  Ghedini. 
La  Casa  dei  ciechi  Mirabello  di  Milano  era  rap- 
presentata da  Mons.  Edoardo  Gilardi.  L'  Istituto 
dei  ciechi  di  Torino  era  rappresentato  dal  Dr.  Nino 
Salvaneschi.  L'  Istituto  G.  Garibaldi  di  Reggio 
Emilia  era  rappresentato  dal  Prof.  Giulio  Turchetti. 
La  Casa  dei  ciechi  di  Guerra  di  Roma  era  rappre- 
sentata dal   Gr.  Uff.   Giuseppe  Martina. 
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Dopo  il  Congresso. 

Nel  pomeriggio  di  lunedì  7  il  cav.  di  gr.  cr. 
dott.  Aurelio  Nicolodi,  aeeompagnato  dal  Segre- 
tario Generale  dell' U.  I.  C.  si  recava  al  Palazzo 
Arcivescovile  in  visita  di  congedo  e  per  manife- 
stare all'Em. mo  sig.  Cardinale  la  viva  riconoscenza 
dei  Congressisti  per  la  cordiale  ospitalità  del- 
l' Istituto  Florio  Salamone  di  cui  Sua  Eminenza 
è  Presidente  ed  esprime  allo  stesso  Eminentissimo 
la  commossa  gratitudine  dei  convenuti  e  di  tutta 
la  classe  per  il  personale  interessamento  ai  lavori 
del  congresso. 

Prima  di  lasciare  Palermo  il  Presidente  del  Con- 
gresso rinnovava  l'espressione  degli  stessi  senti- 
menti col  seguente  telegramma  :  Eminenza  Cardi- 
nale Lavitrano  Palermo  -  Illuminata  Vostra  be- 
nevolenza et  magnifica  ospitalità  hanno  impresso 
nostro  animo  indelebile  ricordo.  Lasciando  Isola 
incantatrice  esprimiamo  Vostra  Eminenza  nostro 
sentimento  grato  commosso  che  con  più  alto  fer- 
vore ci  incuora  alle  mete  future.  Presidente  Ni- 
colodi. 

All'  on.  Podestà  fu  inviato  il  seguente  tele- 
gramma: «  Interessamento  illuminato  Signoria  Vo- 
stra Onorevole  e  ospitalità  magnifica  impresso  no- 
stro animo  ricordo  imperituro  lasciando  incante- 
vole Palermo  rinnoviamole  grazie  profonde  saluto 
fervidissimo.  Presidente  Nicolodi. 


Telegrammi  di  ringraziamento  venivano  pu 
spediti  ai  giornali,  con  la  preghiera  di  renders 
interpreti  ptesso  la  cittadinanza  del  commosso  ri 
cordo  dei  Congressisti  per  1'  indelebile  ospitalit 
ricevuta  e  per  lo  spontaneo  fervido  slancio  testi 
moniato  alla  causa  dei  ciechi. 


Escursioni  a  Napoli. 


Al  ritorno  dei  Congressisti  nel  continente  i 
Dopolavoro  dei  Ciechi  di  Napoli  organizzò  espres 
samente  delle  visite  istruttive  e  delle  gite  ne 
dintorni   di  Napoli. 

Le  manifestazioni  lasciarono  in  tutti  un  ricordo 
gradito.  Vennero  compiute  escursioni  a  Capri,  aìj 
Vesuvio  ed  a  Sorrento  e  interessanti  visite  agli 
Scavi  di  Pompei,  al  Maschio  Angioino,  all'Equa- 
rium,  al  Museo  Nazionale  ed  al  Museo  di  San 
Martino. 

Ovunque  la  massa  dei  partecipanti  venne  accolta 
con  calorosi  segni  di  simpatia.  Vada,  pertanto,  da 
queste  colonne  l'omaggio  dei  commossi  sentimenti 
del  Dopolavoro  Ciechi  al  coram.  Maiuri  e  al 
comm.  Vene,  all'ing.  Pappalardo  e  ai  Dirigenti 
del  Dopolavoro  Provinciale  che  consentirono  di 
far  trascorrere  ai  numerosi  congressisti  delle  ore 
divertentissime  al  Teatro  del  Popolo  durante  le 
feste  di   Piedigrotta. 


Pi 

irgli 


jmiu 
aossa 

i|iiì 


neon 
olo. 
ardo 

:roni 


■lati 
.odi 


la 


Le  seguenti  opere   di   NINO    SALVANESCHI : 

Breviario  della  Felicità  —  Pensieri  —  7.a  edizione 
11  Fiore  della  Notte  —  Romanzo  della  cecità  —  4a  edizione 
La  Cattedrale  senza  Dio  —  Romanzo  —  3.a  edizione  . 
L,'  arcobaleno  Siili*  Abisso  —  Romanzo  —  3.a  edizione 

Giovanna  D'arco  —  Vita 

Consolazioni  —  Pensieri  4.a  edizione. 
Il  tormento  di  Chopin  —  Vita  —  4.a  edizione 
Sirenide  —  Il  Romanzo  di  Capri  —  4.a  edizione 
Madonna   Pazienza  —  Romanzo-novità     . 
Contemplazioni  del  mattino  e  della  sera  —  Pensie 


5,- 
12,- 
10,- 
12- 
16,- 

5,- 

5,- 

12,- 
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possono  esser  richieste  dai  lettori  di  ARGO   come    membri  dell'  U.  I.  C.  usufruendo  di  una  ridu- 
zione speciale,  presso  la  Casa  Editrice  "  Corbaccio  ,,  Via  degli  Arditi,  20  -  Milano. 
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IL  DISCOKSO  DELL' AVV.  CALABI 


Ecco  il  testo  dell'elegante  e  vibrante  discorso  pronunciato  al  Congresso  dal- 
|l'avv.  Giuseppe  Calabi: 

Permettete,  Camerati,  che  anzitutto    io    faccia   una  dichiarazione  .. .  d'amore 

i  ( ilarità)  all'indirizzo  di  chi  mai?  chiederete....  a  quello  del  nostro  Presidente,  per 

|  dirgli  a  nome  dei  presenti  e  degli  assenti  tutto  il  bene  che  gli  vogliamo  :  un  bene 

grande,  profondo,  che  viene  spontaneo  dall'anima,  pieno  di  entusiasmo  e  di  coin- 

I  mossa    gratitudine,  di    devozione    e    di    abbandono    filiale  :    un   affetto  ancora 

«qui  crescit  eundo  ».  Se  tornasse  al  mondo  quell'originale  di  Diogene,  e  questa 
volta  non  per  cercare  l'uomo  vero,  ma  quello  atto  a  pilotare  la  nave  dei  ciechi, 
incontrandosi  con  Aurelio  Nicolodi  dovrebbe  necessariamente  esclamare  :  «  Ec- 
colo, è  lui!  ».  Il  buon  Diogene,  però,  avrebbe  il  torto  di  giungere  troppo  in  ri- 
tardo perchè  i  ciechi  d'Italia  già  da  un  pezzo  e  senza  il  famoso  lanternino  hanno 
trovato  l'uomo  che  ci  voleva,  quello  che  fa  al  caso  loro,  il  predestinato  a  reggere 
le  loro  sorti.  Consapevoli  di  tanta  fortuna  ne  rendono  grazie  alla  Provvidenza  e 
gli  tributano  qui  l'omaggio  della  loro  fiducia  incondizionata.  La  parola  d'ordine 
sia  questa: 

«  Aj>provare  senza  riserve  tutto  ciò  che  egli  ha  fatto  e  farà  nell'  interesse  dei 
ciechi  ».  Discutere  infatti  i  suoi  piani,  le  sue  delibere  e  le  sue  iniziative  sarebbe 
da  temerari  e  da  incoscienti,  significherebbe  non  avere  compreso  chi  sia  Nico- 
lodi  e  quale  portata  abbiano  le  sue  meravigliose  conquiste.  Diamogli,  dunque, 
carta  bianca  e  confidiamo  in  Liui. 

Piuttosto  un  voto  va  formulato:  che  le  pratiche  relative  all'  istituzione  di  una 
Cassa  Nazionale  di  previdenza  contro  la  cecità  (altra  iniziativa  da  Lui  genial- 
mente escogitata  e  già  sottoposta  al  giudizio  degli  organi  competenti  centrali  che 
lo  diedero  favorevole)  vengano  riprese  con  sollecitudine  e  condotte  felicemente 
a  termine,  perchè  solo  l'attuazione  di  tale  iniziativa  potrà  risolvere  in  pieno  l'arduo 
problema  che  travaglia  la  classe  nostra     • 

Tre  infatti  souo  le  tappe  segnate  dal  nostro  Capo  al  cammino  dell'Unione: 
la  prima  raggiunta  da  più  di  un  decennio  è  quella  dell'  istruzione  obbligatoria 
estesa  ai  ciechi  per  disposizione  di  legge,  la  quale  ha  dimostrato  al  mondo  che  i 
privi  della  vista  non  sono  privi  di  intelligenza  ;  verità  questa  posta  in  dubbio  in 
passato  e  resa  oggi  evidente  dallo  spettacolo  di  centinaia  di  ciechi  studiosi  e 
professionisti.  La  seconda,  di  recente  conquista,  l'Ente  Nazionale  di  Lavoro  per 
i  ciechi,  che  proverà  a  sua  volta  come  questi  non  siano  delle  povere  energie  mar- 
ginali, delie  macchine  fuori  uso,  delle  colonne  spezzate  o  degli  scampoli  nell'em- 
porio della  vita,  ma  elementi  economici  preziosi  che  finiranno  con  l' imporsi,  in 
un  domani  non  lontano,  all'ammirazione  dei  vedenti. 

Disgraziatamente,  però  dei  venticinquemila  ciechi  d'Italia,  solo  una  mino- 
ranza potrà  fruire  dei  vantaggi  di  queste  due  conquiste,  perchè  nei  più  la  cecità 
non  è  mai  sola,  bensì  associata  ad  altre  sventure  ;  tuttavia  non  vi  è  cieco  così 
diseredato  che  non  possegga  tesori  di  energie  latenti,  che  tratte  fuori  e  poste  in 
atto,  darebbero  sicuramente  il  loro  rendimento. 

È  però  necessario  che  egli  sia  posto  in  condizioni  di  serenità,  poiché  anche 
le  idee  migliori  se  ne  stanno  inoperose  nel  laboratorio  dello  spirito  e  non  si  tra- 
ducono in  azione  se  lo  stomaco  rimane  troppo  a  lungo  digiuno,  parlare  di  idea- 
lità a  ehi  muore  di  fame  è  da  idioti  e  da  gente  senza  cuore,  e  non  può  che  esa- 
sperare chi  si  trova  all'orlo  della  disperazione.  Noi  ignoriamo  se  vi  sia  spirito 
nel  nostro  corpo  o  più  corpo  nel  nostro  spirito,  tanto  l' impasto  umano  è  inscin- 
dibile, e  prepotente  il  bisogno  fisico.  È  vero  che  Dio  ci  ha  creati  in  una  posi- 
zione eretta,  piedi  a  terra  e  capo  natante  nello  spazio,  ma  se  il  terreno  ci  manca 
sotto,  giacciamo  inerti.  Diamo  dunque  prima  da  mangiare  a  chi  ha  fame,  da  bere 
a  chi  ha  sete,  vestiamo  gli  ignudi,  curiamo  i  malati,  togliamo  i  parìa  alla  soli- 
tudine   dell'abbandono    che  è    l'inverno    del    cuore    e    rimoviamo  dalla  notte   lo 

—  35 


spettro  di  un  incerto  domani,  e  poi  schiudiamo  pure  ai  ciechi  orizzonti  nuovi  e 
il  miraggio  di  una  vita  superiore  nella  quale  la  rinuncia,  accettata  con  amore, 
diventi  la  più  nobile  delle  offerte.  Ora,  un'assicurazione  generale  contro  le  con- 
seguenze della  cecità,  conforme  a  quella  ideata  da  Aurelio  Nicolodi,  che  garan- 
tisca ai  figli  della  luce  una  pensione  giornaliera,  sia  pure  modesta,  ma  bastevole 
ai  bisogni  primi  della  vita,  sarebbe  una  vera  manna  per  tutti  i  ciechi  indistin- 
tamente: per  chi  lavora,  dato  che  il  guadagno  non  è  sempre  tale  da  procurargli 
la  gioia  di  comporsi  un  nido,  («che,  il  suo  lavoro,  solo  a  lui  dà  pane  »)  (1)  e  per 
quelli  soprattutto  che  non  possono  lavorare,  assicurando  almeno  ad  essi  un  tetto 
e  il  pane. 

Siffatto  benefìcio,  presenterebbe  anche  il  vantaggio  di  non  umiliare  chi  lo 
riceve.  Ma  le  pratiche,  già  a  buon  punto,  dovettero  subire  un  arresto  a  motivo 
del  conflitto  Italo- Abissino,  e  noi  ce  ne  rendemmo  ragione  che,  il  bene  nazionale 
deve  sempre  prevalere  su  quello  di  classe.  Con  trepida  ansia  seguimmo  le  fasi 
di  una  guerra  destinata  a  rendere  giustizia  ad  un  popolo  conculcato  e  miscono- 
sciuto nei  suoi  diritti  ;  e  davanti  alla  compattezza  granitica  di  quarantaquattro 
milioni  di  uomini  vibranti  all'  unisono  per  un  medesimo  ideale,  compattezza  che 
ha  finito  col  debellare  la  tracotanza  di  ben  cinquantadue  nazioni,  anche  noi  sor- 
gemmo ad  intonare  Filino  della  vittoria,  fieri  di  sentirci  Italiani  :  «  Meglio  ciechi 
in  Italia  che  schiavi  nella  barbara  Abissina,  o  cittadini  di  una  Russia  bolscevica 
dove  l'uomo  è  ridotto  ad  un  puro  addentellato  meccanico:  meglio  poveri  nel 
nostro  paese,  che  ricchi  là  dove  il  vitello  d'oro  tenta  usurpare  il  posto  al  Dio 
vero,  Oggi  però  che  la  Nazione  è  rientrata  nella  fase  della  sua  vita  normale  e 
attende  tranquilla  a  consolidare  i  vantaggi  della  vittoria,  anche  le  pratiche  del- 
l'auspicata assicurazione  verranno  riprese  e  condotte  sollecitamente  e  felicemente 
a  termine.  Ce  lo  assicura  la  parola  del  nostro  Presidente  Gr.  Uff  Dott.  Aurelio 
Ni  coiodi,  cui  ogni  ostacolo  non  è  mai  parso  così  grave  da  non  poterlo  superare, 
e  l'alta  benevolenza  del  Duce  d'Italia  che  già  tante  prove  ha  fornito  alla  nostra 
classe  del  validissimo  suo  interessamento. 

Ed  ora,  Camerati,  consentitemi  una  breve  digressione  e  finisco: 
Da  tempo  sento  irresistibile  il  bisogno  di  dirvi  una  parola  che  riassuma  la 
mia  esperienza  intorno  alla  funzione  che  la  nostra  sventura  ha  nella  vita.  Ecco: 
a  me  pare  che  la  cecità,  più  di  ogni  altra  menomazione  fisica,  conferisca  a  chi 
ne  è  colpito,  un  carattere  sacro,  che  lo  eleva  alla  dignità  di  apostolo  della  soffe- 
renza; alla  dignità  cioè  di  colui  che  ha  il  compito  di  rivelare  con  l'esempio  che 
il  segreto  del  dolore  è  un  segreto  di  amore.  Ma  guai  a  noi  se  trasciniamo  nel 
fango  il  nostro  paludamento  sacerdotale.  Guai  se  non  ci  manteniamo  all'altezza 
del  nostro  mandato!  «  corruptio  optimi  pessima  ».  Qunle  cosa,  infatti,  più  ripu- 
gnante della  sventura  associata  alla  miseria  morale?  Metterebbe  conto  di  essere 
buoni  anche  per  mera  convenienza,  al  fine  cioè  di  propiziarci  la  simpatia  di  co- 
loro che  ci  avvicinano,  ma  questa  morale  utilitaria  non  ci  soddisfa,  poiché  solo 
i  principi  di  una  etica  assoluta  possono  appagare  il  bisogno  infinito  che  è  nel- 
l'uomo di  una  bellezza  eterea  e  di  una  bontà  che  purificando  elevi. 


Ci)  Versi  del  nostro  poeta  Dott.  Tugnoli 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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§  PER  CURA  DELLA  UNIONE  ITALIANA  CIECHI 

V  FIRENZE,  VIALE  CARLO  ALBERTO,  5 

V  ^ 

DISCORSO  SENZA  SOTTINTESI 

Il  Duce  ha  abituato  il  mondo  alla  chiarezza  del  linguaggio.  I  suoi  discorsi 
sono  capitoli  di  storia.  Sono  perfettamente  il  rovescio  di  quelli  in  uso  presso 
i  capi  dei  governi  a  base  parlamentare,  che  lasciano  in  penombra  le  questioni 
sostanziali  e  velano  la  verità  di  parafrasi  vereconde,  per  non  compromettersi 
mai  a  fondo. 

Mussolini  dice  a  tutti  la  verità  :  al  suo  popolo,  agli  amici,  ai  nemici,  ai 
tiepidi  e  ai  malfidi,  e  questa  è  la  ragione  del  suo  grande  prestigio. 

Nel  discorso  del  1°  Novembre  vi  è  anzitutto  il  marchio  di  bieca  impotenza 
inflitto  alla  Società  delle  Nazioni,  che  tentò  soffocarci  ed  affamarci  e  non  ci 
riuscì.  Vi  è  rispecchiata  la  situazione  nostra  rispetto  alle  nazioni  confinanti  : 
alla  Francia,  la  cui  amicizia  è  oggi  congelata  e  non  per  nostra  colpa,  alla 
Svizzera,  all'Austria,  legate  a  noi  da  rapporti  amichevoli,  all' Jugoslavia  verso 
cui  la  situazione  è  migliorata  e  suscettibile  di  consolidamento.  Alla  Germania, 
che  si  guadagnò  le  simpatie  del  popolo  italiano  durante  la  guerra,  ci  legano 
recenti  accordi  che  non  vogliono  essere  un  diaframma,  ma  un  asse  attorno 
al  quale  possono  collaborare  tutti  gli  Stati  Europei  animati  da  volontà  di  col- 
laborazione e  di  pace.  Bisogna  rendere  giustizia  all'Ungheria,  che  è  veramente 
la  grande  mutilata  d'  Europa,  perchè  quattro  milioni  di  magiari  vivono  oltre 
i  suoi  confini  attuali.  E  nessuna  meraviglia  che  si  torni  a  innalzare  la  ban- 
diera sotto  cui  il  Fascismo  ha  combattuto  e  vinto. 

E  gli  inglesi  ricordino  che  se  per  gii  altri  il  Mediterraneo  è  una  strada, 
per  noi  italiani  è  la  vita.  Noi  non  intendiamo  minacciare  questa  strada,  ma 
esigiamo  che  anche  i  nostri  diritti  ed  interessi  vitali  siano  rispettati.  Ed  ecco 
la  mirabile  conclusione  : 

«  Le  direttrici  di  marcia  per  Vanno  X  V  sono  le  seguenti  :  pace  con  tutti, 
con  i  vicini  e  con  i  lontani,  pace  annata.  Quindi  il  nostro  programma  di  ar- 
manienti  del  cielo,  del  mare  e  della  teiera  sarà  regolarmente  sviluppalo  :  acce- 
lerameììto  nel  campo  agricolo  e  nel  campo  industriale  ;  avviamento  del  sistema 
corporativo  alla  sua  definitiva  realizzazione  ». 

Ed  ecco  la  consegna  data  come  un  imperioso  dovere  ai  Milanesi,  generosi, 
operosi  ed  infaticabili  :  «  Dovete  mettervi  come  vi  metterete,  alla  avanguardia 
per  la  valorizzazione  delV  Impero,  onde  farne  nel  più  breve  termine  di  tempo 
possibile,  un  elemento  di  benessere ,   di  potenza,   di  gloria  per  la  Patria  ». 
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IL  VOLUME  «  MARGHERITA  DI  SAVOIA  ». 

La  nota  scrittrice  Giovanna  Vittori,  che  a  più  riprese  ha  scritto  pregevolmente 
è  autorevolmente  della  prima  Kegina  d'  Italia  e  che  nel  X°  annuale  della  sua  morte 
ha  pubblicato  iJ  volume  «  Margherita  di  Savoia  »,  ha  ceduto  i  diritti  di  proprietà 
su  detta  pubblicazione  a  benefìcio  dell'erigendo  Istituto  Nazionale  di  Assisi  per 
ciechi  tardivi,  perchè,  ella  dice,  «  La  provvidenza  voleva  che  S.  M.  la  Eegina  Mar- 
gherita b  neficasse  anche  dopo   la  morte». 

Il  volume,  di  riconosciuto  valore  storico,  interessantissimo  e  scorrevole  alla 
lettura  risponde  ai  più  alti  uni  patriottici  ed  è  sommamente  raccomandabile  per 
la  diffusione  in  Italia,  nelle  Colonie  ed  all'Estero. 

Quindi,  per  i  meriti  intrinseci  del  lavoro,  nonché  per  contributo  finanziario 
cui  esso  è  destinato,  noi  ciechi  .siamo  doppiamente  chiamati  a  interessarsene  per 
la  più  profìcua  propaganda  presso  i  nostri  collaboratori  ed  amici. 

Non  occorre  richiamare  l'attenzione  dei  camerati  sull'importanza  che  l'erigendo 
grandioso  Istituto  per  i  ciechi  tardivi  ha  nel  quadro  delle  provvidenze  a  favore 
dei  ciechi:  basterà  ricordare  che  si  deve  alla  fede  ed  al  coraggio  dei  Figli  di 
S.  Francesco  e  particolarmente  di  P.  Giovanni  Principe,  Pavere  accolto  il  voto 
dell'  IL  T.  0.  e  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi  trasfor- 
mando l'Istituto  Serafico  di  Assisi,  vecchio  tipo,  nel  nuovo  moderno  Istituto 
specializzato. 

Esso  completa  il  sistema  delle  Istituzioni  a  fine  educativo  per  i  ciechi  in 
Italia  e  mentre  costituisce  una  prova  taugibile  della  nostra  concordia  e  unità 
d'indirizzo  nel  problema  assistenziale  della  cecità  onora  il  nostro  Paese  di  una 
istituzione  unica  del  genere. 

Il  volume  si  presenta  in  elegante  veste  tipografica  degna  del  soggetto  augusto 
e  della  bellezza  dell'opera  benefica  che  si  propone.  Il  costo  è  di  lire  30.  (trenta). 

I  camerati,  per  altro,  potranno  beneficiare  di  uno  sconto  del  20  per  cento 
inoltrando  le  richieste  per  il  tramite  delle  rispettive  sezioni  dell' U.I.C. 
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L'INO.  NEGRELLJ  DI  MOLDELBA 
IDEATORE  DEL  CANALE  DI  SUEZ 


Il  Duce,  nel  suo  discorso  del  1°  Novembre,  dopo  aver  notato  che  il  Mediter- 
raneo è  per  la  Gran  Bretagna  una  strada,  piuttosto  una  scorciatoia  con  la  quale 
l'Impero  britannico  raggiunge  più  rapidamente  i  suoi  territori  periferici,  incastra 
questo  sarcastico  inciso:  «Sia.  detto  fra  parentesi  che  quando  un  italiano,  il  Ne- 
grelli,  progettò  il  taglio  dell'istmo  di  Suez,  soprattutto  in  Inghilterra,  fu  consi- 
derato un  mentecatto  ». 

L'Ing.    Luigi  Negrelli    di  Moldelba,    ricordato  dal  Duce,  nacque    a   Primiero 
nel  Trentino  il  gennaio  1799.  Fece  una  brillantissima  carriera  nell'amministrazione  j 
austriaca,  come  ingegnere  ferroviario    ed  idraulico.    Nel  3855    fu  esonerato    dalle 
molte  sue  cariche,  perchè  risiedendo  nel  Lombardo  Veneto,  fu  ritenuto  troppo  fa- 
vorevole all'elemento  italiano. 

Nel  novembre  di  quell'anno  partiva  per  l'Egitto,  incaricato  di  portare  a 
termine  gli  studi  sul  canale  di  Suez,  che  egli  aveva  iniziati  fino  dal  1838  e  che 
l'avevano  condotto  a  progettare  un  canale  navigabile  senza  conche.  La  morte  im- 
matura, avvenuta  nel  1858,  gli  tolse  la  possibilità  di  trarre  un  qualsiasi  vantag- 
gio dal  lavoro,  che  venne  tradotto  in  atto  da  F.  de  Lesseps,  al  quale  spesso  vien 
dato  il  merito  della  parte  tecnica  del  progetto,  che  è  invece  interamente  del  Ne- 
grelli. 


LA  CUPOLA 


Cinquecento  anni  sono  si  com- 
pieva la  famosa  cupola  di  S. 
Maria  del  Fiore,  che  domina 
la  città  di  Firenze  e  la  vallata 
dell'Amo,  cupola  dovuta  al  genio 
architettonico  di  Filippo  Bru- 
nelleschi,  nato  nel  FJT7,  morto 
nel  1446. 

La  commemorazione  dell'e- 
vento venne  fatta  il  31  Ottobre, 
davanti  a  8.  A.  E.  ed  Impera- 
tore il  Principe  di  Piemonte 
dall'Oli.  Carlo  Delcroix  nel  Sa- 
lone dei  Cinquecento  a  Firenze, 
affollatissimo.  Solido,  elegante, 
armonico,  fiorentino  nel  miglior 
senso  della  parola,  fu  il  discorso 
del  grande  Mutilato,  che  spe- 
cialmente colpì  nella  parte  in 
cui  egli  descriveva  al  vivo  la 
magnifica  opera,  rievocando  le 
lotte  il  Brunelleschi  aveva  do- 
vuta superare  per  arrivare  al 
compimento  della  sua  concezione 
artistica. 

F  viva  fu  la  meraviglia 
dell'  uditorio  per  il  modo  come 
egli  si  era  reso  padrone  del- 
l' argomento,  così  da  superare 
nella  sua  eloquente  sintesi  de- 
scrittiva qualsiasi  e  o  mp  et  ente 
della  materia,  pur  fornito  del- 
l'organo della  vista. 

Fcco  il  testo  integrale  del  discorso  : 
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Altezza  Reale  e  Imperiale,  popolo  di  Firenze,  quando  il  25  Marzo  1436,  primo 
dell'anno,  secondo  il  calendario  della  Repubblica,  Papa  Eugenio  IV  consacrò  il 
Duomo,  la  Cupola  era  compiuta  :  mancavano  il  ballatoio,  che  dopo  il  tentativo 
interrotto  dal  sarcasmo  di  Michelangelo  non  fu  più  ripreso,  e  la  lanterna  che  era 
in  costruzione  quando  il  Brunelleschi  morì, 

A  lui  solo,  fra  i  molti  e  grandissimi  maestri  che  si  avvicendarono  al  governo 
della  fabbrica,  fu  data  sepoltura  nel  Tempio. 

Dice  il  Vasari  che  «la  Patria  sua  lo  conobbe  e  lo  stimò  molto  più  morto  che 
non  fece  vivo»  :  sembra  che  questo  sia  il  destino  dei  grandi,  ma  egli  fu  dei  più 
fortunati,  se  le  invidie  e  i  contrasti  non  gli  impedirono  l'opera,  ne  si  può  dire 
che  la  Gloria  aspettasse  la  morte  per  scoprire  il  suo  nome. 
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Negli  ultimi  tempi  si  è  voluta  drammatizzare  la  storia  della  Cupola,  ma  la 
maschera  del  Brunelleschi  che  si  conserva  nell'opera  del  Duomo  è  piuttosto  quella 
della  tragedia.  Se  la  Cupola  costruita  apparve  e  fu  un  prodigio,  il  proposito  di 
voltarla  senza  armatura  dovette  sembrare  una  follìa  e  non  abbiamo  difficoltà  a 
credere  che,  quando  il  Brunelleschi  non  bello  ed  esiguo  nella  persona,  si  offrì  di 
compiere  l'incredibile  impresa,  l'assemblea  ridesse  di  lui. 

Basta  ricordare  le  discussioni  sollevate  dal  concorso  per  la  facciata  in  giorni 
vicini  ai  nostri,  per  immaginare  quanto  il  problema  della  Cupola  dovesse  allora 
appassionare  la  Città  che,  orgogliosa  della  sua  ricchezza  e  della  sua  potenza,  ma 
più  del  proprio  genio,  aveva  deliberato  di  innalzare  S.  Maria  del  Fiore  «con 
quella  più  alta  e  sontuosa  magnificenza  che  inventare  non  si  potesse  ne  maggiore 
uè  più  bella». 

Secondo  la  tradizione  raccolta  dal  Manetti  e  accettata  dal  Vasari  del  quale 
citiamo  le  parole,  il  Brunelleschi  dopo  l'esito  del  concorso  per  le  porte  di  S.  Gio- 
vanni, si  recò  a  Roma  avendo  in  sé  due  concetti  grandissimi  :  «  L'uno  era  di  tor- 
nare alla  luce  la  buona  architettura  che  già  era  spenta  e  l'altro  di  trovar  modo 
se  si  potesse  di  voltar  la  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore». 

Un  maturo  artista. 

Egli  non  era  né  poteva  essere  lo  scultore  mancato  che  ripiegava  sull'archi- 
tettura, ma  l'artista  maturo  che  assurgeva  ad  una  più  ardua  e  comprensiva  forma 
d'arte.  Il  Crocefisso  di  S.  Maria  Novella  e  il  sacrificio  d' Abramo,  che  pur  non  gli 
aveva  valso  la  vittoria  assoluta  nella  famosa  gara,  dimostrano  che  egli  era  abba- 
stanza grande  come  scultore  da  potersi  dare  all'architettura  come  avevano  fatto 
e  dovevano  fare  altri  sommi  prima  e  dopo  di  lui. 

A  Roma  gli  fu  compagno  Donatello  e  la  gente,  vedendoli  intenti  a  scavare 
e  misurare  rovine,  li  aveva  soprannominati  «quelli  del  tesoro»,  e  veramente  essi 
dovevano  ritrovare  i  valori  dell'armonia  e  della  bellezza  nascosti  nel  suolo  di 
Roma. 

Certa  critica  storica  si  comporta  come  se  il  suo  ufficio  e  la  sua  gloria  fossero 
di  demolire  la  tradizione  che,  anche  quando  non  rispetta  la  materialità  dei  fatti, 
ne  figura  l'idea  e  non  si  può  abbandonarla  per  restare  nel  campo  delle  induzioni. 
Impersonale  e  quindi  disinteressata,  essa  attesta  una  fede  anche  se  non  depone 
il  vero  che  se  mai  inventa,  non  contraddice  per  falsità  o  per  presunzione. 

Secondo  alcuni  il  Brunelleschi  non  sarebbe  mai  stato  a  Roma  e  per  avvalo- 
rare il  dubbio  si  osserva  che  le  prime  opere  di  lui  sono  quelle  che  risentono 
meno  dei  modelli  di  cui  avrebbe  dovuto  avere  piena  la  vista  e  la  mente  dopo  il 
lungo  studio  onde  poteva  «  vedere  nell'  immaginazione  Roma  quale  ella  stava 
quando  non  era  rovinata  ». 

Evidentemente  si  scambia  ispirazione  per  imitazione  e  si  dimentica  che  il 
privilegio  del  genio  è  appunto  quello  di  infondere  una  vita  ed  una  personalità 
proprie  alle  vecchie  forme,  di  farle  nuove  e  diverse,  di  ricrearle.  Basterebbero  il 
Tempio  deglio  Scolari  e  il  Capitolo  di  S.  Croce  per  rivelare  lo  studio  diretto  di 
monumenti  Romani  trasfigurati  e  ingentiliti  dalla  grazia  toscana.  Ma  se  gli  fosse 
bastato  lo  studio  dei  monumenti  romanici  per  esprimere  dal  suo  genio  gli  ele- 
menti e  i  caratteri  dell'arte  nuova,  ciò  non  farebbe  che  aumentare  la  grandezza 
e  il  valore  dell'opera  sua. 
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Armonia  del  monumento. 

Forse  si  sarebbe  voluto  che  il  Brunelleschi  tornato  da  Roma  avesse  ingom- 
brato la  sua  città  con  le  copie  degli  antichi  monumenti  e  che  avesse  sovrapposto 
una  tribuna  rotonda  a  una  Chiesa  dalla  ossatura  romanica  e  dalle  forme  ogivali. 
Lo  stesso  Vasari,  forse  per  spiegare  il  profilo  e  lo  slancio  gotico  della  cupola, 
attribuisce  la  scelta  del  sesto  acuto  a  esigenze  statiche,  ma  noi  amiamo  credere 
che  il  Brunelleschi  volesse  prima  di  tutto  intonare  al  carattere  del  Tempio  l'opera 
•sua.  Dissimulando  la  maggior  parte  degli  sproni  nella  doppia  vòlta  per  lasciare 
in  vista  soltanto  i  costoloni  corrispondenti  agli  spigoli  del  tamburo,  imprimendo 
una  leggera  rientranza  alle  vele  e  scegliendo  la  copertura  di  cotto  con  la  sua 
tinta  bruna  a  contrasto  con  la  bianchezza  delle  nervature,  egli  diede  alla  mole 
una  magrezza  ascetica,  una  nudità  vibrante  che  ne  accrescono  lo  slancio  e  l'im- 


Carlo  Delcroix  mentre  'parla 
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menso  calice  rovesciato  sembra  staccato  dallo  stelo  marmoreo  della  torre  che  gli 
sta  accanto. 

Nulla  è  più  mirabile  del  modo  onde  il  diverso  è  introdotto  nel  monumento 
•con  una  misura  ed  una  leggerezza  che  ne  perfezionano  V armonia:  le  tribunette 
tonde  ornate  di  nicchie  classiche  intercalate  alle  grandi  tribune  ogivali;  la  pro- 
gressiva abolizione  della  policromìa  che  —  attenuata  nei  contrafforti  —  scompare 
nella  cornice  della  nave  maggiore,  nei  costoloni  e  nella  lanterna  di  pretto  stile 
"brunelleschiano. 

A  questo  punto  interviene  la  critica  estetica  e  con  la  pretesa  di  rifare  il  pro- 
cesso creativo  sottopone  Fopera  ad  una  vivisezione  che  diventa  fatalmente  un'au- 
topsia. (Specializzata   nel  processo   alle  intenzioni  e  nella  ricerca  della  paternità 


elie  sono  piene  d'incertezze  e  di  pericoli  anche  in  arte,  essa  contesterebbe  l'origi- 
nalità e  la  stessa  appartenza  della  cupola. 

11  Brunelleschi  ne  sarebbe  stato  il  costruttore  più  che  l'ideatore  :  nel  famoso 
progetto  del  1307,  al  quale  i  Governatori  della  fabbrica  erano  tenuti  a  prestare 
giuramento  di  fedeltà,  la  tribuna  maggiore  sarebbe  stata  prevista  approssimati- 
vamente quale  oggi  si  vede,  e  lo  proverebbe  un  affresco  in  S.  Croce  dove  il  Gaddi, 
clic  fu  uno  degli  autori  di  quel  progetto,  dipinse  il  modello  di  S.  Maria  del  Fiore. 

È  vero  che  della  mole  del  Brunelleschi  non  sappiamo  se  ammirare  di  più  la 
bellezza,  e  che  l'averla  costruita  basterebbe  alla  sua  gloria;  ma  sevi  ha  una  fab- 
brica in  cui  la  tecnica  è  inseparabile  dall'arte  e  l'esecuzione  è  necessaria  all'in- 
venzione, questo  è  il  caso  della  cupola.  Per  esempio  noi  crediamo  che  Michelan- 
gelo, se  avesse  vissuto  abbastanza  da  portare  a  compimento  la  Cupola  di  S.  Pie- 
tro, non  avrebbe  mancato  di  allungarne  la  curva  come  fecero  i  suoi  successori. 


Il  genio  di  Brunellesco. 

Sembra  in  ogni  modo  accertato  che  il  tamburo  fosse  già  costruito  quando  al 
Brunelleschi  fu  allogata  la  costruzione  della  vòlta,  e  non  è  possibile  stabilire  se 
egli  intervenisse  anche  prima  a  determinare  l'altezza  dell'ottagono  che  ne  assicura 
l'indipendenza  e  lo  slancio;  ma  si  può  affermare  che  nessun  monumento  è  più 
sicuramente  e  interamente  dovuto  all'ideazione  e  alla  realizzazione  di  una  sola 
mente,  di  una  sola  mano. 

Piuttosto  il  Brunelleschi  fu  insieme  l'ingegnere  e  l'architetto  come  fu  l'ope- 
raio e  il  maestro  di  questa  fabbrica  :  egli  forniva  i  modelli  e  attrezzava  il  can- 
tiere, andava  alla  fornace  e  alla  cava,  stava  sui  ponti,  sceglieva  i  materiali  e 
insegnava  a  metterli  in  opera. 

Era  il  tempo  in  cui  i  grandi  maestri  dell'arte  non  si  vergognavano  a  met- 
tersi il  grembiule  e  non  ancora  si  era  pronunciato  il  divorzio  tra  il  mestiere  e 
l'arte  che  fu  cagione  non  ultima  dello  smarrimento  di  questa. 

Il  Brunelleschi,  se  non  doveva  allo  studio  dei  monumenti  antichi  i  principi! 
dell'unità  e  del  ritmo,  della  proporzione  e  della  armonia,  certamente  vi  aveva 
appreso  segreti  dell'arte  muraria  portata  alla  perfezione  dalla  insuperata  sapienza 
costruttiva  dei  romani. 

Oggi  di  tutto  si  vuol  trovare  il  precedente  e  a  tutti  si  vuol  dare  un  precur- 
sore :  mentre  da  taluno  nella  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  non  si  è  voluto  vedere 
altro  che  uno  sviluppo  della  crociera  ogivale  che  sarebbe  stata  semplicemente 
rovesciata  portando  i  costoloni  all'esterno,  altri  ha  creduto  di  scorgere  il  prin- 
cipio delle  due  vòlte  concentriche  nello  sdoppiamento  dell'arco  gotico  inteso  a 
risolvere  l'identico  problema  della  ripartizione  della  spinta  e  della  protezione 
dell'interno.  Anche  la  tettoia,  che  protegge  la  vòlta  centrale  di  certe  chiese  ro- 
maniche, avrebbe  contenuto  in  germe  l'idea  della  doppia  cupola. 

Ma  tutto  questo  non  serve  che  a  fare  apparire  più  grande  il  genio  del  Bru- 
nelleschi e  il  miracolo  da  lui  compiuto;  perchè  la  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore 
sta  agli  esempi  che  egli  ebbe  davanti  a  sé,  come  il  Poema  ai  componimenti  degli 
scrittori  di  «visioni»  prima  di  Dante. 

Egli  non  inventò  la  cupola,  ma  improvvisamente  le  diede  il  massimo  svi- 
luppo, ne  creò  il  tipo  perfetto  e  tutte  quelle  che  furono  innalzate  dopo  dovevano 


.  prenderla  a  paragone  e  a  modello  :  lo  stesso  Michelangelo  non    può  avere   avuto 
la  presunzione  di  superarla,  anche  se  non  è  suo  il  notissimo  verso. 

Non  si  possono  istituire  paragoni  fra  le  due  cupole,  fatte  per  cieli  diversi  in 
diverse  stagioni. 

Un  clie  di  mattutino  e  di  primaverile  è  nell'arte  come  nella  natura  toscana: 
il  contegno  di  un  fiore  appena  schiuso,  l'agrezza  di  un  frutto  appena  maturo; 
purezza  di  linee,  di  colori,  senso  esatto  del  limite  e  della  misura. 

Così  la  Cupola  del  Brunelleschi  che,  in  qualunque  ora  o  stagione  si  guardi,  non 
eambia  :  quella  semplice  e  nervosa  armonia  di  linee  dà  un  senso  di  precisione, 
quasi  di  certezza  e  il  vigore  del  disegno  può  farla  sembrare  scolpita,  non  dipinta 
sul  Cielo. 

La  Cupola  di  S.  Pietro,  pur  con  la  potenza  delle  sue  masse,  in  qualche  mo- 
mento sembra  perdere  consistenza  e  peso,  si  confonde  con  Paria  e  si  direbbe 
soffiata  in  una  materia  trasparente  da  i  sottostanti  titani  della  Sistina.  Miche- 
langelo, innalzando  Parco  al  trionfo  della  Fede,  aveva  in  mente  il  cielo  e  il  suolo, 
il  genio  e  la  storia  di  Ito  ma,  ma  la  sua  Cupola  non  è  così  necessaria  ed  essen- 
ziale alla  città  come  quella  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Da  qualunque  parte  si  guardi  Firenze,  dalla  serena  terrazza  di  Settignano  o 
dalle  faticose  scale  del  Monte  alle  Croci,  dalle  svolte  della  strada  vecchia  di  Fie- 
sole o  dalla  via  nuova  di  Trespiano,  dalla  pensosa  altezza  di  S.  Francesco  o  dalla 
tranquilla  solitudine  di  Bellosguardo,  la  Cupola  appare  al  centro  e  al  sommo 
■della  Città  come  il  suo  capo  scoperto,  come  il  suo  spirito  alzato.  Se  è  vero  che 
l'architettura  è  Parte  che  rappresenta  meglio  il  genio  di  un  popolo,  nessun  mo- 
numento è  intonato  al  carattere  di  una  città  e  aderente  allo  spirito  di  una  gente, 
•come  questo  in  cui  la  grandiosità  è  pari  alP  armonia  e  il  sublime  coincide  col 
bello. 

Non  altri  che  il  Brunelleschi  lo  poteva  fare,  perchè  la  sua  architettura  intel- 
lettuale e  non  astratta,  serena  e  non  fredda,  asciutta  e  non  scarna,  nella  sua  gra- 
zia e  nella  sua  eleganza  è  quanto  più  fiorentino  si  possa  pensare.  La  sobrietà  del 
colore  e  lo  scarso  sviluppo  dei  valori  plastici,  che  le  sono  rimproverati,  non 
fanno  che  confermarne  il  carattere  e  dimostrare  la  sua  fedeltà  al  genio  della  no- 
stra terra. 

L'esilità  e  la  nitidezza  delle  cornici  richiamano  la  tenuità  e  il  rigore  di  certi 
profili  del  Donatello;  il  gioco  costante  del  bianco  e  del  grigio  nelPuso  della  pie- 
tra serena  sul  muro  a  calce,  fa  pensare  al  bianco  e  azzurro  delle  terre  robbiane 
secondo  il  gusto  di  Luca. 

Se  è  interessante  vedere  quali  influssi  romanici  o  gotici  o  classici  concorrono 
nell'opera  del  Brunelleschi,  quello  che  importa  è  sapere  che  si  tratta  di  un'arte 
nostra  e  nuova. 

L' architettura  non  procede  per  reazioni  :  lo  sviluppo  delle  forme  e  il  pas- 
saggio degli  stili  avvengono  per  fasi  lente  e  spesso  oscure.  Il  Brunelleschi  è  dei 
pochissimi  che  segnano  un'innovazione  decisa,  di  cui  l'essenza  e  l'importanza 
sono  diversamente  valutate;  ma  senza  l'opera  sua  non  sarebbe  più  comprensibile 
la  successiva  evoluzione  del  Parte. 

L'architettura  è  la  più  razionale  delle  arti,  come  quella  che  meno  si  affida 
all'inconscio,  che  più  chiaramente  deve  porre  i  suoi  principii  e  più  esattamente 
esprime  le  sue  intenzioni  :  è  quindi  possibile  stabilire  per  quali  vie  e  sotto  quali 
influssi  si  è  compiuta  l'opera  di  un  maestro,  ma  senza  dimenticare   che  il   genio, 


quando  crea,  ignora  o  più  precisamente  dimentica  tutto  quello  che  è  non  imme- 
diato alla  creazione,  che  è  il  momento  in  cui  veramente  il  conoscere  è  assorbito» 
dal  fare. 

Il  primo  del  maestri  nuovi. 

Per  il  Brunelleschi,  che  è  il  più  personale  per  non  dire  il  più  soggettivo  dei 
maestri,  1'  indagine  è  anche  più  delicata.  Alcuni  insistono  a  rilevare  nell'opera 
sua  gli  elementi  di  derivazione  romanica  come  l'impiego  ornamentale  dell'archi- 
trave, l'uso  degli  alti  pulvinii  che  staccano  l'arco  dalla  colonna  e  lo  stesso  par- 
tito decorativo  dei  tondi  sulle  imposte  degli  archi;  altri  considerano  l'ispirazione 
gotica  manifesta  nella  sua  persistente  tendenza  alla  leggerezza  e  allo  slancio,, 
nel  valore  spaziale  conservato  al  muro  che  rappresenta  la  continuità  del  piano* 
necessaria  alto  sviluppo  e  al  giuoco  delle  linee. 


S.  A.  R.  il   Principe  di  Piemonte  e  Carlo  Delcroix 


(Foto  Locchi) 


Tutto  questo  è  interessante  e  in  parte  vero,  mail  Brunelleschi  è  il  creatore r 
così  forte  è  la  sua  personalità,  così  dominante  il  suo  genio  che  tutto  sembra  tro- 
vato da  lui  e  non  a  torto  egli  fu  paragonato  in  arte  allo  scopritore  del  nuovo- 
mondo.  Egli  è  l'ultimo  dei  maestri  antichi  e  il  primo  dei  moderni:  conclude- 
un'  età  e  ne  inizia  un' altra,  facendo  fare  alla  arte  sua  il  cammino  che  da  Giotto- 
a  Masaccio  si  compie  nella  pittura. 

Dopo  di  lui,  l'Alberti  e  il  Bramante,  il  Palladio  e  Michelangelo  effettueranno 
il  passaggio  dal  disegno  alla  plastica,  dalla  proporzione  e  armonia  delle  linee- 
all'equilibrio  e  alla  prospettiva  delle  masse. 

Non  che  il  Brunelleschi  fosse  privo  del  senso  della  massa;  se  i  suoi  volumi 
sono  aerei,  l'aria  è  della  stessa  natura  della  terra  pur  non  avendo  lo  stesso  peso» 
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e  quanto  alla  prospettiva  basterebbe  la  fuga  di  colonne  nel  Tempio  di  S.  Spirito. 
Ma  la  sacrestia  vecchia  di  S.  Lorenzo  e  il  Capitolo  nuovo  di  S.  Croce,  insuperati 
modelli  di  armoniosa  semplicità  die  possono  dirsi  eseguiti  di  sua  mano,  sono  le 
opere  più  espressive  dello  spirito  e  dell'arte  sua. 

Dopodi  lui  l'architettura  che  rinasce  toscana,  diventerà  romana  e  darà  i  frutti 
della  sua  piena  maturità  con  i  tipi  e  le  forme  che  senza  sostanziale  mutamento 
giungeranno  fino  a  noi.  Anche  l'arte  ha  i  suoi  ricorsi.  E  in  fondo  il  Brunelleschi 
era  andato  a  Roma  a  cercare  se  stesso,  a  ritrovare  nell'arco  e  nella  vòlta,  nel 
peso  considerato  come  forza  e  nello  spazio  concepito  come  forma,  gli  elementi  e 
i  principi i  che  il  genio  della  sua  antichissima  gente  aveva  prestato  ai  costruttori 
dell'  Impero. 

Arte  storica. 

L'architettura  è  veramente  l'arte  Eomana  perchè  riesce  a  esprimere  l'equi- 
librio stabile  del  divino  e  dell'umano  e  la  sintesi  concreta  dello  spirito  e  della 
materia,  che  sono  nel  genio  ordinatore  e  creatore  di  Roma.  Quando  l'equilibro  si 
rompe,  la  sintesi  che  è  comprensione  e  superamento,  ma  non  assimilazione  dei 
contrari,  diventa  impossibile  e  la  capacità  di  creare,  di  cui  il  costruire  è  il  modo 
più  organico  e  la  misura  più  completa,  si  attenua  e  si  perde. 

Quella  che  noi  abbiamo  superata  non  fu,  né  poteva  essere,  una  età  architet- 
tonica :  nel  mondo  del  continuo  divenire,  se  nulla  è,  nulla  può  stare;  e,  per  lo 
spirito  che  sdegna  il  vincolo  della  materia  e  il  controllo  della  forma,  la  capacità 
di  creare  si  riduce  all'impressione,  al  tentativo,  al  frammento,  quando  l'opera 
non  rimane  allo  stato  di  intenzione.  L'architettura,  che  è  l'arte  delle  idee  realiz- 
zate e  delle  forme  chiuse,  dell'espressione  compiuta  e  dell'organica  composizione, 
non  poteva  avere  fortuna:  i  suoi  elementi  e  i  suoi  valori  dovevano  essere  negati 
e  soppressi  in  tutte  le  arti,  anche  nella  poesia  che,  avendo  più  della  rivelazione 
che  della  creazione,  non  ha  diritto  al  suo  nome  quando  è  semplicemente  arte. 

Una  parentela  più  o  meno  stretta  ed  evidente  è  tra  le  arti.  E  spontaneo  sorge 
il  paragone  fra  musica  e  architettura  che,  per  segnare  ritmi  nel  tempo  o  nello 
spazio  e  per  tracciare  figure  nell'aria  o  nella  pietra,  obbediscono  a  principii  e 
s'ispirano  a  modelli  eterni.  Ma  a  questa  affinità  fa  riscontro  una  diversità  non 
meno  profonda  che  ne  spiegale  contrastanti  fortune  :  l'ima  vive  nella  successione 
del  tempo,  estranea  allo  spazio  e  quasi  indipendente  dalla  materia;  l'altra  vive 
nello  spazio  realizzandosi  necessariamente  e  compiutamente  nella  materia.  Così 
la  musica  è  stata  l'arte  più  rappresentativa  di  un  mondo  concepito  come  pura 
successione,  mentre  l'architettura,  non  potendo  esprimerlo  uè  subirlo,  gli  diven- 
tava estranea. 

Arte  storica,  non  tanto  perchè  attesta  ed  esalta  i  fatti  nei  suoi  monumenti, 
quanto  j)erchè  rappresenta  nel  suo  sviluppo  la  storia  dello  spirito  umano.  Essa 
infatti  comincia  col  subire  il  peso  come  una  necessità  e  poi  se  ne  serve  come  di 
una  forza  che  individua  e  risolve  nei  suoi  elementi  per  sottometterla  ai  propri 
tini,  facendo  di  obbedienza  dominio  e  di  opposizione  armonia.  In  nessuna  arte  è 
più  diretto  e  costante,  più  fondamentale  e  manifesto  il  rapporto  fra  necessità  e 
volontà,  fra  autorità  e  libertà  che,  per  le  creature  come  per  i  mondi,  consiste  nel 
rispettare  il  limite  stabilito,  nel  seguire  la  via  seguata,  perchè  fuori  di  quella  uo:i 
vi  può  essere  che  la  caduta. 
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Questa  da  noi  iniziata  sarà  un'età  architettonica:  obbedire  e  costruire  sono 
verbi  propri  del  nostro  tempo  e  di  quest'arte. 

Che  nell'anno  primo  dell'Impero  ricorra  il  compimento  della  Cupola  del  Bril- 
lici leschi,  esempio  della  perfetta  obbedienza  clie  dà  il  senso  del  dominio  e  della 
raggiunta  armonia,  che  dà  la  misura  della  potenza,  è  un  fatto  che  ha  il  valore 
di  un'idea. 

Il  tempo  dell'arte  vien  dopo  quello  dell7 azione.  Firenze  dopo  avere  attuato 
nei  suoi  ordinamenti  una  delle  più  originali  e  profonde  rivoluzioni  della  storia, 
inserendo  il  popolo  nello  Stato  e  prescrivendo  la  appartenenza  ad  un'arte  per  il 
diritto  di  cittadinanza  fra  le  sue  mura,  aveva  ottenuto  con  le  sue  armi  un  seguito 
di  vittorie,  quando  iniziava  quasi  ad  un  tempo  la  costruzione  di  S.  Croce,  di  S. 
Maria  Novella  e  di  S.  Maria  del  Fiore,  del  Palazzo  del  Podestà  e  del  Palazzo 
della  Signoria,  pentagono  della  sua  potenza  e  della  sua  virtù  convertite  in  bel- 
lezza, dalla  più  numerosa  e  prodigiosa  famiglia  di  creatori  che  mai  sia  uscita  da 
un  popolo  per  la  sua  felicità  e  per  la  sua  gloria. 

Questa  Città,  di  cui  noi  siamo  più  spesso  gli  abitanti  che  i  cittadini  e  do- 
vremmo sentirci  umiliati  dalle  memorie  se  non  soccorresse  la  speranza,  ha  forse 
prefigurato  l'età  che  viviamo.  TI  rapporto  fra  Etruria  e  Roma  è  al  principio  e  si 
manifesta  a  ogni  ricorso  della,  nostra  storia:  restituite  con  i  nuovi  ordinamenti 
di  giustizia  Punita  e  l' armonia  nello  Stato,  affermato  con  le  armi  il  diritto  alla 
potenza,  anche  le  arti,  e  per  prima  quella  che  è  più  strettamente  congiunta  alle 
fortune  di  un  popolo,  si  porteranno  sul  piano  dell'  Impero.        Carlo  Delcroix. 


Vico  La  Volpe  suona  per  il  Duce  al  Palazzo  dell'  Esposizione,  a  Roma,  il  16  Dicembre  1936-XV 
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L'ARMAIOLO    CIECO    EUGENIO  SABATINI 

ALLA  .MOSTRA  DELLA  MECCANICA  A  TORINO 


Il  Comitato  ordinatore  della  V  Mostra  della  Meccanica  e  Metallurgia,  l'im- 
portantissima rassegna  dell'industria  che  ha  luogo  ogni  anno  a  Torino,  ha  voluto 
invitare  l'armaiolo  eieeo  Eugenio  Sabatini  a  dimostrare  le  sue  capacità  lavorative 
di  eccezione.  Il  pubblico  piemontese  era  già  stato  interessato  dalle  .numerose 
pubblicazioni  che  hanno  messo  in  risalto  le  singolari  attitudini  del  giovane  di 
Calenzano.  Recentemente  in  un  articolo  sulla  «  Gazzetta  del  Popolo»,  Nino  Salva- 
nesclii  aveva  detto,    con  quella   finezza   di    stile   che  è  propria    di    questo   illustre 


L'armaiolo  cieco  Sabatini  alla  Mostra  della  Meccanica 

giornalista   cieco,  quali  impressioni  aveva  riportato   visitando  l'officina  dell'arti- 
giano prodigioso. 

La  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  Pro-ciechi,  che  assiste  come  si 
merita  questo  modesto  lavoratore,  ha  quindi  presentato,  in  uno  stand  apposita- 
mente allestito,  Eugenio  Sabatini  ii  quale  aveva  con  se  un  fucile  recentemente 
condotto  a  termine  e  si  proponeva  di  lavorare  al  banco  di  aggiustaggio  e  al  tornio 
due  basi  per  altri  fucili  in  costruzione.  Il  Comitato  ha  fornito  banco  ed  attrezzi 
e  la  Ditta  Lizzoli  ha  ospitato  nel  suo  stand  il  Sabatini  quando  doveva  compiere 
lavori  al   tornio. 
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La  Mostra  è  stata  visitata  <la  un  numero  grandissimo  di  tecnici,  operai 
dell'industria,  allievi  di  scuole  industriali  e  del  politecnico.  La  folla  ha  sempre 
fatto  ressa  attorno  al  Sabatini,  il  quale  doveva  alternare  il  lavoro  jneciso  e  minu- 
zioso di  lima  o  di  tornitura  con  le  spiegazioni  esatte  che  egli  sapeva  dare  ai 
curiosi  visitatori,  che  erano  spesso  dei  concorrenti  nel  ramo  professionale.  E 
V  impressione  di  tutti  è  stata  di  stupore;  anche  di  quelli  che  erano  inizialmente 
diffidenti  e  che  non  ritenevano  il  giovane  cieco  capace  di  compiere  le  delicate 
finiture  che  egli  invece,  davanti  a  tutti  ha  condotto  a  termine  con  accorgimenti 
di  controllo  che  illustrava  chiaramente.  Così  il  piano  di  paragone,  la  sonda 
esploratrice  che  ha  uno  spessore  di  due  centesimi  di  millimetro,  il  graffietto,  la 
squadra  erano  usati  frequentemente  e  con  disinvoltura.  Ma  Fuso  delle  macchine 
utensili,  nuovo  al  Sabatini,  che  ha  lavorato  in  precedenza  solo  ad  un  tornietto  a 
pedale,  è  stato  così  rapidamente  padroneggiato   da  suscitare  ancora  esclamazioni 


Eugenio  Sabatini  lavora  al  tornio 

di  meraviglia.  Così,  davanti  a  questo  artigiano  toscano,  amorevolmente  assistito 
durante  tutta  la  Mostra  dai  dirigenti  dell'Istituto  Ciechi  di  Torino,  abbiamo  visto 
sostare  a  lungo  osservando  e  chiedendo  delucidazioni  autorità  e  dirigenti  delle 
maggiori  industrie;  abbiamo  visto  fra  gli  altri  il  Senatore  Marchese  Demetrio 
Asinari  di  Bernezzo,  tecnici  della  Fiat  e  dell'Istituto  Industriale;  abbiamo  visto 
giornalisti  ed  umili  operai.  E  più  volte  i  nostri  maggiori  dirigenti  sono  stati  ac- 
canto a  questo  buon  lavoratore:  il  Gr.  Uff.  Poggiolini,  Presidente  della  Federazione 
Nazionale  delle  Istituzioni  pro-ciechi  che  con  la  sua  viva  premura  ha  sollecitato 
l'interessamento  di  quanti  potevano  dare  un  giudizio  tecnico  sui  lavori  del  Sabatini 
ed  ha  provveduto  a  far  diffondere   migliaia  di  foglietti  con   cenni  sulla  vita  del 
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giovane  armatolo;  il  Comm.  Magg.  Avv.  Gian  Emilio  Cauesi  della  Giunta  centrale 
<lell'U.  I.  C.  cbe  ha  voluto  esaminare  i  lavori  compiuti  dal  Sabatini;  e  Nino 
■Salvaneschi  che  ha  sostato  più  volte  affettuosamente  accanto  al  nostro  giovane  la- 
voratore ;  e  poi  i  ragazzi  ciechi  dell'Istituto  di  Torino  e  il  personale  della  Mostra 
•che  gareggiava  in  premure  verso  il  nostro  artigiano  si  sono  affollati  più  volte  at- 
torno al  suo  stand.  I  giornali  hanno  largamente  parlato  di  questo  esperimento  ed 
hanno  pubblicato  anche   fotografie. 

Al  banchetto  di  chiusura  della  Mostra  il  Comm.  Alfredo  Pori  no,  P  impareg- 
giabile presidente  di  essa,  ha  avuto  parole  di  alto  elogio  per  il  Sabatini,  ed  i 
•duecento  intervenuti  hanno  lungamente  applaudito.  L'ultimo  giorno,  la  dome- 
nica 22  novembre,  quando  i  visitatori  si  contavano  a  decine  di  migliaia,  attorno 
al  Sabatini  e  ai  ragazzi  ciechi  che  disegnavano  col  metodo  dei  punti  in  rilievo4 
si  dovette  organizzare  un  servizio  d'ordine,  tale  era  la  ressa. 

Di  tutte  le  premure  di  cui  il  Sabatini  è  stato  oggetto  egli  è  rimasto  lietamente 
impressionato.  In  un  ambiente  industriale  come  Torino,  l'esperimento  non  poteva 
trovare  più  completo  successo.  Il  Comm.  Alfredo  Porino,  Presidente  della  Mostra, 
■è  stato  di  una  grande  bontà,  come  sempre  per  tutte  le  iniziative  che  riguardano 
i  ciechi,  l'Avv.  Croce,  Segretario  Generale,  l'Ing.  Bava  della  Giunta  esecutiva, 
hanno  assistito  con  ogni  mezzo  il  Sabatini.  Per  inerito  loro  la  presentazione  del 
giovane  armaiolo  ha  potuto  compiersi  nel  modo  migliore.  L.  C. 

Alcuni  giudizi  sul  lavoro  del  Sabatini. 

L'Associazione  Provinciale  dei  Cacciatori  di  Torino  scriveva  in  data  del 
20  Novembre  1936-XV  annunciando  al  Presidente  della  .Federazione  Nazionale 
•delle  Istituzioni  prò  Ciechi  di  aver  mandato  un  proprio  incaricato  alla  Mostra 
per  vedere  al  lavoro  l'armaiolo  cieco  Eugenio  Sabatini,  e  proseguiva: 

«L'impressione  riportata  è  enorme,  sia  per  la  precisione  del  lavoro  che  ese- 
guisce il  Sabatini,  sia  per  la  maniera  precisa  e  svelta  di  lavoro  ». 

Anche  il  Gen.  Ing.  Giuseppe  Mascarucci,  Direttore  della  S.  P.  A.  con  sua 
lettera  del  1°  Dicembre  esprimeva  il  suo  più  vivo  compiacimento  «  per  il  fatto 
[assolutamente  nuovo  della  possibilità  raggiunta  dal  cieco  Eugenio  Sabatini  di 
eseguire  colla  dovuta  regolarità  i  lavori  di  armaiolo  ». 

L'Ing.  Umberto  Canuto,  insegnante  nel  R.  Istituto  Industriale  fu  attratto  con 
particolare  interesse  ad  esaminare  la  capacità  del  cieco  Sabatini,  per  avere  pre- 
stato l'opera  sua  presso  il  corso  di  avviamento  professionale  all'Istituto  dei  Ciechi 
•di  Torino.  Ed  egli  attesta  in  data  dell' 8  Dicembre;  «Lo  seguii  nel  varie  opera- 
zioni della  lavorazione  in  corso  ed  in  tutte  :  nella  tracciatura,  nella  lavorazione 
•di  aggiustaggio  a  mano,  nell'impiego  del  tornio,  nell'uso  degli  strumenti  misura 
normali,  notai  sicurezza  e  precisione.  Questo  esame  mi  confermò  la  convinzione,  già 
■maturata  in  me  nell'anno  del  mio  insegnamento,  sulla  possibilità  d' avviamento  profes- 
sionale dei  ciechi  anche  in  operazioni  richiedenti  V  uso  di  macchine  ». 

Il  meccanico  Umberto  Gagliati,  della  Ditta  Giacomo  Lizzoli  esposi  tri  ce  alla 
Mostra,  che  seguì  per  parecchi  giorni  il  Sabatini  nel  suo  lavoro,  così  ne  scriveva  : 

«  Sono  stato  infinitamente  soddisfatto  degli  esprimenti  eseguiti  dall'ottimo 
Sabatini  sotto  i  miei  occhi  e  quelli  meravigliati   di  un  pubblico  numeroso. 

«  Il  Sabatini  è  un  giovane  di  una  eccezionale  e  speciale  intuizione. 

«  Sono  bastate  poche  mie  spiegazioni  perchè  esso  adoprasse  il  Tornio  Asterio 
in  modo  inappuntabile  ed  eseguisce  il  lavoro  in  modo  perfetto  da  rimanerne 
meravigliati. 

«  E  questa  meraviglia  passò  al  pubblico  che  sostava  a  lungo  per  vederlo 
lavorare. 

«  Ritengo  che,  aiutare  il  Sabatini  fornendogli  del  macchinario  adatto,  sia  poter 
■ottenere  da  lui  lavori  perfetti,  eccezionali  e  vorrei  anche  dire  delle  creazioni  non  pos- 
sibili coi  soli  ferri  a  mano  e  di  dubbia  precisione.  ». 

In  seguito  al  decisivo  esperimento  fatto  dal  Sabatini  ed  ai  citati  giudizi  di 
persone  competenti,  la  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi  si  è  fatta 
promotrice  per  attrezzare  più  modernamente  la  sua  officina  di  artigiano,  solleci- 
tando e  ottenendo  l' intervento  del  Governo  Fascista. 

Anche  il  Senatore  Giovanni  Agnelli,  quale  Presidente  della  F.I.A.T.  ha  voluto 
portare  il  suo  contributo  all'opera  meritoria. 
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UNA  COMPOSIZIONE   DEL  M°  80H1EPPATI. 


Il  Maestro  Emilio  Schieppati  compositore  di  gusto  squisito  e  di  delicata 
ispirazione,  pianista,  organista  apprezzatissimo  della  Chiesa  di  8.  Babila  a  Milano,  Jstat 
sta  terminando  un  poema  vocale-strumentale  per  soli,  coro  e  orchestra,  nel  quale 
ha  integralmente  e  parzialmente  musicato  25  sonetti  di  Carlo  Delcroix,  ricavati 
dalla  raccolta  «  Sotto  le  tende  sotto  le  bende  ».  I  sonetti  di  carattere  impersonale 
o  descrittivo  sono  affidati  alle  voci  del  coro;  altri  alle  voci  solistiche.  NelP insieme 
dei  sonetti  prescelti  lo  Schieppati  ha  scorto  un  concetto  informatore,  da  cui  la 
sua  ispirazione  ha  potuto  trarre  una  ragione  unificatrice  di  tutta  l'opera.  È  la 
vicenda  dell'eroe,  il  suo  martirio,  il  suo  dolore,  la  riconquistata  certezza  attraverso 
la  rivelazione  dell'amore  che  trasfigura  e  riconsacra  la  vita.  Il  poema  è  diviso 
in  tre  parti,  sebbene  senza  soluzione  di  continuità.  Nella  prima,  che  narra  il 
sacrificio  e  la  prova,  sono  compresi  i  sonetti  nei  quali  passano  i  vari  quadri  o 
episodi  della  guerra  :  la  tradotta,  il  mulo,  il  rancio,  marmitta,  il  coraggio,  il  reti- 
colato, la  mitragliatrice,  la  tenda.  La  seconda  parte  potrebbe  intitolarsi  «  Peroe 
folgorato  del  destino  ».  Preannunziata  dalla  visione  del  proprio  volto  specchiato 
in  una  pozza  di  sangue,  la  sventura  lo  colpisce  nel  modo  più  atroce  e  sembra 
troncare  ogni  speranza.  Qui  si  svolgono  i  quadri  più  drammatici  dei  sette  sonetti 
in  cui  il  poeta  soldato  racconta  la  sua  sciagura  :  l'incontro  col  padre  e  la  madre, 
lo  sconosciuto,  il  tempo,  la  preghiera,  la  pietà  ecc.  .  .  .  L'ultima  parte  è  la  res- 
surrezione  dell'eroe,  il  suo  ritorno  alla  vita,  la  rinata  felicità  per  l'evento  del- 
l'amore. Questa  è  la  parte  più  lirica  e  comprende  i  sonetti  dedicati  alla  moglie: 
provvidenza,  il  giglio,  gli  occhi,  P  attesa.  Il  poema  si  chiude  col  sonetto  «la 
strada  »  esprimente  il  concetto  che  la  vita  è  «  necessità  di  camminare  »,  e  che  la 
strada  «  non  è  mai  lunga  per  chi  sa  cadere  ». 

La  forma  del  poema  si  potrebbe  paragonare  ad  una  di  quelle  vetrate  di  anti- 
che cattedrali,  costituite  da  un  insieme  di  piccoli  quadri  raffiguranti  ciascuno 
un'episodio  biblico  a  se  ma  coordinati  in  modo  che  tutt'insieme  dando  l'idea 
d'  uno  svolgimento  unito,  e  pur  distinto.  Ogni  sonetto  è  un  episodio  a  se  che  però 
rientra  nel  quadro  generale  al  quale  è  congiunto  come  parte  d'  un  tutto  iscindi- 
bile.  Parecchi  temi  circolari  serpeggiano  nella  composizione,  creando  altrettanti 
vincoli  organici  che  le  conferiscono  omogeneità  di  struttura.  Il  lavoro  è  di  stile 
moderno,  pur  adottando  ogni  forma  della  composizione,  con  prevalenza  della  poli- 
fonia, specie  quando  interviene  il  coro.  Il  Compositore  si  vale  di  tutte  le  risorse 
della  elaborazione  contrappuntistica.  Vi  sono  imitazioni,  fugati,  e  perfino  una  fuga 
doppia,  ciò  che  tuttavia  non  dà  adito  ad  alcun  accademismo  e  scolasticismo  di 
costruzione.  La  parte  lirica  è  trattata  in  forma  di  declamato  melodico,  ma  non 
mai  teatrale.  Le  voci  sono  scelte  secondo  criteri  di  opportunità  espressiva.  Così 
ad  esempio  i  tre  sonetti  in  cui  il  Poeta  narra  la  sua  tremenda  sventura,  sono 
cantati  da  una  voce  di  donna,  perchè  meglio  rispondente  allo  stato  d'animo  che 
il  Compositore  vuole  esprimere  e  alle  emozioni  che  intende  suscitare.  L'orchestra 
ha  il  compito  di  colorire  il  quadro  e  di  creare  P  atmosfera  entro  la  quale  il  quadro 
stesso  si  svolge.  Con  intermezzi  variamente  sviluppati,  essa  prelude  a  ciascuno 
quadro  e  ne  predispone  il  carattere.  Con  tutti  questi  mezzi,  il  Musicista  mira  a 
conseguire  la  più  scrupolosa  aderenza  del  discorso  musicale  al  contenuto  poetico,, 
al  valore  e  al  significato  della  parola,  al  ritmo  del  verso. 

La  figura  eroica  del  Poeta,  P  indole  del  poema,  i  sentimenti  che  vi  sono  esal- 
tati e  celebrati  fanno  di  questo  lavoro  nobilissimo  un'opera  altamente  significa- 
tiva di  un  momento  fra  i  più  sacri  e  solenni  della  Patria,  e  intonata  al  clima 
spirituale  dell'Italia  fascista.  Additiamo  questa  nobilissima  concezione  poetica  e 
musicale  agli  organizzatori  del  Maggio  Musicale  Fiorentino.  Nessuna  ci  sembra 
più  degna  di  figurare  nel  programma  di  quelle  manifestazioni. 


(Dal  Bollettino  mensile  di  Vita  e  Cultura  musicale  -  Agosto-Settembre,  1936).. 
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8.  E.  GIUSEPPE   BOTTAI  ALL'EDUCAZIONE  NAZIONALE. 


La  nomina  dell'on.  Giuseppe  Bottai  a  Ministro  dell'Educazione  Nazionale  è 
stata  dovunque  accolta  con  un  senso  di  grande  e  sicura  fiducia,  data  la  serietà 
dell'uomo  e  la  passione  che  egli  mette  nel  disimpegnare  le  altissime  cariche  che 
gli  sono  affidate  dalla  fiducia  del  Capo  del  Governo 

Pochi  giorni  dopo  la  sua  nomina  egli  fu  ospite  di  Firenze,  dove  parlò  al- 
l'Accademia  dei  Georgofili,  visitò  l'Istituto  Agricolo  Coloniale,  e  presenziò  l'an- 
nuale cerimonia  dell'  O.  N.  Balilla. 


S.  E.  Bottai  sulla  gradinata  del   Duomo 


(Foto    Locchi). 


Il  16  Dicembre,  a  Roma,  egli  ricevette  il  Presidente  della  Federazione  Na- 
zionale delle  Istituzioni  prò  Ciechi  Grand  Uff.  Oreste  Poggiolini,  e  il  Presidente 
dell'Unione  Italiana  Ciechi  Cav.  di  G.  C.  Aurelio  Nicolodi,  i  quali,  nella  loro 
•qualità  di  Membri  della  Commissione  Beale  per  l'istruzione  dei  Ciechi  gli  pre- 
sentarono una  breve  memoria  per  ragguagliarlo  delle  questioni  attualmente  in 
esame  presso  il  Ministero. 

Argo  saluta  con  effusione  il  nuovo  Ministro,  che  è  un  provato  amico  dei  ciechi. 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

CINA. 

STATISTICA. 

Nel  1926  uno  scienziato  inglese  affermava  che  in  Cina  vi  erano  circa  tre 
milioni  di  ciechi  e  sei  milioni  di  semieiechi,  mentre  almeno  altrettanti  erano  col- 
piti da  malattie  d'occhi. 

Assistenza. 

I  Missionari  esplicano  una  assistenza  con  ospedali  e  dispensari  specialmente* 
per  la  prevenzione  e  cura  del  tracoma  che  è  la  principale  causa  della  cecità  in 
Cina. 

Istituzioni. 

Esistevano  nel  1926  23  scuole  e  case  per  ciechi,  in  tredici  provincie  cinesi  in 
cui  sono  accolti  circa  1200  allievi  operai. 

Istruzione. 

Le  condizioni  sociali  e  politiche  della  Gina  non  hanno  facilitato  provvidenze 
per  P  istruzione  dei  ciechi.  In  alcune  scuole  e  case  per  ciechi  dirette  da  organiz- 
zazioni religiose  si  impartiscono  elementi  di  istruzione  primaria  con  P insegna- 
mento del  braille  e  dei  lavori  manuali. 

Mestieri  e  Professioni. 

L'attività  lavorativa  è  minima  a  causa  della  mancanza  di  scuole  e  di  assistenza  r 
fra  i  comuni  lavori  è  abbastanza  frequente  l'allevamento   del  pollame. 

Fra  le  professioni  :  organisti,  massaggiatori,  evangelizzatori,  venditori  ambu- 
lanti di  Bibbie. 


DANIMARCA, 

a 

STATISTICA.  P 

s 

Non  esiste  una  statistica  sicura,  ma  il  numero  dei  ciechi  è  calcolato  appros- 
simativamente a  1800  di  cui  1080  uomini  e  720  donne. 

Condizione  Giuridica. 
I  ciechi  godono  degli  stessi  diritti  civili  e  politici  degli  altri  cittadini. 

Organizzazione. 

L'Associazione  Danese  dei  ciechi  (Dansk  Blindesamfubd  Kandersgade  50)  eoa 
sede  in  Copenaghen  è  un'organizzazione  nazionale,  diretta  da  ciechi  e  finanziata 
dallo  Stato.  Ha  per  programma  di  tutelare  gli  interessi  e  trattare  con  lo  Stato  e 
le  autorità  municipali  questioni  che  concernono  la  cecità,  e  organizzare  in  tutta 
la  Danimarca  centri  di  produzione  e  magazzini  per  la  vendita  dei  manufatti. 

Istruzione. 

Obbligo  Scolastico.  Fin  dal  1858  incombe  allo  Stato  l'obbligo  dell'istruzione, 
che  in  virtù  della  legge  31  marzo  1926  venne  sanzionata  obbligatoria  dai  6  ai  18- 
anni. 

Istruzione  Primaria.  Per  l'istruzione  prescolastica  esiste,  sostenuto  dallo  Stato, 
l'asilo  nazionale  di  Refsnaes,  dove  l'infanzia  è  anche  ammessa  gratuitamente  dai 
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primi  unni  tino  ali7 età  scolastica.  Dal  giardino  d'infanzia  i  fanciulli  passano  alla 
scuola  preparatoria,  corrispondente  con  la  scuola  elementare  comune,  dove  restano 
dai  sette,  otto,  lino  a  11  12  anni. 

Prima  però  di  passare  all'insegnamento  primario  i  bambini  sono  sottoposti 
ad  una  cura  sanitaria  secondo  i  propri  bisogni.  Quelli  che  senza  essere  ammalati 
soffrono  di  stanchezza  per  cui  non  possono  mantenersi  al  livello  dei  loro  compagni 
nello  studio,  vengono  passati  a  una  scuola  sanatorio  dove  l'applicazione  è  più 
leggera.  In  questa  l'istruzione  scolastica  è  di  sole  16  ore  settimanali,  le  altre  ore 
sono  passate  all'aria  aperta,  a  tare  cure  di  riposo,  bagni  e  giochi. 

In  seguito  i  fanciulli  ammessi  all'Istituto  Reale  seguono  i  programmi  analoghi 
a  quelli  delle  scuole  comuni,  speciali  esercitazioni  nei  lavori  di  plastica  manuali 
ecc.  Sono  anche  insegnate  lingue  straniere  per  facilitare  la  lettura  e  la  cultura 
degli  alunni,  mancando  libri  stampati   in  lingua  danese. 

Istruzioni  Professionale.  Nell'Istituto  di  Copenaghen  vi  è  anche  una  sezione 
d'insegnamento  professionale  nella  quale  possono  anche  essere  ammessi  gli  ac- 
cecati adulti.  Vi  si  insegna  la  musica  dall'età  di  9  e  10  anni  lino  ai  18.  In  seguito 
l'allievo  come  esterno  frequenta  ancora  un  corso  complementare  d'istruzione 
musicale  tino  all'età  di  22  anni.  Vi  è  anche  una  scuola  di  accordatura,  dopo  la 
quale  P  allievo  deve  fare  un  anno  di  pratica  presso  una  fabbrica  di  pianoforti. 
Gli  allievi  che  si  dedicano  ai  lavori  manuali,  sono,  dopo  i  18  anni,  affidati  dal- 
l'Istituto Reale  a  datori  di  lavoro,  versando  1000  corone  all'anno  per  il  loro 
mantenimento  e  la  loro  istruzione  professionale.  Questa  pratica  tecnica  dura  per 
gli  apprendisti  in  vimini  e  calzolai  tre  anni,  per  lavoranti  in  spazzole  tre  anni. 

Assistenza. 

In  Danimarca  l'assistenza  cominciò  nel  1811  con  la  costituzione  di  un  comitato 
detto  «  La  Catena  ».  Più  tardi  nel  1858  lo  Stato  intervenne  in  questa  assistenza 
sottoponendo  il  problema  della  cecità  al  Ministero  della  Chiesa  e  dell'Istruzione. 
Tale  compito  nel  1924  fu  assunto  dal  nuovo  Ministero  Sociale;  però  il  comitato 
della  Catena  continua  la  sua  azione  e  fa  quasi  da  intermediario  fra  lo  Stato  e  i 
ciechi,  svolgendo  la  sua  opera  in  tutta  la  Danimarca  e  sopraintendendo  al  compito 
delle  varie  istituzioni.  La  Catena  ha  un  capitale  di  oltre   200.000  corone. 

Per  l'istruzione  la  famiglia  ha  l'obbligo  di  contribuire  alle  spese  in  ragione 
approssimativa  di  un  quinto  (660  corone  annue)  e  lo  Stato  interviene  per  il  resto. 
Per  i  ciechi  indigenti  il  contributo  della  famiglia  viene  versato  dal  Comune.  Lo 
Stato  provvede  ancora  alle  spese  complementari,  vestiario,  cure  mediche,  viaggi. 
All'uscita  dall'Istituto  lo  alunno  riceve  un  corredo  di  vestiti  sufficiente  per  tre 
anni  e  gli  arnesi  del  lavoro.  Gli  allievi  che  frequentano  le  scuole  professionali 
non  potendo  abitare  internamente  nell'Istituto  vengono  affidati  a  privati  e  lo 
Stato  provvede,  col  concorso  del  Comune,  alle  spese  di  mantenimento  da  parte 
di  Società  o  prelevate  sulla  dotazione  dell'  Istituto  Reale.  Per  aiutare  gli  operai 
nello  smercio  dei  loro  manufatti,  esiste  un  deposito  commerciale  sostenuto  dalla 
cooperazione  dello  Stato  e  dalla  vendita  degli  articoli  fabbricati  dai  ciechi.  Inoltre 
lo  Stato  e  le  Autorità  Municipali  concedono  annualmente  dei  contributi  all'As- 
sociazione Danese  dei  ciechi  ed  altre  istituzioni  assistenziali,  che  possiedono 
laboratori  e  magazzini   di  vendita. 

Contributi  statali  sono  anche  stanziati  prò  case  di  lavoro  e  di  riposo  per 
operaie  e  donne  anziane  invalide. 

La  legge  sull'Assicurazione  Invalidità  dava  un  diritto  legale  all'assistenza 
pubblica  nel  1921.  Secondo  questa  legge  tutti  gii  invalidi  compresi  i  ciechi,  cui 
la  capacità  di  produzione  è  ridotta  di  un  terzo  o  più,  hanno  diritto  ad  un  sussidio 
annuale  di  800  corone,  in  caso  di  due  coniugi  1200  corone.  Questa  legge  è  stata 
ulteriormente  emendata;  queste  somme  sono  state  ridotte,  ma  nel  medesimo  tempo 
sono  state  date  delle  disposizioni  perchè  i  municipi  compensino  la  differenza. 

Pochissimi  sono  i  ciechi  che  non  usufruiscono  di  questa  pensione.  Ma  nel 
considerare  che  il  lavoro  e  la  pensione  non  sono  bastevoli  ai  ciechi  danesi,  il 
Ministero  dell'Igiene  ha   sottomesso   la  questione   nel  1925   ad    una   commissione. 
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Questa  non  credette  opportuno  aumentare  la  pensione,  ma  piuttosto  di  creare 
un'organizzazione  per  la  vendita  dei  prodotti  dei  ciechi  e  di  concedere  loro  alcuni 
monopoli.  Il  Ministero  dell'Igiene  ha  approvata  la  relazione  e  le  Camere  hanno 
stanziato  sul  bilancio  25000  corone  per  l'organizzazione  della  propaganda  e  per 
costituire  un  ufficio  centrale  per  il  collocamento   dei  manufatti. 

Per  la  legge  del  25  febbraio  1914  gii  indigenti  ciechi  non  sono  posti  al  mede- 
simo piano  degli  altri  assistiti,  poiché  beneficano  ugualmente  della  pensione  per  la 
vecchiaia  e  incapacità  al  lavoro.  Tale  legge  fu  ristampata  col  X°  58  del  14  marzo  1924 
riguardante  l'emendamento,  e  la  legge  sugl'indigenti,  art.  61,  e  nelle  leggi  N°  253 
del  6  maggio  1921  e  K°  93  del  29  marzo  1924  sopra  l'assicurazione  invalidità. 

Mestieri  e  Professioni. 

L'attività  lavorativa  è  esercitata  a  domicilio  e  negli  speciali  laboratori.  Nel 
1926  esistevano  sopra  663   operai  e  professionisti: 

Organisti 29 

Magiiettaie  e  altri  lavori     .     .     .  116 

Tessitrici 10 

Magiiettaie  a  macchina  ....  12 

Impiegati 22 

Suonatori  ambulanti 6 

Mestieri  diversi 31 

Musicisti 37 

Per  i  professio-nlsti  non  si  può  determinare  l'onorario  individuale. 

Per  gli  operai  dei  laboratori  si  corrisponde  il  25  °/„  del  salario  dell'operaio 
vedente  come  supplemento,  onde  ricompensare  il  minore  rendimento  causato  dalla 
minorazione  fìsica. 

Istituzioni. 

Per  la  prima  infanzia  vi  sono  due  Asili  ;  uno  a  Kalendborg  e  uno  a  Refsnaes, 
dove  si  trova  anche  la  Scuola  Ausiliaria  istituita  per  la  cura  sanitaria  e  fìsica 
dell'infanzia,  oltre  alla  Scuola  Eeale  Preparatoria  corrispondente  alla  Scuola  Ele- 
mentare ordinaria. 

A  Copenaghen  vi  è  l'Istituto  Reale  (Blindeistitut)  ohe  offre  l'jistruzione  comple- 
mentare e  professionale  agii  allievi  dai  12  ai  20  anni  e  agii  acciecati  adulti. 

Facilitazioni. 

Facilitazioni  Ferroviarie.  Le  ferrovie  danesi  concedono  la  tessera  gratuita 
alle  persone  che  accompagnano  i  ciechi  viaggianti  per  affari. 

Facilitazioni  Tramviarie.  Le  tramvie  di  Copenaghen  fanno  ogni  anno  distri- 
buire un  certo  numero  di  tessere  gratuite  fra  i  ciechi. 

Facilitazioni  postali.  Pacchi  postali  contenenti  delle  scritture  in  rilievo  per 
i  ciechi  vengono  affrancati  con  Kr.  0,05  per  Kg.  (massimo  5  kg.). 

Ernesto  Soleri. 


Panerai  . 

71 

Calzolai  .    . 

11 

Cordai 

2 

Fabbricanti  di 
Massaggiatori 
Telefonisti  .    . 

materassi     .     . 

5 

.       10 

5 

Accordatori     . 
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IL  GRADO  DI  MAGGIORE  AL  PRESIDENTE  DELL'  U.  I.  O. 

CAY.  DI  Gr.  Cr.  AURELIO   NICOLODI 

Il  Bollettino  Ufficiale  1936  reca  il  R.  D.  18  Giugno  1936-XIV  col  quale 
il  Cap.  Aurelio  Nicolodi  viene  promosso  al  grado  di  Maggiore  per  meriti  ec- 
cezionali. 

Interprete  sicuro  del  sentimento  dei  camerati,  dei  collaboratori  e  dei 
numerosi  amici,  che  seguono  V  egregio  Uomo  nel  vasto  campo  della  sua 
multiforme  attività,  «  Argo  »  invia  al  neo-Maggiore  le  più  vive  e  affettuose 
congratulazioni. 
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BEL  AZIONE  PER  L'  ASSEMBLEA  DELLA  FEDERAZIONE 
NAZIONALE  DELLE  ISTITUZIONI  PRO  CIECHI  INDETTA 
A  TRIESTE  PER  IL  25  OTTOBRE  1936-X1Y      ::      ::      ::      ::      :: 


La  relazione  che  dev'essere  presentata  alla  nostra  Assemblea  di  Trieste,  deve 
purtroppo  iniziarsi  col  registrare  una  dolorosa  perdita,  quella  del  Cav.  di  G.  C. 
Prof.  Francesco  Denti,  appartenente  al  nostro  Consiglio  Federale,  avvenuta  il 
6  dello  scorso  Agosto  a  Milano. 

L'esistenza  del  Prof.  Denti  è  tutta  una  pagina  di  luminosa  bontà.  Le  altissime 
sue  benemerenze  saranno  ricordate  all'Assemblea  da  chi  degnamente  può  farlo. 

La  conquista  dell'Etiopia  e  la  riper- 


cussione   negli    Istituti    dei    Ciechi 


La  gloriosa  guerra  per  la  conquista  dell'  Etiopia,  nella  quale  «  tutto  il  sol- 
dato d'Italia  ha  offerto  alla  Patria,  e  tutto  ha  sopportato  per  le  sue  maggiori 
grandezze  »,  ha  avuto  negli  Istituti  dei  Ciechi  una  larga  e  confortante  ripercussione 

Commoventi  sotto  ogni  riguardo  sono  i  rapporti  pervenuti  alla  nostra  Federazione. 

In  tutti  gli  Istituti  vennero  apportate  riduzioni  e  restrizioni  adeguate  ai 
tempi  ;  ed  in  vari  Istituti  la  richiesta  delle  limitazioni  venne  dagli  alunni  me- 
desimi, che  seguirono  con  slancio  e  con  passione  d'Italiani  le  vicende  in  Africa 
Orientale,  seguendo  ansiosamente  le  informazioni  dei  giornali  e  della  radio. 

Nel  numero  di  Aprile-Giugno  1936-XLV  della  rivista  «  Argo  »  fu  fatto  un 
largo  cenno  di  questa  intensa  partecipazione  morale,  che  qui  ci  limitiamo  a  riassumere. 

A  Trieste  gli  alunni  ciechi  delle  varie  sezioni  dell'Istituto  Bittmeyer  rivol- 
sero al  Direttore  la  preghiera  di  prender  parte  con  qualche  sacrifìcio  alla  dura 
lotta  che  il  popolo  italiano  era  costretto  ad  accettare  e  ingaggiare  contro  le  san- 
zioni, con  le  quali  si  tentava  di  sbarrare  all'Italia  la  via  verso  i  suoi  alti  destini 
ed  essi  medesimi  proposero  riduzioni  sul  vitto  e  sul  trattamento.  E  poiché  le 
limitazioni,  in  seguito  al  parere  dato  dal  sanitario  dell'Istituto,  non  furono  se- 
condo i  loro  desideri,  non  le  accettarono  con  entusiasmo,  perchè  le  avevano  de- 
siderate più  estese  e  radicali. 

A  Torino,  a  Firenze,  a  Palermo,  a  Peggio  Emilia,  a  Roma,  a  Lecce  avvenne 
la  stessa  cosa  e  ce  ne  fanno  fede  le  relazioni  dei  respettivi  direttori,  i  quali  sag- 
giamente dovettero  frenare  lo  slancio  dei  ragazzi,  preoccupandosi  della  loro  salute. 

Gli  alunni  e  le  alunne  dell'Istituto  di  Via  Nizza  a  Torino  scrissero  al  Fe- 
derale, annunciandogli  di  rinunciare  con  piacere,  a  favore  dei  figli  dei  combat- 
tenti in  A.  O.  ai  doni  della  Befana  che  il  Fascio  stava  organizzando,  nonché  a 
tutti  quegli  altri  doni  che  sogliono  ricevere  in  occasione  delle  feste  Natalizie  dai 
benefattori  dell'  Istituto. 

Aggiunsero  pure  l'offerta  in  metalli  preziosi  e  in  indumenti  infantili,  raccolti 
dal  corpo  insegnante  fra  le  ricoverate  e  le  scolare. 

A  Palermo,  nell'Istituto  Florio  e  Salanione,  parecchie  tonnellate  di  ferro, 
ghisa,  rame  e  piombo  furono  date  alla  Patria  fra  l'irrefrenabile  gioia  e  l'evviva 
dei  piccoli,  i  quali  vollero  aiutarne  il  trasporto  fino  all'autocarro  che  attendeva 
il  carico  fuori  dell'  ingresso. 
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I  ragazzi  di  S.  Alessio  a  Roma,  di  loro  iniziativa,  provvidero  per  donare  alla, 
Patria  grammi  10  d'oro,  granimi  61  d'argento  e  numerose  medaglie  d'argentone 
e  di  bronzo  avute  nelle  premiazioni  scolastiche.  Inoltre  uno  degli  allievi  inviava 
direttamente  al  Duce  la  sua  catenina  d'oro  con  medaglietta  religiosa  ed  il  Duce* 
per  mezzo  del  suo  segretario  particolare,  lo  faceva  ringraziare  elogiando  i  suoi 
patriottici  sentimenti. 

Hanno  un  particolare  interesse  le  relazioni  rimesseci  dalla  Sig.na  Anna  An- 
tonacci,  Direttrice  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Lecce,  ed  affermanti  che  mediante 
il  giornale  e  la  radio  i  suoi  ragazzi  seguirono  sempre  con  slancio  e  passione  le 
gloriose  vicende  in  Africa  Orientale,  la  sublime  resistenza  del  popolo  compatto,, 
fremendo  in  pari  tempo  di  sdegno  per  la  ingratitudine  e  l'ingiustizia  di  cui  gli 
ex  alleati  vollero  gratificarci.  Le  belle  iniziative  da  cui  ebbe  vita  questo  insieme 
di  sentimenti  sono  dalla  solerte  Direttrice  descritte  e  giustamente  esaltate  avendo 
dato  risultati  ottimi.  L'inizio  delle  sanzioni  venne  salutato  nel  suo  Istituto  con 
la  più  agguerrita  volontà  di  resistenza,  con  la  più  temprata  aspirazione  a  con- 
tribuire ad  essa,  mediante  il  sacrificio  e  la  rinunzia  di  tutto  il  superfluo  e  con 
la  conseguente  realizzazione  di  quei  provvedimenti  che  i  tempi  duri  suggerivano. 

Naturalmente  ella  dovette  frenare  questi  generosi  impulsi  per  motivi  ovvii 
a  specificarsi. 
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L'estratto  dalla  pubblicazione  di  «  Argo  »  fu  inviato  al  Duce,  che  in  data  del 
25  Giugno  ci  fece  telegrafare  dal  suo  Segretario  particolare  Sebastiani  così: 

«  Duce  ha  ricevuto  pubblicazione  e  si  compiace  vivamente  spirito  patriottico  dimo- 
strato bambini  ciechi  durante  campagna  Africa- Orientale[». 

S.  E.  il  Maresciallo  d'Italia  Pietro  Badoglio,  il  condottiero  glorioso  della 
campagna  africana,  come  segno  di  compiacimento  per  il  contenuto  della  pubbli- 
cazione, faceva  pervenire  un  abbonamento  a  «  Gennariello  »,  col  tramite  del  Suo 
Segretario  Particolare  Gol.  Eoberto  Balsamo  ;  ed  il  Yicerè  dell'  Etiopia  S.  E.  il 
Maresciallo  Graziani,  inviava  da  Addis  Abeba  in  data  del  24  Agosto  i  suoi  rin- 
graziamenti, unendo  una  contribuzione  di  L.  500,  che  sarà  utilizzata  per  16  abbo- 
namenti d'onore  a  «  Gennariello  »,  e  per  un  premio  al  miglior  lavoro  sul  tema: 
Impressioni  avute  mentre  si  svolgeva  in  Africa  Orientale  la  gloriosa  campagna  che  ha 
riconquistato  all'  Italia  il  suo  Impero, 

Dai  vari  scritti  di  bambini  che  la  nostra  Vice-Presidente  Sig.na  Anna  An- 
tonacci  ci  ha  trasmesso  a  corredo  alle  sue  relazioni,  ci  è  caro  togliere  questo  brano  ca- 
ratteristico, dovuto  a  uno  scolaro  della  terza  elementare,  il  quale  così  parla  del  Duce  : 

«  Nacque  in  una  giornata  ricca  di  sole  e  di  luce,  perchè  il  Signore  voleva  forse 
dirci  fin  da  quel  giorno  la  luce  di  gloria  che  avrebbe  procurato  all'Italia  nostra,  e  la 
serenità  e  il  bene  che  avrebbe  donato  a  tutti  i  cuori  con  le  grandi  opere  che  avrebbe 
fatto  da  grande  ». 

Come  si  vede  l'opera  grandiosa  del  Duce,  arrivando  a  colpire  la  mente  pen- 
sosa di  questi  bambini,  che  venivano  una  volta  timidamente  educati  e  lasciati 
troppo  nell'ombra,  è  arrivata  in  profondità.  E  il  Duce  può  esser  lieto  della  luce 
morale  che  le  riforme  del  suo  Governo  hanno  portato  a  queste  anime  buone  e 
serene,  le  quali  hanno  preso  viva  parte,  prima  alla  guerra,  eppoi  al  suo  dolore 
per  la  malattia  della  sua  piccola  figliuola. 
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Questi  risultati  morali  di  alto  e  innegabile  valore,  costituiscono  veramente 
per  noi,  come  per  i  dirigenti  dei  nostri  Istituti,  il  miglior  compenso  che  si  po- 
teva attendere,  dopo  quattordici  anni  di  paziente  lavoro  ricostruttivo. 

Questo  deve  dirsi  per  i  progressi  morali  che  devono  naturalmente  avere  il 
primo  posto.  Ma  anche  riguardo  ai  progressi  economici  degli  Enti  che  fanno  capo 
alla  nostra  Federazione  si  deve  metter  in  evidenza  che  il  patrimonio  dei  princi- 
pali Istituti  è  aumentato  negli  ultimi  otto  anni  nella  proporzione  del  64  °,'0  ;  cioè 
da  L.  44.419.154:  a  L.  72.887.897  (v.  lo  specchietto  dimostrativo  annesso  alla  rela- 
zione). Con  gli  Enti  minori  il  patrimonio  delle  Istituz.  Federate  è  di  L.  93.124.070. 

È  questa  la  migliore  e  più  esauriente  risposta  data  dai  fatti  a  quegli  ele- 
menti pusillanimi  e  misoneisti,  i  quali,  allorché  trattavasi  di  applicare  la  legge 
Fascista  dal  31  Dicembre  1923,  manifestavano  ed  esageravano  il  timore  che 
1'  intervento  statale  (da  loro  stessi  ripetutamente  ma  accademicamente  invocato 
nei  numerosi  e  sterili  Congressi  tipologici)  potesse  formare  il  flusso  generoso  e 
spontaneo  della  beneficenza  verso  le  Istituzioni  dei  ciechi. 

Stamperia  e  Biblioteca. 

Il  riconoscimento  ufficiale  del  lavoro  compiutosi  sotto  i  nostri  auspici  dalla 
Stamperia  N'azionale  Braille  e  dalla  Biblioteca  Nazionale  per  i  ciechi  Regina  Mar- 
gherita (riconoscimento  assai  gradito  perchè  proviene  dall'egregio  funzionario  del 
Ministero  dell' E.  N.  che  attende  alle  pratiche  inerenti  agli  Istituti  dei  Ciechi),  ci 
è  dato  dagli  Annali  dell'  Istruzione  Elementare,  che  nel  numero  del  marzo  1936-XIVr 
contiene  un  pregevolissimo  scritto  del  Dott.  Comm.  Gino  Chiaromonte,  dal  titolo: 
«  I  libri  e  le  biblioteche  per  i  ciechi  ». 

In  esso  lo  scrittore,  dopo  aver  dato  ragguaglio  del  sistema  Braille,  ed  infor- 
mato con  esattezza  come  fu  affrontato  in  Italia  il  problema  della  Stamperia  e 
della  Biblioteca,  in  seguito  alla  provvida  legge  del  31  Dicembre  1923  emanata 
dal  Governo  Fascista,  fa  le  seguenti  constatazioni,  che  è  opportuno  sieno  ripor- 
tate in  questa  relazione. 

«  Di  fronte  ai  vecchi  sistemi  di  scrittura  a  mano,  in  uso  fino  a  pochi  anni  far 
è  facile  immaginare  quale  enorme  progresso  rappresentino  per  i  ciechi  le  belle  e 
moderne  edizioni  della  Stamperia  Nazionale  Braille,  che  vanno  dai  libri  di  reli- 
gione e  di  lettura  varia  alle  opere  di  letteratura  classica  e  dei  grandi  poeti  e 
e  scrittori  nazionali.  I  libri  di  Stato  per  le  scuole  elementari  furono  anch'  essi 
riprodotti  nel  1930,  come  saranno  riprodotti  i  nuovi  testi,  di  mano  in  mano  che 
usciranno  alla  luce. 

«  Per  farsi  un7  idea  dell'  importanza  della  Stamperia,  basterà  pensare  alla  po- 
tenzialità delle  sue  macchine,  capaci  di  stampare  anche  15.000  volumi  all'  anno 
per  un  complesso  di  tre  milioni  di  pagine. 

«  La  produzione  è  attualmente  limitata  ad  una  media  di  9000  volumi  all'anno,, 
numero  sufficiente  ai  bisogni  degli  istituti.  Orbene,  di  questi  9000  volumi,  almeno 
i  nove  decimi,  cioè  8000,  vengono  distribuiti  gratuitamente  ai  vari  Istituti  e  sono 
pagati  dal  Ministero  della  Educazione  Nazionale.  Basti  dire  che  finora  sono  stati 
distribuiti,  con  il  contributo  governativo,  volumi  per  un  valore  complessivo  di 
oltre  1.550.000  lire. 

«  Quale  immenso  beneficio  morale  e  spirituale  per  gli  alunni  ciechi  rappre- 
sentino questi  libri  è  facile  pensare.  La  Stamperia  Nazionale  Braille  deve  quindi 
considerarsi  fra  le  più  utili  e  nobili  realizzazioni  del  Regime. 
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«  La  Stamperia  Nazionale  Braille  ha  avuto  dal  suo  inizio  la  produzione,  che 
è  specificata  nel  seguente  specchietto  : 

Anno  Opere 

1024  N.         14 


1925 

» 

13 

1926 

» 

53 

1927 

» 

74 

1928 

» 

46 

1929 

» 

43 

1930 

» 

41 

1931 

» 

33 

1932 

» 

53 

1933 

» 

169 

1934 

» 

117 

1935 

» 

27 

Totale 

K. 

683 

Esemplari 

N. 

2.762 

» 

1.606 

» 

8.680 

» 

8.133 

» 

5.360 

» 

3.969 

» 

3.170 

» 

4.398 

» 

6.599 

» 

12.862 

» 

13.840 

» 

3.835 

K. 

75.214 

Volumi 

N. 

5.134 

» 

3.596 

» 

13.515 

» 

10.250 

» 

6.575 

» 

7.235 

» 

10.270 

» 

11.748 

» 

11.906' 

» 

16.685 

» 

17.058 

» 

9.350 

N. 

123.322 

«  Questa  larga  produzione  -  che  nel  1935  fu  dovuta  limitare  a  causa  [klella 
sospensione  del  lavoro  per  l'ampliamento  dell'Istituto  Nazionale  Vittorio  Ema- 
nuele II,  dove  la  Stamperia  ha  sede  -  ha  reso  possibile  la  creazione  di  biblio- 
teche interne  presso  tutti  gli  Istituti  dei  ciechi  d'Italia,  che  sono  abbondante- 
mente forniti  per  i  bisogni  dei  rispettivi  alunni  e  degli  ex-allievi. 

«  La  stessa  Stamperia  pubblica  tre  riviste  periodiche  in  Braille:  il  «  Corriere 
dei  Ciechi  »,  il  «  Progresso  »  e  il  «  G-ennariello  »,  questo  ultimo  dedicato  alP  in- 
fanzia cieca  e  che  costituisce  per  i  ragazzi  privi  della  vista  -  come  fu  ben  detto  - 
«  una  finestra  aperta  sul  mondo  »,  in  quanto  esso  tiene  informato  il  cieco  degli 
avvenimenti  del  giorno.  Particolare  degno  di  rilievo  è  -  come  abbiamo  già  ac- 
cennato -  che  a  capo  della  Stamperia  Braille,  è  un  cieco,  il  maestro  Cav.  Augusto 
Bianchini,  uomo  di  saldo  e  retto  criterio,  che  ad  una  rara  preparazione  letteraria 
e  musicale  unisce  una  competenza  ed  una  pratica  di  lavoro,  che  si  è  formata  con 
anni  di  intelligente  applicazione.  Egli  dedica  allo  stabilimento  affidato  alle  sue 
cure  tutta  la  sua  passione  e  tutta  la  sua  capacità. 

«  Comune  con  quello  della  Stamperia  è  il  lavoro  che  svolge  la  «  Biblioteca 
Nazionale  Braille».  Per  ovviare  all'inconveniente  della  dispersione  delle  forze 
lamentato  dai  ciechi  colti,  di  cui  si  fece  a  suo  tempo  eco  nello  scritto  sopra  rias- 
sunto (1)  il  Prof.  Norsa,  1'  Unione  Italiana  dei  Ciechi  nel  1928  addivenne  ad  una 
combinazione  con  la  piccola  Biblioteca  dei  ciechi  di  guerra  che  esisteva  e  fun- 
zionava a  Genova,  trasformandola  in  «  Biblioteca  Nazionale  per  i  ciechi  Regina 
Margherita».  Questa  ebbe  la  sede  nell'inizio  presso  l'Istituto  «  Davide  Chios- 
sone  »  e  successivamente  in  via  De  Amicis,  6,  a  Genova. 

«  Di  recente  si  è  trasferita  a  Milano,  dove  occupa  una  sede  provvisoria  in 
Via  Broletto,  37. 


(1)  Si  riferisce  ad  uno  scritto  pubblicato  nel  1920  dal  Prof.  Achille  ISorsa  nella  Rivista  La  let- 
tura popolare. 
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«  La  stessa  Biblioteca  concentrò  i  libri  utilizzabili  di  varie  biblioteche  mi- 
nori (pochissimi  volumi)  e  provvide  alla  trascrizione  a  mano  delle  opere  consunto, 
in  modo  da  aumentare  ogni  anno  la  dotazione  di  circa  2000  volumi,  al  P  infuori 
delle  opere  stampate  che  riceveva  dalla  Stamperia  Nazionale  Braille. 

«  Il  servizio  fu  così  concentrato  per  tutta  la  Nazione  in  una  sola  Biblioteca. 
Il  trasporto  dei  volumi  è  stato  fatto  con  poco  dispendio  a  causa  soprattutto  della 
bassa  tariffa  per  i  libri  dei  ciechi,  che  stabilisce  due  centesimi  di  spesa  per  ogni 
chilogrammi. 

«Il  notevole  incremento  della  Biblioteca  che  provvede  al  servizio  di  prestito 
dei  libri  ai  ciechi  con  il  sistema  delle  biblioteche  circolanti,  è  dato  dalle 
seguenti  cifre  : 

Dotazione  Libraria* 


Opere 


1°  Gennaio  1930 X.      397 

»          »          1931 »       142 

f>          »          1932 »    1 101 

»          »          1933 »    1.382 

»         »          1931 »    1.656 

31  Ottobre  1931 »    1.826 


X. 


Volumi 

1.746 
2.080 
5.934 
9.210 
12.029 
13.665 


Movimento   del  Prestito, 


Volumi  prestati 

1930 

N.     6.471 

1931 

»      9.704 

1932 

»    12.051 

1933 

»    10.931 

31  Ottobre  1931 

»    10.506 

Media  mensile 

B".  539 
»  808 
»  1.004 
»  911 
»    1.050 


«  I  dati  sulla  Biblioteca  Nazionale  Regina  Margherita  si  fermano  all'  Ot- 
tobre 1934,  in  quanto  agli  ultimi  mesi  di  gestione  a  Genova  furono  destinati  alla 
chiusura  e  al  trasloco  a  Milano.  I  dati  più  recenti  sono  quelli  contenuti  nelP  in- 
ventario di  chiusura  a  Genova  fatto  il  18  Aprile  1935,  da  cui  risultano  K.  14.641 
volumi.  Il  prestito  era  stato  interrotto  alcuni  mesi  prima  per  poter  far  rientrare 
buona  parte  dei  volumi  in  lettura.  Esso  è  ripreso  solo  di  recente,  come  di  recente 
è  stata  ripresa  la  trascrizione  dei  nuovi  libri. 

«  In  complesso  il  1935  è  stato  destinato  alla  formazione  degli  inventari,  al 
trasloco  e  al  riordinamento  della  nuova  sede. 

«  Anche  la  Biblioteca  Nazionale  Braille  è  largamente  sussidiata  dal  Ministero 
dell'Educazione  Nazionale.  Al  funzionamento  e  all'incremento  di  essa  provvedono, 
oltre  il  Ministero,  V  "Unione  Italiana  Ciechi  e  altri  Enti. 

«  Il  programma  della  Stamperia  e  della  Biblioteca  è  sempre  stato  armonizzato 
dalla  Federazione  Nazionale  delle  istituzioni  prò  ciechi,  per  evitare  duplicati  e 
dispersioni  di  energie  e  di  spesa  ». 
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La  Biblioteca  nella  nuova  Sede. 

Una  particolareggiata  Relazione  è  stata  rimessa  dal  Maggiore  Gian  Emilio 
danesi  (alla  cui  responsabilità  è  stata  affidata  la  Biblioteca  Nazionale  per  i  ciechi, 
dopo  il  suo  trasloco  a  Milano)  riguardante  il  periodo  di  assestamento  nella  nuova 
sede,  ed  il  programma  iniziato  per  l' ulteriore  incremento  dell7  importantissimo 
Ente.  Alla  citata  relazione  ne  è  stata  annessa  un'altra  dello  stesso  Canesi  sulla 
Biblioteca  parlata,  che  sarà  comunicata  nel  suo  testo  integrale  all'Assemblea,  e 
sulla  quale  l'egregio  amico  e  collaboratore  potrà  dare  a  voce  le  delucidazioni  che 
potranno  essergli  richieste. 

Le  iniziative  dell'  U.  I.  C. 

Un  particolare  rilievo  va  dato  alle  iniziative  dell'Unione  Italiana  Ciechi,  il 
-cui  intenso  e  profìcuo  lavoro  è  sempre  stato  seguito  da  vicino,  approvato  e  con- 
diviso dalla  nostra  Federazione. 

Nella  relazione  da  noi  presentata  all'  ultima  Assemblea  tenutasi  a  Reggio 
Emilia  fu  dato  annuncio  del  R.  Decreto  22  Novembre  1934  costituente  l'Ente 
Nazionale  di  Lavoro  per  i  ciechi  con  sede  in  Firenze,  decreto  alla  cui  elabora- 
zione e  preparazione  avevano  fornito  un  utile  elemento  i  dati  del  censimento  dei 
ciechi  da  noi  fatto  col  mezzo  dei  parroci. 

Nel  recente  V  Congresso  dell' U.I.C.  il  suo  Presidente  Aurelio  Nicolodi,  alla 
cui  illuminata  volontà  devesi  la  preparazione  delle  provvide  iniziative  a  favore 
dei  ciechi,  sempre  accettate  e  fatte  proprie  con  generoso  animo  dal  Duce,  ha  po- 
tuto annunciare  1'  avvenuto  atto  costitutivo  dell'  Ente  stesso  e  1'  entrata  in  fun- 
zione del  suo  Consiglio  di  Amministrazione,  che  tenne  la  sua  prima  seduta  a 
Roma  il  26  Giugno  u.  s.  Il  «  Faro  d'Italia  »  avente  sede  in  Roma,  con  R.  Decreto 
25  Maggio  u.  s.  veniva  fuso  col  nuovo  Ente  di  Lavoro. 

Buona  parte  dei  convenuti  hanno  avuto  nel  recente  Congresso  di  Palermo  di- 
retta comunicazione  dal  Presidente  Nicolodi  dei  suoi  intendimenti  e  dell'  impo- 
statura data  al  lavoro  dell'  Ente  ;  e  anche  alla  nostra  Assemblea  egli  potrà  dare 
e  darà  notizia  dell'  utile  lavoro  già  avviato  in  via  d'  esperimento. 

Per  fronteggiare  con  maggior  larghezza  le  necessità  assistenziali  e  quelle  della 
propaganda,  l'Unione  Italiana  Ciechi  chiese  l'esclusività  di  fabbricazione  e  la 
vendita  ai  Comuni  delle  targhette  per  la  tassa  sui  cani,  ed  il  cuore  del  Duce  cor- 
rispose con  la  sua  generosa  bontà  alle  speranze  dei  ciechi  italiani. 

Il  R.  Decreto  di  concessione  porta  la  data  del  4  Ottobre  1935  n.  1842,  e 
FU.  I.  C.  ha  posto  mano  subito  alla  nuova  profìcua  attività. 

Fu  chiesta  ed  ottenuta  presso  la  Presidenza  del  Consiglio,  la  istituzione  di 
una  Commissione  per  il  coordinamento  e  l' inquadramento  delle  varie  istituzioni 
a  favore  dei  ciechi,  affinchè  tutte  le  energie  e  i  fondi  disponibili  vengano  utiliz- 
zati ai  fini  della  maggiore  e  migliore  assistenza.  Detta  Commissione,  che  si  spera 
possa  presto  riunirsi,  è  composta  di  un  rappresentante  del  Ministero  degli  In- 
terni, del  Ministero  dell' E.  N.,  del  Ministero  delle  Corporazioni,  dell'Unione  Ita- 
liana Ciechi  e  della  nostra  Federazione. 

Scuoio  d'Avviamento  Professionale. 

In  una  riunione  tenutasi  il  9  Aprile  di  quest'  anno  presso  il  Ministero  del- 
l' E.  N.  il  Cav.  di  G.  C.  Dott.  Aurelio  Nicolodi,  nella  sua  qualità   di  Sovrinten- 

24  — 


dente  dell'Istituto  Nazionale  dei  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II  di  Firenze,  riceveva 
l'incarico  di  studiare  e  preparare  l'ordinamento  e  relativi  programmi  per  V  isti- 
tuzione delle  Scuole  di  Avviamento  Professionale  per  i  ciechi  e  per  la  riforma 
delle  esistenti  li.  Scuole  Professionali  per  i  Ciechi. 

Tale  incarico  egli  adempiva  con  lodevole  sollecitudine  e  presentava  al  Mi- 
nistero stesso  (Direzione  Generale  delle  Scuole  Tecnico  Industriali)  una  sua  rela- 
zione in  data  27  Maggio  1936-XIY  presentando  un  lavoro  organicamente  studiato 
•con  l'aiuto  del  Cav.  Prof.  Leone  Cimatti  del  R.  Istituto  Industriale  di  Torino, 
-che  si  è  dedicato  da  anni  al  problema  professionale  dei  ciechi,  compiendo  l'utile 
•esperimento  presso  V  Istituto  dei  Ciechi  di  Torino. 

Anche  su  questo  vitale  argomento,  il  Nicolodi  ha  riferito  al  V  Congresso  del- 
l' IL  I.  C,  e  darà  alla  nostra  Assemblea  le  informazioni  sui  concetti  che  lo  hanno 
ispirato  e  guidato,  e  sui  rapporti  avuti  con  S.  E.  il  Conte  De  Vecchi  di  Val  Ci- 
binoli, Ministro  dell'  E.  N.  che  ha  molto  a  cuore  l'educazione  dei  ciechi. 

La  visita  degli   Studenti  Ungheresi 

La  nostra  Federazione  prese  attiva  parte  alla  visita  degli  studenti  e  studen- 
tesse ungheresi,  diplomati  dalla  Scuola  Superiore  di  Magistero  di  Budapest,  che 
si  occupa  dell'educazione  dei  minorati,  visita  effettuatasi  nel  giugno  dello  scorso 
anno.  I  nostri  Enti,  che  furono  visitati  dalla  simpatica  comitiva,  guidata  dai 
Prof.  Herodek  Kàroly  e  Fiizesi  Arpad,  si  prodigarono  in  degne  accoglienze  per 
gli  ospiti  graditi. 

Per  nostra  iniziativa  e  dell'  IL  1.  C.  venne  bandito  un  concorso  fra  i  parte- 
cipanti al  viaggio,  per  una  breve  relazione  sulle  visite  fatte.  Premio  del  con- 
corso: due  copie  della  Divina  Commedia  in  edizione  di  lusso,  una  per  il  gruppo 
maschile,  l'altra  per  il  gruppo  femminile. 

Vincitori  del  concorso  furono  il  Sig.  Ladislao  Leumann,  e  la  Sig.a  Clara 
Irsay  Fabri.  Dalle  relazioni  dei  due  vincitori,  fresche  e  vibranti,  emerge  un 
grande  entusiasmo  per  le  nostre  Istituzioni  e  per  l' Italia,  e  una  viva  partecipa- 
zione alle  sorti  della  nostra  campagna  in  Africa. 

Un'altra  copia  della  Divina  Commedia  (edizione  illustrata  dello  Stabilimento 
•di  Arti  Grafiche  di  Bergamo)  fu  offerta  all'egregio  amico  Comm.  Vincenzo  Corvo, 
del  Ministero  delle  Comunicazioni,  che  fu  guida  competente  e  amorevole  degli 
ospiti  ungheresi,  durante  la  loro  permanenza  in  Italia. 

Il  Lavoro  delle  Forti  Individualità 

La  Federazione  segue  con  affettuosa  attenzione  il  lavoro  delle  più  forti  indi- 
vidualità affermatesi  in  Italia  nel  mondo  dei  ciechi,  che  sono  la  prova  evidente 
•come  la  cecità,  pur  costituendo  una  maggiore  ed  aspra  difficoltà  nella  lotta  per 
la  vita,  non  sia  d'ostacolo  alle  maggiori  affermazioni,  quando  assista  l'intelli- 
genza e  non  manchi  la  tenace  volontà  di  lavoro.  Sull'opera  dei  maggiori  espo- 
nenti dei  ciechi  italiani,  Del  Croix,  I^icolodi  e  Romagnoli,  è  inutile  spender  pa- 
role, tanto  essa  è  pubblicamente  nota.  Il  rilievo  delle  loro  figure  d'eccezione  è 
tale  che  non  è  necessario  farne  speciale  menzione;  ed  essi,  ognuno  nel  proprio 
ramo  di  attività,  possono  calcolarsi  fuori  dei  quadri. 

Nino  Salvaneschi  ha  di  recente  aggiunto  alla  degna  e  fortunata  collezione  dei 
suoi  libri  delle  edizioni  Corbaccio,  un  nuovo  volume  :  Contemplazioni  del  mattino 
•e  della  sera,  che  è  stato  definito  giustamente  «  un  dono  di  bontà  e  di  ottimismo  ». 
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Il  Salvanesclii  ha  ormai  un  largo  pubblico  di  lettori  fedelissimi,  che  ammirano 
le  nobili  manifestazioni  del  suo  spirito  e  del  suo  intelletto. 

11  Prof.  Angelo  Bonvino,  insegnante  nelle  scuole  secondarie  a  Genova,  ba  avuto 
un  Lusinghiero  successo  col  suo  Corso  di  Economia  Politica,  pubblicato  nel  1934,. 
ed  ampiamente  lodato  ed  apprezzato  dalla  critica  competente. 

Il  pianista  Vico  La  Volpe  continua  la  serie  dei  suoi  concerti,  in  Italia  e  al- 
l'estero, con  la  sua  grande  capacità  artistica,  clie  è  stata  particolarmente  apprez- 
zata da  S.  A.  R.  la  Principessa  di  Piemonte. 

Il  Cap.  Ernesto  Masuelli,  scultore  autodidatta,  ebe  ba  al  suo  attivo  lavori  di. 
grande  pregio  come  il  F'ante  Caduto,  la  Pietà,  e  il  Martire  Fascista  (un  esemplare 
del  quale  fu  offerto  nel  Giugno  del  1935  dalla  nostra  Federazione  a  S.  E.  Bottai, 
Governatore  di  Roma)  prosegue  con  contenuta  passione  il  suo  lavoro  e  quest'anno 
ba  presentato  alla  Biennale  di  Venezia  il  Lavoratore  in  Africa  Orientale,  gagliarda 
opera  di  grande  mole. 

Anche  Filippo  Bausola,  lavora  con  tenacia  ed  entusiasmo.  Una  delle  sue 
opere:  il  Pensatore  fu  esposto  alla  seconda  quadriennale  romana. 

Il  Prof.  Achille  Norsa,  ben  noto  per  i  suoi  dotti  saggi  critici,  ba  ottenuta,, 
con  Decreto  di  S.  E.  il  Ministro  dell' E.  N.,  l'abilitazione  alla  libera  docenza  in 
Storia  delle  Dottrine  Politiche  presso  le  Università  e  gli  Istituti  Superiori  per 
un  quinquennio.  La  Commissione  giudicatrice  per  l' abilitazione  alla  libera  do- 
cenza fermava  particolarmente  la  sua  attenzione  su  due  gruppi  di  lavori  del 
Norsa:  l'uno  relativo  al  «Pensiero  filosofico  e  politico  del  Romagnosi  »  l'altro 
riguardante  il  Macbiavelli,  entrambi  notevoli  per  acume,  chiarezza  e   precisione- 

Eugenio  Sabatini,  l'armaiolo  autodidatta,  che  nel  1934  potè  di  persona  presen- 
tare e  offrire  in  dono  a  S.  M.  il  Re  un  moderno  fucile  da  caccia,  inviava  al  Duce 
col  mezzo  nostro  nella  prima  quindicina  di  febbraio,  una  piccola  pistola  auto- 
matica, calibro  6,35,  riuscita  un  piccolo  capolavoro.  Il  Duce  gradì  molto  il  dono. 
Ora  si  stanno  facendo  pratiche  per  dotare  il  laboratorio  del  Sabatini,  attualmente 
a  Calenzano,  di  una  fresatrice,  e  si  è  interessata  al  riguardo  la  Società  delle  Of- 
ficine Galileo  di  Firenze. 

Del  M.°  Augusto  Bianchini,  che  è  a  capo  della  Stamperia  Braille,  parla  con 
giusto  apprezzamento  del  suo  valore,  il  Comm.  Ohiaromonte,  nello  scritto  che  è 
stato  sopra  citato. 

Una  meritata  distinzione  è  stata  data  alla  Sig.na  Anna  Antonacci,  fondatrice 
e  direttrice  dell'  Istituto  dei  Ciechi  di  Lecce,  e  nostra  Vice-Presidente,  per  la 
sua  opera  educativa  e  culturale.  Il  Ministero  dell'  E.  N.  le  ha  conferito  il  di- 
ploma di  benemerenza  di  prima  classe,  che  comporta  la  medaglia  d'oro.  Non  ag- 
giungiamo parole  di  lode,  che  sarebbero  sempre  inferiori  al  merito  intrinseco 
della  nostra  valente  e  silenziosa  collaboratrice,  per  non  urtarne  l'innata  modestia. 

Con  la  Sig.na  Antonacci  devono  essere  ricordati  gli  egregi  amici,  chiamati 
in  questi  ultimi  anni  alla  direzione  dei  maggiori  Istituti.  Il  Prof.  Paolo  Benti- 
vogiio,  il  Ten.  Teobaldo  Daffra,  il  Prof.  Simone  Lo  Sciuto,  il  Prof.  A.  Turcbettir 
il  Prof.  Giovanni  Brossa,  il  Prof.  Ireneo  Tesser,  nei  loro  respettivi  Istituti  di  Bo- 
logna, Firenze,  Palermo,  Reggio  Emilia,  Torino,  Trieste,  costituiscono  la  riprova 
vivente  di  quanto  noi  abbiamo  sempre  sostenuto,  e  cioè  ebe  quando  si  trovi  l'ele- 
mento adatto  per  intelligenza,  cultura  e  sensibilità  d'animo,  il  Direttore  cieco 
può  dare  nei  nostri  Istituti  un  rendimento  qualitativo  che  pareggia  e  spesso  su- 
pera quello  del  vedente,  perchè  il  cieco  sa  dove  vuole  arrivare,  ha  la  passione  di 
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raggiungere  la  mèta,  e  sa  valutare  in  giusta  misura  le  capacità  e  le  possibilità 
<lei  propri  allievi,  senza  illusioni  perchè  conosce  le  difficoltà  del  cammino  per 
averle  fronteggiate  e  superate,  ina  senza  le  diffidenze  di  chi  è  portato  ad  esage- 
rare la  differenza  che  passa  fra  i  vedenti  ed  i  privi  della  vista. 

Per  la  parte  organizzativa  si  è  solidamente  affermato,  merce  la  sua  opera  pa- 
ziente e  la  sua  azione  giornaliera  diligentissima,  attraverso  non  poche  difficoltà, 
il  Segretario  Generale  dell'Unione  Italiana  Ciechi,  Cav.  Uff.  Pietro  Pestelli. 

Fra  i  ciechi  che  occupano  posti  di  alla  responsabilità  e  di  comando  è  pare 
doveroso  ricordare  1'  avv.  Costantino  Anzovino,  Segretario  della  Provincia  del 
-Sannio,  e  il  Cav.  Luigi  Mammoli,  Comandante  delle  Keali  Cacce  a  San  Rossore, 
ancora  pieno  di  gagliarda  energia  nonostante  la  tarda  età 

La  Scuola  dei   Ciechi   tardivi. 

L'Istituto  di  Assisi,  che  si  è  specializzato  per  l' istruzione  dei  ciechi  tardivi, 
ba  raggiunto  il  numero  di  50  allievi,  di  cui  32  maschi  e  18  femmine,  e  sono  in 
■corso  le  pratiche  per  altre  ammissioni.  Sarà  data  lettura  integrale  dell'ultima  re- 
lazione dell'ottimo  Padre  Principe,  che  deve  essere  ascoltato  con  tutta  deferenza 
<ìalla  nostra.  Assemblea  per  il  difficile  lavoro  che  si  è  assunto,  ed  a  cui  dedica 
la  sua  mirabile  e  generosa  energia. 

©    ©    <§> 

La  presente  relazione,  se  può  con  soddisfazione  registrare  i  successi  morali 
ed  i  risultati  derivanti  dal  diligente  lavoio  dei  passati  anni,  non  può  segnalare 
speciali  iniziative  prese  dalla  Federazione  negli  ultimi  tempi.  Deve  anzi  one- 
stamente constatare  e  confessare  un  rallentamento  di  attività  per  parte  del  Pre- 
sidente, dovuto,  non  a  cattiva  volontà,  ma  ad  impellenti  motivi  di  salute,  che 
1'  hanno  costretto  per  alcuni  mesi  a  speciali  cure  ed  a  forzato  riposo.  Anche  negli 
ordinari  rapporti  di  oorrispond'&fcza  alcuni  degli  Enti  Federati  avranno  certamente 
avvertito  gli  inconvenienti  di  tale  rallentamento,  che  il  Presidente  è  il  primo  a 
deplorare. 

Egli  non  dispera,  almeno  in  parte,  di  rimettere  il  tempo  perduto;  ma  ha 
comunque  il  dovere  di  lasciare  i  convenuti  perfettamente  liberi  di  creare,  fin  d'ora, 
una  nuova  situazione,  se  la  crederanno  necessaria  ed  urgente  nell'interesse  del 
lavoro  comune. 

Firenze,  20  Ottobre  1936  XIV. 

IL  PRESIDENTE 
Oreste    Poggiolini 


Abbonate  un  bambino  cieco  a  «  Gennariello  >  inviando  all'Ammini- 
strazione del  giornalino  L.  25.  Indirizzare  a  «  GENNARIELLO  »  -  Piazza 
d'Azeglio,  13  -  FIRENZE  C.  C.  Postale  N.  5  7648. 
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L'ASSEMBLEA   DELLA    FEDERAZIONE 

(Dal  «  Popolo  di  Trieste»  del  26  Ottobre  1936-XIY). 


Nella  mattinata  di  ieri  si  è  svolta  nella  biblioteca  dell'Istituto  «  Rittmeyer  »,  a  Barcola,  l'annun 
ciata  assemblea  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni   prò  ciechi. 

Ha  assunto  la  presidenza  il  sig.  Menotti  Morpurgo,  quale  presidente  dell'Istituto  «  Rittmeyer  > 
che  ospita  i  convenuti  all'assemblea,  ed  ha  pronunciato  un  breve  ed  efficace  discorso  inneggiando  al 
Re,  al  Duce,  ai  prodi  combattenti  dell'Africa  e  ringraziando  gli  ospiti  per  avere  onorato  Trieste  e 
l'Istituto  «Rittmeyer»    della   loro  presenza. 

Telegrammi  al  Re  e  al  Duce. 

Ha  risposto  il  gr.  uff.  Poggiolini,  presidente  della  Federazione,  per  manifestare  la  gratitudine  dei 
convenuti  all'Istituto  €  Rittmeyer  »  e  presentando  il  testo  dei  seguenti  telegrammi  indirizzati  a  S.  M. 
il  Re  e  al  Duce  : 

«  5.  E.  aiutante  campo  generale  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  Imperatore  d'Etiopia,  Roma.  -  As- 
semblea della  Federazione  nazionale  Istituzioni  ciechi,  riunitasi  a  Trieste,  rivolge  il  devoto  e  re- 
verente omaggio  a  Sua  Maestà,  sotto  il  cui  Regno  Roma  ha  conquistato  il  suo  Impero  lancian- 
dosi fidente  verso  un  nuovo  avvenire.  -  Presidente  Poggiolini». 

«  S.  E.  Benito  Mussolini,  Capo  del  Governo,  Roma.  -  Un  bambino  cieco  ha  scritto  di  voi. 
Duce,  queste  parole.  «  Nacque  in  una  giornata  di  sole  e  di  luce  perchè  il  Signore  voleva  forse 
dirci  fin  da  quel  giorno  la  luce  di  gloria  che  avrebbe  procurato  all'Italia  nostra  e  la  serenità  e 
il  bene  che  avrebbe  donato  a  tutti  i  cuori  con  le  grandi  opere  che  avrebbe  fatto  da  grande». 
Questo  fiore  del  pensiero  vi  comunica  V  assemblea  della  Federazione  nazionale  delle  istituzioni 
prò  ciechi,  riunita  oggi  a  Trieste,  incaricandomi  di  trasmettervi  la  modesta  offerta  degli  enti 
ederati  per  solennizzare  la  fondazione  dell'  Impero.  -  Presidente  Poggiolini  ». 

La  relazione  del  Presidente. 

Indi  è  stata  fatta  la  commemorazione  del  prof.  cav.  di  gr.  cr.  Francesco  Denti.  Hanno  parlato  con 
commozione  della  nobile  figura  dello  scomparso  mons.  Edoardo  Gilardi,  il  cap.  Nicolodi,  il  presidente 
della  Federazione  e  il   prof.  Bentivoglio. 

Successivamente  è  stata  data  lettura  della  relazione  a  stampa  del  presidente  della  Federazione 
gr.  uff.  Oreste  Poggiolini,  dalla  quale  si  ha  un'  idea  reale  e  concreta  dei  grandi  progressi  morali  ed 
economici  fatti  dagli  Istituti  dei  ciechi,  dopo  gli  oculati  provvedimenti  voluti  dal  Duce  e  curati  par- 
ticolarmente dal  Ministero  dell' E.  N. 

La  parte  presa  dai  bambini  ciechi  alla  lotta  contro  le  sanzioni  fu  commovente,  perchè  in  quasi 
tutti  gli  Istituti,  ed  è  in  prima  fila  quello  di  Trieste,  le  restrizioni  sul  vitto  e  sul  trattamento  furono 
invocate  dagli  allievi  stessi,  che  seguirono  con  slancio  e  con  passione  le  vicende  della  gloriosa  campa- 
gna in  Africa  Orientale  e  presero  parte  alla  raccolta  dell'oro  e  dei  metalli.  Il  Duce,  S.  E.  Badoglio 
e  S.  E.  Graziani,  resi  edotti  della  cosa^  fecero  pervenire  alla  Federazione  il  loro  vivo  compiacimento. 

La  relazione  registra  il  riconoscimento  ufficiale  del  lavoro  compiutosi  dalla  Stamperia  nazionale 
«Braille»  di  Firenze  e  dalla  Biblioteca  nazionale  «Regina  Margherita»,  prima  a  Genova  e  ora  a  Mi- 
lano, riconoscimento  contenuto  in  un  denso  e  pregevole  scritto  pubblicato  sugli  Annali  dell'istruzione 
elementare  del  dott.  comm.  Gino  Chiaromonte,  funzionario  del  Ministero  dell'  Educazione  Nazionale. 
Dall'inizio  del  suo  lavoro,  cioè  dal  1924,  la  stamperia  ha  pubblicato  oltre  123.000  volumi,  coll'alfabeto 
dei  ciechi,  distribuiti  ai  vari  Istituti  del  Regno,  eia  Biblioteca  ha  messo  insieme  circa  i5.ooo  volumi, 
che  circolano  in  tutta  Italia  e  nella  Colonia  fra  i  ciechi  abbonati  alla  lettura.  La  Stamperia  pubblica 
tre  riviste  periodiche  in  «  Braille  »  :  il  Corriere  dei  Ciechi,  il  Progresso  e  il  Gennariello,  quest'ul- 
timo dedicato  all'infanzia  cieca,  e  che  costituisce  per  i  ragazzi  privi  della  vista  una  finestra  aperta  sul 
mondo. 

Alle  varie  e  provvide  iniziative  dell'Unione  italiana  ciechi  e  alla  creazione  dell'Ente  nazionale  di 
lavoro  per  i  ciechi  è  dedicato  un  altro  capitolo  della  relazione,  la  quale  tratta  pure  dei  risultati  della 
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scuola  dei  ciechi  tardivi,  creata  ad  Assisi,  e  termina  mettendo  in  rilievo  l'opera  delle  forti  individualità 
del  mondo  dei  ciechi,  che  sono  la  prova  evidente  come  la  cecità,  pur  costituendo  una  maggiore  e  aspra 
difficoltà  nella  lotta  per  la  vita,  non  s'a  d'ostacolo  alle  maggiori  affermazioni,  quando  assista  l'intel- 
ligenza  e  non   manchi   la  tenace  volontà   di   lavoro. 

A  corredo  della  relazione  sono  stati  letti  due  interessanti  specchietti,  da  cui  risulta  che  il  pati  i- 
monio  complessivo  dei  vari  Enti  federati  ascende  a  oltre  93  milioni  di  lire  e  che  i  ciechi  assistiti 
per  l'educazione,  il   lavoro  e  il   ricovero  sono  oltre   2200 

Alla  relazione  del  presidente  hanno  f^tto  seguito  le  relazioni  del  maggiore  Gian  Emilio  Canesi, 
commissario  della  Biblioteca  nazionale  per  i  ciechi  di  Milano,  sull'interessante  esperimento  del  libro 
parlato,  e  la  relazione  del  cap.  Nicolodi,  il  quale  esaurientemente  informa  riguardo  all'opera  iniziata 
dall'Ente  nazionale  di  lavoro  e  sulle  necessità  che  gl'Istituti  dei  ciechi  compiano  la  loro  organizza- 
zione con  l'istituzione  dei  corsi  professionali.  In  merito  a  questo  problema,  lo  stesso  Nicolodi  fu  uffi- 
cialmente incaricato  di   rimettere  una  relazione  al  ministro    dell'  Educazione    Arazionale,  il  quale  dopo 


I  rappresentanti  degli  Enti  prò  ciechi  a  Redipuglia 


(Foto  Ferrati) 


averla  esaminata  e  presi  ordini  dal  Duce,  ha  dato  affidamento  di  venire  incontro  a  questo  problema 
nella  ventura  annata. 

Apertasi  la  discussione,  hanno  parlato  il  prof.  Lo  Sciuto  direttore  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Pa- 
lermo, il  prof.  Bentivoglio  direttore  dell'Istituto  di  Bologna,  il  prof.  Brossa  direttore  dell'Istituto  di 
Torino. 

All'unanimità  e  per  acclamazione  sono  stati  approvati  le  relazioni  ed  il  bilancio  e  si  è  approvato 
pure  il  bilancio  preventivo  dell'anno  1937.  Una  proposta  per  il  coordinamento  dell'assistenza  ai  ciechi 
sulla  base  di  un  ordine  del  giorno  votato  recentemente  al  V.  Congresso  della  Unione  italiana  ciechi, 
è  stato  presentato  e  illustrato  dal  presidente  della  Federazione,  Poggiolini,  e  dal  presidente  dell'Unione 
italiana  ciechi,  ed  attentamente  ascoltata  dall'assemblea,  che  ha  terminato  i  propri  lavori  alle  12.30, 
rimandando  ad  oggi  una  riunione  speciale  dei  direttori  di  Istituti. 

Fra  le  personalità  che  hanno  preso  parte  alla  riunione,  oltre  i  nomi  già  eitati  dobbiamo  registrare 


—  29 


quelli    del  comm.    Camillo  Quercia    capo  Divisione   del    Ministero    dell'Educazione    Nazionale,  e    del 
■comm.  Reina  R.  Provveditore  agli  studi. 

27  Ottobre  1936-XIY. 

I  rappresentanti  di  tutte  le  istituzioni  nazionali  per  i  ciechi,  riuniti  in  assemblea  a  Trieste,  hanno 
concluso  la  loro  adunata,  dopo  una  seduta  di  carattere  tecnico,  nella  quale  hanno  preso  la  parola,  oltre 
a.1  relatore  prof.  Turchetti,  vari  oratori.  Alla  fine  il  presidente  Poggiolini  ha  chiuso  i  lavori,  ringra- 
ziando per  l'ospitalità  ricevuta. 

I  rappresentanti  degli  Enti  federati  si  sono  quindi  recati  in  autobus  al  cimitero  di  guerra  di  Re- 
dipuglia,  per  deporvi  una  corona  di  alloro.  La  visita  è  stata  assai  lunga,  perchè  i  gerarchi,  che  erano 
frammisti  agli  ospiti,  hanno  dovuto  rendere  conto  a  loro  di  tutto.  Essi  si  sono  commossi  particolar- 
mente all'idea  che  in  vicinanza  del  Cimitero  fosse  il  Monte  Sei  Busi,  dove  fu  accecato  da  una  pallot- 
tola esplosiva  il  loro  attuale  Condottiero,  Aurelio  Nicolodi,  che  doveva  poi  guidarli  alle  attuali  umane 
conquiste,  col  benevolo  generoso  appoggio  del  Duce. 


«  O  morti  gloriosi  o"  Italia,  da 
questo  cimitero  degli  «  Invitti  », 
che  è  sintesi  immortale  dei  sa- 
critici  e  dslla  gloria  della  Patria 
emana  una  luce  come  di  baleno 
che  sarà  il  faro  d' Italia  ». 

EMANUELE  FILIBERTO 
Duca  d' Aosta 


Jl  Cimitero  di  Redipugiia  (Foto  Ferrati) 
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Q  U  I  X  Z  I  A 


Poiché  molti  lettori  del  «  Corriere  >  beneficiano 
del  cane  guida,  e  tutti  ammirano  1'  intelligenza  e 
la  devozione  di  queste  meravigliose  bestiole,  mi 
par  giusto  sia  commemorato  in  queste  colonne  un 
nobile  individuo  di  questa  benemerita  razza  : 
Quinzia,  la  fedelissima  del  Cav.  Alfredo  Monconi. 

Credo  che  l'Avv.  Calabi,  l'amico  Tugnoli  e  gli 
altri  pochi  che  erano  con  noi,  a  Palermo,  l'ultimo 
giorno  del  Congresso,  in  quel  simpatico  ristorante 
Ardizzone  dove  per  geniale  iniziativa  degli  orga- 
nizzatori ci  si  trovava  in  parecchi  a  prendere  i 
pasti  in  comune,  non  abbiano  potuto  dimenticare 
l'accento  commosso  col  quale  il  Monconi,  nella 
sua  sobrietà  quasi  rude  parlava  di  questa  preziosa 
compagna. 

E  tutti  indubbiamente  ricordano  il  bell'articolo 
del  Moriconi  sull'argomento,  comparso  nel  «  Cor- 
riere >  del  Marzo  1935.  A  tutti  dunque  recherà 
dispiacere  la  notizia  che  la  brava  bestia  è  rimasta 
uccisa  in  un  infortunio  ;  vittima  della  piena  fiducia 
con  la  quale  se  ne  stava  tra  i  ciechi,  incapace  di 
temere  da  loro  male  alcuno. 

Ma  occorre  lasciar  la  parola  al  Cav.  Monconi, 
perchè,  s' io  non  m'  inganno,  il  seguente  tratto  di 
una  sua  lettera  esprime  con  efficacia  mirabile  che 
cosa  può  essere  per  un  cieco  il  cane  guida,  quando 
sia  nell'animale  squisita  sensibilità  e  nell'uomo 
quella  purezza  di  cuore  cui  è  promessa  la  visione 
di  Dio,  il  cui  riflesso  brilla  meglio  che  ovunque 
nelle  creature  sue.  E  forse  questa  breve  pagina 
dice  anche  un'altra  cosa  a  chi  abbia  «  orecchie  da 
intendere  »  e  buona  volontà  di  riprendere  in  esame 
i  superbi  concetti  dei  nostri  rapporti,  col  così 
detto   «  mondo  inferiore  ». 

Da  lettera  del  Cav.  Moriconi  in  data  25  No- 
vembre 1936. 

(Gli  avevo  chiesto  autorizzazione  di  far  prendere 
un'istantanea  ad  un  amico  fotografo). 

«  Non    posso  accedere    al    suo    desiderio  di    far 

Le  seguenti  opere    di   NINO    SALVAXESCHI  : 


fotografare  la  mia  Quinzia,  perchè  una  maledetta 
peritonite  me  l'ha  portata  via  il  h  Ottobre.  1  lo 
provato  uno  dei  più  forti  dolori  della  mia  vita  ; 
tanto  più  che  la  morte  è  venuta  in  seguito  ad  un 
malaugurato  incidente,  che  poteva  essere  evitato. 
Un  cieco  sbadato,  correndo  me  l'ha  pestata  men- 
tre era  distesa  in  terra,  con  due  colpi.  Uno  ha 
provocato   la  peritonite,    l'altro  la    frattura  di    una 

costola Io  non  ho  perduto  soltanto    la  mia 

guida,  che  sarebbe  stato  un  male  reparabile,  ma 
una  cara  compagnia  che  chi  sa  se  potrò  rimpiaz- 
zare. A  Marzo  avrò  un  altro  cane,  ma  avrà  esso  le 
stesse  qualità  effettive  ?  Tutti  noi  abbiamo  sempre 
in  fondo  all'anima  qualche  cosa  d'intimo  che  non 
osiamo  confidare  ad  altro  essere  umano.  La  paura 
di  essere  derisi  ed  incompresi  per  ignoranza  o  per 
scarsa  sensibilità  suscita  questo  pudore.  Una  bestia 
intelligente  può  essere  la  nostra  confidente,  parti- 
colarmente quando  dà  segni  evidenti  di  compren- 
dere quello  che  ci  sgorga  dall'animo,  e  quella  po- 
vera bestia  mi  comprendeva  benissimo.  Se  le  ma- 
nifestavo una  gioia,  agitava  la  coda  sorridendo  con 
essa,  come  ha  detto  Victor  Hugo  ;  se  le  confidavo- 
un  dolore,  si  metteva  seduta  avanti  a  me,  mi  ascol- 
tava seria  e  pensosa  e  allungando  una  delle  sue 
zampone  in  un  gesto  di  carezza.  Qualche  volta  ne 
riportavo  un  graffio  in  faccia,  ma  non  importava; 
il  gesto  aveva  il  suo  valore  è  significava  proprio 
quello  che  io  cercavo;  il  mio  sfogo  non  era  ca- 
duto nel  nulla.  Strane,  è  vero,  queste  corrispon- 
denze effettive  con  una  bestia,  ma  ....  Laudatus 
sii  mi  Signore  cum  tutte  le  tue  creature. 

Sono  sicuro  che  tutti  rispondono  con  un  pen- 
siero di  affettuosa  condoglianza  per  il  camerata  af- 
flitto da  questo  dispiacere  e  non  si  stupiscono  che 
io  adoperi  la  parola  «  lutto  »,  intendendo  che  per 
lui  la  morte  di  Quinzia  è  veramente  un  lutto. 

Clelia  Allegri. 


Breviario   della   Felicità  —  Pensieri  —  7.a  edizione 

Il   Fiore  della  Notte   —  Romanzo  della  cecità  —  4  a  edizione 

La  Cattedrale  senza  Dio  —  Romanzo  —  3.a  edizione 

L,'  Arcobaleno  sull'  Abisso  —  Romanzo  —  3.a  edizione        .... 

Giovanna  D*  Hrco  —  Vita 

Consolazioni  —  Pensieri  4.»  edizione.  ........ 

11  tormento  di   Chopin  —  Vita  —  4.a  edizione 

Sirenide  —  Il  Romanzo  di  Capri   —  4.a  edizione 

Madonna  Pazienza  —  Romanzo-novità     .         . 

Contemplazioni  del  mattino  e  della  sera  —  Pensieri      .... 
possono  esser  richieste  dai  lettori  di  ARGO   come    membri  dell'  U.  I.  C  usufruendo  di  una  ridu- 
zione speciale,  presso  la  Casa  Editrice  "  Corbaccio  ,,  Via  degli  Arditi,  20  -  Milano. 
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ATTIVITÀ  DELL' U.  I.  0.  E  DELLE  SEZIONI 


Sezione  Campana. 

Per  interessamento  del  Fiduciario  di  Salerno, 
Dr.  Luigi  Lamberti,  la  direzione  della  S.  A.  I.  M. 
ha  accordato  ai  ciechi  iscritti  all'Unione  lo  sconto 
del  50  °/0  sul  costo  dei  biglietti  su  tutte  le  linee 
automobilistiche  della  Provincia  di  Salerno.  Lo 
sconto  vale  anche  per  la  guida.  Per  usufruire  della 
notevole  agevolazione  rivolgersi  al  Fiduciario  Dr. 
Prof.  Luigi  Lamberti,  Via  Indipendenza,  Salerno. 

Il  26  Ottobre  193Ó-XIV  a  Napoli,  nel  salone 
Comunale  di  Rappresentanza,  addobbato  sfarzosa- 
mente, è  stato  celebrato  il  XIV  annuale  della 
fondazione  del  Sodalizio.  Il  salone  era  gremito  da 
un  folto  e  scelto  pubblico  di  amici  dell'Associa- 
zione, nonché  dai  soci  e  dagli  allievi  degli  Isti- 
tuti Napoletani  per  i  Ciechi.  Il  Nob.  Avv.  Carlo 
Bussola,  commissario  della  Sezione,  ha  presentato 
al  pubblico  con  elevate  e  sentite  parole,  la  confe- 
renziera  Signorina  Lidia  Chilardi,  studentessa  uni- 
versitaria, la  quale,  applauditissima,  ha  illustrato 
con  singolare  competenza,  con  fervida  fede  e  con 
passione  profondamente  umana,  la  redenzione  ci- 
vile e  la  valorizzazione  del  cieco. 

Sezione  Emilia  e  Marche. 

Nel  pomeriggio  del  3  maggio  all'Istituto  Fa- 
scista di  Cultura  di  Faenza,  innanzi  ad  un  pub- 
blico molto  numeroso  e  con  l'intervento  delle  au- 
torità politiche,  militari  e  scolastiche,  il  Presidente 
Sezionale  Cav.  Paolo  Bentivoglio  ha  tenuto  una 
conferenza  di  propaganda,  seguita  con  grande  at- 
tenzione e  lungamente  applaudita. 

Il  30  Settembre,  al  teatro  Duse,  affollato  di 
Autorità  e  di  pubblico,  ha  avuto  luogo  il  prean- 
nunciato spettacolo  a  favore  della  Sezione  Emilia 
e  Marche  dell'  U.  I.  C.  Prestava  servizio  d'  onore 
la  banda  presidiaria.  La  compagnia  del  Cav.  Fi- 
lippo Sampieri  ha  recitato  i  tre  atti  patriottici  di 
ambiente  siciliano  «  Africa  »  con  appassionato 
slancio  ed  efficacia,  dando  pieno  rilievo  alla  bru- 
ciante rudezza  della  scarna  e  realistica  vicenda.  Il 
Cav.  Filippo  Sampieri  e  Giovanni  Sampieri  si 
sono  guadagnati  applausi  a  scena  aperta  e  molto 
apprezzati  sono  stati  pure  la  Viato,  la  Sampieri 
e  il  Ronzoni.  Assai  decorosa  la  messa  in  scena. 

A  Correggio  Emilia;  nella  sala  dell'Istituto 
Belelli,    gentilmente  concessa    dal    Rev.    Economo 


Don  Mario  Grazioli,  ebbe  luogo  un  trattenimeato 
musicale  prò  Unione  Italiana  Ciechi,  che  riuscì 
assai  bene  grazie  all'opera  veramente  attiva  del- 
l'ottima rappresentante  Signora  Anna  Bonazzi  Pio- 
vani coadiuvata  da  varie  gentili  signore  e  in  modo 
speciale  dalle  Signore  Elena  Vezzani  e  Fanti  Cac- 
ciopo.  Parteciparono  al  concerto  il  trio  reggiano 
composto  dai  Maestri  Bertanr,  Fornaciari  e  Gabbi, 
nonché  la  Signorina  Giuseppina  Canavazzi  di  Cor- 
reggio» soprano  dotata  di  un'  ottima  voce  e  di 
impostazione,  che  eseguì  alcune  romanze  con  vera 
grazia  ed  espressione.  Sedeva  al  piano  l' ottimo 
M°  Scaravelli  ed  accompagnava  la  cantatrice  anche 
il  giovane  violinista  Rino  Sologni.  Il  camerata 
Leopoldo  Bertani  eseguì  pure  alcuni  pezzi  per 
pianoforte.  Tutti  gli  egregi  artisti,  che  prestarono 
la  loro  opera  gratuitamente,  vennero  entuasìastica- 
mente  acclamati  e  lasciarono  nel  pubblico  nume- 
roso e  gentile  il   desiderio  di  presto  riudirli. 

Sezione  Laziale  Abruzzese. 

Il  XVI0  annuale  della  fondazione  del  Sodalizio 
è  stato  celebrato  organizzando  una  simpatica  ma- 
nifestazione propagandistica  svoltasi  nel  pomerggio 
di  sabato  21  novembre  alla  presenza  di  un  folto 
e  scelto  pubblico  d'invitati,  nella  sala  gentilmente 
concessa  dal  Dr.  Gr.  Uff.  Giuseppe  Martina,  Pre- 
sidente della  Casa  di  Lavoro  dei  Ciechi  di  Guerra, 
Consigliere  di  Stato.  Il  Gr.  Uff.  Martina,  con  no- 
bili parole  ha  espresso  al  pubblico  il  suo  vivo 
compiacimento  per  avere  avuto  l'onore  di  ospitare 
nella  sala  di  quell'Istituto  l'Unione  Italiana  Cie-- 
chi.  Quindi  ha  preso  la  parola  il  cieco  di  guerra 
Beccastrini  Gr.  Uff.  Natale,  che  con  commoventi 
espressioni  di  vera  e  sincera  fratellanza  ha  porto 
il  saluto  dei  ciechi  di  guerra  ai  loro  camerati  eie-1 
chi  civili,  ed  ha  presentato  al  pubblico  l'oratore 
ufficiale  Dr.  Vincenzo  Musella,  professore  ordinario 
dei  R.R.  Licei,  ben  conosciuto  dai  nostri  lettori. 
Il  prof.  Musella  ha  parlato  sul  tema  «  La  luce  dei 
ciechi  nel  mondo  della  luce  »,  riuscendo  a  tenere 
avvinto  per  circa  un'ora  l'uditorio,  che  con  am- 
mirazione e  vivo  interesse  seguiva  lo  svolgersi  dei 
vari  argomenti  presentati  dall'oratore  con  semplice 
ma  arguta  finezza.  Ci  duole  che  la  tirannia  dello 
spazio  ci  impedisca  di  citare  qualche  brano  fra  i 
più  salienti  ;  ma  ad  onore  del  vero,  dobbiamo  pur 
dire    che  ci  saremmo    trovati  nell'imbarazzo    della 
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scelta,  essendo  il  discorso  meritevole  di  essere 
pubblicato  tutto  dalla  prima  all'ultima  parola. 
Hanno  rallegrato  il  trattenimento  con  uno  scelto 
programma  musicale  svolto  magistralmente,  i  ca- 
merati :  prof.  Romolo  Piacentini  violinista,  prof- 
Ciro  Crescitelli  pianista,  prof.  Cesare  Calamarino 
violoncellista  e  la  soprano  Sig.na  Bianca  Colombi. 
11  XVI0  annuale  è  stato  inoltre  solennizzato  col 
sorteggio  fra  i  soci  di  tre  premi  in  denaro,  rispet- 
tivamente di  L.  ioo,  L.  7  5,  L.  50.  I  premi  sono 
stati  vinti  il  primo  dalla  camerata  Rigucci  Albina 
il  secondo  dal  camerata  Carmine  d'Agostino  ed  il 
terzo  del  camerata  Tedesco  Egizio. 

Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Dal  giorno  2  al  io  maggio  si  svolse  in  un  ne- 
gozio gentilmente  concesso  dall' Ing.  Niccolini, 
Corso  Magenta  26  Brescia,  un'importante  pesca  e 
vendita  di  oggetti  artistici  in  ceramica  decorati  ed 
offerti  dalle  signorine  dell'aristocrazia  bresciana. 
All'  attuazione  di  questa  iniziativa  contribuirono 
efficacemente  le  Signore  e  Signorine  del  Comitato 
d'  Appoggio,  le  quali  si  prodigarono  largamente 
oltre  per  la  raccolta  dei  doni,  partecipando  con 
slancio  ai  lavori  della  pesca  e  della  vendita  così 
da  conseguire  un  risultato  lusinghiero  sia  dal 
punto  di  vista  morale  che  finanziario.  Il  pubblico 
vi  accorse  numeroso  e  1'  incasso  netto  fu  di  circa 
lire  4.000. 

Nella  sede  sezionale  è  stato  celebrato  il  XVI 
anno  della  fondazione  del  Sodalizio.  Il  Presidente 
Avv.  Calabi  illustrò  l' opera  dell'  Unione  Italiana 
Ciechi,  rilevandone  con  entusiasmo  i  benefici  reali 
apportati.  Seguì  al  pianoforte  il  camerata  M°  Ar- 
cangeli Giuseppe  che  eseguì  buona  musica  ed  anche 
due  sue  applauditissime  composizioni. 

Sezione  Piemontese. 

La  sera  dell' 8  giugno  ebbe  luogo  al  «Savoia 
Bagni  »  una  serata  danzante  a  prò  della  Sezione. 
L'iniziativa,  oltre  l'avere  dato  un  soddisfacente  ri- 
sultato economico  ha  efficacemente  servito  ai  fini 
della  propaganda. 

La  Sezione  inoltre  ha  avuto  un  nuovo  diploma 
d'onore  per  lo  stand  da  essa  presentato  alla  Fiera 
Commerciale  tenutasi  in  Torino  nel  mese  di  set- 
tembre 1935.  Il  Presidente,  ritirando  dalle  mani 
del  Prefetto  l'ambito  premio  ebbe  da  questi  parole 
di  encomio  e  d'incoraggiamento  per  il  nostro  Ente. 

Anche  quest'anno  la  Sezione  ha  partecipato  alla 
Settimana    Commerciale    con    uno    stallo    proprio, 


conseguendo    un  successo    superiore    agli  anni    pre- 
cedenti,  nonché   il   plauso   delle   autorità. 

Per  interessamento  della  Sezione,  un  gruppo  di 
15  ciechi,  in  occasione  della  Lotteria  di  Merano 
ha  venduto  circa  ottomila  biglietti.  L'  Intendenza 
di  Finanza,  rendendosi  conto  della  buon  organiz- 
zezione,  ha  concesso  un  fido  alla  Sezione  di  circa 
45  mila  lire,  economiando  la  Sezione  stessa  per 
l'attività  spiegata  al   riguardo. 

Sezione  Pugliese  Galabra. 

A  Foggia,  il  21  maggio,  per  iniziativa  del  Rap- 
presentante dell'Unione  Signor  Antonio  Fusilli  e 
[a  gentile  collaborazione  del  Comitato  d'Appoggio 
vivamente  animato  dalla  sua  Presidente  Signora 
Vendittelli,  ebbe  luogo  nel  salone  del  R.  Liceo 
Musicale  Umberto  Giordano,  un  riuscitissimo  con- 
certo. L' interessante  programma  venne  svolto  dai 
professori  del  R.  Liceo  Giordano,  disinteressata- 
mente e  per  cortese  adesione  del  prof.  Sandollini, 
nostro  antico  socio  vitalizio  e  Direttore  del  R. 
Liceo  Giordano.  Neil'  intervallo  il  Presidente  di 
Sezione  pronunciò  brevi  parole  soprattutto  per  rin- 
graziare l'uditorio  e  quanti  avevano  contribuito 
alla  riuscita  di  quella  iniziativa.  Si  ebbe  altresì 
un   discreto  numero  di  nuovi  soci  al  Sodalizio. 

Il  7  Giugno  in  Acquaviva  delle.  Fonti,  dopo 
una  preparazione  assidua  e  intensa  da  parte  della 
eletta  Signora  Maria  Saturno,  si  è  costituita  una 
nuova  rappresentanza  che  appunto,  per  merito  della 
Signora  Saturno,  alla  quale  è  stata  affidata  la  ca- 
rica di  rappresentante,  si  può  dire  sorta  sotto  ot- 
timi auspici,  come  si  rileva  dai  risultati  assai 
lusinghieri  già  conseguiti.  Per  l'occasione  si  svolse 
un'interessante  propaganda  musicale  di  scelti  pezzi 
per  pianoforte  eseguiti  dal  camerata  M°  Marrone 
e  altri  di  canto  eseguiti  dal  Presidente  Cav.  Uff. 
Piraneo.  Il  numeroso  e  scelto  pubblico  applaudì 
vivamente  le  ottime  esecuzioni  musicali. 

Un  altro  riuscitissimo  concerto  i  camerati  Mar- 
rone e  Piraneo  hanno  svolto  la  sera  del  20  giugno 
a  Matera.  Malgrado  l'imperversare  di  un  forte  tem- 
porale, il  fior  fiore  della  cittadinanza  di  Matera  e 
le  Autorità  tutte,  non  hanno  voluto  rinunziare  al 
godimento  del  lungo  ed  interessantissimo  pro- 
gramma musicale.  I  nostri  camerati  concertisti 
hanno  ottenuto  il  più  lusinghiero  successo.  Gli 
alunni  del  R.  Istituto  Magistrale  hanno  eseguito 
vari  inni  patriottici  e  particolarmente  applaudito 
è  stato  l'inno  «  18  novembre  dell'anno  XIV», 
versi  e  musica  del  Cav.  Uff.  Piraneo.  Alla  fine 
dell'interessante  programma  le  autorità,  personalità 
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e  gerarchi  del  Partito,  si  sono  molto  congratulati 
coi  concertisti.  Nell'intervallo  del  programma  il 
Presidente  Piraneo  ha  ricordato  che  in  quella  città 
risorgeva  la  Rappresentanza  dell'Unione  quasi 
scomparsa  per  la  mancanza  di  elementi  direttivi 
idonei  al  compito  dalicato  e  importante  che  ora  è 
stato  affidato  alla  gentile  Signorina  Simeone,  Se- 
gretaria Provinciale  dei  Fasci  Femminili.  Essa 
rappresentante,  sarà  proficuamente  coadiuvata  dal 
Magg.  Cav.  Sanseverino  e  dal  Col.  Becucci,  che 
già  molta  attività  hanno  svolta  per  la  buona  riu- 
scita del  concerto. 

Nella  Sede  Sezionale,  con  l'intervento  di  un 
folto  pubblico,  è  stato  solennizzato  il  XVI  an- 
nuale dell'  U.  I.  C.  Il  Cav.  Uff.  Piraneo  Carlo  ha 
pronunziato  nella  circostanza  un  vibrante  discorso 
illustrando  come  il  Regime  e  particolarmente  il 
Duce  abbiano  preso  a  cuore  la  causa  dei  ciechi  e 
come  questi  minorati  abbiano  dato  un  contributo 
ideale  di  fede  alla  Campagna  Africana,  ed  ha  con- 
cluso applauditissimo  inneggiando  al  Duce.  È  se- 
guito un  riuscitissimo  concerto  al  quale  hanno 
preso  parte  i  pianisti  M°  Marrone,  Sasso  Silvestro 
e  il  Cav.  Uff.  Piraneo  che  ha  cantato  alcune  ro- 
manze e  pezzi  d'  opera. 

A  Massafra,  in  provincia  di  Taranto,  nel  Ci- 
nema-Teatro Spadaro,  organizzato  dalla  rappresen- 
tante Donna  Anna  Fumarola  Mauro,  si  è  svolto 
un  applaudito  concerto  al  quale  hanno  partecipato 
il  Cav.  Uff.  Piraneo  ed  il  pianista  M°  Donato  Mar- 
rone. Sono  stati  eseguiti  e  sottolineati  da  calorosi 
applausi   brani  di    Wagner,  di    Tosti,  di    Puccini, 


di  Listz,  di  Chopin.  Vi  assisteva  un  folto  pubblico, 
tra  cui  si  notavano  le  autorità  locali.  Tra  la  prima 
e  la  seconda  parte  il  Cav.  Uff.  Piraneo  ha  raccolto 
numerose  adesioni  al  .Sodalizio.  La  serata  si  è 
chiuse  con  la  poesia  «  Il  soldato  cieco  »  di  Carlo 
Naldi,  richiesta  vivamente  dal  pubblico  e  decla- 
mata con  fervido  accento  dal  Cav.  Uff.  Carlo 
Piraneo, 

Sezione  della  Venezia  Giulia  Orientale. 

Per  iniziativa  del  benemerito  Comitato  Fem- 
minile di  assistenza,  nei  giorni  13  e  14  giugno  si 
svolse  a  Trieste  e  in  alcuni  centri  della  Provincia,, 
la  tradizionale  festa  delle  ciliege  a  beneficio  del- 
l' U.  I.  C.  Grazie  a  un'  intensa  propaganda  e  ad 
un'  ottima  organizzazione,  la  manifestazione  che 
incontrò  il  più  largo  favore  del  pubblico,  ebbe  il 
più  lusinghiero  successo.  Infatti  essa  fruttò  alla 
Sezione  la  cospicua  somma  di  circa  lire  diecimila. 
Alla  magnifica  riuscita  dell'iniziativa  cooperarono 
con  infaticabile  zelo  le  Signore  Livia  Svevo  Ve- 
neziani ed  Emilia  Castelbolognese  della  presidenza 
del  Comitato.  Un  folto  gruppo  di  volenterose  si- 
gnore e  signorine  si  prodigarono  instancabili  nella 
vendita  di  ciliege,  cartoline  e  distintivi,  e  fra  esse 
si  distinsero  particolarmente  le  Signore  Lucia  Poc- 
ciola  e  Juliette  Cambissa.  Ricordiamo  pure  la 
Rappresentante  di  Monfalcone,  Signora  Ada  Majo- 
rana, al  cui  gentile  interessamento  si  deve  il  bril- 
lante esito  che  l'iniziativa  ebbe  anche  in  quella 
città. 


NOTIZIARIO 


Cronaca  degli  Istituti, 


All'Istituto  dei  Ciechi  <  Florio  e  Salamone  »  di 
Palermo,  che  S.  Em.  il  Cardinale  Lavitrano  coa- 
diuvato da  un  eletto  Consiglio  d'Amministrazione 
presiede  e  regge  con  lungimiranti  vedute  e  paterna 
bontà  e  che  il  Prof.  Cav.  Simone  Lo  Sciuto  dirige 
con  sapiente  tatto  tifiologico,  P  anno  scolastico  è 
stato  inaugurato  in  un'  atmosfera  di  confortevole 
fraterno  affetto,  di  fervore  volitivo  e  fra  il  più 
alto  entusiasmo  patriottico  e  religioso. 

Gli  alunni  che  già  s'erano  accostati  al  banchetto 
Eucaristico  sono  stati  riuniti  insieme  al  personale 
insegnante  ed  assistente,  nel  massimo  salone,  dove 
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il  Direttore  ha  parlato  esprimendo  quale  forte  e 
pura  gioia  sia  quella  di  una  falange  di  educandi, 
che  si  ritrova  dopo  l'onesto  riposo,  rinserra  le  sue 
file  e,  concorde  e  volenterosa,  si  rimette  in  marcia 
verso  la  nobile  meta  del  sapere  e  del  perfeziona- 
mento, per  forgiare  il  proprio  spirito  secondo  le 
esigenze  dei  nuovi  tempi  e  per  allenarsi  alle  mol- 
teplici battaglie  e  alle  vittorie  del  domani. 

Il  Direttore  ha  terminato  il  suo  dire  innalzando 
un  pensiero  grato  e  devoto  al  Presidente,  al  Con- 
siglio di  Amministrazione  e  ai  benefattori  dell'Isti- 
tuto. La  cerimonia  si  è  chiusa  col  saluto  al  Re. 
Imperatore  e  al  Duce. 

Gli    alunni  dell'Istituto    dei  Ciechi    «Francesco 


Cavazza  >  di  Bologna,  hauno  celebrato  con  sem- 
plice e  vibrante  cerimonia  il  glorioso  annuale 
della  marcia  su  Roma. 

Ai  giovani,  raccolti  nel  salone  dell'Istituto,  il 
Direttore  Cav.  Paolo  Bentivoglio  ha  parlato  illu- 
strando il  significato  della  storia  data  e  commen- 
tando il   messaggio  del  Duce. 

La  riunione  si  è  chiusa  col  canto  degli  inni  e 
col  saluto  al   Re  Imperatore  ed   al  Duce. 

Il  2(J  novembre  ha  avuto  luogo,  in  forma  intima 
e  solenne,  la  cerimonia  del  battesimo  della  ban- 
diera dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Torino.  Erano 
intervenuti  S.  Em.  il  Cardinale  Maurilio  Fossati, 
il  Federale  Piero  Gazzotti,  varie  autorità  cittadine 
e  tutti  i  membri  del  Consiglio  d'Amministrazione 
dell'Istituto,  presieduto  dal  Sen.  Demetrio  Asinari 
di  Bernezzo.  Dopo  un  saluto  corale  eseguito  dagli 
allievi  dell'Istituto,  S.  Em.  il  Cardinale  procedette 
al  rito  religioso  del  battesimo  della  bandiera,  di 
cui  era  madrina  la  sorella  del  Comm.  Prato  e  pa- 
drino il  marchese  Ghislieri,  pure  membri  del 
Consiglio. 

Dopo,  Nino  Salvaneschi,  che  è  anche  consigliere 
dell'Istituto,  pronunciò  il  discorso  ufficiale. 

Lo  scrittore  cieco,  con  parola  facile  e  precisa, 
seppe  avvincere  l'eletta  folla  degli  invitati  con  il 
suo  eloquio  spontaneo  e  commosso.  E,  ricordati  i 
principali  ciechi  della  storia,  affermò  la  bellezza 
spirituale  della  cecità  dichiarando  che  la  bandiera 
dei  ciechi  non  è  di  una  professione  ma  di  un  de- 
stino, non  di  un  orgoglio  ma  di  una  rinuncia,  non 
di  una  conquista  ma  di  un  dolore,  non  solo  della 
Patria  ma  dell'umanità  che  ama  e  soffre,  dei  30 
mila  ciechi  italiani,  dei  due  milioni  di  ciechi  del 
mondo. 

Terminato  il  discorso  di  Nino  Salvaneschi,  che 
fu  applauditissimo  e  vivamente  complimentato  dalle 
autorità,  S.  Em.  il  Cardinale  volle  aggiungere  il 
suo  particolare  saluto  ai  ciechi,  con  parole  elevate, 
commosse  e  nobilissime,  pure  accolte  da  fragorosi 
applausi.  E  infine  dopo  vari  saggi  di  recitazione 
e  di  canto  compiuti  dagli  allievi  dell'Istituto,  e 
che  riscossero  meritate  approvazioni,  la  bella  e 
commovente  festa  ebbe  termine. 

Gli  alunni  dell'Istituto,  che  è  diretto  dal  prof. 
Giovanni  Brossa,  furono  particolarmente  lieti  d'a- 
ver assistito  a  questa  significativa  cerimonia. 

Spigolature  Estere. 

L'Istituto  Nazionale  Canadese  dei  ciechi  ha  te- 
nuto nello  scorso  inverno  una  mostra  con  lo  scopo 
di  presentare  al  pubblico  tutte  le  maggiori  attività 


oggi  accessibili  ai  ciechi.  Ecco  le  diverse  fasi  del 
lavoro  che  un  numeroso  pubblico  potè  osservare 
con  un  senso  di  sincera  ammirazione. 

Un  allevatore  di  pollame,  esponendo  i  suoi  pul- 
cini, gira  un  film,  che  riproduce  il  disbrigo  delle 
sue  mansioni  quotidiane,  e  1'  ingegnoso  attrezza- 
mento del  vasto  pollaio  che  egli  stesso  ha  adattato 
alle  sue  necessità,  per  dispensarsi  il  più  possibile 
dall'ausilio  dei  vedenti.  Un  altro  cieco  vende  per 
un  valore  di  300  dollari  di  miele,  che  ha  estratto 
degli  alveari  da  lui  stesso  accuditi.  Un  terzo  ese- 
guisce al  piano  e  vende  le  sue  proprie  composi- 
zioni musicali.  La  Sezione  Industriale  della  Mo- 
stra, oltreché  disporre  di  un  conferenziere  che 
chiarisce  le  possibilità  d'impiego  dei  ciechi  nelle 
fabbriche,  presenta  ciechi  al  lavoro  :  un  cieco  an- 
che privo  di  una  mano  occupato  alle  Officine  Ford, 
fa  funzionare  a  perfezione  una  pressa  ;  un  altro 
prepara  racchette  per  il  tennis,  ed  è  l'unico  cieco 
nel  Canada  occupato  in  tale  mansione  ;  un  terzo 
monta  delle  parti  di  apparecchi  radio,  mentre  un 
quarto  sta  montanto  piccole  biciclette  per  bambini. 
In  un'altra  Sezione  i  ciechi  confezionano  scope  e 
spazzolini  di  svariati  tipi,  ceste,  articoli  in  cuoio, 
sedie  e  tappeti  di  gomma,  cuciono  vestiti  e  grem- 
biulini,  tutti  lavori  questi  correntemente  eseguiti 
nei  Laboratori  dell'Istituto.  Non  manca  un'esposi- 
zione di  utensili  e  apparecchi  speciali  per  ciechi, 
ed  è  data  audizione  del  libro  parlato,  già  assai  dif- 
fuso nel  Canada.  Un  apposito  materiale  illustra 
quanto  si  sta  facendo  per  la  prevenzione  della  ce- 
cità, sia  mediante  la  propaganda,  sia  con  la  crea- 
zione di  classi  speciali  per  i  fanciulli  di  vista  de- 
bole. Infine,  per  informare  il  pubblico  delle  faci- 
lità ricreative  per  i  ciechi,  uno  di  essi  invita  i 
presenti  a  gareggiare  seco  in  partite  di  scacchi, 
che  vince  senza  eccezione,  in  virtù  della  sua  no- 
tevole destrezza. 

^Da   «  The  Braille  Courrier  t). 

L'Association  «  Valentin  Hauy  »,  intendendo  di 
trarre  dal  deplorevole  oblìo  la  memoria  di  Baibier 
de  La  Serre,  ha  domandato  e  ottenuto  di  mante- 
nere e  restaurare  la  tomba,  sita  nel  Cimitero  del 
«  Pére  Lacaise  ».  Barbier  de  La  Serre,  ufficiale 
d'artiglieria  ideò  parecchi  sistemi  di  scrittura  se- 
greta, e  da  una  di  esse  si  ispirò  in  parte  Louis 
Braille  per  la  creazione  del  suo  alfabeto.  Questo 
precursore  di   Braille  morì  nel    184 1. 

Un'altra  laurea  del  Dr.  Lamberti. 

Il  camerata  Dr.  Luigi  Lamberti,  cieco  di  na- 
scita, Fiduciario  dell'U.I.C.   di  Salerno,  si  è   lau- 
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reato  brillantemente  in  Scienze  Politiche  e  Sociali. 
La  tesi  :  «  Effetti  economici  e  sociali  dei  prestiti 
pubblici  sul  mercato  dei  capitali»,  ha  avuto  a  re- 
latore il  prof.  G.  Ugo  Papi,  il  quale  ha  trovato 
lodevole  il  lavoro  per  serietà  di  trattazione  e  per 
la  scelta  dell'argomento  di  palpitante  attualità. 
Dopo  il  riassunto  del  lavoro,  il  Presidente  della 
Facoltà  e  della  Commissione,  il  senatore  prof* 
Scialoia,  ha  invitato  il  Dr.  Lamberti  a  discutere 
i  punti  più  salienti.  La  discussione  si  è  svolta 
proficua  e  interessante,  ed  il  camerata  Lamberti 
ha  meritato  il   massimo  dei  punti  e  la   lode. 

Il  Dr.  Luigi  Lamberti,  che,  durante  gli  studi  ha 
sempre  meritato  l' esonero  dal  pagamento  delle 
tasse  scolastiche,  è  laureato  in  legge  ed  è  in  pos- 
sesso del  diploma  sindacale. 

All'ottimo  e  valoroso  giovane  i  rallegramenti 
più  fervidi  del  nostro  Sodalizio. 


Scuola  cani  Guida. 

Per  ragioni  varie  di  ordine  organizzativo  la 
Sede  Centrale  delPU.I.C.  ha  affidato  la  Scuola  in 
gestione  autonoma  all'addestratore  Signor  Giorgio 
Alberto  Gabriel.  La  Sede  Centrale  peraltro  conti- 
nua ad  esercitare  sulla  Scuola  tutta  quella  vigi- 
lanza che  valga  ad  assicurarne  il  regolare  funzio- 
namento sotto  ogni  rapporto.  Pertanto,  col  i°  di 
novembre  la  Scuola  trasferisce  la  propria  sede  da 
Settignano  ad  altra  località  alla  periferia  di  Firenze. 

I  camerati  che  desiderano  beneficiare  del  cane 
guida,  dovranno,  come  per  il  passato,  farne  richie- 
sta alle  rispettive  Sezioni  dell'Unione  Italiana  Cie- 
chi, le  quali  alla  loro  volta  espleteranno  le  prati- 
che relative  presso  la  Sede  Centrale. 

Si  ritiene  utile  ricordare  che  il  cane  guida  rap- 
presenta un  mezzo  efficacissimo  per  rendere  al 
cieco  molta  indipendenza  personale,  sia  per  facili- 
tarlo nell'esplicazione  della  propria  attività,  sia 
per  rendergli  possibile  quella  vita  fisica  che  è  pure 
così  necessaria  agli  effetti  della  salute. 

Si  ricorda  infine  che,  salvo  i  casi  in  cui  si  tratti 
di  persone  veramente  abbienti,  tutti  i  camerati, 
tanto  di  guerra  che  civili,  possono  frequentare  i 
corsi  della  Scuola  e  ottenerne  Fuso  del  cane  guida 
sopportando  solamente  la  spesa  di  viaggio  di  an- 
data e  ritorno  dalla   loro  residenza  alla  Scuola. 


Un  cieco  laureato  in  matematica  pura. 

Giannino  'Casaccia,  giovane  pieno  di  vita  e  di 
vigore,  colpito  da  un  destino  crudele,  in  seguito 
a  grave  operazione,  rimaneva  in  vita,  ma  ahimè.... 
poco  a  poco  la  bella  luce  si  spegneva  nei  suoi 
giovani  occhi. 

Le  smarrimento  del  giovane,  colpito  così  dura- 
mente nel  pieno  vigore  dei  suoi  anni,  fu  indescri- 
vibile. Egli  non  riusciva  più  a  ritrovare  se  stesso 
e  sarebbe  precipitato  fino  in  fondo  all'abisso  se 
l'Unione  Italiana  Ciechi,  nella  persona  del  prof. 
Angelo  Bonvino,  non  fosse  intervenuta. 

Incoraggiato  dagli  esempi  splendidi  di  tanti  va- 
lorosi compagni  e  dall'affettuoso  interessamento  del 
prof.  Bonvino  e  suoi  collaboratori,  Giannino  Ca- 
saccia  riprese  presto  ad  amare  la  vita  e  ad  avere 
fiducia  in  se  stesso.  Si  dedicò  nuovamente  agli 
studi  interrotti  e  con  sforzi  di  volontà,  riusciva  il 
27  ottobre  decorso  ad  addottorarsi  in  matematica 
pura,  presso  la  R.  Università  di  Genova,  fra  l'am- 
mirazione di  tutto  il  corpo  insegnante  e  di  tutti 
gli  amici. 

Al  neo-dottore  i  migliori  rallegramenti. 

Un  grave  lutto  di  Nino  Salvaneschi. 

Questo  nostro  caro  e  valoroso  camerata  è  stato 
colpito  da  un  grave  lutto:  è  morto  il  padre  suo 
Avv.  Cav.  Rodolfo.  In  questa  sua  ora  dolorosissima 
esprimiamo  a  Nino  Salvaneschi  le  più  affettuose 
e  sentite  condoglianze. 

Nino  Salvaneschi,  profondamente  commosso  per 
le  molte  testimonianze  di  affetto  e  di  cordoglio 
ricevute  dai  ciechi  e  dagli  amici  dei  ciechi,  in  oc- 
casione della  dipartita  del  suo  carissimo  genitore, 
avvenuta  a  Torino  il  31  ottobre  1936,  impossibi- 
litato a  rispondere  a  ognuno,  vuole  ancora  una 
volta  ringraziare  a  mezzo  nostro  quanti  gli  furono 
vicini  con  una  parola,  una  pensiero,  una  preghiera. 

Facilitazioni  di  viaggio. 

Le  due  linee  dei  piroscafi  trasporti  La  Spezia- 
Portovenere  e  La  Spezia-Lerici,  hanno  concess© 
per  l'interessamento  del  Cav.  Renato  Massetani  il 
passaggio  gratuito  su  detti  piroscafi  a  tutti  i  ciechi 
che  saranno  muniti  di  tessera  dell' U.I.C. 

La  concessione  si  estende  a  tutti  i  soci  indistin- 
tamente, anche  a  quelli  che  non  sono  de  La  Spezia. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
Firenze  —  Stab.  Tipogr.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8  —  Firenze 
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LA  PRIMA  MISURA  01   PROFILASSI! 

Assicurare  l'igiene  razionale  della  bocca,  pulendo 

quofidianamenfe  e  meticolosamenf e  i  denfi  < 
A  tal  (ine  GIBBS  *i  offre  due  prodotti  superiori,  che.  grazie 
al  Sapone  Speciale  che  contengono,  puliscono  perfettamente 
i  denti,  garantendovi  I'  asepsia  scientificamente  compieta 
della   cavità   orale. 

SAPONE  (DENTIFRICIO  GI88S 
PASTA  DENTIFRICIA  GI88S 
a    base    di     Sapone     Speciale 


RISULTATO   PERFETTO  ' 

SCEGLIETE 


Soc.  An.  Stabilimenti  Italiani  Gibbs  •  Milano 


QUALITÀ'  E   PREZZO 


fanno  il  primato  delle  ceramiche 
RICHARD-GINORI 

• 
Porcellane    e   Terraglie 
Ceramiche    d'Arre 
Articoli   per  Regalo 

• 

SOCIETÀ'       CERAMICA 

RICHARD-GINORI 

Sede  Centrale:  MILANO  -  Via  Bigli  N.   1 

Negozi:  MILANO,  Corso  Littorio  1  •  Via  Dante  13 
TORINO,  Via  Roma  15  •  GENOVA,  Via  XX  Settembre  3 
FIRENZE,  Via  Rondinelli  7  -  BOLOGNA,  Via  Rizzoli  10 
ROMA,  Via  del  Tritone  177  •  NAPOLI,  Via  Roma  213 
CAGLIARI,  Largo  Carlo  Felice   -   SASSARI,  Piazza  Azuni 


{Biscotti 

VencMllnicci 

SOCIETÀ- ANONIMA  PRODOTTI  DOICIARIedAFFIN! 
TORINO 


^3 


MS 


a 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
MALE  DI  GOLA 
NEVRALGIE 


TUBETTI  DA  6T5I5CCID1 
BUSTE  DA  2  DISCOIDI 


In  inverno  e  durante 

/        la  stagione  umida 

|  occorre  premunirsi. 

g^/      Abbiate  sempre 

con  voi  un  tubetto 

od  una  bustina  di 

Riberina   ERBA 


NON  TURBA  IL  CUORE 


ERBA 


CARLO  ERBA  s.  a.  MILANO 


3B£ 


